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T  R  A  T  T  A  T 

D  n  l  L  B 

MALATTIE 

BELLE 

DONNE  GRAVIDE 

E    DELLE     INF  AN  T  AT  £, 

Che  infegna  il  Metodo  buono ,  e  vero  per  aiutar  le  Donne  ne' 
parti  naturali,  ed  il  mezo  di  rimediare  à  que',  che  fono  con- 
tro natura,  ed  a'  Fanciulli,  che  nafconojcon  una  defcrizione 
cfatiflìma  di  tutte  le  parti  della  Donna,  che  fervono  alla 
Generazione  ,  con  molte  belle  ,  e  nuove  Figure. 

O^era  utile  d  Chimr^ì  $  e  necejftria  a  tutte  le  Mammane 
j^er  imparare  la  Pratica  de  Parti, 

DI 

FRANCESCO  MAURICEAU 

Chirurgo  Parigino. 


IN     G  E  N  E  V R  A  , 
Appreffo  gli  FRATELLI    DE  TOURNES. 
''  tM.    DCC.    XXVIL 


AVVI S  O 

LETTORE. 

SApendofi ,  (  Benigno  Lettore  )  che  le  ftampe  frequènti 
d'un  libro  fono  i  fegnì  ordinari  della  (lima  ,  che  fi  £à 
de'  precedenti ,  ftimo  che  non  mi  farà  malagevole  di  perva- 
derti, che.quefto  è  flato  accolto  con  applaufo ,  già  che  ne 
ho  fpacciato  la  prima  ftampa ,  benché  numerofa.  Mi 
fon'  apporto  perciò  ad  ampliare  queft*  ultima  edizione ,  af- 
finchè colla  fua  perfezione  ti  poiTa  dare  quella  fodisfazio- 
ne,  che  poi  bramare  per  iftruirti  nel  leggerla.  Ti  prega 
perciò ,  fé  brami  far  qualche  profitto  della  fua  lettura ,  d'c- 
iàminarlo  fenza  alcuna  volontà  di  biafimare ,  e  (laccato 
d'ogni  forte  di  preoccupazione  ,  che  potrebbe  impedirti 
di  conofcere  la  verità  delle  cofe  ,  che  pretendo  infegnarti. 
Voglio  altresì  per  quello  effetto  avvertirti  di  non  effer 
del  parere  di  quegli,  che  condannano  un  penfiere ,  quan- 
do non  lo  capìfcono ,  ò  che  lo  {limano  falfo  ,  per  efier 
nuovo,, e  che  non  imiti  altresì  quegli  ,  che  cercando  di 
contendere  fulle  parole,  trafcurano  il  vero  fenfodel  difcorfo, 
che  afferrano  fino  di  mutare  a  loro  capriccipjper  dargliene  un' 
altro  tutto  contrario  ali*  intenzione  dell*  autore  ,  acuì 
non  vorrebbero  n'anche  perdonare  una  trafpofizione  d'u- 
na femplice  virgola  :  pofciache  nello  (leffo  modo  che  fuc- 
cede  fpeffo,  che  li  purgativi,  benché  proprj ,  per  un  ma- 
le, non  giovano  all'  ammalato,  fé  il  fuo  corpo,  non  è 
ben  preparato  ,  e  difpofto  alla  loro  operazione  ;  così  la 
dottrina  de'  libri ,  che  è  uno  de'  più  falubri  remedi ,  che  fi 
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AVVISO  AL  LETTORE. 
Ino  per  combattere  Fignownza  ,  è  totalmente  inutile 
agi' ingegni,  fé  non  hanno  tutte  le  difpofizioni  neceflarieà 
riceverla.  Stimo  d'aver  luogo  di  fperare  che  mi  conce- 
derai la  fupplica,  che  ti  faccio  ,  e  ciò  fenza  ftento  ,  già 
che  è  per  tua  fola  utilità.  Fra  tanto  benché  jo  abbia  dife- 
gno  di  farti  qui  conofcere  quanto  riguarda  la  gravidanza , 
ed  il  parto  delle  Donne  ,  non  voglio  fraftornarti  dalla  let- 
tura di  quantità  d'autori ,  che  hanno  ragionato  ò.ì  tal  mate- 
ria prima  di  me;  ma  ti  avveitifco  folo  ,  che  non  avendo  la 
maggior  parte  d'efll  praticato  Tarte ,  che  hanno  voluto  in- 
fcgnare ,  fi  ponno  comparare  à  que  '  Geografi ,  che  ci  fanno 
la  defcriziane  di  molte  Terre,  che  non  hanno  mai  vedute, 
(  per  darci  come  s'ìmaginano  ,  )  una  cognizione  perfetta  ;  il 
che  fa  che  è  malagevoliflìmo ,  per  non  dir'  impoflìbile,  che 
vi  pofilno  riufcir  così  bene  come  quegli,  che  fono  ftati  in 
pcrfona  ne'  luoghi  per  vederli  :  pofcia  che  è  certo ,  come 
Plutarco  ha  notato  ,  che  la  parte  fpeculativa  delle  arti  è 
inutile" ,  ed  infruttuofà  ,  quando  è  deftituta  dall'  attiva. 
Potrai  dunque  per  quella  ragione  fidarti  alla  fìrada,  che  ti 
moftro  ,  pofciacbe  per  condurvitl ,  ti  faccio  un  racconto 
fidele  di  quanto  ho  notato  di  più  particolare  con  un'  efito 
affai  fortunato  doppo  più  di  i6.  anni  nella  pratica  de'  Parti  , 
prima  di  che  ti  dò  per  guida  una  defcrizione  efatta ,  ed  una 
rapprelèntazione  di  tutte  le  parti  della  Donna  ,  che  fervono 
alla  generazione  ;  affinchè  fi  poffa  cercare  meglio  la  caufa 
delle  malatie  delle  Donne  gravide  ,  ed  infantate  fin'  alla  loro 
origine  per  indi  ottenerne  più  agevolmente  la  guarigione  .•  e 
benché  al  dire  d'ipocrate  al  libro  degli  Articoli,  fia  malage- 
volilfimo  di  fcrivere  perfettamente  la  cura ,  che  fi  fa  colla  ma- 
no; ma  che  bifogna  imaginarfcla  da  quanto  fi  è  fcrittojnon 
dimeno  ftimo  d'aver' infegnato  sì  efattamente  in  ifcritto  quan- 
to concerne  la  buona  pratica  di  quefte  operazioni ,  che  potrai 
con  molta  facilità  metter' in  pratica  lì  precetti ,  che  dò  per  farle 
bene.  Perciò  ti  communico  gratuitamente ,  fenza  alcuna  rifer- 
Wn  queft'uUima  ftampa  i  fegreti  più  nafcofti  dall'arte.  J^<?  vera 


AFFISO    AL    L  ETTORE. 

cupio  in  te  omnia  qua  feto  transfitnàere  &  i^  hocgaudeo  aliquid  dif" 
cere ,  ni  doceam  Se/iec.  ad  Ludi.  ep.6.Y>Q\  rimanente  non  mi  biafì-- 
mare  ti  fupplico  ,  refono  d'un  parere  contrai  io  à  molte  opi- 
nioni communi  ;  perclie  mi  dichiaro  ,  che  mi  fon  folo  ap- 
pofto  a  farti  conofcere  la  verità  ;  di  cui  fpero ,  che  avrai 
maggior  fodisfazione ,  e  gradirai  più  ,  che  fé  avelli  fempre  fe- 
guico  ciecamence  i  penfierì  degli  altri.  Ho  altresì  procura- 
to di  non  iflendermi  in  difcorii  fuperflui ,  affine  di  rendermi 
più  intelligibile  alli  giovani  Chirurghi,  ed  à  tutte  le  Mamma- 
ne, a-  quali  quefto  libro  farà,  fé  non  m'inganno  più  utile, 
che  qualfiila  altro,  per  imparare  bene  la  pratica  de  parti ,  e 
mafllme  à  quelli ,  che  fono  tenuti  d'imprendere  quelle  ope- 
razioni alla  Campagna,  dove  non  fi  trovanosche  poche  perfo- 
ne  capaci  di  farle  bene.  Non  ho  voluto  perciò  imitare  mol- 
ti Autori }  eh*  empifcono  i  loro  libri  d'una  lunga  ferie  di 
Ricette ,  che  fervono  folo  ad  ìngrofTar*  un  libro ,  e  che  non 
fanno ,  che  imbrogliare  il  cervello  del  Letrore  nell'  incertezza 
della  fceltadi  tanti  rimedj  differenti,  componi  duna  quanti- 
tà-di Droghe  inutili,  che  fono  loro  per  lo  più  incognite,  fen- 
domi  accontentato  folamente  delle  migliori ,  che  fono 
più  in  ufo.  Ho  di  più  ornato  quefto  libro  d'una  quantità  di  fi- 
gure defignate  al  naturale,  ed  intagliate  correttiffimamentc, 
per  far  capire  meglio  le  cofc.  Ma  fé  in  tutto  quefto  trovi 
che  alcune  delle  mie  opinioni  non  ti  fodisfacino  totalmen- 
te ,  ò  che  altre,  (  fecondo  \\  tuo  parere,  )  non  fiano  totalmen- 
te conformi  alla  verità,  ricordati ,  che  fi  come  nel  megllor 
formento  ,  fi  vede  quafi  fempre  nafcere  del  loglio  ,  od  altro 
cattivo  grano ,  così  fi  trovano  pochi  libri ,  dove  la  dottrina 
fia  cosi  pura,  che  non  vi  fi  trovi à  dire,  e  che  fé  fpero  «]ual" 
che  ftima  da  te  in  premio  della  mia  fatica ,  che  è,  per  quanto 
mi  pare  ,  alfai  riguardevole  ,  non  è  che  à  proporzione  di 
quella  che  puoi  avete  per  molti  altri  che  non  hanno  mai  avu- 
to ili  tal'  occafione  un  dcfio  più  ardente  di  me  di  fervir'  il  pu^ 
blico  Sta  fano. 


TAVOLA 


DE*      GAP  ITO  LI. 


TRATTATO     ANATOMICO. 
Delie  partì  della  Donna  che  fervono  alia  Generazione. 

CAPITOLO  I.  De  P^af  Spermancì- chiamati  Preparante  pag.  4 

II.  Deteflieoli,  6 

III.  De' Vafi  deferenti  altrimente  EjacHlatoriiD  S 

IV.  Dellamatrice  in  Generale.  1 1 
y.  Dell'  entrata  ejìeriore  della  Matrice  chiamata  ordinariamente  /<«  Parte 

Vergognofa.  xo 

VI.  Della  vagina  ,  ò  fìa  collo  della  Matrice»  id. 

VII.  Deir  Orificio  interno  della  Matrìfe.  xy 
Vili.  Del  proprio  Corpo  3  e  del  Fondo  dejla  Matrice»  1 8 

IX.  Del  Seme^        '  50 

X.  Del  Sangue  Meflruale,  .53 


LIBRO!. 

DqMc  Maiatic ,  e  delle  dirpofizioni  differenti  delle  Donne 
Gravide  dal  principio  della  Concezione  fino  al 
tempo  del  Parto. 

C  A  P.  ,1.  De  Segni  della  Fecondità  ,  e  Sterilità  delle  Donne»  40 

H.    Della  Concezjme  ,  e  delle  fue  neceff'arie  condìzjoni,  48 

III.  De  Segni  della  ConcezJone,  5  2. 

IV.  Della  Generaz.'Ofic,efMe  Condiz^ioni.  $9 

V.  CafoJ'una  Donna,  nel  ventre  della  tfuah  (Ì  trovo  doppo  la  morte ,  un 
pìcciol  Feto  di  dae  mefi^  e  mez^d  in  circa ,  con  una  grand'  ahbendanz,it 

di 


TA  VOLA. 

di  fanmt  congelato,  che  merita  d'efer  ben  efamtnate,  per  falere  ìò 

■     (jHefio  Figlialo  era  flato  generato  ne  va/i  sjaculatorii ,  chiamati  Tuba 

Uteri  come  alcuni  credono,  6 7 

VI.  Delta  Gravidanz.4,  e  ftte  differenze^  co  fegni  della  vera^  t  Falfa,     71 

VII.  Modi  per  conofcere  i  differenti  tempi  della  Gravidanz^a,^  ^  74 
Vili.  Se  fi  può  conofcere  fé  ma  Donna  fta  gravida  d'un  figlio  mafchio  ,  0 

d' ma  f emina  i  e  fé  di  più  d'uno»  77 

IX.  Della  Snferfetaz.tone.  81 

X.  Della  Mola,  e  fuoifegni.  8'S 

XI.  Come  debba  governar  fi  la  Donna  in  tutt  il  tempo  della  fua  Gravìdan-^ 
za,  mentre  non  ha  alcun  con fider  abile  accidente  ^  per  far  in  modo  di 
prevenirli,  9 1 

XII.  De  l^omiti  delle  Donne  Gravide.  5*8 
X  HI.  De'  Dolori  delle  Spalle  ,  Reni ,  ed  Anche:                               1  o  ? 

XIV.  Del  Dolor  delle  Mammelle,  ^  10$ 

XV.  Della  difficoltà  d'urinare ,  e  di  non  poter  riteìisr  V urina*  io6 

XVI.  Della  Tojfe  ,  e  difficolta  di  refpiro,  lo^ 

XVII.  Dell'  Enfiagione  Varicofai  e  del  dolore  delle  Cofcle,  e  gambe,  ili 
XVML  Dell'  Emorroidi,  114 

XIX.  Dell' ufcit a  delle  Donne  Gravide,  IIC^ 

XX.  Del  fluffo  Mefiruale^che  viene  alle  volte  alle  Donne  Gravida,  120 
XX r.  Della  Perdita  di  Sangue,  ^  123 
XXII.  Del  pefo^  di f ce  fa ,  0  rilaffazMne  della  Matrice  della  Donna  Gra^ 

vida,  153 

XXni.  Dell'  Jdropifia  della  Matrice,  13^ 

X XIV.  Dall'  Enfiagioni  Edematofe  attt  labbra  delle  Parti  vergognofe,  139 

XXV.  Del  Mal  venero  della  Donna  Gravida,  141 

XXVI.  Deli'  Aborto  y  e  fue  Caufe,  145 


LIBRO     IL 

I>el  Parto  Naturale,  e  dì  quelli,  che  fono  contro  natura  i 

colla  maniera  d'ajutar  le  Donne  nel  primo ,  ed  i 

veri  modi  per  rimediar'  agli  altri. 

Cap.  1.  Che  cofa  fia  il  Parto  ^  e  quali  le  fue  differenz^e,  e  la  diverpth 
de'  [mi  termini,  1^4 

II.  De'  Segni ,  che  precedono ,  ed  accompagnano  il  Parto  Naturale ,  e  di 
quegli  i  fhc  fanno  mofcere  quello  ,  ahc  è  f  entro  Natura,  167 

III,  X)clk 


TAVOLA. 

III.  Delle  Membrane  y  e  fne  ac^He,  171 

IV.  Della  Placenta  ,  e  de'  ^ajì  VmbilìcaU  del  Fancmllo.  1 79 
y.  De  differenti  fin  naturali  del  Figlinolo  nel  ventre  di  fua  M<idre ,  fecon. 

do  i  differenti  tempi  della  Gravidanza,  1S6 

,VI.  ^el  che  deve  far  la  Donna  gravida,  quando  e  al  termine  del  Parto, 

VII,  Che  Co/a  deve  farfi,  quando  la  Donna  comincia  ad  effer  in  travet- 
gito,  ipi 

yill.  Del  Parto  naturale ^  e  del  modo  di  aiutarvi  la  Danna  ,  quando  ha 
uno  ,  0  pÌH  Figliuoli^  .1 CJ7 

IX.  Del  modo  di  liberar  la  Donna  nel  Parto  naturale,  zoi 

X.  Del  fmdo  di  tirar  la  fecondina  fuori  della  Matrice  ,  [e/ìa  rotto  il  Cor- 
done» 203 

XI.  De'  Parti  difficili ,  e  l ab  or  io  fi  ^  e  di  quelli  contro  Maturai  Delle  lor 
caufe  ,  e  differenz^e^  e  de  modi  per  remediarvi.  zio 

XII.  De  Parti  contro  Natura,  d  quali  ì  necefffaria  la  mano  del  Chirurgo, 
e  quali  off'ervazioni  devono  far  fi  prima  d'intraprendere  cofa  alcuna» 

Xdl*  De*  Segni  per  i  quali p  conofce ,  fé  il  Figliuolo  fìa  vivo ,  ò  morto  nel- 
la Matrice,  ZZI 

XIV4  //  modo  di  far  partorir  la  Donna  ,  quando  il  Figliuolo  prefenta  pri- 
ma uno  ,  «  due  piedi,  -  zi6 

XV.  Del  modo  di  tirar  la  T'eflafeparata  del  corpo,  che  fia  refiata  fola  nel^ 
la  Matrice.  zjo 

XVI.  Del  modo  d'ajutarla  Donna  nel  Parto ,  quando  la  tefla  del  Fanciul- 
lo fpingendo  avanti  à  feU  <^oU.o  della  Aratrice ,  lo  fa  ufcìr  fuori,    z  3  4 

XVII.  Come  debba  far  fi  l'eflrazjon  del  Fanciullo,  quando  S:he  venendo 
prima  la  tefla  ,  non  può  ufcire  ,  perche  è  troppo  groffa  ,  overo  perche  il 
p^Jfo  non  può  fuffìcientemente  dilatar/i,  z  3  <» 

XVIII.  Ve'  modi  d'  aiutar  la  Donna  nel  Parto^  dove  il  Fanciullo  fi  prefen- 
ta d'uno  de'  lati  delia  tefla ,  come  che  in  quello,  nel  qual  viene  frima  la 

faccia,  240 

XIX.  De'  modi  di  far  partorire  la  Donna ,  quando  che  il  corpo  fi  ferma^  e 
s'impunta  colle  jpalle ,  doppo  che  la  tefla  e  del  tutto  ufcita,  245 

XX»  Del  modo  di  far  partorir'  una  Donna ,  quando  il  Figliuolo  prefenta 
una ,  0  due  mani  colla  tefla,  249 

XXI é  Del  modo  di  far  partorir  la  Donna ,  quando  il  Fanciullo  prefenta 
una  ,  0  due  mani  fole,  i$t 

XXII.  Modo  di  tirar'  un  Fanciullo,  quando  prefenta  li  piedi,  e  Umani 
in  [teme,  ^55 

XXIII,  In  che  modo  debba  tirarfi  un  Fanciullo  ,  quando  prefenta  le  gì- 

inocchia. 


TAVOLA. 

i    mcchla.  i)é 

^XIV.  Del  Vano  ,  nel  quale  il  Fanciullo  prejenta  Una/palla,  il  dorfoì  od 

il  Cel]o.  257 

XXV.  Del  Parto  ,  ?iel  tonale  il  Fanciullo  preferita  il  ventre^  od  il  Petto,  od 
i  Lati.  259 

XXVI.  De'  Parti  v  ne  cjualijiprefenta  più  d'un  Fanciullo  ìnjieme  nelle  di- 
verfè  pojlure  dette  di  /òpra.  2.C->i 

XXVII.  Del  Parto  ,    nel  quale  il  Cordone  umHlicale  e/ce  prima  del 
Fanciullo.      .  s.6^ 

XX Vili.  T) e  Parti  i    ne  quali  lafecondina  fi  prejènta  Uprimaj  overo 
quando  che  e  del  tutto  ujcita  fuori,  268 

XXIX.  Del  PartOi  che  vien  accompagnato  d^una  ^ran perdita  difangue> 
0  da  convulfionì.  271 

XXX.  "Del  modo  di  far  partorir  la  Donna  s  quando  che  il  Fanciullo  e 
idropico.  0  moflruojo.  275 

XXXi-  TJelt  ejlrazxone  del  Fanciullo  morto.  ^77 

XXXII.  T>elt  eflra-xìon  della  Mola,  e  Falfi  Germi.  281 

XXXIII.  Dell'  operazjon  Cefariana.  285' 

XXXI V.  'Deglifìromenti  di  Chirurgo ,  che  pofono  fervire per  t ejlrazjone 
del  Fanciullo  morto  >  e  rnoflruofo  in  grof'ezlla.  2^5 


L  I  B  R  O     I  I  L 

Del  modo  dì  governar  le  Donne  parturlenti ,  delle  Malattie, 

e  fìntomi  ,    che  vengono  loro  doppo   il  Parto  \  Del 

modo  di  governar' i  Fanciulli  nati  di  frefco;  Delle 

lor  malattie  ordinarie  ,  e  delle  Condizioni ,  e 

qualità  neceffarie  ad  una  buona  Nodrice. 

Ca  r.J.  Che  cofabifogni  fare' alla  Donna  ,  doppo  che  ha  nnìHralmente 
partorito.  •^■pS 

II,  "De'  convenienti  rimedi]  per  le  parti  da  hajjo  j  Corpo  ,  e  Mammelle  del- 
la Parturiente.  ^9^ 

IH.  Della  regola  di  vivere ,  che  deve  ojfervare  la  Donna  3  doppo  d'aver 
partorito  5  quando  che  non  ha  alcun  altro  male.  3*^3 

IV.  Del  modo  di  far  tornar"  in  dietro  il  latte  alle  Donnesche  non  vogliono  al- 
lattare. 347 

Y.  D  i  molte  malattie  ì  e  fintomi)  che  vendono  alla  Donna  Tarm  lente  ,  e 


tavola: 

prima  della  Perdita  di  fangue,  545 

VI.  Della  Difcejk  3  e  Cafcata  della  C^atricet  e  del  Ceffo  della  Varturien- 

Ylh  "Delle  i  Co'rititjìoni ,  e  faiciture  delle  farti  ejlerne  della  Matrice  , 
caufate  dal  Parto.  360 

Vili.  De'  Dolori ,  che  fopragiungono  alla  Donila  j  che  di  [re/co  ha  parto-- 
ritOi  e  delle  lor  differenti  caufei*  5^J 

IX.  TDelle  Purghe  y  che  e/cono  dalla  Matrice  della  Donna  in  tutt  il  tern- 
.  pò  y  chejìa  in  letto  ,  doppq  d'aver  partorito  ,  da  che  procedino  j  e  quali 

fiano  ifegni  delle  buone  y  e  cattive*  3<^S 

X.  Della  fit^ppreffion  delle  Purghe ,  e  degli  accidenti  da  effe  caufatu         373 

XI.  T)elt  infiamrnazjone  i  che  viene  alla  Matrice  doppa  il  Parto.        37 <* 
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T  R  A  T- 


DELLE  PARTI  DELLA  DONNA 

-  t^he  leryono  alla  Generazione^ 


I  A*  elle  npn  può  negarfi  (come  Tppocrate  ha  ben" 
oilervato  veiTo  la  fin  del  libro  de  J  ck  m  nomine), 
che  la  Matrice  è  caufa  della  maggior'  parte  delie 
infermità  delle  Donne,  ho  ftimato  efpediente,  che 
prima  di  trattar  dì  quelle  delle  Donne  gravide  ^ 
e  di  moftrare  il  vero  modo  di  governarle  avanti, 
e  doppo  il  Parto  j  foile  più  necelfafio  far' un  efatt'a 
'defcrizione  della  Matrice,  e. di  tutte  le  altre  parti  che  fervono  alia 
generazione.  Che  perciò  all' efempio  di  F^rwe/io ,  che  pròibi-fce  la 
lettura  de' Tuoi  Libri  agl'ignoranti  d'Anatomia,  dirò  elìer'impx)lìì- 
bile  di  ben  concepire  ogni  cofajche  pretendo  infeghar  nei  progrellcfr 
di  quefto  Libro ,  fé  non  fi  co,nofchino  tutte  quefte  partì.  Ke  parlarò 
colla  maggior  brevità  e  chiarezza  poffibile,  acciò  che  le  Mammane 
ne  poJìino  cavar  proietto,  non  volendole  infaftidire  con  quantità  di 
queftioni  Anatomiche,  che  tralaltiarò  à  lor  corifidera!z;ione  ,  pofcia- 
che  le  ftimo  in  quelto  cafo  del  tutto  inutili  j  nuUadimeno  la  def» 
crizione  ,  che  ne  farò  ,béndie  breve, farà  tanto  efàtta  ,'  che  giunta 
colle  figure  in'  rame,  che  Ilo  fatto  rapprefcritare ,  non  reftarà  dì 
dar  loro  una  perfetta  cognizione,  per  ben  cómpoirtarfi  nella  lor* 
arte  di  Mammana.  Diciamo  dunque  con  Tertulliano,  che  non  dob- 
y*imo  aver  vergogna  duna  eiplicazion  neccllaria  di  quefte  'p'àrt/ 


%  Tette  fdrtì  Ma  Vonna 

naturali ,  che  meritano  efler'  ammirate  ,  ne  d'un'  efatta  cognizione 
delie  loro  figure ,  offendo  ficuro,  che  le  perfone  pi'ìi  cafte,  e  più  fcru- 
-polofè  le  poflbno  contemplale  fènza  imbrattarfi  l'anima,  e  fcnza 
joiTore ,  ogni  volta  che  vi  Si)  vm  fine  onorato,  di  {crvirfène  in  bene, 
come  e  ftata  la  mia  intenzio<ne  >  già  che  non  potreflimo  ìm  akuti 
jnodo  porger  ajuto  alle  malatie ,  che  provengono  da  loro ,  fé  prima 
non  ne  abbiamo  un'  efatta  cognizione  :  Così  dice  Tertulliano  nel 
libro  dt  MimAMus  cap.  3.  Ne  itaque  fudeat  necejfàiu  mterprctat'io?tii  j 
Karura  veneranda  eft ,  nom  erubxfiendo  cmiubitum  libido  ,  non  conditìo  f(K- 
éavit  3  &c.  ^  ^, 

(^efte  parti  dunque  fono  1  vafi  fpcrmatici ,  tanto  preparanti,  clie 
deferenti,©  fìanfi  ejaculatori)  j  li  TeAicoIi>  la  Matriccjed  altrcjche  da 
loro  dependono.  L'efaminaremo  dunque  ciàfcheduna  in  partico- 
lare nella  fegucnte:  prima  figiaa,  parlaudo  prima  de'  Vafi  Ipeiniatici, 
chiamati  preparanti» 


DICHIARAZIONE  DELLA  PRIMA  FIGURA,, 
che  moftra  1  origine  della  difldbuzione  de'  ¥afi  fpermatici^ 

A. A, A, A.  Moflran»  i  mufiolt  dei  ventre ,  &d  ti  Peritoneo ,  che  fono  roverfciam 

di  fuori,  per  far  maglio  vedere  le  parti  feguentL. 
A.  A-     :Eegat9.         B.      Vena  umbilicale.. 
C  Ligame  fttjpenforto  del  Fegato.. 

D.  reifica  del.  Fiele.. 

E.  Veuit  cava.. 

F.  GroffÀ  arteria. 

G.CjG.G.  Vene,  edarterie  mulgentl        R  H.     Kìp«^; 

I.  I,.  Vene  j^ermatiche,  delle  quali  la  de  fera  nafie  dal  Tronco  della  vena'. 
cava,  e  la  finipA  vien.  dalt  emulgente. 

K.  K»  Bue  arterie  Jpermatiche  ,.  che  pigliano  la  lori»  origine  dalla  grojfa 
Aner.ia,€  suntfionocolkvent  da.ùafiuna  parte. 

|d»  L»  Hue  rami  de  vafi  {perniatici,  che  defendono  ver  fi  le.  parti  detta  Ma^ 
trice,  oveeffendo  ,.ciafcum  fi  divide  in  tre  rami,  iL primo  de'  quali. 
vi  Al  fondo  della  Matrice.  :,  il  fecondo  fi  diftribMifce  àtutthli  ligami, 
larghi -y  ed  il  terz.0  fé  nt  va  dritto  alla  Matrice,  eviene,  a: ter- 
minar fi  verfo  il' fU9  callo  vicino  alt  orificio  interno, 

M.  M»  Vene  ,  ed  Arterie  fpermatiche.:,.  che.  efiendo  unite  infieme.  vanno  aMì 
Tefiicott.       N.  N^.    Tefiicoli, 

P,  Qj,     Yafi  eimÌAtirijt  (he  VAnn^ÀA  TefiicS  alla  Matrice, 


eh  feì^mò  alla  ^enérd^onel  I 

P.  P.      Vafi ,  che  fi  credono  ordinariamente  efere  i  veri  eJACUlahttj  ,V  quali 

il  Faloppa  dà  il  nome  di  Trombe. 
Qj_  Q^    ^ex.z,i  jlrappan,o  bocconi  ftrappati,che  non  fono  altro  che  una  prodk-*^ 

x,ion  del  Ugame  largo ,  che  par  trinciato  nella  fùa  efiremità, 
R.R.R.R.  Ligami  larghi.         S.  S.     Ligami  tondi 
T.  Matrice.         V.     Vejfica, 

X.X.X.X.   Vreterij ^  che  s'infertfcono  dietro  della  vejfica. 
Y.  Y.     Ojjl  Pubbi,  che  fon  fé  parati  t  ed  un  poco  lontani  un  d alt  altro  ,  ttccìò 
più  facilmente  poffa  yederji  il  fito  della  Vejfica ,  (he  fi  ripofa  fìd 
^  collo  della  Matrice. 

1.  I.    Labbra  o  fijno  Portiere  deUe  partì  vergognofe ,  che  fono  un  tantino  Iw-^^ 

tane  tuna  dalt  altra, 

2.  Clitoro. 

3.  3,    Le  due  Ninfe,  trk  le  quali  fi  vede  il  condotto  delT  urina ,  e  piti  a  bajfi 

qualche  forma  di  caruncule  ,  che  fono  dintorno  alT  entrata  della  Va' 
gina-y  tutte  le  quali  parti  fono  anche  meglio  rapprefentate  nella  Quinta 
F^ura. 


DICHIARAZIONE  DELLA  SECONDA  FIGURA, 

nella  quale  il  vedono  le  medeme  parti  della  prima,  ma  fono 
qui  più  grolTe,  e  del  tutto  fepatate  dal  corpo,acciò  che  fijno 
meglio  o(rervate,fi  vede  anche  tutta  la  Matrice,  e  fuoi  liga-» 
mi,  per  olTervarfi  più  diftintamente  tutti  li  vafi. 

'A,  A.      Mufcoli  del  ventre ,  ed  il  Peritonet ,  che  fono  uverfciati  in  su. 

A.  A.      Fegato, 

B.  Vena  umbilicale. 

C.  VUcola  porxjione  del  tigamt  ft^enfof'to  dd  Feg4t\ 

D,  Vefitca  del  Fiele. 

E,  y^na  Cava. 

F,  Graffa  Arteria.  * 
G.G.G.G.  Vene,  ed  Arterie  emulgenti       H.  H.    Rognoni. 

h  L  Vene  JpermattcheU  defira  delle  quali  viene  dal  tronco  deità  vena  cavai 

eiafinifira  nafce  dall'  emvlgente. 
Kt  IC       Due  Arterie  fpermattche  ,  che  ambedue  pigliano  la  loro  erigine  dd 

tronco  della  groffa  Arteriale  vanno  ad  umrfi in  mex,x^  dei  Ur  pr§-^ 

greffo  da  ciascheduna  parte  C9lie  vene, 

A     t 


;^  .  Spille  f4m  della  T>onn^ 

%t  h»  lim-.Mintde  vaft  _^ermatki ,  che  calando  ad  una  parte ,  e  l\iltrx. 
della  Matrice,  ove  efiendo  giunti.,  ciafcuno  fi  divide  in  tre  ritmi ,  // 
primo,  fi  getta  al  fondo  della  Matrice ,  il  fecondo  (i  fparge  per  tutti) 
If  ligaim  larghi,ed  ilterx>o  fi  diftnbuifce  duna  parie, e  t altra  d'eÌLi 
Matrice ,  fin  verfo  il  fuo  coUp ,  dove  fi  mniina  mctno  M'  oxifìi.io 
interno. 

H«  M.  Vene  ed  Arterie  fpermatiche.,,  che  ejfendo  unite  infieme  vanno  alU. 
TefiicolL. 

^.  N.       Te/ 


O.    Oa       Vafi  ejaculatorij,  che  da'  Tefiìcoli  fé  ne  vanno  alla  2ìiatr.icj^ 

P,  Pa  Vafi  y  che  fi  credono  ordinariamente  effif  i  veri  Vdfi.  ejacufitorij  ..che: 

■VAnno' alli' due: corni  della  Matrice.,  e.  quefti  fono'  i  vafi,quali  ilFa"-- 

lojipa  ha  chiamato  Trombette. 
^^  Q^      li  Tez^z^i,  )}  bocconi  flrappatt,  che  non  fono  altro ,  che,  una.pcr'^one- 
"■■'■   "  de'  ligami  larghi,  che.  paiono' eoa. trinchiti  nelk  loro  efirennta. 

H.R.R.R.  Liga?m  larghi.. 
1S,S.»3».SÀ.'l'ig'ff^'i^^ondÌy  che  continuano  dalle  forna'della  Matrice  fino  agi'  offi. 

7uhbi,ed  alld  parte  fiiperiore- delle  cofcie,  ove^  s'attaccano  con  uns: 

produz^ion  membranofa. 
T.  Proprio  corpo  della  Matrice, 

V,  Vagina  ,  o  collo  della  Matrice,. 

pC,  X*-.:  ..  Due  ramificazioni,  di  vene ,  ed  arterier,  che;  nafcendo  dalle  Ipogafikhf 


yanno  vedere  f entrata-  della' vagina, 
g.  z,        Vretertj. 


C  A  P  I  t  O  L  O'^     P  R-  r  M..O, 
J}.e'.  fafi  'affermatici  chiamati  P reparami,  ■ 

IVafi  fpermatidpche  fono  chiamati  preparanti^ perche  portano,  e^ 
preparano  a  tefticoìi  li  fangue,  dal  quale  il  feme.  fi  genera,  non- 
fono  differènti  nelle  Donne.,Tn  numero,  origine  ,  ed  officio  daqii^ili 
degl'  uomini  ^  ma  bensì  nella,  maniera  della  lor  diftribusione  %  per- 
che anche  loro  anno  due  vene  ,:e  due  arterie  ,  che  nafcono  dal  me- 
Aemò  luògo ,  e  che  fanno  la  medema  funzione. 

Quelli  vafrfono  doppi)  da  ciafcuna  parte^cioè  una  vena  edun'Ar- 
tem  ;  U  vena  deUapaj;;g  dsto  efce  dai  upnco  della  vena  cava^. 

e  quella.^ 


ÌN#. 


che  prVonc  alLt  Ceneta^onf.  e 

e  cucila  della  fmiftia  iernpre  clair  emu! gè 'Tco  j    ma  le   due  arterie 
iiafcono  dalia  grolTa  arteria  fotto  remulgenre.    La  vena  e  lartcria 
efìendo  aflai  diitanti  runa  dall'altra  nelle  loro  origini,  fi  giungono 
inficme  in  mczzo-del  lor  progrclTo  per  porcarfi  unitamente  a'  tefticoli:, 
nià  prima  di  giungerfi  ,  producono  un  ramo  molto  confìderabile|) 
che  defcende  dalia   parte  delia  Matrice  ,  ove  elTendo  fi  divide  \kx[ 
rrè  rami,  il  primo  fi  porta  verfo  il  luo  fondo  per  l'evacuazione  de'' 
meftrui, quando  che  la  Donna  non  è  gravida  ,  e  per  il  nutrimento 
dei  Veto  nel  tempo  che  ftà  dentro  la  Matrice  j  II  fecondo  fi  diftri- 
buifce  per  tutte  le  mem.brane  de'  ligami  larghi,  dando  anche  qual« 
che  piccioi  ramorcelio  à  iiganii  tondi.  Ed  il  terzo  li  ftende  d'una 
parte,  e  Taltra  delia  Matrice ,  venendo  à  terminarli  verfo  il  collo 
per  fervire  ai  kggerimcnto  de'  rneftruijqu'ando  la  Donna  è  gravida 
in  cafo  che  n'abbia  bifogno  per  una  troppo  repiezion  di  fangue» 
L'altra  porzione  de'  vali  fpermatici  tutta  fé  ne  va  a'  tefticoli,ed  av- 
v-icinandofi  ad  eili  ,  la  vena ,.  e  l'arteria  fono  talmente  unite,  che 
jjiar  che  non  fij  più  eh'  un  fol  vafo  ^parendo  tra  di  loro  sì  confufè,. 
che  non  poffono  fepararfi.  i'una  dall'   altra  fenza  romperle  :  Il  che 
è  ftato  fatto  (fé  vogliamo  credere  all'  opinron  còrnmune)  acciò  che 
il  fangue  riceveffe    più  facilmente  in  tal  labirintico  paffo  qualche 
difpoììzione  per  eiler  convertito  in  lème  dalli  Tefticoli  prima  di 
giungervi.-  Ma  {e  con  più  avvertenza  elaminaremo  quefta  pretefa 
unione  della  vena  coli'  arteria  fperntatica  ,  trovaremo  ,  che  non  è 
altro,  eh'  un  unione  per  proilìmità  ,  la: quale  vien  fatta  da  qualche 
membranetta^  che  le  liga  infieniej.e  conofcéremo  non  farvifi  alcuna 
mifl:ione  ,  ned  alcuna  confufione  tra'  fàngui ,  eh' elle  contengono.  Il'i 
che  può  facilmente  offervarfr  colf  apertura  del  corpo  d'una  Donna 
di  frefco  morta  5  perche  all'  ora  tali  vali,  che  anche  non  fon  iecchii 
fcomefuccede  qualche  poco  tempo  dòpp«)  fono  molto  più  evi- 
denti :  Ma  paiono  anche  più  diftinti  fé  fi  gonfiano  con  un  cannel- 
ìetto  fatto  apporta,  il  chen  fa  doppo  d'aver  me  fifa  un  a  "parte  dèi  can-- 
neiletto  nelle  vene  fpcrmatiche  ,  overo  nell' Ipogafliche  ,  li  quali 
non  sì  tofto  fon.  pieni  d'aria,  ò  di  qualche  liquore ,  che  fanno  fu-- 
bito  gonfiare  le  vene  fpermatiche,  colle  quali  fanno  moire  anaftó-. 
mof^ ,  ed  anno  una  reciproca  communicazione  (  fimile  appunto  a 
quella,  che  anno  l'arterie  fpermatiche  colle  arterie  Ipogaftichej  e 
fanno  ih  tal  modo  apparire  molti  rami,  e  tutti  quei  labirintici  giri,, 
che  s'offervono  alle  vene  fpermatiche,  e  non  alle  arterie, che  fi  con-- 
ducono  fino  a' Tellicoli  in  un  medemo  canale,  che  porta  fblo  il 
fangue  defti nato  per  ia  generation  del  feme.  il  {aperfluo  di  qucrto- 
feme  yicn  doppo  poj-tatQ  daUe  v^ne-fpermatiche  per  far  la  fua  cif- 

A    3. 


6  T^elle  pdrti  ieUd  Tionnd 

culazione,e  ritornare  al  Cuore  nel  medemo  modo, che  fi  fa~da  tutte 

le  altre  vene  del  corpo* 

Deve  oflervarfi  ,  che  non  fòlo  quefti  vafi  fpermatici ,  ma  anche 
tutti  quelli  della  Matrice,  che  vengono  tanto  da  quefte  ,  come  dall' 
Ipogaitriche , /òn  molto  più  groffij  quando  che  le  Donne  anno  iloro 
meftruijò  che  /bno  vicine  ad  averli-,  e  particolarmente  mentre  che 
fon  gravide,  nel  qual  tempo  fono  più  groilì  dell'  ordinari©  tre  ò 
quattro  volte ,  per  efler  abbondantemente  ripieni  di  fangue. 

CAPITOLO       IL 

*  De     Tejlkolu 

Tutte  le  Donne  anno  come  gì'  uomini  due  Tefticoll ,  che  fer- 
vono al  medemo  ufo,  cioè  di  convertire  in  fcme  il  fangue,  che 
gli  vien  apportato  da'  vafi  preparanti  (  intendiamo  delle  arterie  ) 
de'  quali  abbiamo  or'  ora  parlato  •,  ma  fon  diiferenti  da  quelli  degl* 
uomini,  in  fito,  in  figUfa,  in  grandezza,  in  foftanza  ,  in  tempera- 
mento,ed  in  compofizione, 

I  Tefticoli  delle  Donne  fon  collocati  dentro  del  ventre  da  una 
parte  ,  e  l'altra  della  Matrice  lontani  dalle  fue  corna  della  lar  ghezza 
d'un  pollice  incirca.E'  ftato  loro  concelfo  dalla  natura  quefto  luogo; 
acciò  che  il  lor  calore  Folle  maggiore  ;  e  fon  tenuti  à  freno  da'  ligami 
larghi  della  Matrice,alle  memhraUe  de' quali  fono  ben' attaccati  dalla 
parte  ,  che  ricevono  i  lor  vafi  preparanti.  La  lor  figura  ci  moftra 
che',  non  fono  così  tondi  come  quelli  degl'  uomini ,  e  ned  anche  fi 
groflì ,  ma  in  qualche  maniera  piatti  d*avantiì,e  di  dietro  ;  la  fuper- 
ficie  loro  è  più  ineguale  di  quella  degl'  uomihi,la  lor  foftanza  non 
pare  sì  tenera ,  ma  un  poco  più  ferma  folo  per  la  durezza  della  lor 
membrana  •,  e  come  il  temperamento  delle  Donne  è  più  umido ,  è 
freddo  di  quello  degl'  uomini ,  così  il  caldo  de'  loro  tefticoli  è  an- 
che più  debile.  La  lor  compofizione  è  anche  ben  differente ,  perche 
non  fono  veftiti,  che  d'una  fola  membrana,  ò  tunica,  ed  il  lor  corpo 
e  compofto  di  molte  ghiandette  ,  e  vefllchette  unite  infiemc ,  le 
quali  paiono  piene  d'un  feme  più  acquofo ,  che  quello  degl*  uomini, 
ed  oltre  di  ciò  non  anno  alcun  epididimo.  Quefte  vefllchette  delle 
quali  quafi  e  tutta  comporta  la  foftanza  de'  tefticoli  delle  Donne, 
anno  dato  occafione  ad  alcuni  moderni  di  publicare  da  qualche 
poco  tempo  in  qua  un'  opinione  del  tutto  eftraordinaria  ,  che  le 
Donne  anno  in  se  uova  come  gì'  animali  volatili ,  co'  quali  il  Feto 
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è  generatOj  nai  medenmo  modo,  che  li  genera  un  pulcino  dall'  uovo, 
dentro  del  quale  è  formato  j  foftencndo  oftinatamcnte  con  pretefe 
efperienre,  e  con  autorità,  che  quiefte  tali  vefCchette  non  fon'  altro, 
che  uova  icnza  cocciajcoperte  d'una  femplice  membrana^che  fi  ftac- 
cano  dalla  propria  fòffanza;  de'  tefticoli  qualche  gierno  doppo  il 
coito  {  dal  quale  fono  flati  fatti  fecondi  )  cascando  nella  Matrice 
per  via  de^  Vali  chiamati  deferenti  ejaculatori) ,  de'  quali  parlaremo 
ii£l  feguente  capitolo,- jR^rc^r/»^,  Gr^*^/,  Svammerdam  ,  ed  altri  fono 
di  quefto  (èntimento,ir  che  non  deve  in  alcun  modo  (fé  non  m'in- 
ganno) eifer  (èguito  da  uomini  dotti,  per  molte  ragioni,  che  fanno 
meglio  di  m«,e  k  quali  non. m'iftenderò  a  portare  per  non  ufcir  fuori 
dal  mio  difegrro. 

Li  Tefticoli  fono  naturalmente  difpofti  ,  come  abbiamo  detto  ^ 
ma  fucced«  qualche  volta   che  fi  tumefanno  tanto   ftraordinaria-> 
mente  per  molte  indifpofizioni ,  alle  quali  le  Donne  fon  foggette^ 
come  fono  le  flippreffiom  de'  meflrui>  fo^cazìon  di  Matrice,ed  altre 
pailìoni  ifteriehe,  che  alcune  voice  eccedono  la  groifcflad'un  pugnOy 
«d  elfer  fierofì ,  e  ripieni  di  moke  m^atcrie  firavaganti ,  fimili  alla 
marcia,  calce  ,  e  fcvoy  con  alcuna'  fpecie  d'Hidatidi  di  diifcrenti 
groifezze  yche  alcune  volte  pendono ,  ed  ahre  volte  fono  unite  ,  ed 
attaccate  afla  fbfVanza  de  Te/licoli?.  Schenk^a  n'apporta  molti ef^mpi); 
sei  quarto-  Libro  delle  fue  OlTervazioniv  E   Vafale  parla-  d'un'  alti' 
efèmpio  pia  notabile ,  che  è  d'una  Femin^  morta  dopp©^  un  eftra-- 
©rdinaria  Idropifia  dd  matrice ,  k  ghiande  de  fcftieoli  dèlia  quale- 
erano  si  groffejche  parevano  nove  o  dieci  uova  d'oche  y  che  erana' 
sj  ferrati  io  una  membrana,  che  era  ripiena  in  qualciie  modo  d'un* 
materia    fimile  sì  bianco  d'uovo  ,   ma   però  un  poco  più  fpelfaìr 
<^iefla  enfìagion  di  tefticoli  è  sì:  commime  alle  Dianne  per  Tab^ 
bondanza  degl^  umori  che  fgorgono  verfo*  quefta^  parre  nello  fcon- 
certo  de'  lorcrmcftruijche  fovente  fi  troT*  ne  foro  corpTdbppo  la  Ibr 
morte  qualche  ftraordinaria  indifpofìrione  d'alcuff  de'  Ibr  fefticoIi,> 
ed  anche  alcune  volte  di  tutti  due,  d'onde  procedevano  molte  in- 
fermità, che  mentre  vivevano  TincommodaTaiio  eflremamente  fén- 
sa  fàperne  la  eaufa.   Or"  ciTendò  ftato  il  fcme  della  Femina  elabo- 
rato, e  perfezionato  ne  lor  tefticoli,  ed  avendo  ivi  ricevuto  la  virtù» 
prolifica,  è  portato  ne  vafi  ejaculatori)  nei  modo y che  diremo  c^h 
a-pprelTo,^ 


CAPITOLO» 
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C   A    P    I    T    O    LO        IIL 

De  r^tfi  defereyiti  altrime^le  ejacuUiorij, 

Uè  fono  quefti  vaii.che  fon"  atrtaccari  in  tutta  la  lor  lungliezss 
'ad  una  appendice  membranofa  ,  ò ligams  brgo  della  Matrice ^ 
non  nafcono  da'  Tefticoii,  come  fanno  quelli  degl'  uomini  ,  ma  ne 
fon  lontani  delia  grolTezza  d'un  ben  dito  ,   il  che  fa  che  non  Tue-» 
chiano  ,  ne  ricevono  il  fefne,  che  da  un  picciol  condotto  quafi  im^ 
percettibile  3  il  quale  ellendo  difpofto  in  modo  di  .vene  niefaraiche 
lattee ,  fi  fpandono  lungo  di  qucfta  diftanza  membranofa,  che  è  tra 
rquefti  vafi  deferenti,  ed  i  tefticoii.   La  lor  foftanza  è  come  nervofa^ 
e  mediocremente  dura  :  fono  tanti ,  incavati ,  e  molto  groffi,  e  lar-t 
■ghi  nelle  loro  eftremità,  che  vanno  à  finire  alle  corna  della  Matrice. 
Faloùpo  tuttavia  vuole ,  che  fijno,  più  larghi  verfo  le  loro  eftremità 
che  guardano  i  tefticoii,  e  che  lijno  graffi',  collo  ftringerfi  à  propor-. 
zipne  quanto  più. s'avvicinano -alla  Matrice.  Che  perciò  qualche  mo- 
derno ce  le  ha  defcritte,  e  rapprefentate  con  figura,  come  anno  fatto 
■da.  poco  tempo  in  qua  Graaf  e  Svammerdam  y  ma.  nelle  difpofizioni 
rL^turaii  ciò  non  fi  rincontra  in  quefta  maniera  ,    perche  fon  fimili 
in  qualche  modo  ad  una  Tromba  dritta,  colla  quale  fi  dipinge  ordì* 
nariamente  ìa  Fama,  perche  eilendo  duna  parte  ftretti,  ù.  vanno 
4^ pco  à  poco  allargando  fin  tanto  che  s'inferifchino  dalF  altra  parte 
colia  Matrice  5.0 ve  eifendo  Dulorans  ci  allìcura  aver' oft'ervato  fpelì« 
volte,  che  fi  dividono  in  due  ramilo  condotti,  ujio  de'  quali  più 
groftòje  più  CLi-rto  viene  ad  aprirli  in  una  parte  del  fondo  della  Ma-- 
trice,  e  l'altro  (  che  alcuni  contrari]  alla  di  lui  opinione  vogliono 
che  fi]  qualche  arteria)  efiendo  più  ftretto,  e  più  longo  va  à  termi- 
narfi  fui  principio  del  di  lei  collo ,  vicino  ai  ftio 'orificio  interno  ; 
dicendo  j  che  le  Donne,  quando  fi  corrompono ,  mandono  il  ìot 
feme  per  il  primo  nel  fondò  della  Matrice  ^ -quando  che  non  fono 
gravide  ;  Ma  quando  fono  gravid'e,ciò  non  può  farfi,  che  per  mezz'o 
del  fecondo  ;   mentre  che  doppo  la  concezione   l'orificio  interno 
refta  molto  ben  ferrato  ,  al  che  può  anche  aggiungere  ,  quella  via 
è  affatto  otturata  doppo  dalla  Placenta  del  Feto  :  e  da  qui  viene,  (  fe- 
condo il  parer  fuojche  le  Donne  gravide  anno  più  gran  piacere  nel! 
atto  Venereo ,  che  quelle  ,  che  non  fon  gravide  -,  perche  il  feme  nell* 
ufcir  da' vali  feminali  per  corromperft  fa  più  gran  cammino,  e  per 
confeguenza  più  gufto.    Molti    però  non  fono  di  quefto  parere  -, 
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per  ilche  cìafcun  può  à  flio  piacere  viificurarfene  fopra  quefto  par- 
ticolare per  conofcere  la  verità  dalia  bocca  delle  medeme  Donne, 
L'altra  eftremità  di  quefto  vafo  deferente  non  è  tanto  viribiimentc 
cava,  ed  efTendo  quafi  fimiìe  ali'  appennice  dell'  Inteflino  Coecum,  non 
è  attaccata  ad  aicuno^mà  vaga,  e  fluttuante  ora  fi  vede  efTer'  in  una- 
parte  ,  ed  ora  neli'  altra  :  è  anche  più  piccola,  più  ondofa ,  e  più 
torta ,  che  l'altra  ,  acciò  che  con  quefta  fcortatura  la  brevità  del 
cammino  fia  ricompenfata.  Si  vedono  qui  quattro  ,  ò  cinque  ap- 
pendici membranofe,  che  parimente  fluttuano  d'una  partCjC  l'altra, 
che  paiono  trinciatCjappunto  come  follerò  ftate  roficate  da'  vermi  j  le 
quali  coi  piegarfi,  e  coli'  unirh  luna  coli'  altra  fervono  (  fecondo  il 
parer  de'  moderni, de'  quali  abbiamo  pari  ito  nel  Capitolo  precedente) 
à  facilitar'  il  paflo,  ed  à  condurre  quei  piccoli  uovi  de'tellicoli  della 
Femina  nell'  eftremicà  di  quefti  vafieiaculatorij  j  ma  per  dirla  un  tal: 
ufo  non  è  fondato  che  fopra  una  chimerica  immaginazione  (almeno 
per  quanto  io  credo)  lafciando  a4  ognuno  libero  il  campo  di  giu- 
dicarne à  fuo  beneplacito. 

Ecco  quanto  può  dirfi  di  quefti  vafi  deferenti, che  alcuni  Autori  di- 
cono efler  dalia  natura  determinati  per  un'ufo  del  tutto  particolare, 
che  è  di  feri^ire  come  d'una  forte  dì  camino  per  l'afpirazione,  e  per 
palTagio  de'  vapori  della  matrice,  che  s'inalzano  (  fé  non  m'inganno) 
per  la  fermentazione  del  feme  dell'  uomo,  e  della  Femina  tanto  nella 
concezione  ,    come    ne'  primi  mefi  della    gravidanza  ,    quando 
che  il  fuo  orificio  interno  deve  efTer'  intieramente  ferrato  ^  Ma  fer- 
vono folo  (fecondo  la  commun'  opinlone)come  di  conferva  del  feme 
muliebre,  e  di  condotto,  per  dove  pafla  il  (eme  aÌlaMatrice,quando 
che  ella  fi  corrompe  5  La  lor' origine  nuUadimeno  ci  fa  alquanto  du- 
bitare d'un  tal'  ufo  ,  mentre  che  non  la  pigliano  da'  tefticoli  ,  che 
non  toccano  in  alcun  modo  5  il  che  mi  fa  più  facilmente  credere, 
che  le  Femine  fi  corrompono  ordinariamente  per  un'  altro  vafo,  che 
dal  tefticolo  va  direttamente  à  finire  dalla  parte  della  Matrice  vicina 
al  Ilio  corno ,  il  quale  molti  vogliono  effer  folamente  un  legame, 
mentre  che  manifeftamente  non  par  si  cavò,benche  di  qualche  grof- 
fezza  j  ma  non  è  neceflario  che  fia  tale,  perche  il  feme,  che  è  tutto 
carico  di  ipiriti  fottiliffimi ,  può  facilmente  palTare  à  traverib  della 
fua  porofa  foftanza.  Veniamo  adeifo  alla  Deicdzione  della  Matrice^ 
«  di  tutte  le  parti,  che  da  ^^i^  depeiidono» 
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DICHIARAZIONE  DELLA  TERZA  FIGURA, 

che  rapprerenta.il  fìto  naturale  della  Matrice. 


^  À.  A.  A,  moftrono  ì  tmfcoli  del  ventre ,  ed  il  Peritoneo  j  the  fono  piegati  al: 
di  fuori.. 
Fegato..         B.  Vena  umbtlicale. 
Ligami  fofpenfory  del  Fegato. 
Vepca  del  Fiele.  E.       Pancreas. 

Una  -porT^M  della  mil%a. 
Li  Rognoni. 

Luogo  y  dove  li  Mefenterij  fono  Mtaccdti. 
Inteflin  retto,, 
Tefltcoli,. 

Vafi  e]acidatorij,che  da  tefiicoli  fé  ne  vanno  alla  Matrice. 
Vafi,  che  fi  credono  ordinanamente  ejfef  i  veri  ejaculatorìf 
Una  porzione  del  lìgame  largo ,  che  pare  frappato, 
V.P.P.P.Ligami  larghi.         Ql  Qi.     Ltgami  tondi. 
R.  Matrice..      S.     Vefica.         T.     Uraca.. 

Arterie  umbiltcath 

Umbilico,al  quale  fono  attaccate  k  due  arterie  umMìicAli ,  e  turaca^. 
che  colla  vena  umbilicak  fervono  fola  doppo  la  nafita,dt  fujpenform 
della  Vefica,  e  del  Fegato. 
Le  labbrA ,  o  Fortiere  della  parte   yergognofa  ,  tra  le  quali  fi  vede- 
l apertura. . 


A.  A». 
C. 

F. 

G.  G. 
H. 
I. 

JL.  L. 

M.  M. 
3K.  N. 
0,0. 


V.V. 


Y.  Y. 
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DICHIARAZIONE  DELLA  QUARTA  FIGURA,, 

che  rapprefenta  le  fteiTe  parti  della  Terza  ;  ma  in  quella  la:; 
Matrice  fi  vede  intiera,  efeparatadal  corpo  co'fuoi  quat- 
tro legami ,  e  la  veiTica. 


'A. 
B.  B. 
C.C. 
D.  D. 

£11  £<■« 


Mvftra  il  proprio  corpo  della  Matrice. . 

Tefiicoli. 

Vafi  ejaculatorij ,  che  da  Fcfticoli  fé  ne  vanno  alla  Matrice. 

Vafi  che  molti  flimano  cjfer  h  foli  ,  e.  veri  ejaculatorij  defcritti  dal 

Faloppa  col  nome  di  Trombe. 
Boemi  frappati  ;,  che  tiQnfon  altro,  che  produMone  de  Itgami  larghi. 


Ta.o.f'. 


i-iq.  un 
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che  paiono  trinciati  nelle  loro  eftremita  ,  come  che  fojfero  fiati  rojis 

cati  da  vermi. 
•P.F.F.F.F.F.  Ligami  larghi. 
-G.G.G.G.G.G.  Ligami  tondi  ,  che  continuano  d'ambi  li  corni,)) partì  dsUd 

Matrice  fino  all'OSo  Pubbo  e  la  parte  fiiperiore  delle  Cofcie,ovf  fiiKf 

attaccati  con  una  produz^ione  membranofa. 
H.  Vagina  j  ò  collo  della  Matrice. 

I.    r.        Due  labbra,})  Portiere  della  parte  vergogno/a, 
K.  Vejfica,  che  ejfendo  vuota  par  piccola  ,  e  gnnz^ofa  ,  come  fi  vede  nella 

figura. 
I^,  Collo  della  Velica  ,  che  ejfendo  molto  ciirta  nelle  Donne ,  s'attacca  ,  e 

finifcefopradeW  entrata  del  collo  della  Matrice. 

CAPITOLO      ly. 

Det'U  Matrice  in  Generdcy, 

IVafi  fpermatìci ,  ed  i  Tefticoli  della  Feminajde'  quali  abbiami 
parlato  non  fono  ftati  fatti  dalla  natura  che  per  la  Matrice  ,  che 
è  il  proprio  luogo  ,  e  come  terra  deftinata  per  ricever'  il  feme ,  che 
da  elfi  le  vien  preparato,  e  perfezionato  ,  il  quale  effendovi  ricevuto 
con  quello  deli'  uomo  ferve  alla  generazione  del  ^eto.  AlTomiglia- 
mo  con  ragione  la  Matrice  ad  una  Terra  fertile  ,  poiché  come  che 
vediamo,  che  i  fèmi  delle  piante  non  producono  alcun  frutto  ,  e 
che  neanche  pofTono  gerniogliare,fe  non  fon  pofli  in  una  terra  atta 
ad  eccitare  ,  e  rifvegliare  la  lor  virtù  generativa  ,  che  è  fopita  ,  e 
come  feppellita  nella  materia  5  Così  anche  il  feme  ,  ò  fperma  dell* 
uomo ,  e  della  Femina  ,  che  virtualmente  contengono  la  forma  ,  e 
ridea  di  tutte  le  parti  del  Feto,  che  deve  da  lui  generarfi  ,  mai  po- 
trebbe produrre  un  sì  meravigliofb  effetto  ,  {è  non  folfe  fparfo  nel 
campo  fertile  dalla  natura  determinato,  cioè  nella  matrice  ^  la  quale 
avendoli  ambidue  ricevuti,ftrettamente  l'abbraccia,  e  col  fuo  calore, 
che  ha  una  proprietà  particolare,  fervendoli  de'  fpiriti,  de'  quali  li 
femi  fon  ripieni ,  ed  i  quali  ricevendo  nel  medemo  iftante  un'  im-« 
pulfo  Divino,  diventano  veri  Artigiani  della  Generazione,  diftri- 
gandoli  tofto  dal  Caos^doppo  di  che  sbozzano  nel  medemo  tempo, 
e  difegnano  tutte  le  parti  del  corpo  del  Feto ,  che  col  tempo  per- 
feziona, nutrifce,  e  conferva  fino  al  tempo  del  Parto. 

Per  quefto  l'Autor  della  Natura  ha  fituato  la  Matrice  nel  ventre 
della  Feminaj  acciò  che  il  fuo  calore  fofle  continuamente  confervato 
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dacjuellodi  tutte  le  partijdalie  quali  è  circondata.  E'  ftata  collocata 
in  mezzo  all'  Utpogaftro  tra  la  veflìca  ,  ed  il  Retto  che  le  ferve  come 
di  cafcìnOjdove  delicatamente  s'appoggia^acciò  non  polTa  eiler' oifcla, 
dalla  durezza  dell'  offa,  che  formano  la  cavità  dell'  ipQgaftro,  Oltre 
diche  quefte  olTa  le  fervono  di  parapetto  per  proteggerla  dc^iF  ejfler- 
ne  ingiurie.  E'  anche  fìtuata  nella  parte  inferiore  dei  ventre  per  la 
commodità  dei  coito^ed  acciò  che  il  Feto  pofìa  più  facilmente  ufcire 
al  tempo  del^arto.  In  quefto  fito  ha  uà  intiera  libertà  di  flenderll 
in  tutt'  il  tempo  della  gravidanza  j  e.  non  è.  in  alcun  modo. impe- 
dita dal  ventre ,  che  elTendò  molto  carnofoj  prefta;  quanto  che  è  ne»- 
ceflario  alla,  dillenfion  delia  Matrice.. 

La  fua  figura  è  tonda  ,  ed  alquanto-,  oblbnga  fimile  in  qualche 
modo  à  quella  d'un  pero  ben-  grofla 5;  poiché  da  una  Bafe  larga  ,  che 
e.  il  di  lei.fondoj  viene  a  poco  àipoco  àiterminarfi  in  punta  nel  Tuo 
orifìcio  interno  5  che  è  alquanto  ftretto.  La  fua  rotondità  è  nondi- 
meno alquanto  piatta  d'avanti, e  di  dietro,  il  che  e  ftaro  fatto,  ac~ 
cloche  non  vacillando  d'una  parte,  all' altra ,  fia  più  lìabile  nel  fuo 
Tito.  Quando  diciamo  che  la  Matrice  è  d'una  tal  figura ,  fi  deve  in- 
tendere della  fua  principaì  parte,  che  è  folo  il  fuo  proprio  corpo, 
fenza, comprendervi  il  collo  ,  chiamato  altrimente  la  VÀgina.  S'oiler- 
vano  anche  nelle  parti  laterali  delfuo  Fondo  due  piccole  eminenze 
chiamate  i  Corni  della  Matrice  ,  perche  fon  fimili  a  quelle  cornic- 
GÌole,  che. cominciano  ad. ufcire  a'  Vitelli  ;  ove  i  vafi  ejaculatorij  fi. 

terminano.,  . 

La  lunghezza  ,  là  larghezza,  e  la  groffezza  della  Matrice  fono 
dilFerenti  fecondo  l'età ,  e  difpofizione  de  corpi  ,  poiché  le  zitelle, 
che  non  anno  toccato  l'età  di  maturità,  l'anno  molto  piccola  in  tutte 
le  fue  dimenfioni,  e  le  Femine,  che  anno  i  loro  meftrui  abbondanta- 
mcnte  ,  e  quelle,  che  ordinariamente  fi  fervono  di  Venere  ,  Tanno 
più  groffa,  che  quelle  che  n  anno  pochi  ,  e  che  fon  zitelle  ,  ò  non 
ènno  l'ufo  di  Venere.  Quelle  ch'anno  avuto  Figliuoli  l'anno  anche 
più  groffa  delle  altre,  e  particolarmente  quando  anno  partorito  di 
frefco  ,  poiché  in  tal  tempo  è  imbibita  d'una  gran  quantità  d'u- 
mori \mi  alla  Femina  di  buona  ftatura,e  ben  proporzionata,  la  fua 
làrghezza,dalla  bocca  della  parte  vergognofa  fino  al  fuo  fondo,è  in- 
circa di  otto  pollici,  e  non  otto  oncie  (come  tutti  gF  Anatomiftì  di- 
cono doppo  Galeno)  e  quella  del  Tuo  proprio  corpo  è  di  tre  Pellki,  e 
quafi  della  medema  larghezza  verfo  il  fondo,e  fpcffa  un  dito  quando 
la  Femina  non  e  gravida.  In  tal  tempo  quefto  fondo  non  monta  più 
jn  alto  dell'  Ojfo  [agro  -,  ma  quando  è  gravida  la  Matrice  fi  ftende, 
©  diventa  d'una  grandezza  s(  ftraordinaria ,  che  occupa  nelF  ultimo 
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mere  della    gravidanza  la    più    gran  parte  di   fbtto  il  ventfe. 

Quafì  tutti  i  famofi  Anatomifti,  ed  un'  infinità  d'altri  Autori ,  cai- 
^curano,  che  la  Matrice  (  con  un  miracolo  delia  Natura  ,  che  fopr' 
ogn   altra  cofa  è  ammirabile)  diventa  tanto  più  ipeffa  ,  quanto  più 
fi  ftende ,  e  fi  dilata  dai  giorno  delia  concezione  fin  ai  tempo  del 
Parto.   Ma  mi  ftupifco  ,  che  DuloraHSjRiolanOj  e  BartolijiOj/plen-' 
denti  facelie  dell'  Anatomia  abbino  in  taf  occalione  avuto  si  poco 
iumedi  non  aver  riconofciuta  una  tanta  falfità,  che  canno  venduta 
ad  efempio  di  molti  altri  lor  PredecefTori.  Tutti  queglijche  voglio- 
no efàminar  la  coià^come  h@  fatto  io  medemo,e  fò  ogni  volta  che 
mi  fi  prefenta  foccafione  j  olfervaranno  facilmente  il  contrario; 
poiché  è. certo,  che  quanto  più  la  Matrice  fi  dilata  nella  gravidanza, 
tanto  più  vicn  fottile  j  perche  (come  ben  dice  Galeno  efprefTainente 
air  ottavo  Capitolo  del  Libro  della  difiecazione  della  Pvlatricejlafua 
groireifa  in  tal  tempo  vien  confumata  dalla  fua.  grand'  eftenilone, 
il  che  fa ,  che  in  tal  tempo  e  molto  fottile.   Ecco  le  fue  parole  :  "^am 
yero  vulva,  in  principio  concepnts  crajflt  ,  cùm  prope  tempm  pariendi  accedtt, 
major  quidem^fcd  tennis  evadtt ,  crafitudo  enìm  in  longitudinem  extenfam  ab- 
fumitur  yin.reliquo  intercedente  tempore  prò  rat  ione  magnitudini^  crajjìttidmem 
haùet:  cioè  adire,  la  Matrice  fuf  principio  della  concezione  elfendo 
fpeffa  ,  quanto  più  s  avvicina  af  tempo  del  parto  ,  fi  fa  veramente 
maggiore,  ma  più  fottile ,  la  groffezza  fi  confuma  in  una  ftefa  lun- 
ghezza; edili  aitri  tempi^è  groffa  à  proporzione  della  fua  grandezza. 
Ed  al  14.  Capitolo  del  i4.Libro  deirUfo  delle  parti  ,  ripete  l'ifteiTo 
in  tali  termini.    Tenuipm^  enìm  omntno  Matrices  funi,  quo  tempore gerunt, 
riempe  y  quoà  profunditas  in  Imgitudinem  fu  abfumpta ,.  quapropter  imbecilUma. 
Avicenna  nel  lib.i.fogl.zi.  trattato- primo  cap.i,  dice  anche  la  medema - 
cofa.  Matrix  attenuatur  cimi  magnitudine  embrpnis  ;  &ejus  dtlatatto  ejl  fecun- 
dum  dilatationem  corporis  embrjonis,  ■'Ezio  naif. /^.ferm.^.cap.i.  è  dei  me-- 
demo  fentìmento,  è  fa  comparazione  della  dilatazione  della  Matrice 
nella  fua  groilezza  con  quella  d'una  Vellica ,  che  s'empie  di  fiato. 
}lbì  vero  foetus  adolevit-ac  in  panendt  tempm  adejì ,  tenuifimits  evadit  uterm  • 
attenuatur  autem  velut  vefìcA  flatu  replere  folent ,  graptudmem  in  longitudi- 
nem  abeunte.  Ve{àle,e  Carlo  Stefano  con  ragione  fono  ftati  di  quefla 
opinione,  poiché  è  la  più  vera  ,  il  che  vediamo  accadere  anche  alla 
veffica  dell'  urina,  che  benché  ci  paia  la  fua  groffezza  d'un  mezzo 
dito  ;  diventando  meno  fpeffa  à  proporzion  che  fi  flende  per  con- 
tener l'urina  ,  che  la  gonfia ,  ò  l'aria  che  può  entrarvi.  Dì  modo  che 
elTendo  affatto  piena  ,  e  diftefa   è  sì  fottile ,  che  è  quafi  tra/parente  5-; 
doppo  diche  venendo  à  vuotarfi,  torna  di  nuovo  ad  effer  piùgroffai 
ieflringendofi;C  ranicchiandofi  per  cosi  dire  in  fcfteffa.  L'iflefTo  V^  bjL 
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Matrice ,  che  eiTendo  vuota  è  molto  grolla ,  e  gralTajqnando  è  vuota^' 
perde  à  poco  à  poco  quefta  grolTezza  à  propordoiie  ,  che  fi  riempe, 
e  che  fi  ftende  nella  gravidanza,  diventando  tanto  fottile  nella  fua 
circonferenza,  che  verfo  gì'  ultimi  mefi  s'è  quafi  dilatata  come  la 
Yel]ica,eccettuatone  il  luogOjOve  h  feconda  è  attaccata^nel  qual  luogo 
veramente  è  più 'grolla,  e  più  ipongofa^Mà  poi  incontinente  doppo 
il  parto  piglia  la  fua  priftina  forma,  conftringendo ,  e  coftipando 
in  fé  ftelfa  tutte  le  membrane ,  che  erano  prima  molto  dilatate  nella 
gravidanza;  e  pare  anche  più  -groifa  in  tal  tempo  che  in  altro, perche 
all'ora  è  imbibita  (come  ho  detto) di  quantità  d'umori^  che  fcolando 
à  poco  àpoco  refta  vuota,  e  poi  vedefi  nella  fua  groffezza  ordinaria. 

Quejfti  ientimenti ,  eh'  adeflb  publico  circa  la  difpofizione  della 
folìanza  della  Matrice  nella  gravidanza  (  come  feci  nell'  anno  i66S, 
nella  prima  impreflìone  di  quello  Libro  )  anno  fatto  conofcere 
à  molte  perfone  l'errore  nel  quale  erano  ,  doppo  d'aver  loro 
ftelTi  efàminata  la  cofa ,  ed  averne  vedute  l'elperienze,  che  anno 
trovato  uniformi  à  ciò  che  dico ,  come  m'ànno  teftiiicato  li  fignori 
:RoJficod,  e  Pafarat  con  molti  altri  miei  Colleghi  -,  Ma  come  che  molti 
perfèverano  anche  nella  lor'  oftinazione  ,  voglio  per  difmgannarli 
addurli  qualche  ragione  afiin  di  convincerli  di  tal  verità,  fintanto 
che  abbino  occafione  di  conofcerla  coir  efperienza. 

Due  cofe  (fecondo  me)  anno  ingannato  gì'  Autori,  che  dicono, 
che  quanto  più  la  matrice  fi  dilata  nella   gravidanza  ,  tanto  più 
la  fua  foftanza  diventa  groifa.  La  Prima  che  fi  fon  troppo  fidati  à 
quello  che  gl'altri  anno  detto ,  fenza  efaminar  da  loro  ftelìi  la  cofà. 
La  feconda  fi  è,  che  fi  fono  fondati  /òpra  ciò,che  raell'  apertura  delle 
Donne  morte  fubito  doppo  U  lor  parto, anno  effettivamente  trovato. 
la  foftanza  della  Matrice  groifa  di  uno ,  e  due  dita  incirca  ;  e  che 
nell'  apertura  d'altre  Donne ,  che  anche  avevano  il  Feto  nella  Ma- 
tricCjànno  anche  vifto,  che  era  molto  groifa,  lenza  cercar  più  oltre 
qual  ne  potelfe  elfer  la  caufa.  Ma  benché  la  Matrice  fia  groifa  imme- 
diatamente doppo  il  parto,  non  bifogna  inferir  per  quefto ,  che  aveva 
la  medema  groifezza  quando  che  il  Feto,  e  le  fue  acque  erano  con- 
tenuti in  effa  colla  P/4cmtó, che  erano  caufa  d'una  grand' eftenfione  j 
poiché  effa  non  riceve  tal  groifezza  ,    che  dalla  contrazione  della 
grand'  eftenfione  della  fia  foftanza,  che  divicn  fubito  groifa  à  pro- 
porzione, che  ella  fi  riunifce  in  fé  ftefla,  il  che  immediatamente  fiic- 
cede  doppo  il  parto. 

Ma  acciò  poifa  più  facilmente  conofcerfi  quaL  gFofifez^a  potelfe 
avere  prima  del  partG,non  abbiamo  à  far'  altro,  che  pigliar'  una  malfa 
cii  f  erajod  altra  cofa  facile  à  ftendcrfi,  che  fij  proporzionata  in  gran- 
dezza 
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deztz  e  figura  a.  quella  che  ci  rapprefenta  la  matrice  incontinen- 
temente doppo  il  Parto  (  che  è  equaie  ad  un  pugno  ,  ò  qualche  cofà 
di  più)  e  distendere  quefta  materia  in  tal  forte  ,  che  la  riduciamo 
Badante  à  poter  circondar'  il  Parto  j  la  Placenta  ,  e  le  acque  ,  che 
erano  nella  Matrice  ,  doppo  di  che  facilmente  potrà  giudicarli  dalla 
groflezza  di  quella  materia  così  ftefa  in  una  gran  circonferenzaj 
quale,  e  quanta  poteva  elTer  quella  della  Matrice  inanzi  al  Parto. 

Non  fi  deve  neanche  conchiudere,  che  la  {bftanza  della  Matrice 
fia  molto  grolTa  in  tutte  le  Donne  nel  tempo  della  gravidanza, per- 
che e  ftata  così  trovata  doppo  aver'  aperto  una  Donna ,  che  ancora 
aveva  il  figliuolo  nel  ventre^  poiché  F^ara  mnfunt  artis.  All'ora  una 
ral  difpofizione  non  è  naturale,  come  c'infegna  Ariftotele  nel  primo 
Libro  della  Generazion   degl' Ammali.   Ou(Z  magna  ex  parte  fiunt ,  ea 
maxime  ficundmn  naturani  funt.  Cioè  che  quello,  che  è  naturale  fùccede 
pili  fovente,  e  non  ài  radoycome  (iiccede  di  quefta  difpoiìzion  della 
Matrice  ,  che  non  accade,  che  per  qualche  malatia  5  come  per  l'inai 
fiammazione  ,  e  fìuflìone  d'umori  in  quella  parte  5  efTendo  fovente 
proceduto  qualche  fìaccamento  della  Secondina ,  dolori ,  od  agita- 
zioni del  Parto  per  molti  giorni  3  le  quali  cofè  fanno  talmente  tu- 
mefare  la  foftanza  della  Matrice  ,    che  alcune  volte  fi  è  trovata- 
groffa  di  quattro  diti  ,  e  particolarmente  verfb  if  fondo  per  caufà 
dell'abbondanza  de'  vafi,cheivi  fono.  Ma  per  ben' eiàminàre  la  cofa 
è  neceifario  che  fi  vedi  per  l'apertura  d  una  Donna  gravida  morta 
fenza  aver  patito  alcuna  alterazione  in  quelle  parti,  e  che  Tacque 
non  fijno  ufcite  dalla  Matrice  y  perche  fé  queft'  acque  fi  folfero  in 
qualche  modo  perfe,  la  fua  foftanza  fi  trovarebbe  alquanto  grolla 
perche  fi  farebbe  ritirata  doppo  l'evacuazione  dell'  aeque  ,  E  come 
che  di  rado  fi  trovano  Donne  morte  in  quefta- maniera,  polfono  in 
quefto  mentre  farfi  altre  efperìenze  coli'  aprir  li  corpi  d'altri  animali- 
viventi,  come  d'una  pecora  ,  ò  d'altro  y  perche  fé  fi  aprirà  una  Pe- 
cora gravida,  e  mentre  è  vicina  à  partorirejfi  troverà  che  la  Matrice- 
è  fi  fottile,  che  fi  vede  l'agnello, che  vie  dentro,  il  che  quafi  fìiccede. 
«el  medemo  modo  alle  Donne  ,  delle  quali  la  foftanza  della  Ma- 
trice è  ordinariamente  si  fottile  ,  e  fi  debbole  verfo  lirlrimo  mefc- 
clella  fua  gravidanza  ,  che  alcune  volte  se  crepata  ;  e  doppo  la 
morte  delia  Midre  trovato  il  Figliuolo  tutto  fuori  della  Matrice  nàÌ9. 
capacità  del  ventre  tra  gì  inteftini  ;   e  ciò  perche  la  Matrice  s't.ra* 
troppo  djftefa.    Gugliemo  nel  fuo  fecondo  libro  de"  Parti ,  SchenKJo  nel 
^.lib.  delle  f te  Ojferva;L,iom  ,  e  Fabnzio  Hildano  nella  (^4.  e  Ó^^Ojfervj-- 
Mone  delii  fui  prima  Cent,  apportano  efempi)  di  molta  confiderazionc'- 
ÌR,  quefto  particoJarcje  noi  n'abbiamo,  veduti  molti  à  Parigi. 
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Prevedo  molto  bene ,  che  mi  fi  potrebbe  far'  un  objezione  ,  che 
non  accade  Xì^i^Ko  alia  Donna  ,  come  agi'  altri  Animali  ,  co'  quali 
la  cofa  può  fdccsdere  ,  come  ho  detto  :  Ma  quelli  che  ne  dubitano 
faccino  grazia  di  parlar  con  tutte  le  Donne  gravide,  che  vorranno, 
le  quali  fentendo  manifeftamente  come  fi  muova  il  Fanciullo  ${iel 
loro  ventre  col  mettervi  fopra  la  mano,  vi  diranno,  che  nell'ulti- 
mo mefe  bifogna^che  la  Matrice  ila  molto  fottiiei,  perche  non  oftan- 
re  l'interpofizione  di  tutti  i  Tegmenti,  e  de'  mufcoli  del  Ventre,  fen- 
tono  molto  vicino  alla  lor  mano  il  lor  figliuolo ,  ed  anche  dal  lor 
muoto  fanno  anche  diftinguere  le  membra,il  che  non  fi  potrebbe  fare, 
le  la  Matrice  foffe  due  ,  h  tre  diti  groifa  ,  come  molti  fi  fono  im- 
maginati centra  ogni  verità.  Si  difinganni  dunque  ogn  uno  di 
quefto  vecchio  errore  ,  dal  quale  pare  eh'  ogn' uno  fia  incantato  ,  e 
che  non  fi  creda,  e  he  la  Matrice  fia  groffa  due  dita  nelf  ultimo  mefe 
dalla  gravidanza  ,  poiché  è  veriffimo  che  mai  è  sì  fottile  ,  come  in 
tal  tempo  ;  il  che  è  flato  ben  conofciuto  da  Galano  per  una  verità, 
come  s'è  detto  di  fopra. 

Ora  la  Matrice  è  fatta  dunafollanza  membranofa,accioche  fi  poffa 
più  facilmente  aprire  per  la  concezione,  ftenderfi,  e  dilatarfi  fecondo 
la  crefcenza  del  Feto,  contrarfi,e  riferrarfì  per  far'  ufcir  la  fecondina 
nel  tempo  del  Parto  ,  e  per  ritìrarfi  doppo  di  elfo  nel  fuo  primo 
ftato  j  come  anche  fèacciar'  i  corpi  efteri ,  che  alcune  volte  polTono 
in  ella  contenerli. 

La  fua  compofizione  è  di  molte  parti  fimììi  tra  di  loro,come  fono 
le  Membrane ,  le  vene ,  l'arterie ,  e  li  nervi.  Sono  due  le  Membrane 
che  compongono  la  principal  parte  del  fuot  corpo.  L'efteriore  delle 
quali  è  la  commune ,  che  nafce  dal  Peritoneo».  E^  fottiliflìma ,  e  mol- 
to lifcia  al  di  fuori  ,  ed  ineguale  al  di  .dentro  per  meglio  unirli 
all'  altra  ,  che  propriamente  fi  chiama  la  Membrana  della  Matrice, 
che  è  comecarnofa,  e  la  più  groffa  di  tutte  quelle,  che  fi  trovano 
nel  refto  del  corpo.  Quando  che  la  Donna  non  è  gravida,come  difo- 
pra  ho  detto  ,  è  tcffuta  d'ogni  forte  di  Fibre ,  acciò  che  polla  (  fen2fa 
pericolo  di  creparfi  )  fopportare  l'eftenfione  che  il  Feto  e  fue  acque 
le  caufano  nel  tempo  della  gravidanza  j  acciòche  anche  polTa  riffer- 
rarfi  più  facilmente  da  per  tutto  doppo  il  parto. 

Le  fue  vene ,  ed  Arterie  vengono  ,  in  parte  da'  vali  fpermatici, 
ed  in  parte  degl'  Hipogaftrici,  quelli  vafi  vanno  tutti  à  lìnire,ed  in- 
ferirfi  nella  propria  membrana  della  Matrice ,  Le  arterie  vi  portano 
il  fangue  per  fuo  manteninento  ,  il  quale  effendo  troppo  abbon- 
dante ,  trapaffa  la  fua  foftanza ,  e  diftilla  in  modo  di  rugiada  nel 
>'acuo  dei  fuo  Fondo ,  d  onde  procedono  i  meftiui ,  meatre  che  la 
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Dpnna  non  è  gravitla,  ed  il  (angue  per  nutrimento  del  Feto  in  tute" 
il  tempo  della  gravidanza.  Dilli  che  le  arterie  vi  portano  ilfanguc, 
mentre  che  il  muoto  circolare ,  che  fa  perpetuamente  in  ogni  ani- 
mal  vivente ,  ci  moflra  che  elleno  folo  fono  capaci,  di  farlo  ,  il  che 
non  poìTono  far  le  vene ,  che  fervono  foio  per  condurre  al  Cuore 
'     quello  ,  che  non  è  ftato  in  tal  maniera  evacuaco  delia  Matrice  ,   né 
«onfumato ,  tanto  per  Tuo  proprio  nutrimento ,  che  per  quello  del 
mÈ.o  ,  quando  la  Donna  è  gravida.  I  rami  che  nafcono  dalle  fper- 
matiche  s'inferifcono  da  ciafcuna  parte  al  fondo  della  Matrice ,  e 
fono  più.  piccole  di  quelle  ,  che  vengono  dagi'  Hipogaftrici ,  che 
vanno  ad  adacquare  tutta  la  fua  foftanza.  Vi  lì  trovano  anche  al- 
cuni piccoli  vah,  che  nafcendo  dagli  uni  ,6  gli  altri  vanno  fino  all' 
orificio  interno  ,  dalli  quali  le  donne  gravide  fi  purgano  qualche 
volta  della  fuperfluità  de'  loro  meiirui ,  quando  fuccede,  che  anno 
.    più  fangue  ,   che  il  Feto  non  può  conlumare  per  il  proprio  nutri-i 
mento.  Il  che  la  provida  Natura  ha  fatto ,  acciò  che  la  Matrice  non 
folle  ubbligata  ad   aprirli  nel  tempo  della  gravidanza  per  lafciar 
pafiar  tali  cfcrementi,  quali  fovente  caufarebbero  l'aborto. 

I  fuoi  nervi  vengono  dalia  fefla  copia  del  Cervello  che  proveds 
tutte  le  parti  interne  nel  di  fotto  del  ventre  j  da  che  procede ,  che  lei 
ha  una  sì  gran  fimpatia  collo  ftomacho  (  che  ne  riceve  anche  molto 
confiderabili  da  quefta  medema  fefta  coppia  )  chó  non  può  efTer' 
moleftata  d'alcun  dolore ,  che  fubbito  non  fé  ne  rifenti  ^  il  che  s'of^ 
ferva  dagli  vomiti  frequenti,  e  dalle  naufee ,  che  anno  in  tal  tempo. 
Ne  ha  anche  alcuni,  che  nafcono  dalla  Midolla  fpinale  verfb  i  lom- 
bi, e  loiTo  fagro  ,  il  che  fa  che  la  Matrice  è  dotata  d'un  fenfo  molto 
delicato  ,  che  eccita  la  Donna  al  deilderio  del  coito  ,.  e  le  caufa  un 
voluttuofo  prurito  per  tutto  il  corpo  -,  il  che  ha  fatto  dire  à  Piatong 
nel  fuo  Timeo  che  la  matrice  era  si  furiofamente  avida  di  quello  de- 
fiderio  ,  che  era  come  un  Animale  fenza  ragione  ,  .che  non  cella  mai 
di  tormentar  la  Donna  con  ogni  forte  di  malatie ,  fmtantoche  quello 
campo  della  Natura  ,  fu  coltivato  dall'uomo,  e  che  li  femi  vi  fijno 
fpazi  per  la  generazione  dell'  uomo.  Ipocrate  era  anche  di  quePca  pa-* 
rere,  perche  nel  Libro  intitolato /^e  G^«/tòr*j  dice ,  che  le  Donne  che 
fi  fervono  del  coito  fono  molto  più  fané,  che  quelle  che  non  l'ufàno; 
e  per  ciò  n'apporta  molte  ragioni,  ecco  le  fue  parole  :  Muiures  fi  cmn 
vìris  coeant,  magis  fan&funt  ^  fi  non  ,  minm. 

Oltre  quelle  parti,  che  compongono  la  Matrice ,  ha  anche  quattro 
legami ,  che  fervono  per  tenerla  ferma  nel  fuo  proprio  fito,  i  quali 
impedifcono  ,  che  non  fla  perpetuamente  agitata  dall'  agitazioii 
degl'  inceftini,  da  quali  è  circondata.  Due  de  quali  fono  fupcriori, 
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e  due  infènorì.  Lì  iuperiori  vengono  chiamati  lìgamì  lirghi  per  la 
loro  jftruttura  larga  j.e.  membranofa  ,  che  non  è  altro  ,  che  prcdii- 
a^ioni  del  Peritoneo  ,-  che  nafcendo  dalla  parte  de'  lombi  verfb  le 
Reni  vanno  ad  inferirfi  nelle  parti  laterali  del  fondo  della  Matrice, 
acciò  impedifchino^  eh'  ella  non  s'appoggi  fui  Tuo  collose  che.  non  (è 
ne  facci  una  diicefaj,  od  una  precipitazione,  come  fuccede  quando 
i  legami  fono  troppo  lenti,  che  fervono  anche  à  folliener'  i  tefticoli 
ed  à  condurre  in  ficuro  tantoi  vafi  fpermatici  preparanti^  che  li 
culatorij  3.  che  vanno  alla  Matrice.  Li  due  inferiori  ,  che  vengono 
chiamatiiigami  tondi  3  pigliano  la  Ìor  origine  da' lati  della  Matrice-; 
vicino  ali  i  di  lei  cornij  ed  al  quali  luogo  fa  gì  io  no  fino  ali'  anguina- 
glia  ,,pafrando  colla  produzione  del  Peritoneo,  che.  raceompAgna  à- 
traverfb  degli  anelii,a  pertugi  de"  mufcoii  obliqui,  e  traverfatidaii 
ventre  *,  dóve  elfendo  lì  dividono  in  molti  r ani ofcelli  in  forma  d'un- 
piede  d'oca,a}cuni  de' quali  s'inferifcono  ali'  Offo  pubbo  ,  e  gli  altri; 
fi  perdono,  e  fi  confondono  colie  membrane,  che  cuopr ano  la  parte 
fiiperiore ,  ed  anteriore  della  cofcia ,  e  da  qui  procedono  qualche 
volta  le  ftupefazioni ,  e  dolori ,  che  le  donne  fentono  nello  coicie 
mentre  fon  gravide.   Quefti  due  legami  fono  lunghi,  tondi,  nervofi, 
e  molto  grofli  ne  loro  principi)  vicino  alia.Matrice.  Colombo ,  e  Jlìolano 
dicono  aver'  anche  oflervato ,  die  fono  incavati  tanto  ne  loro  prin- 
cipi) quanto  per  tutto  il  cammino  cKe  fanno  fino  all'  OiTo  pubbo,^ 
dove  fono  untantinopià,piccoli,ediventono  piatti  per  inferirfi  dove 
dicemmo.  Elfi  fono  >xhe  impedifcono  che  la  Matrice  non  falga  pia 
in  alto.    Benché  dunque  ella  fia  tenuta  ferma  nel  fuo  fito  naturale 
col  mezzo  di  quefti  quattro  ligami,  ha  nondimeno  libertà  di  dila- 
tarfi  abbaftanza  nella  gravidanza,  perche  fono  molto  lenti,  che  per- 
ciò preftanojcd  ubbidifcono  facilmente  alla  fua  dilatazione.   Oltre 
quefti  ligami, che  tengono  la  Matrice  à  freno  d'aito  àbaffo,  è  anche: 
per  fua  maggior  ficurezza  attaccata  col  fuo  collo  alla  Vei]ka,ed  all' 
ìnteftino  r^iS^^^^ra  quali  è  fituata,che  per  ciò  quando  le  foppraggiun- 
geno  infiammazioni,le  communica  fabito  à  quefte  parti  vicine.-         / 
La  fua  propria  funzione  confiftc  in  ricevere  lo  fperma  dell'  uomo,-, 
e  della  Donna,  e  di  condurli  de  potermi  ad  a^um  col  fuo  calore  per  la», 
generazione  del  Feto ,  che  p9r  do  è  ailòlutamente  necefiaria  per  la  - 
confervazion  della  fpecie;  Serve  anche  per  accidente  per  ricevere, 
€  per  efpellere  l'impurità  di  tutto  il  corpo,  come  fuccede  alle  Donnc^., 
che  mandono  fuori  quantità  di  meftrui  bianchi,  e  per  purgare  di 
tanto  in  tanto  la  fuperflurtà  del  fangue  ,  come  fi  fa  ordinariamente 
ogni  mefe  coli'  evacuazione  de'  meftrui  ,  quando  la  Dònna  non  è 
gravida,  Oje  come  pei  nome  geneiaie  di  Matrice  noi  intendiamo 

tutto. 
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tutto  ciò  che  è  comprefo  dalla  bocca  della  parte  vergognofa  fino  al 
fuo  mondo  ,  dove  fi  fa  la  concezione ,  non  bafta  d'aver  fatto  coo 
nofcere  tutte  le  parti  fimilari  della  Matrice ,  e  che  le  abbiamo  efà- 
minate  pel  di  fuori,  perche  è  necefiario  per  darne  una  perfetta  cog- 
nizione delle  parti  Difllmilari  ,  che  fono  quattro  -,  cioè  il  fuo  frndffy. 
t orificio  interno  ,  il  collo,  ed  orificio  ejlerno ,  chiamato  vulgarmente,  (.t  parte 
vergognofa.  Il  che  canviene  prefentemente  efaminare  ,  cominciando 
dalla  parte  vergognoia  ,  perche  quefta  è  la  porta  ,  per  la  quala 
dobbiamo  entrare  ,  acciò  confiderai  polliamo  la  fua  meravigliofa 
ilruttura. 


DICHIARAZIONE  DELLA  QUINTA  FIGURA 
che  rapprefenta  la  parte  vergognofa, 

^^arrì  forfiagti  occhi  capi  la  frefsnte  "BigurA  in  un  a  fojiura  molto  in* 
decente  j  mi  di  grazia  me  lo  permettino-,  ferche  e  altrettanto  nC'* 
xeffaria  come  commoda  fer  far  veder  molte  particelle  ,  che  fotte 
di  effa  vengono  n^fcoHe^ 

Né  itaque  pudeat  neceìTariae  demonftrationis* 

A.  Fi  vedder  il  Vubbo ,  che  e  coperto  di  Teli. 

B.  B«  Le  labbra  o  Fortiere  diflanti  i'una  dall'  altra,€he  fono  al  di  fuori  co- 

perte di  peli, ma  al  di  dentro  non  anno  alcun  pelo. 
Co  €litori. 

D.  Coperchio  delclitorì,  che  e  fimile  ad  ma  Ipecìe  di  preptiK>Ì9, 

E.  E.  Le  due  Ninfe. 

F.  Condotto  dell'  Urina. 

G.  La  forchetta. 

H.  La  Vojfa  navieulare. 

1. 1. 1, 1,  L  Caruncule  mirtiformi,  tra  le  quali  fi  vede  l'entrata  della  vagma,  neK'^ 

ofcuritk  dilla  quale  fi  può  oferrnJ'^  qtiaUh^  grinx^a, 
K.  U  Cefo, 


5g  ■  2^^^^  p^^^i  ^^H^  V&nna 


CAPITO    L    p       V. 

Deil^  entmra  eBeriore  della  Matrice  chiamata  ordinArUmente' 
Li  Parte  vergognoià* 

Er  feen  conofcere  quefla  parts ,  bifogna  confìderare  molte  altre^^ 
che,  vi  fi  ritrovano  3  alcun-e  delle  quali  fi  vedono  facilmente,, 
«là  altre  fon  nafèoll:e  fotte  le  altre,  e  non  poifono  vederfi ,  che  Slar- 
gando-le  due  portiercjsd  aprendo  alquanto  l'entrata  della  parte  ver- 
gogno/a. Qnelle,che  da  fé  ftelTe  fi  moftranOjfono  il  ptttgmne,  il  monte 
idi  Venereje  Fortkre,G  U  fjfìira,  che  è  in  mezzo^  Quelle,che  fon  nafcofte,, 
iòno-  il  Clitori  ,,  il  condotti),,  a  canak  deK  urìna^ ,,  k  dm  Ninfe  ,  e  le  dnque 
Caruncule.. 

Il  Pettignorìe  è  fa  parte  fùperìbre  della  parte  vergognofa  fituato 
Xiella  parte  anteriore  dell'  offo  pubbo.  IL  monte  di  Venere  è  quella 
parte  carnofa,  che  fembra  un  monticeilo  fopra  le  Portiere  :  Tanto  il 
pettignone,  come  il  Monte  di  Venere  fono  coperti  di  peli,  che  co- 
minciano ordinariamente  à  crefcere  tanto  alle  Donne  ,  come  agi' 
tiomini  air  età  di  14.  annia. 

Le  Portiere  non  l^^no  altro ,  che  due  porzioni  di  pelle  ripiegata, 
che  dall'  una,  e  Takfa  parte  avvicinandofi  fanno  la  fefTura.  Sono  pa- 
rimente coperte  dì  peli,  e.pfovifte  dalla  natura  di  moke  graMb,  il 
ache  le  rende  groffe  ,  e  fpongpie.  Sono  dure  nelle  Zitelle  j  ma  molli, 
«  pendenti  à.  quelle,  che  fi  fervono  fpeffo  del  coito,  ed  anche  più  a 
quelle  eh'  anno  partorito,  perche  in  tal  tempo  fonofoggette  ad  una 
©ftenfione  non  ordinaria.  E  fono  ftate  fatte  dalla  natura,  per  coprire 
dall  ingiurie  eflerne  mtte  le  parti  interiori. 

L'unione  di  quefte  due  Portiere  (  come  fi  può  vedere  nella  3,  Fi- 
gura) fa  la  Feffura,  perche  ella  è  molto  piìi  ftefa,che  l'entrara  dei 
collo  della  Matrice,  che  riceve  il  membro  virile,  e  che  però  fi  chia- 
ma lafefiura  più  piccola  à  comparazione  di  qucfìia.  Facendo  dunque 
flargafe  le  cofcie  della  Donna  ,  allontaiiandofi  le  due  portiere,fi  ve- 
dono l'altre  parti-,  che  erano  nafcofts.  S'olferva  nella  parte  più  alt^ 
giufto  fopra  del  condotto  dell'Urina  una  certa  parte  tondetta  chia- 
anata  dal  Faloppo  Clitori.,  che  e  coperta  d'una  piccola  porzione  di 
pelle  doppia,  che  pare  una  fpecie  di  Prepu2Ìo.c<?/(??w^(?  chiama  queflo 
Glitort  (  del  quale  dice  eifer  fiato  il  primo  difcopritor  )  Amor,vel  dul- 
eedoVeneris^  cioè  Amore,  ò  dolcezza  di  Venere  3  perche  ivi  è  (  come 
^eadiceila  pdndpal  fede  d^i  pi^get^ ,  ed  appetito  Venereo  nelle 
^•"  Dojinej 


che  fenono  dìldCensYd-^tone.^  ti 

ì>3nne 5 Perche  ivi  f^ntono  aver  sì  gran  guilo,clie  lì  fé  rafteggia  loro 
pian  piano  queila  pirte,  quando  che  fono  ftats  molto  tempo  fcnza 
eiferfi  fervite  dei  coito,  fono  con  ogni  facilità  eccitate  à  corromperfi, 
molto  delle  quali  lo  tanno  da  fé  llefFe ,  ò  reciprocamente  luna  all' 
altra  per  isfogar' alquanto  l'amorofa  rabbia.  Avicenna /?^.  3. /t7i.  21. 
tracl.^.  Favolo  Eginetto  lìb.6.  cap.70.  e  molti  altri  anno  parlato  prima 
dei  Colombo  di  quella  parte,  il  quale  mal'  à  propofito  fi  gloria  d'ef- 
ferne  fiato  il  primo  difcopritore ,  anzi  c'infegnano  il  modo  di  fa:ila 
diminuire,  fc  qualche  volta  per  la  f.ia  ecceifiva  lunghezza,  od  è  dif- 
forme ,  ò  rende  qualcJic  incommodo  alla  Donna  netf  atto  Venereo, 
L'iftelfo  Ippocrate  nel  libro  delle,  infermità  deife  Donne  ci  ha  parlato 
prima  d'ogn'  altro  fotto  il  nome  di  Columeila.. 

Quefto  Clitori  non  apparifce  quafi  in  alcun  modo  alle  Donne 
morte  ,  perche  divien  malto  piccolo  ;  ma  alle  vive  fi  dimoftra  più. 
grolTo ,  e  fi  gonfia ,  e  divien  duro  à  mifura  ,  che  entrano  nelf  appe- 
tito Venereo 3 il  che  fafll  col  mezzo  del  fmgue  ,  e  de'  (piriti, de'  quali 
li  riempe  in  tal' azione,  come  apuiito  fiiccede  alla  Verga  dell'  uomo 
nella  fua  Erezione  5  che  perciò  alcuni  l'anno  chiamato  la  Verga  Fe- 
minina  ,  volendo  ,  che  in  qualche  modo  gli  fi  raiTomigli,  tanto  per 
ia  fila  figura ,  che  per  lafìia  compofizione.  Sonovi  Donne  che  anno 
quefto  Cliton  molto  lungo ,  ed  alle  volte  s'è  trovato  ,  che  qualcuna  fé 
M'abbuia  colle  altre  Donne.  Di  quefte  era  quella  Bajfa  Tribade  dell^' 
qiial  p^rla  Marziale  al  i.lìb.  de  fuoi  Epigrammi  ;  dove  dice 

Bjjè  yìdebarii ,  f attor ,  lucretìa  nobis^ 

At  tu, prò  facìnm  I  BaJfa  ,  futuros  erat> 

Inter  Je  genunos  ^-.ndcs  commettere  amnos'^ 

Menttturque  virum  prodigiofa.  Venus. 
Sotto  al  Clirori  fi  vede  il  condotto  dellurma  j  che  è  più  lam©/' 
nelle  Donne,  che  negl'uomini,  il  che  le  fa  urinare  molto  forte.    Sì 
vede  nel  medemo  tempo  dall'  un  e  l'altra  parte  del  condotto  dell* 
Urina  due  piccole    appendici  membranofe  un  poco  più  larghe  di- 
fòpra  che  di  fotto,  ed  affai  lunghette,  che  anno  origine  dalla  parti 
interne  delle  Portiere  immediatamente  fotto  il  Clitori  e  che  s'aiTo- 
migliano  in  qualche  modo  alle  crefte  che  anno  lipollaftri  fotto  1^ 
gola.  Servono  per]  tener  coperto  il  pertugio  dell'  urina  per  prefer- 
var  la  Vellica  dall'  aria  fredda ,  e  quando  la  Donna  urina,  fi  contra- 
ono  in  tal  maniera  ,  eh'  accoftandofi  l'una  coli*  altra  (  unendoli  in- 
fieme  nelle  lor  parti  inferiori  )  che  conducono  l'urina  fenza  che  il 
polla  fpandere  fopra  la  parte  vergognolà',  e  fovente  anche  fenza  che 
relfjno  bagnate  le  loro  labbra  ^  che  perciò  quelle  alette  membranofe 
lì.  chiamano  ìsmfe ,  per  clfer  foprimcndenri  nlk  acque  delle  Donne^ 
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cioè  air  Urina.  Vi  fi  trovano  Donne  ,  che  l'anno  così  grande  ,  e 
lontane  l'una  dall'  altra, che  fon  sforzate  à  farfi  tagliar  quella  parte^ 
che  eccede  fuori  delle  Portiere.  Nelle  Vergini  fono  molto  rolTe  ,  e 
fi  foftengono  da  fé  facilmente  j  raà  fono  livide ,  molli  ,  e  pendenti 
in  quelle ,  che  fi  fervono  di  Venere  ,  e  nelle  Donne ,  che  anno  par- 
torito. 

E>oppo  d'aver  confiderate  tutte  quelle  parti,  bifogna  guardare  alla 
parte  inferiore  della  Feffura  ,  dove  fi  vede  (  allargando  le  Portiere) 
una  concavità  chiamata  Fojfa  navkulare  che  è  formata  dalla  giuntura 
delle  fue  labbra ,  che  fanno  come  una  forchetta ,  fopra  la  quale  s'ap- 
poggia la  verga  dell'  uomo,  quando  che  è  introdotta  nel  collo  della 
Matrice ,  la  quale  qui  comincia^ 

Doppo  di  che  fi  vedono  all'  entrata  df  quello  collo  cinque  pic- 
cole eminenze  carnofe  ,  che  fi  chiamano  ordinariamente  Caruncuk 
Mtrtìformi  due  da  ciafcuna  parte  ,ed  una  nella  parte  fuperiore  giufto 
fotto  al  condotto  dell'  urina  ,  fono  roffe,  ed  elevate  nelle  Vergini» 
e  s'unifeono  quafi  l'una  còli'  altra  nelle  lor  parti  laterali  col  mezzo 
di  qualche  membranetta  ,  che  tenendole  cosi  à  freno ,  fanno  quafi 
la  forma  d'un  bottone  di  r^fe  mezzo  aperto.    Una  tal  difpofizione 
iii  quefte  caruncule  è  il  vero  fegno  della  Verginità  ,  poiché  iiiutil- 
inenie  fi  cercarebbe  altrove  coli'  informarfene  d'altra  maniera.Da  qui 
viene  ,  che  venendo  ad  eifer  rotte  quelle  membranette,che  le  giun- 
gono infieme  nella  prima  volta ,  che  la  Donna  conolce  l'uomo  ,  fii 
£à  qualche  efFufione  di  fangue  ^  (  il  che  però  non  fempre  fuccede) 
doppo  di  che  reftano  per  fempre  feparate ,  fenza  poter  mai  ripigliare 
la  lor  prima  figura ,  la  qvtàÌQ  fi  va  perdendo  quanto  più  che  le  Donne 
fi  fervono  di  Venere,  e  fi  fpiananOjC  fvanifcono  del  tutto  à  quelle, 
cheànao  partorito  per  cau{a  della  gran  eftenfione,che  fi  fa  di  quefte 
parti  nel  Parto.  Servono  per  render'  il  collo  della  Matrice  più  ftret- 
to,  e  così  impedire,  che  l'aria  fredda  non  polTa  incommodaria,come 
anche  per  aumentare  il  mutuai  diletto  nel  tempo  del  còito  ;  perche 
effendo  in  tal  tempo  molto  tumefatte  tali  caruncule,  e  ripiene  di 
fangue ,  e  di  fpirito  ,  ferrano  piacevolmente  la  verga  ,  tdalla  quale 
con  tal  modo  la  Donna  viene  ad  efier  meglio  eccitata  all'  atto  Ve- 
Siereo  ,   Diffi  ,  che  lo  {pargimento  del  fangue  non  fuccede  fempre 
nella  prima  volta ,  che  la  Donna  conofce  l'uomo,  il  che  procede  or- 
dinariamente dallo  sforzo,  che  fa  à  quefte  caruncule  la  verga ,  mentre 
che  tutto  ciò  dipende  intieramente  dalla  difpofizione ,  e  forma  delle 
parti  vergognofe  dell'  uomo  ,  e  della  Donna ,  le  quali  facilitano  ,  6 
diificoltano  la  prima  intromiffione  ;  Perche  vi  fon  perfone  tanto 
Isiocche^  che  nou  credono  avci'  avuto  la  Virginità  della  lor  Moglie» 
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che  fervono  alla  generazione.  zj 

^  non  vedono  queftofegno  del  fangue  ,  che  lo  rtimapo  certillìmoj 
fondati  fopra  quel  palio  à(A\2.SQnx:u.\xii.  nel  deuteronomio  cap.ii.  che, 
fa  menzione  d'un  coftume  che  li  Padri  e  madri  dovevano  avere'di 
moftrare  li  fegiii  delia  Verginità  delle  lòr  figlie,  acciò  poteiTero 
giuftifìcarfi  concio  le  falfe  acciire  del  Marito  ,  che  avelie  loro 
potuto  imporre,  per  aver'  occafione  di  ripudiarle.  Il  qual'  ufo  viene 
anche  offervato  da  qualche  nazione,  che  il  giorno  doppo  delle  nozze 
moftrano  à  tutti  i  convitati  la  camifcia  della  fpofa  imbrattata  di 
fangue  della  fua  verginità:  Ma  quegli,  che  fono  di  tai  fentimenti 
meritano  d'eller'  ingannati  dalle  Donne  nel  modo^  che  le  aftute  zi- 
telle, per  parer  tali ,  ordinariamente  fanno,.  E  quello  è  quanto  può 
dirfi.  di  quella  parte  vergognofa -,  ma  fé  fi  defiderafre  averne  una  più 
particolarcognizionc  3  potrà  un  curiofo  cavarfela  col  collazionar  la 
copia  che  gì'  ho  qui  rapprefentata  colf  originale  vivente  ,  poiché- 
fon  partijche  facilmente  lenza  alcun  taglio  poifono  vederfi.Molìria-»- 
mo  adelTo  che  colà  fia  il  collo  della  Matrice  ,  .chiamato  ordinaria-- 
mente  Vagina,- 


D  ICH  FARA  Z:i  ONE     DELLA    S  E  S  TA^ 
e^ettima  Figura. 

(Juefta  feft'à  Figura  rapprefenta  il  proprio  corpo  della  Matrice  ntllh- 
fila  parte  efteriore,  e  ìnVagifta  ò  fia  collo  della  Matrice' aperto  co0ì 
tutta  la  iùa  lunghezza  fmo  ali'  òrilìcioiiitefno,-- 

A.  Proprio  corpo  delia.  Matrice.'- 

B.  B,  -   Dàe  piccole  emmenx.e ,  che  fonò  d'una  pdtté ,  t  faina  del  fondo  dellé^ 

Matrice  chiamate  Corni  ,  dovè  vanno  a-  finirfi  li  vafi  ejaculatórm^ 
ed  ad-  atfaccarfi  li  itgam'i  tondi.  ■ 

C.  Orificio  interno^ 

'Ù,DX>,Yy.  Vagina  aperta  in  tutta  là  fua  lunghez.xya ,  acciò  pofìno  veder  le- 

grinx^e  della  fua  parte  interna. 
;E.E.E.E,  Le  quattro  Caruncule  mirtiformìjCke  fono  fui  principio  della  Vagina,- 
B.  Una  grofez^x^a  di  carne  graffo  fa  tagliata  vicino  alta  Vagina^  ■■ 

La  fettima  Figura  moftra  la  medema  cofa  in  quanto  alla  Vaginaa  > 
ma  rapprefenta  la  Matrice  intieramente  aperta, 

G,         Moftra  la  concavità  della  Matrice ,  in  mez,z,o  della  quale  fi  vede  una- 
fmplice  lima  fecondo  la  fua  -lung/iex^x^ap  e  quale  e  porricello ,  da  ' 

qtfali  ■' 


X4  2) eLU  pdrti  della  jD orna 

quali  trapelano  ,  e  d'^ftilUno  i  mejìriu ,  ed  i  fangul ,  che  contorrom 
nelia  Placenta  pr/  il  nutrimento  (hi  Feto  nel  tempo  della  gravi- 
f  danz,a. 

H.H.H.  Propria  f)fianz.a  della  Matrice ,  che  e  molto  fpejfa, 

I.  "  Orificio  interno  aperto. 


LE    (QUATTRO     FIGURE    SEGUENTI 

rapprefenrano  le  Matrici  di  cliflxrcnti  Animali ,  par  far  ve- 
■    dere  ,  come  la  loro  ftruttura    è   ditTerente  da  quella  delle 
Donne. 

La  prima  è  quella  d\ìiia  Cagna. 

A.  A.     Mofirano  i  due  lati  della  Matrice ,  che  fon  (ìmili  a  due  intefiini,  e  quejfe 

due  parti  s'attaccano  colle  loro  efiremita  fotta  le  reni. 

B.  n«^  porz^ione  di  vagina  apena. 

La  feconda  è  quella  d'una  Coniglia. 

C.  C.     Mofirano  le  due  parti  della  Matrice ,  che  colle  loro  efiremita  s  attaccane 

alle  reni  ,fi  vede  da  ciafcuna  parte  alcuni  fegni  di  cellette ,  dove  fon 
collocati  i  loro  figli. 
P,  Una  porz^ione  di  vagina  aperta. 

La  terza  Figura  è  la  Matrice  d'una  Pecora. 

E.  E,      I  due  lati,  che  rapprefentano  al  vivo  le  corna  d'un  Becco, 

F.  ,   Corpo  deUa  Matrice. 

G.  Porzione  della  Vagina  aperta ,  dove  finifce  P orificio  interno  ,  che  anche 

fi  vede. 

La  quarta  Figura  rapprefenta  la  Matrice  duna  Coniglia  gravida  di  otto  figli, 

ciafcuno  de  quali  ha  la  fua  celletta  particolare ,  dove  ì  fituato.  Of[crvo  una. 

cofa  particolare  nella  Matrice  di  quefii  Conigli ,  cioè  che  anno  due  orifici] 

interni  ben  figurati ,  che  vanno  a  finirfi  uno  vicino  all'  altro  nella 

Vagina. 


CAPITOLO      VI. 

Della  Vagina  ,  })  fta  collo  della,  Matrice, 


Otto  il  nome  di  collo  della  Matrice  comprendiamo  tutto  quei 
.giungo,  e  largo  fpazio  membranofo  ,  che  è  fituato  avanti  di  lei 
dalle  quattro  Carungule ,  già  defcritte ,  fino  all'  orificio  interno  h  e 

che 


S 


r' 


ICLO.  7 . 


%^f.,  (l'I     ' 


% 


the  fir)pon9  aUd^mérd^tofiH  k| 

clie  neir  azione  Venerea  ferve  per  alloggiare  la  verga  dell'  uomo 
come  fofle  in  un  fodero,  ò  vagina,  che  la  conduce  fino  all'  orifìcio 
interno,  accioche  colà  poffa  gettar  la  femenza,  che  per  ciò  fi  chia- 
ma communemente  Vagina. 

Quefto  collo  è  d'una  foftanza  membranofa  ,  accioche  poffa  fuffi- 
cientementc  ftenderfi  per  dar  libero  il  paffo  ai  fanciullo  nel  Parto, 
E'  compofto  di  due  membrane,  delle  quali  l'interna  è  bianca  ,  ner- 
vofa,  e  grinzofa  traverfalmente  come  un  palato  di  Bue  -,  il  che  è 
ftato  fatto  dalla  Natura  ,  accioche  potelfe  dilatarfi ,  «  rifferrarfi  ,  al- 
lungarli .  od  accorciare  fecondo  il  bifogno  per  accommodarfi,  prò-; 
porzionatamente  alla  grolfezza,  ed  alla  lunghezza  della  verga,  affin- 
chè per  la  coUifione  che  fi  fa  neìf  atto  Venereo ,  il  diletto  folTe  mu- 
tualmente  aumentato. Ma  la  membrana  efterna  èroffa,e  carnofa  verfo 
la  parte  vergognofa ,  come  una  Spbinóìer,  che  circonda  la  prima  ,  ac- 
cioche la  verga  ne  fofle  meglio  ferrata,  e  per  tal  modo  quefto  collo 
€  fi  ben'  attaccato  al  collo  della  velTica,  ed  al  Reólum, co  quali,  ma 
particolarmente  con  quefto  ,  par  che  non  fia  compofto ,  che  d'una 
membrana  commune  à  tutti  due ^  il  che  fa,  che  fé  uno  d'efil  vien 
à  ftrapparfi ,  ò  trasforarfi  neil'  operazione  di  qualche  parto  violento, 
ò  dalla  corroftone  di  qualche  ulcera  ,  gli  elcrementi  paffano  facil- 
mente d'una  parte,  e  l'altra  fenza  che  la  Donna  poffa  ritenerli.   La 
fua  membrana  interna  è  affai  molle,  e  delicata  nelle  zitelle  giovani, 
ma  diventa  più  duretta  alle  Donne  che  fi  fervano  fovente  di  Venere, 
€  nelle  vecchie,  che  anno  lungo  tempo  fatto  il  meftiere  ,  diviene 
tanto  dura,  che  par  tutta  cartillaginofa. 

Deve  anche  offervarfi  ,  che  in  tutto  il  collo  vi  fono  molti  por-» 
retti ,  de'  quali  li  più  grolli  fono  verfo  la  parte  vcrgognofa  ,  dove  la 
foftanza  di  quefto  collo  è  più  groffa ,  e  più  fpongofa  ,  e  particolar- 
mente verfo  il  cello  della  veflìca  intorno  al  condotto  dell'  urina, 
da'  quali  porretti  efce  continuamente  un  pituitofo  fudore ,  che  ferve 
ad  inumidire  tutta  la  parte  interna  di  quefto  collo,  accioche  il  paffo 
alla  verga  fia  fempre  più  liberamente  umido  ,  ma  nell'  atto  venereo 
ne  efce  in  tanta  abbondanza  per  la  contrazione  delle  fuc  parti,  che 
alcune  volte  fi  crede  effer  lo  fperma  della  Donna ,  benché  effettiva- 
mente non  fia  tale.  L'abbondanza  di  quefta  umidità  fche  fcola  con- 
tinuamente nel  tempo  dell'  atto  Venereo  ,  od  almeno  immediata- 
mente doppo  )  ha  fatto  credere  ad  Artflotele ,  che  la  Donna  non  pro- 
vede d'alcun  feme  per  la  generazione  ,  ma  folo  il  fangue  meftruale, 
che  è  vivificato  per  la  propria  virtù  del  feme  umano.  E  così ,  fenra 
dubbio,quefta  medema  umidità  ha  fatto  creder*  ad  Erofiloy  ed  à  molti 
aìu'i ,  chs  i  vafi  fpeimatici  deUa  Donaa  s'infcfifgono  nel  colio  delU 
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vellica  ,  come  quelli  degl'  uomini ,.  e.  che  mandavano  fuori  il  ler 
ftme  da  quefìo  luogo  ,  il  qual  poi  era  fìicchiato  dalia  Matrice  con 
quello  dell'uomo.  Ma  Galeno  fa  chiaramente  veder  Terrore  di  quefta 
opinione  ai  fecondo  Libro  de  /emine.  Tutta  via  quello  che  cioè  di 
particolare  li  è,  che  credo  che  quefta  umidità  che  noi  vediamo  con- 
tinuamentejed  abbondantemente  fcolar'  alle  Donne  nelle  Gonorree,- 
tanto  femplici ,  come  Veneree;,  (alle  quali  elleno  fono  foggcte  come: 
gV  uomini)  procede  al  certo  ,  non  dai  propjio  corpo  delia  Matrice, 
come 'ordinariamente  fi  erede,  ma  dalle  parti  vicine  del  collo  della 
Veffica, e  d-a  quella  foftanza  fpongela  delSa  vagina, la  quale  in  qual- 
che modo  ferve  alle  Donne  ,  come  fervono  agf  uomini  le  glandoìe 
proftate^:  Che-  per  ciò  le  Donne  fentono-  piìi  dolore  in  tali  infermità^ 
più  io'  tal  luogo,  che  nel  proprio  corpo  della  Matrice  ,  d'ond'  pro- 
cedono! Meftrui  bianchi,  ma  non  già  quefte  fpecie  di  Gonorree  x,  li 
che  pub  facilmente  provarfi  dalli  fegrii ,  che  fanno  veramente  dif^ 
tinguere  quefte  due  malatie  l'una  dall' altra  ;  Che  fono,  che  Ja  ma- 
teria delle  Gonorree ,  o  fcolazioni  non  lafcia  di  continuar  à  fcolare, 
benché  Ta  Donna  abbia  i  fuor  mefìrui ,  il  che  non  fanno  i  meilrui 
feianchi,,Ghe  nelte«ipo  de'Meftrui  non  fi  fanno  vedere, folo  perche 
procedono  del  trapelamento  dell'  umidità,  che  fcolando  da'  medemi» 
vali ,  che  gettano  i  Meftrui  ,  e  che  rifuitano  dalla  propria  foftanzai 
della  Matrice.  Il  che  fa  chiaramente  conofcere,  che  quefte.  due  diife- 
renti  malatie  anno  la  Ibr  refidenza  in  diverfe  parti. 

Alle  Donne,  che  non  anno  mai  partorito,  quefto  collo  della  Ma- 
trice non  è  più  lungo  di  quattro  buon  pollici  (  poiché  col  deto  dv 
rnezzo  quali  fempre  fi  può  toccare  Forifìcio  interno  dove  iìnifce) 
ed  un  pollice,  e  mezzo  di  largo  in  circa  :  Ma  quelle ,  che  anno  una 
volta  partorito  è  molto  più  largo,  come  anche  più  corto  ;  per  ilche: 
col  dito  fi  può  toccare  più  facilmente  l'orifìcio  interna.  Tuttavia  è-; 
comporto  d'una  foftanza  sì  commoda  all' ufo, al  quale  è  defiinato,. 
che  s'accommoda  da  fé  fìielToj  e  facilmente  ad  ogni  forte  di  verga: 
di  qualfivoglia  lunghezza,  groftezza,  e  piccolezza  ;  di  modo  cher 
per  la  piccola  fa  accoftare  la  bocca  della  Matrice  ,  ed  ailontonarc 


fenza  avere  alcun  Hjmen  in  mezo,  come  vogliono  molti  Autori,  che. 
dicono  ritrovarli  una  rnembrana  pofta  à  traverfo,  e  forata  d'un  pic- 
ciol  pertugio  per  lafciare  fcolar'  i  Meftrui ,  e  l'altra  lìiperfluità  ,  la 
quale  refta  così  ftefa  fintanto  che  pe'l  coito  ,  od  altrimente  ella 
yenga  ad  eJTex  sforzata  ,  e  ftrappata ,  da  the  può  conofcerfi ,  fé  la. 
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Donna  è  Verginejò  nò  :  Ma  è  un  puro  abufo  (come  ben  dice  Dularan) 
e  fé  quelta  membrana  fi  trova  in  qualche  Donna,  è  certo  che  è  con-< 
tro  il  difègno  delia  natura  ,  poiché  non  fi  vede  l'iftelTo  à  tutte  le 
Donne  (  il  che  poiTo  ben' ailìcurare  per  averne  aperte  un  gran  nu- 
-mero  )  le  quali  non  anno  altra  conghettura  della  Verginità ,  che 
che  la  dirpofizione  delle  Caruncule  Mmiformi  che  abbiamo  fatto  co- 
nofcere  poco  dianzi ,  le  quali  eiTendo  fituate  all'  entrata  del  collo 
della  Matrice  ,  rende  il  fuo  palTo  più  ftretto.  Dilli,  Conghettura,^  non 
Cogntz^ìone ,  perche  Torma  e  la  pedata  del  membro  virile  è  tanto  dif- 
fìcile à  conofcerfi  in  una  Donnajcome  è  di  quelle  tre  cofejdi  cui  parla 
la  Scrittura  al  ^o.  capìtolo  de  Provcrbij  che  fono  Via  AqMiU  in  Ccelo  ,  via, 
Celubrii  fuper  Petram ,  &  via  Navis  in  medio  Mari.  Cioè ,  La  ftrada  dell* 
Aquila  neir  Aria ,  la  tèrada  d'un  Serpe  fopra  d'una  Pietra ,  e  quella 
d'una  Nave  in  mezzo  al  Mare.  Che  perciò  ci  foggiunge,  Ti^tó  eft  via. 
inulìeris  adulterA ,  cioè  ,  che  Tale  è  la  ftrada  della  Donna  adultera» 
Vediamo  adeiTo  qual  fia  la  ftruttura  dell'  Orifìcio  interno. 

CAPITOLO       V  I  L 

Deir  Orificio  inumo  della  Matrice^ 

'Orifìcio  interno  della  Matrice  non  è  altro,  che  il  fine  del  fu® 
corpo  nella  line  della  Vagina  ,  il  quale  è  fimile  al  grugno  d'uti 
caguolino  nato  di  frefco  ,  in  mezzo  del  quale  fi  vede  un  condotto 
molto  foretto  ,  che  aprendofi  ferve  à  conceder  l'entfata  à  ciò  che 
deve  eiler  ricevuto  nella  Matrice,  ©"per  lafciar' ufcire  ciò,  che  deve 
efpellerfi.  Le  Mammane  lo  chiamano  il  Coronamento ,  perche  nel 
tempo  del  parto  cinge  la  tefta  del'Parto,e  circonda  come  fofTe  mu 
corona ,  quando  che  fi  prefenta  per  ufcir  naturalmente. 

Q^iefè'  Orificio  è  ordinariamente  fpaccato  à  traverfo  nelfà  {ùa  parte 
efteriorc  alle  Donne ,  che  non  anno  partorito  ;  ma  à  quelle  che  anno 
avuto  figliuoli  fi  vede  d'una  figura  rotonda,  ma  alquanto  ineguale. 
E^  quafi  fempre  ferrato,  perche  non  s  apre,  che  nel  tempo  del  coito 
per  dar'  il  palio  alla  femente  dell'  uomo,  che  in  tal  modo  va  come 
un  dardo  al  fondo  della  Matrice ,  e  per  dar  l'efito  a'  Mcfhui ,  co* 
quali  fi  purga  ogni  mefe,come  anche  per  l'efpulfione  de' fa  hi  ger- 
mogli, e  corpi  efteri,  che  poHono  generarvifi.  Ma  benché  fia  efatta- 
mente  ferrato  doppo  la  concezione,  ed  in  rutto  il  tempo  della  gra- 
vidanza ,  s'apre  nondimeno  tanto  flraordinariamente  al  tempo  del 
Paito,  che  il  figlio  vi  palla  per  ufcir  dalla  Matrice  -,  nel  qual  tempo 
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quefto  orificio  fparifce  ,  ed  ali-ora  pare  ,  che  Ja  Matrice  non  abbia 
altro  y  che  una  gran  concavità  uguahnente  larga ,  corno  quella  d'aii 
facco  dal  fuo  fondo  fino  all'  entrata  del  Collo  :  Il  che  fece  dire  à 
baleno  lib.i'y.deU  Ufo  delle  paru,chc  potiamo  con  ragione  maravigliarci 
di  quefta  meravigliofa  operazione  della  Natura  ,  ma  non  già  con» 
tepire  come  fi  faccia,,  - 

Quando  la  Donna  non  è  gravida  è  mi  tantino  lunghetto  ,6  d'unì 
Ibftanza  molto  grofìa,  e  ferrata  j  ma  nel  tempo  della  gravidcnzai 
lì  accorcia ,  e  n  diminiiifce  in  groflezza  à.  proporzion  della  diften- 
iione  della  Matrice^  per  il  che  in  quefto  non  bifogna  credere  à 
Buloran  ,  che  dice ,  che  la  fbftanza  diviene  anche  più  grofla  un  poco 
prima  del  parto,  perche  è  eertillìmoj.che  all'  ora  è  piùfottile ,  che 
jnai  fia  filatale  che  queft.'  orificio  pare  in  tal  tempo  più  piatto  ,  e 
non  lunghetto  come  era, quando  la  Donna  non  era  gravida, 

Verfb  l'ultimo  mefe.  della  gravidanza  e  circondato  d'un'  umore 
virchiofb  ,  e  firaile  ad  un'  albume  d'uovo  ,  e  come  moccolntura  del 
nafo  ,  il  che  procede  dall'  umidità  ,  che  trapelando  dalle  membrane: 
^el  figliuolo  acquifta  quefì:a  confiftenza  virchiofa  dal  calore  del 
luogo  ,  e  dalla  dimora  che  vi  fa,  fuda  col  tempo ,  e  fcola  in  quella 
orificio ,  che  all'ora  comincia  a  poco  à  poco  ad  aprirfi ,  ed  ammol- 
lirfi,il  che  è  uri  ficuro  fegno,  che  il  Parto  fuccederà  quanto  prima. 

L'azione  per  la  quale  l'orificio  interno  s'apre ,  e  fi  ferra  fecondo  le 
idifFerenti  neceilìtà ,  è  aifatto  naturale  ,  e  non  volontario  ;  il  che  è 
flato  fatto  molto  à  propofito  ^  perche  fé  il  muoto  di  quefto  orificio 
depcndeffe  dalla  volontà  delle  D>onne,fe  e  ne  trovarebboro  moite,che 
per  tal  modo  impedirebbero  la  concezione,  fervendofi  dell'  atto  Ve- 
aiereo  ^  e  molte  farebbero  anche  più  cattive  per  ifcacciar',e  riggettar 
ogni  volta,  che  voleiTero,il  feme,  col  quale  averebbero  conceputo; 
accioche  potelTero  efimerfi  dall'  incommodità  della  gravidanza  ,  e 
dlTer  {èmpre  in  iftato  di  poter  fodi sfare  con  gufto  a'  defiderij  infa- 
ziabili  di  quefte  parti  ,  delle  quali  fi  parla  nella  Scrittura  al  ^OLcapi- 
tolo  de'  Proverbi)  :Tmy?^;2f  infdturabilia,lnfernus ,  os  vulv&,  &  Terra.  Tre 
fono  le  cofe  infaziabili  ,  lìnferno  ,  la  Natura  della  Donna  ,  e  la. 
Terra. 

C   A   P    I    T    O    L    O     VIIL 
Bel  vrofrio  Corpo ,  e  del  Vondo  della.  Matrice^ 

Oppo   d'aver  fatto  conofc-re  la  Matrice  in  generale  ,  non  ci 
t^{i^  à  coufideiare  più  partiqoiarmente,,ciie  ciò  che  chiamiamo' 
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il  Tao  proprio  corpo  ,  che  è  quella  parte  principale  la  più  larga, 
e  più  elevata  j  dentro  la  quale  fi  fa  la  concezione.  Quello  corpo  il 
fìende,  e  sallarrga  via  piìi  dai  fiio  orificio  interno  fino  al  fondo  della 
Matrice, e  collocata  fctto  il  fondo  della  vellica,  ed  appoggiatta  fo-» 
pra  il  Reno  fenza  elTer  attaccata  ned  all'  una,  ned  all'  altro  -,  ma  è  li-i 
bera  d'avanti ,  e  di  dietro  ,  acciò  polla  llenderfi ,  e  ritirarfi  quando 
ne  viene  il  bifògno:  E*  nondimeno  tenuta  foggetta  in  qualche  modo 
eoi  mezzo  de'  fìioi  ligami ,  che  da  ogni  parte  fono  attaccati,. 

Il  corpo  della  Matrice  è  fimile,  come  abbiamo  detto  ad  un  groffo 
Pero.  E'  tonda,  ma  un  poco  piatta  d'avanti  ,e  di  dietro, acciò  poffa 
efl'er  più  ferma  nel  lieo  ,  dove  è.  Tutta  la  parte  efterna  del  fuo  fon- 
do è  molto  lifcia ,  e  polita  ^  eccettuatine  i  due  lati,  dove  s'oiTervano 
due  piccole  eminenze,  che  fi  chiamano  i  corni  della  Matrice  ,  ove 
ì  Vafi  ejaculatorij  arrrivano  d'una  parte  ,  e  ìaitrajC  dove  anche  i 
ligami  tondi  s'attaccano.  E'  d'una  iòftanza  membranofa  grolla  d'ure 
dito,  il  che  fa  che  là  fua  capacità  interiore  è  molto  piccola,  accioche 
poifa  ftrettamente  abbracciare  da  ogni  parte  il  feme  doppo  la  con- 
cezione. Quefto  corpo  della  Matrice  è  compofto  di  due  membrane, 
una  efleriore  chiamata  la  membrana  commune  ,  che  viene  dal  Peri- 
toneo ed  è  fbttiliilìma ,  parendo  lifcia  ,  e  polita  al  di  fuori ,  ma  è 
molto  ineguale  dalla  parte  aderente  alF  altra  membrana  della  Rela- 
trice chiamata  prof  ria  :  Oacùa.  è  molto  groifa  e  d'una  foftanza  fpon- 
goza  ime  fiuta  d'ogni  forte  di.  fibre  j  la  quale  fecondo  Ez>Ì0  può  anche 
fepararfi  in  due  per  la  fua  fpongofa  groflezza  ,  quefta  è  quella ,  che 
compone  ciò  che  propriamente  chiamiamo  il  corpo  della  Matrice^ 

La  più  gran  parte  degl'  Animali(come  può  vederli  nelle  diiFerenti: 
figure,  che  abbiamo  apportate  alia  pag.24.)ànno  la  lor  Matrice  di- 
vifa  in  due  parti,  una  delira,  e  l'altra  fmiflra ,  in  ciafcuna  delle 
qual  anno  anche  tant£  cellette  ,  quanti  figli  poifono  portar'  in  una 
medema  portata, in  ciafcuna  delle  quali  vi  fi  trovano  i  loro  vafi,  ed- 
acque  feparatamente,ed  involto  il  Feto  nella  fua  membrana  parti- 
colare ^  ma  quella  della  Donna  ,  benché  ella  porti  qualche  volta^ 
molti  figliuoli  non  è  difpofta  così  :  perche  non  vi  fi  trova  mai  altro, 
che  una  fola  ,  e  medema  concavità,  in  mezzo  della  quale  [alle  Donne^, 
che  non  anno  mai  avuto  figliuoli] fi  vede  una  lineetta  lottile  limile 
à  quella,  che  s'oiferva  fotto  allo  Scrofa  deli'  uomo.   Per  ìlchc^  Ippa-^- 
crate  divide  ordinariamente  quefta  concavità  in  parte  deflra  ,  e  fi- 
niftra,  volendo  in  oltre,  che  li  mafchi  fijno  più  tofèo  generati   irr 
quelia  parte  defira  ,  e  le  femine  nclia  finiftra  ;  ed  e  quello  che  ci 
vuoi  far  credere   coli'  Aforifrno  quadragefimo  ottavo    del  quinto 
X.ibro  ,  dove  dice  :  FMus-  mares  dextrà,-  uteri  parte  ,f(tminA  jinifira,  magis 
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gefìantuY.  Ma  per  dir'  il  vero  la  caiiià  della  diilcrenza  del  SefTo  non 
procede  dalla  Matrice  ,  ma  ben  il  dal  (eme,  che  è  tanto  neli'  uomo, 
come  nella  Donna,  ò  mafculino  ,.0  feminino  ,  x;ome  olTerva  il  mg- 
demo  Ippocrate  nel  Libro  de  Genitura.  Ecco  lo  Tue  parole  :  Et  efl  timi 
in  viro,  fcemineum,  itanqne  mafitilum  f:men,tumitid'em  ifiwulier€,E  repete 
la  medema  cofa  nel  Libro  De  Semine.  Non  crediamo  dunque  ,  che 
quello  polla  dependere  dalla  Matrice,  che  non  può  cangiare  l'eflenza 
del  feme,  che  riceve,e  che  mai  ha  che  una  fola  concavità,  in  mezzo 
della  quale  tanto  li  Mafchi ,  come  le  Femine  fono  Tempre  natural- 
mente fituati.  Non  vi  fi  vedono  ned  anche  piccole  eminenze ,  che 
chiamano  Cotiledoni  ,  le  quali  non  fi  trovano  ordinariamente ,  che 
nelle  Matrici  di  Beftie  à  corna  ^  perche  quella  della  Donna  è  molto 
iifcia  interiormente ,  od  almeno  poca  ineguale  ;  nella  concavità 
-della  quale  non  s'ollerva  altro  ,  che  la  fudetta  lineetta  ,  e  qualche 
porretto  ,  che  paiono  eiTere  l'ellremità  degl'  OriHcij  de'  vafi,  che  ven- 
gono à  iìnirvifi  per  lo  fcolamento  de'  Meftrui,  quando  la  Donna  non 
•è  gravida  ;  e  fopra  de'  quali  la  fècondina  è  attaccata  nella  gravi- 
danza, accioche  polla  ricevere  il  fangue  della  Madre  ,  il  quale  (  con 
un'  ammirabile  providenza  della  Natura  )  continuamente  corre  per 
fcrvir  di  nutrimento ,  e  d'accrefcimento  al  Feto  in  tutto  il  tempo, 
«he  ftà  ferrato  nella  Matrice. 

Or'  avendo  fin  qui  abbaftanza  fatto  olTervare  tutto  ciò ,  che  può 
confiderarfi  nelle  parti  della  Donna  ,  che  lèrvono  alla  Generazione 
per  averne  una  perfetta  cognizione,  che  deve  fervirci  di  guida,  e  di 
face  per  condurci  ,  e  farci  lume  nelle  difficoltà,  che  fi  incontrano 
nella  cura  ,  e  cognizione  delle  Maiatie  delle  Donne  gravide ,  e  Par- 
turienti  :  farà  ormai  tempo  di  paiTare  alla  materia  per  efaminare 
quali  fiano  le  lor  Malatie^e  di  moflrare  il  modo,col  quale  dobbiamo 
regolarci  nelle  lor  cure  y  ma  prima  di  ciò  aggiungiamo  anche  due 
Capitoli  à  quefto  Trattato  per  parlare  delli  due  principi]  materiali 
della  Generazione ,  che  fono  il  feme,  ed  il  fangue  Mefìiruale. 

CAPITOLO      IX. 

Del  Seme* 

IL  feme ,  ed  il  fangue  Meftruale  fon  accettati  da  ogn' uno  come 
due  Principi]  della  Generazione  umana;  ma  ben  differentemente; 
Perche  Anjlotele  foftiene,  che  l'uomo  folo  contribuifce  il  fènie  per  la 
Generazione ,  ed  due  di  ciò  ,  che  ciò  non  ferve,  che  di  principio 

attivo^ 
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attivo  ;,  afììeurandoci  ,  che  la  Donna  non  contnbiiifce  in  altro,  che 
d-el  fangue  meftruak ,  il  quale  non  è  (  fecondo  il  fuo  parere  )  eh'  il 
folo  principio  materiale  :  ma  pero  quefta  opinione  non  è  feguita  da' 
più  Dotti  >  che  fanno  molto  bene,  che  la  Donna  ha  effettivamente 
fème ,  tanto  ,  quanto  Tuomo ,  fenza  la  di  cui  materia  la  generazione 
jìon  potrebbe  mai  farfi.  Galeno  nel  lib.i,  de /emine  confuta  ampiamente' 
quefta  opinione  d^Anfiotele,  e  prova,  che  la  Donna  deve  aver'  il  feme 
quanto  che  l'uomo  ,  poiché  ella  ha  i  vali  fpermatiei,  tefticoli,  che 
ftnza  dubbio  fono  deitinati  al  msdemo  ufo  ,  che  quelli  dell'  uomo, 
à  che  aggiunge  altre  ragioni  molto  convincenti* 

Il  feme  non  e  altro,  che  una  materia  umida,  che  procede  da  una 
porzione  del  fangue  più  arteriale  di  tutto  il  corpo,  convertito  nella 
foftanza  de  tefticoli  dal  ìor  calore  in  un'  umor  bianco ,  vifchiofo,- 
ichiumofo  ,  e  fpiritofo  per  fer vizio  della  generazione. 

Eafterà  per  dar'  una  fuificiente  cagniziane  del  feme  ,  che  dichiari^ 
quefta  definizione.  Dico  dunque  ,  che  la  caufa  materiale  del  feme 
jien  è  altro,  che  un'  aftratro  del  più  puro  fangue  arteriale  5  perche  il 
muoto  circGlare,che  continuamente  fa  il  (àngue  in  tutti  gli  Animali 
viventi  ,- ci  fa  ben  conofcere,  che  non  vi  ^n  che  le  arterie,  che  pof- 
ian( 
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quale  non  potrebbe  farfi  naturalmente,fe  non  portane  fèco  la  virtù,^ 
e  (  per  dir  così)  una  fpecie  di  quintefienza  di  tutte  le  parti  del  corpOy, 
nel  quale  ha  circolato  più  volte  ,  prima  d'elTer  feparato  per  eiìèr 
mandar©  a' tefticoli. 

L'efplicazione  che  fò  in  taf  maniera,  può  fard  coriòfcere  più  fa^ 
cìlmente  l'intenzion  d' Ippocrate, che.  dice,likde  Aere,aqua)&loco.  Semen- 
genitale  ab  omnibus  corpori4  membris  procedit ,  a  fam  quidem  fanum ,  a  moT" 
bidu  morbo fum  :  fitque  ut  ex  calvii  calvi'^gnanmr  ,&c,-  cioè  ,  Il  fème  prò-- 


viene  da  tutte  le  parti  del  Corpo  ;  dal  che  proceda,  che  i  fani  gene- 
rano un  uomo  fàno  ,  gV  infermi  un  mal  fano  ,  ed  i  calvi  uomini 
calvi,  &c.  Il  che  dobbiamo  intendere  di  quel  faiXgue  pieno  di fpi- 
ritOjche  ne  deve  effer  la  materia,  (e  non  del  feme  già  fatto  ,  che 
non  procede  che  da'  tefticoli)  il  proprio  calor  del  quale, che  ha  una 
fpecial  virtù  per  convertir'  un  tal  fangue  ìji  feme,  gli  ferve  di  caufa 
efficiente.  La  fua  caufà  formale  depende  dalla  quantità  de  fpiriti 
prolifici,  de'  quali  è  animato;  ed  il  fuo  ufo  è  di  fervire(comeabbiai- 
mo  detto)  alla  generazione  dell  animai  perfetto.- 

Non  è  molto  difficile,doppo  taf  efplicazione  del  paffo  d'Ippocrate  " 
^trovar  la  ragione,  par  la  quale  li  zoppi  generano  foveme%ly5- 
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che  zoppicano,  come  tra  gr  altri  ho  conofciuto  uh  Maftro  dì  rciiola 
Chiamato  Dufaj/s ,  in  cafa  del  quale  ero  à  dozzina  nella  Città  d'Or- 
leans nel  tempo  della  mia  gioventù  da  id.anni  in  circa  in  quà,quale 
era  ben  conofciuto  da  ogn  uno,  per  aver  tre  figli  grandi  zoppi, 
perche  anche  egli  era  zoppo  di  nafcita  come  loro  j  ma  una  fol  figlia, 
che  :aveva  molto  bella ,  ellendo  fimile  alla  fua  Moglie  ,  non  zoppi- 
cava in  alcun  modo,  perche  il  feme  della  fua  Moglie  in  tal  tempo 
prevalfe  al  fuo  nel  tempo ,  che  fu  generata.  Ma  là  difHcoltà  confiile 
di  fapere  ,  come  un  uomo ,  ed  una  Donna  che  farebbero  ambidue 
zoppi  d'una  medema  gamba  ,  come  per  efempio  della  deftra ,  po- 
trebbero generare  figli  perfetti ,  e  ben  fatti  in  tali  parte,  come  fo-< 
vente  s'è  veduto.  Nel  qual  cafo  parrebbe ,  che  la  maV'"*'a  del  feme, 
che  e  quefto  fangue  arteriale  )  non  conterrebbe  in  fé,  come  abbiamo 
detto ,  la  forma ,  e  l'idea  di  tutte  le  parti  del  corpo ,  poiché  fé  ciò 
vero  foffe,un  zoppo  dovrebbe fempre  generare  un'  altro  zoppo,  ed 
un  Cieco  un  altro  Cieco.  Tuttavia  rifponderei  ad  un  tal'  argomento 
con  diftinzioiie  ^  perche  fé  l'uomo ,  e  la  Donna  foffero  naturalmente 
ambidue  zoppi ,  e  che  quefta  lor'  uniformità  venifle  dalla  Matrice, 
credo,  che  non  potrebbero  generare  ,  che  zoppi,  come  fi  viddc  nel 
detto  Signor  Dufajs  ;  ma  fé  non  foflero  tali,  che  per  accidente  ,  po- 
trebbero far  figli,  a' quali  non  fi  conofcerebbe  il  lor  mancamento ^ 
perche  tutto  il  lor  fangue  contiene  anche  in  ogni  fua  minima  goc- 
cia in  potenza  una  tal  formai  virtù ,  ed  un  intiera  Idea  di  tutte  le 
parti  del  corpo  ,  che  non  fi  perde  così  tofto  per  Taccidental  difetto 
di  qualche  parte ,  ned  anche  per  la  fua  total  privazione  ,  quando 
che  tal  virtù  vi  è  fiata  una  volta  ben'  impreffa  ,  la  quale  può  anche 
continuare  per  tutt'  il  tempo  della  vita  ,  communicandofi  al  nuovo 
fangue,  che  continuamente  fi  genera  ,  nel  medemo  modo  appuntp, 
che  fa  la  luce  d'una  face,che  può  communicarfi  ad  un'  infinità  d'al- 
tre ,  fenza  poter  diminuirfi  la  fua.  Ma  di  grazia  non  palliamo  più 
inanzi  in  tal  materia,  accioche  non  facciamo  (come  fi  fuol  dir  pec 
Proverbio)  la  Glefa  d'Orleano,chQ  farebbe  più  ofcura  del  noftro  Tefto. 

Arìjlotele  al  Itb.  ^.  cap.ii.  dell'  iflsria  degt  Ammali ,  dice  che  l'uomo  à 
proporzione  del  fuo  corpo,  getta  più  feme  di  tutti  gì'  altri  Animali; 
e  che  elfo  tra  quelli,  eh'  anno  pelo,  è  più  vifchiofo  degl'  altri.  (  Cosi 
la  Donna  ,  che  ha  meno  pelo  dell'  uomo  ha  il  fème  più  acquofo) 
Dice  di  più,  c^ie  il  color  naturale  in  tutti  è  bianco  ,  e  con  tal'  occa- 
fione  rifiuta  la  fciocca  opinion  dì  Erodoto, q\ìq  credeva  che  quello  degl* 
Etiopi  fofife  nero. 

Molti  feguaci   d'Ariptele  Uh.  prim.  cap.  19.  De  Generatione  Ainmaliim, 
V4>gUono  3  che  il  feme  non  fia  altro  ,  eh'  un'  efcreniento ,  che  prò* 

viene 
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viene  dal  rcfto  del  iàngue  portato  a'  teiticoli  per  lor  nutrimento, 
e  per  facilitar'  una  tal'  opinione   ,   che  pare  ftraordinaria  aggiun- 
gono elìer   ipecie   d'efcremen'-o   utile  :  ma  è  cofa  alTurda  il  crede- 
re ,   che  un   tal  nobil'  umore  ,  che  è  affolutamente  neceil'ario  per 
la    propàgazion    della    fpecie    (  che    deve  prevalere    fuUa    con- 
fervasion  deli'  individuo  )  fìa  più  tofto  qualificato  col  nome  d'ef« 
cremento  ,  che  il  fangue  ,  del  quale  potrebbe  anche    dirli    per  la 
medema    ragione     elTer'    un'     eicremcnro    procedente    dal   refto 
del   nutrimento    del    Cuore.     Che   per    ciò    pinagora   al    dire    di 
Diogene  Luer?L<id  tìfyùk  fagacemente  à  chi  gli  domandò  in  qual  tem- 
po doveilc  fervirfi  di  Venere  colla  propria  Moglie  ,  Cuni  tu  voks  te 
iffo  fieri  deterior.   In  quel  tempo ,  dilTe  ,   che  tu  v.orrai  diventar  più 
debole,  ed  efTer  peggiore  di  quel  che  non  fei  ;  facendo  vedere  con 
quefta  bella  iilpofla,  ch'era  una  parte  della  più  nobil  ibftanza  del 
cprpOjche  in  tal'  azione  fi  perdeva  5  ma  non  ci  fermiamo  più  ,  di 
grazia  ,  in  tal  controverila ,  e  non   disputiamo  più  de  nomine  ogni 
volta  che  la  cofafia  intefà^  ed  in  quefto  particolare  liamo  d'accordo, 
che  il  feme  non  deve  effer  qualificato  col  nóme  à'efcr emento,  q\ìq  folo 
quando    è    fcaduto    dalla     fua    dilpofizion    naturale    ,     il    che 
può  elTei  detto  anche   ó^qÌ  fangue  ,    e  di  tutti   gì'  altri  umori  del 
corpo.  Paffiamo  ora  ali'  efplicazione  del  fecondo  principio  della  ge- 
nerazione 5  che  è  il  fangue  meftruale. 
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CAPITOLO       X. 

Del  fangue  MeHmale, 

Hìamafi  così ,   perche  s'evacua  periodicamente  o^ni  mefè ,  fé  la 

Donna  non  è  gravida ,  ò  che  allatti ,  ò  che  fìa  troppo  avanzata 

in  età.  Sono  anche  i  Meftrui  chiamati  le  purghe  delle  DonnCjperche 
tutte  le  qualità  cattive  del  fuo  corpo  fi  purgano  per  lor  mezzo ,  e 
per  la  fuperfluità  del  fangue.  Chiamanfi  anche  i  Fiori  delle  Donne 
perche  à  fomiglianza  degli  alberi,  che  non  portano  frutti,  fé  prece- 
dentemente non  annoi  fiori  5  cosi  la  Donna  non  refta  mai  gravida 
fé  non  ha  precedentemente  i  fuoi  fiori.  Non  ci  fermiamo  più  nel  lor 
nome,  perche ogn' uno  loconofce  molto  bene  \  ma  ingegniamoci  di 
far  ben  conofcer  la  cola,  di  che  parliamo.  Arifiotele  al  Iti?,  p.  cap.i.  De 
Hijìoria  Amnialium.  dice  Che  tutti  gì'  altri  animali  folo  la  Donna  ha 
tali  Purghe  in  abbondanza. P/iww  al  lib.j.  cap.i'^Je  ìlljloria  naturali  dice 
anchs  meglio  cqU'  a^curatci^ghe  tw  tutti  gli  animali  la  fola  Donna 
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ha  li  Mcflruì.  E*  co  fa  sì  commune,che  non  credo  vi  fra  alcimo,  che 
lignori  :  però  non  ogn'  uno  è  d'accordo  circa  la  natura  di  quefta 
{àngue  5  e  la  fìrada,  per  la  quale  lì  purga,. e  la  caufa  della  Tua  eva- 
cuazione periodica  ,  il  che  efaminaremo  prefentemente. 

In  quanto  alla  natura  di  queiìo  fangue ,  molti  Autori ,  che  anno 
Seguitato  i fentimenti  di  Plinio  dicono  con  lui ,  che  non  ve  cofa  piìi 
moftruofa  di  quello  fangue  ;  poiché  col  fuo  vapore  ,  ò  col  fuo  folo 
contatto  il  vino  nuovo  s'inacidifce ,  li  femi  divengono  fteriliji  ger- 
mogli degl'alberi  muoiono  ,  li  frutti  lì  feccano  ,  le  piaiite  tenere 
vengono  da  elfo  inaridite  j  il  criftallo  degli  fpechi  fi  macchia  al  fol 
loro  afpetto,  il  taglio  d'un  ferro  s'ammacca,  la  bellezza  dell'  Avorio 
fi  perde,  le  api  ne  muoiono  ,  il  rame  ^  e  ferro    fibito    sarrugiiiif- 
cono  5  l'aria  n'è  infettata  ,  ed  i  cani,  fhe  n,e  mangiano  divengono 
rabbiati,  &:c.   Se  tutto  ciò  foile  vero  gli  uomini  fuggirebbero  certo- 
più  ,  che  non  fanno  la  compagnia  delle  Donne  ;    ed    àconhderar 
cìh  j  che  se  detto.,  mi  figuro  vedere  Fefcrezione  della  Matrice  d'un 
impudica  malfrancefata  all'  ultimo  eftremo  d'ogni  mifèria  ;   Ma   fi' 
può  facilmente  rifiutar  quefla  opinione  di-  Plinio  con  un^  femplice 
diftinzione  ,  che  è  ,  che  il  fangue  meftruale  delle  Donne  può  ben 
avere  qualcuna  di  quelle  cattive  qualità  ,  quando  è  cafcato  dal  ilio 
flato  naturale,  ma  non  altrimenti  :  perche  ordinariamente  non  dit- 
ferifce  da  quello,  che  è  nel  refto  del  corpo  della  Donna  ,  fuori  del 
^uale  non  è  rigettato  ,  che  perche  è  fuperfìuo  ,  e  fé  s'oiTcrva  qualche 
alterazione  nella  di  lui  foftanza  ,  e  colore,  ciò  non  procede,  che  da 
qualche  mefcplamento  delie  cfcrezioni  della  Matrice,  che  foco  trae 
per  caufa  di  qualche  dimora ,  che  ha  fatto  nella  concavità  di  quella: 
parte  per  la  fituazione  ,  ò  poflura  del  corpo  della  Donna,  che  alcune: 
volte  l'impedifce  di  fco  ar  così  preflo ,  {libito  ,  che  è  ufcito  da'  ìlioì-. 
vaiì  :,  che  perciò  feguitiamo  in  quefto  più  toflo  i  fentimenti  à'Jppocrate^.. 
che  al   libro  primo  delie  Malatie   delle  Donne  ,   ha  beniffimo  di- 
chiarato le  condizioni  ,    che  naturalmente  deve  avere  il  fangue  me- 
ftruale fano  delle  Donne.   Procedit  antan  f^.ngim  ,  vdut  a  viéìima,  &  cito 
congelatur  ,fi  fànafuerit  mulier.  Quello  fangue,  dice  egli,  è  lìm-ile  à  quello  • 
d'una  vittima  ,  e  fubito  fi  congela  ,  fé  la  Donna  è  lana.  Sì  fa  per  tan- 
to da  ogn  uno,  che  il  congelarli  preflo  dal  fangue  è  un  buon  fogno, 
e  quello  delle  vittime  era-  buoniff  mo  ,  perche  fi  fceglievano  dagl' 
Antichi  per  i  fàgrifici)  gli  animali.più  fani,e  T^\i\ht\h.ArtJìoùele  anche. 
dice  la  mcdema  cofa  nel  libro  primo  de  hi/ioria  animalimn  cap.  i; 

Leftradeper  le  quali  quefto  fangue  fi  purga  fono  anche  indecife,, 
perche  alcuni  vogliono,  come  Colomh,e  Pcrimerofi  die  fi  faccia  femore 
ne'  vafij  che  fi  terminano  ai  cpUo  deil^i  Matrice  ,  il  che  dice  Colomba^ 
'      '  avetl 


che  ftr\ùm  éìln  (^tnevaz^mi,  5> 

aver' ofTervato  alla  prtl^nsa  di  moke  perfone  neii'  Anatomia  d'una 
Donna  chiamata  Santa',  che  aveva  i  Tuoi  Meftrui ,  mentre  che  fa 

impiccata  per  aver'  uccifo  il  Tuo  figliuolo,  avendo  trovato  i  vafi,  che 
fi  terminano  in  tal  luogo  tutti  pieni  di  fangue  ,  e  molto  più  grolH 
di  quegli ,  che  vanno  à  finire  nel  fondo  della  Matrice.  Altri  però 
foftengono  il  contrario  con  molta  più  ragione, che  tal  {àngue  viene 
per  l'ordinario,  quando  la  Donna  non  è  gravida  da'  vali ,  che  fono 
nel  fondo  della  Matrice,  e  da  quegli,  che  fono  ne]  collodi  efìa,  quan- 
do ella  è  gravida,  Te  fuccedc,  eh'  abbia  le  Tue  Purghe:  il  che  ho  fpeiTe 
volte  ollervato  ,  e  fatto  oflervare  alla  prefensa  di  molti  de'  miei  colle, 
ghi  li  12.  Genaro  1572.  (  per  elTer' onorato  in  tal  tempO-^  d'elfer  Prc- 
vofto  della  celebre  Accademia  de'  Chirurghi  in  Parigi  )  il  che  feci 
nella  difècazione  d'una  Donna,  che  era  ftata  impiccata  per  un  fimi! 
delitto  nel  tempo,  che  aveva  attualmente  i  fuoi  fiori ,  fopra  il  cada- 
vere della  quale  il  Figlio  del  fignor  Devaux  faceva  la  fua  publica 
cfperienza  Anatomica.  Si  vedeva  mani  fedamente  in  quella  Donna 
il  contrario  di  quello,  che  dicono  Pei  imo  fa  al  primo  Libro  (itile  MaUtie 
delle  Donne  •■,  ed  il  Colombo  al  6.  Itù. della  fìia  Anatomia,  FQtcìiQ  futto  il  fondo 
della  Matrice  era  coperto  di  pezzi  di  fangue  quagliato  ,  ed  i  Tuoi 
vafi  molto  più  groiTi ,  che  quelli  del  collo,  ed  anche  tutti  pieni  di 
quefto  fangue  congelato,  negl'  orifici] ,  che  fgorgono  nel  fondo  della 
Matrice.  Non  voglio  però  negare,  che  li  Meftrui  non  palfmo  qual- 
che volta  nelli  vafi  del  collo  nel  medemo  tempo ,  che  paflano  pei: 
quelli  del  fondo,  quando  anche  la  Donna  non  è  gravida  :  Ma  dico, 
folo  che  1  opinion  di  Colombo  fondata  fopra  una  femplice  efpe- 
rienrajnon  è  ordinariamente  vera,  perche  come  dice  Ariftotele  :  0£;<2 
magna  ex  parte  fiunt ,  ea  maxime  fecundùm  naturam  funt  :  cioè  le  cofe,  che 
fono  naturali ,  fi  fanno  più  fovente.  E  così  determiniamo  ,  che  fu 
più  naturale,  che  li  meftrui  fcoliho  da'  vafi  del  fondo  della  Matrice, 
Non  è  ned  anche  minore  la  difficoltà  circa  la  caufà  della  perio- 
dica evacuazione  de'  Meftrui,  che  circa  la  natura  di  quefto  fangue, 
e  de'  vafi,  da'  quali  emanano ,  che  di  già  abbiamo  esplicato.)  Alcuni 
con  Arinotele  l'attribuifcono  alla  Luna  ,  che  ha  un  gran  dominio  fb- 

^ra  tuti  i  corpi  umidi,  come  è  quello  della  Donna ,  che  per  ciò  ia. 
chiamano  effer  lunatica, al  che  fa  preftar  fede  quel  verfo: 
Luna  Venm  vetulat ,  juvenes  nova  Luna  repurgat. 
Altri  fono  del  parer  di  Galeno  tiel  2.  lib.  de  femine  ;  ed  al  14.  delt  ufo 
delle Varti  :  attribuendo  ciò  ad  un  temperamento  freddo,  ed  alla  vita 
di  ripofo  della  Donna,  la  quale  non  potendo  confumare  per  fuo  nu- 
trimento tutto  il  fangue, che  genera,  fìiccede,  che  efiendo  in  troppa 
grand'  abbondanza  ,  la  natura  fé  ne  fcarica  da  quando  in  quando 
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j^;  Tacila  partì  iella  'Donna- 

fopra  le  partì  genitali  della  Donna,  che  fono  le  parti  più  deboli  del' 
ilio  corpo.  Altri  poi  (  fecondo  me  con  maggior  ragione)  vogliono, 
che  la  principal  caufa  di  quella  evacuazione  ha-  una  certa  fermen- 
tazione, chefi  fa  in  tutta  la  maffa  del  fangue.Ja.quale  eilendo  giunta 
colla  fua  abbondanza  3  lo  fa  ufcire  dalli;  vali  più  dirpofti  à  fcolarll, 
come  fono  quelli  della  Matrice.;,  come  noi  vediamo  che  fa  il  Mollo, 
che  nel  tempo  delia  fua  fermentazione  j,  fi  fa  far  largo  dalie  parti. 
più  deboli  della  botte  j.che  lo  coiìtiene,. 

Non  anno  ordmariamente. leiDDnne  queflio  flìifTó  meftruale  prima, 
dei  decimo  terzo  anno  5  ne  dòppo  il  quarantciimo  quinto ,  però  al- 
cune Fanno  prima  ^ ed  altre  doppo  quefte  età  ,  ma  però  ciò  è  raro. , 
^henkitJ^d  libro  j\..  delle  fue  Off cryazjiom  adduce  molti  eicmpi)  dell'una, 
e  l'altra  fòrte  ;  ed  anche  di  qualche  Donna,  che  ha  avuto  il  fuo  corfo 
rneitrualé  regolato  lino  agli  anni  S4. E  d'un  altra,  che  l'aveva  all'  età. 
di  103.  ma  in  vero  tali  evacuazioni  non  meritano  a   aver  il  nome- 
di  Meftrui  nelle  Donne,  che  anno  spallato  li  ^^.  anni  :  perche  ordina- 
riamente quefti  fono  fangui  5   che  (ènza  alcuna  regola  fcolano  per 
caufa  di  qualche  malatia,e  che  fono  in  tal  tempo  quafi  fempre  lim- 
ptomatici  5  come  fono  quelli,  che  continuano  per  moki  m.e il  ,   ed, 
anche  anni  fenza  alcuno  interrompimento  ,  come  era  il  flullo  del' 
fangue  di  quella  Donna, della  qual  parla  la  fagra  Scrittura,  la  quale 
doppo  dodici  anni  d'una  fi  flran a  malaria,  fu  guarita  miracolofi- 
mente  da  Gie/k-CnJìo.Qu.Q(ì^  evacuazion  meftruale, acciò  fia  naturale,, 
deve  durare  tre ,   ò  quattro  giorni  al  più  ,  ed  aumentarfi  dall'  ora, 
che  comincia  fino  alla  metà  di  quefto  tempo ,  e  diminuirfi  àpropor- 
2Ìone,  fintanto  che  celli  intieramente.    Le  Donne  che  lànno  meno 
di  due  giorni,  ò  più  di  quattro  ,  non  fono  così  fané,  come  le  altre. . 
J^a  Quantità  di  quefta  evacuazione,  fé  vogliamo  credere  a.d .Ippocrate  ■ 
nel  libro  delle  MaUtie  delle  Donne,  deve  elTere  in^  tutto  di  duQ  Fjkine  in 
circa  ,  quando  la  Donna  è  fana  ^  (  VEwhia  era  una  mifura  degli  an-  • 
tichi ,  che  teneva  nove  ,  ò  dieci  oncie)  ma  la  quantità ,  ed  il  tempo, 
i\el  quale  fuccedono  i  Meftrui ,  non  poilono  sì  giullamente  eficr  de- 
terminati, poiché  il  tutto  procede  dall' età,  da!  temperamento,  dalla 
f^tuazione  del  corpo  ,  dalla  Regione  ,  dalla  ftagione,  dal  reggime 
di  vita  ,  dall'  efercizio ,  e  da  molte  altre  cofe  ,  che  molto  più  con- 
tribuifcono  ,  che  non  fa  la  Luna,  per  la  quantità,  e  principio  della  . 
lòr'  evacuazione ,  la  quale  è  fpelfe  volte  ritardata ,  od  anticipata  .,  fe- 
condo le  differenti  difpofizioni.  In  tjuanto  all' intervallo  del  tempo 
da  una  evacuazione  all'altra,  è  (come  ognun  sa}  ordinariamente 
di'un  Mefe  ,  ò  di  qualche  giorno  di   meno  .col  comprendervi  quelli 
deir.  evacuazione,.  Quefti  Meftrui ,  fono  principalmente,  deft  in  ti; 

dalla  . 


che  ferMono  dìla  generazione,.  ^y 

dalla  natura  per  fcrvir  di  materia  axia  Generazione  dell'  Uomo ,  ed 
al  Tuo  nutrimenro,  mentre  che  è  nei  ventre  della  Madre  ;,  .e  per  ac- 
cidente per  purgare  tutti  gi'  umori  del  corpo  della  Donna  ,  cioè 
dalla  fuperfluità  del  fangue  ,,ed  altro.  M'àéfenzà  fermarci  più  in 
una  cofa  sì  ccmmune,  che  ogni  Donna  ne  può  leggere  in  catedra 
ad  ogni  Filofofo  ,  finiamo  il  noftro  Trattato  delle  parti  della 
Donna  ,  che  fervono  alla  Generazione  ,,  per  efa minare  le  Malatie 
édÌQ  DoRjie.  gravide  j.e  Parturienti,  per  infegnar:  il  modo  di  curarle^  > 
€t  guarirle.-. 


Mncdel  TTrattato-  delle  Farli  delU  Donna  che  fervono 
AJIa  Generaz-tone^  ■ 


"DELLE     ^1  A  L   A   r   I  E,^ 

e  delle  dipo/iz^ìom  dtjferentì  delle  Donne 
granjide  dal  principio  dxlla  concezjione ^mo  dì- 
tempo  del  parto^ 

.^^^  OS  SONO  le  Donne  avere  molte  indirpofizionii 
^X  ''^i^  dell'  ora  della  Concezione  (ipo  al  tempo  del  Parto^ 
{à  M'^  perche  in  tal  tempo  non  Colò  fon  foggette  à  quelle,. 
f%^;^Ì=^  che  fon  dalla  gravidanza  caufàtc  ,  ma  anemie  à 
giV^^Nj^  quelle  che  anno  avuto  in  altri  tempi.  Da  che  pof^ 
\(y^(r^,>jil  fiamo  chiaramente  concfcere  effer  la'  condizione 
^^-oc^^^^èsi^^  delle  Donne  molto  infelice  ,  perche  elleno  non 
folo  fono  rogg.etLe  à  Tt^tte  rindirpofizioni  dogli  uomini,  ma  anche 
ad  un'  altra  infinità  ,  da  quali  gli  uomini  fono  e/'^nti.  Non  ho  pen- 
fìero  di  ftendermi  molto  in  eiàminarle  tutte,  ma  mi  fermarò  nelle 
principali  ,  e  più  ordinarie  ,  che  fbvente  accr  mpagnano  la  gravi- 
danza, e  che  anno  durante  il  lor  corfb  qdalche  particoiar  indizio 
della  loro  guarigione  3  poiché  in  quanto  à  quelle,  che  non  anno  ,  che 
gl'indizi)  generali,  e  che  poilono  fuccedere  alle  Donne  indiiFeren- 
temente,  in  ogni  altro  tempo, poffono  facilmente  conofcerfì,  e  rime- 
diarfico'  mezzi  communi,  ogni  volta  però  che  s'abbia  riguardo  alla 
difpofizione  della  gravidanza.  Poiché  come  ha  ben'  oflervato  Ippo- 
Ciate  nel  libro  delie  Malaùe  delle  Donne  ,  la  lor  cura  è  molto  differente  da 
•quella  degli  uomini  :  Il  che  fa,  che  i  Medici  ,  che  curano  tanto  le 
une,  come  le  jltre  malatie  ,  fenza  informarli efattamer^ te  della  lor 
caufa,  fanno  un  grand'errorc,  di  che  dice  aver  veduto  molti  cfèmpij 
€'he  per  ciò  dobbiamo  maggiormente  ufare  una  gran  precauzione,, , 
ffarlando  delle  Malatie  delle  Donne  g^ravide. 


.40  'T>eUe  JrCdUtie  delle  "Donne  gravide 

Sarebbe  bene  per  coniiderare,  fecondo  la  noftra  intenzione,  tutte 
le  circoftanse    delia    gravidanza  di  cominciare  dall'  efpiicazione 
della  Concezione  3  dalla  quale  devono  eiler  precedute:  Ma  come  che 
folo  le  Donne  feconde  polTono  concepire ,  voglio  prima  di  parlarne, 
(acciò  polTa  conofcerii  la  cofà  nella  Tua  origine  )  far  qualche  oiTer- 
vazione  delle    più  confiderabili  fopra  la  fecondità  ,  e  flerilità  delle 
Donne,  poiché  iovence  dalia  lor  parte  più  che  dall'  uomo  procede 
la  iterilità ,  oiTcrvandofi  in  effe  molte  più  condizioni ,  che  non  fi  ri- 
cercano neli'  uomo  ,  quale  non  devono  fbmminiftiar'  altro ,  che  qual- 
che particella  di  feme,  ed  una  ibi  volta  per  la  generazione  \  ma  le 
Donne  ,  oltre  il  loro  devono  avere  un  luogo  proporzionato  per  ri- 
ceverli ambidue  ^  quale  è  la  Matrice ,  ben  dirpoila-,  e  di  più  una  ma- 
teria deftinata  per  il  nutrimento  dei  Feto  per  tutto  iltempo  del  fuo 
foggiorno,  quale  è  il  langue  meftruale  :  Il  che  fa  che  per  un'  uomo 
impotente  ,  fi  trovino  ordinariamente  più  di  trenta  Donne  flerili. 
Vediamo  dunque  prima  d'ogni  altra  cofa  ,  quali  fianoi  fegni  delia 
fterilità  5  efecondità  delie  Dorme. 


CAPITOLO      PRIMO 

T>Ì  Cegni  della  fecondità,  ,  e  Jìerlliù  delle  Donne, 

PEI    nome  di  Fecondità  della  Donna  intendo  una  difpofizioné 
naturale  deifuo  corpo,e  principalmente  della  Matrice,coi  mezTO 
della  quale ,  e  coli'  aiuto  dell'  uomo  può  generare  il  fuo  fimile.  E  pel 
nome  delia  fterilità ,  che  è  il  contrario  ,  riconofco  l'impotenza  ,che 
proviene  da' mancamenti,  ed  indifpofizioni ,  che  fi  trovano  in  tutto 
il  fuo  corpo,od  in  qualcuna  delie  di  lei  parti. Facciamo  dunque  qualche 
fcelta  più  confiderabiie  de  fegni  dell'una,  e  dell'  altra  ,  e  particolar- 
mente di  quelli ,  che  fono  più  chiari  per  la  vifta  ,  e  tatto  ,    per  i 
quali  ne  giudicaremo  molto  meglio  ,  che  per  la  quantità  d'altri, 
,che  per  il  più  non  fono  tanto    certi  :  Poiché    quelli   ,  che  fi  ca- 
vano da'  diverfi  temperamenti, pollono  facilmente  ingannarci, men- 
tre che  fi  trovano  alle  volte  Donne  molto  mal' abituate  ,  e  ripiene 
di  cattivi  umori,  che  non  per  quefto  lafciano  di  generare  ed  altre 
che  benché  pofi'^sdino  una  perfetta  fanità  ,  fono  tuttavia  fteriii ,  e 
tengono  in  quefto  qualche  cofa  della  natura  delie  Mule  ,  che  ordi- 
nariamente fono  tutte  fterili.  Dico  ordinariamente ,  perche  fi  fon  tro- 
vate alle  volte  Mule  ,  che  anno  generato  ,  come  Anflotele  ci  teftifica, 
/li  lib,  6.  cap.  Il,  ddU  fua  ijlorm  degli  Animali ,  dove  fa  menzione  d'una 
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che  fece  anche  due  muletti  in  un  Col  pait*  5  E  ^al  24.  capitolo  del 
meclemo  libuo,  dice  j  che  nella  Siài  tutte  generano.  Plmio  anche 
ci  rende  teiiimomanza  dell'  [(ìqì'Ql  cofa  ai  oap.  44.  deli'  S.  lib.  lìche 
è  molto  l'aro  ne'  nollri  Paefi. 

Diremo  dunque  primieramente  ,  che-  la  Matrice  è  una  parte  af- 
folutamente  neceilària  per  lafecondità  j  e  che  ella  è  fi  principal"  og- 
getto che  dobbiamo  rapprefentar/i  per  farne  un  giudizio  eiattOi  e 
lìcuro  :  ma  come  che  vediamo,  che  non  ogni  forte  di  terra  e  pro- 
porzionata à portar  frutti,  e  che  vene  fono  molte  sì  fterili,  che  non 
ponno  produrre  cofa  alcuna  ,  così  non  bafla  cìiQ  la  Donna  abbia  uni 
Matrice  per  poter  concepire,  perche  fé  ne  trovano  molte,  che  fo- 
no fterili.  Abbiamo  poco  fa  efattamente  mollrato  come  debba  ei- 
fer  la  fua  compohzione  ,  e  la  fua  naturai  ftrutcura  per  poter  fer- 
vire  ad  un  fine  sì  ammirabile,  come  è  la  generazione  ,  per  il  che 
lion  ilaremo  ad  aggiungere  cola  alcuna  à  ciò  ,  che  abbiamo  già 
detto  ,  ove.  Ci  dovrà  aver  ricorfo  per  averne  una  perfetta  co- 
gnizione. 

Deve  dunque  faperfi  in  generale  ,  che  i  fegni  della  fecondità 
d&lla  Donila  fono,  che  abbia  la  Matrice  bendilpo/fa,  che  fia  in 
età,  abneno  di  13.  in  14.  anni,  ed  al  più  di 4;.  ò  50. per  l'ordinario; 
benché  alcune  [ma  però  raramente  ]  concepifchino  più  prefto,  ò 
più  tardi  fecondo  la  lor  differente  natura  ^  e  difpohzione  :  che  iiano 
d'una  buona  complefllone ,  e  mediocremenire  fanguigne  :  che  abbiano 
à  loro  tempi  determinati  le  loro  Purghe  d'un  fangue  buono  ,  e  lode- 
vole incolore,  quantità,  qualità,  e  confiftenza,,  e  regolarmente  di 
mefc  à  mefe  una  fol  volta  fenza  interrompimento  dal  lor  principio  iìu' 
chelafja  evacuazione  iia  totalmente  perfezionata.  Non  è  che  non 
poffa  fuccedere  _,  [  come  zyiri/ioieh  ha  beni/lìmo  ollèrvato  al  7.  lib. 
cap.  1.  deiriftoria  degli  Animali]  che  le  Donne  poilano  concepire, 
fenza  che  mai  abbino  avuto  i  lor  Meftrui,  come  fono  quelle,  che 
benché  non  abbino  una  si  grand'  abbondanza  di  fangue,  che  la  na- 
tura ne  poflàfare  una fenfibile  evacuazione  :  ne  anno  'tuttavia  tanto, 
che  ne  refta  ordinariamente  ali'  altre  doppo  l'cvacuazion  de' lor  Meftrui. 
Schenkio  al  4.  lib.  delle fne  Ojjervaùoni  n'apporta  ir.olti  efcmpij  ài  que- 
lla natura. 

Diciamo  dunque  ,  che  le  fue  Purghe  devono  ellcre  d'un  fingue  buo- 
no, e  lodevole  ;  perche  le  Donne,  che  non  fon  gravide ,  e  che  fono  in 
età,  à  poter' ingravidai/ì,  non  anno  altro ,  che  uno  fgorgamento ,  ed 
una  evacuazione  di  quello  ,  che  e  folamcnte  luperfiuo,  ii  quale  in  fc 
non  ha  alcuna  malignità  ,  comemolti  faliamentc  s'imaginano.  Perche 
3,Ue  Donne  ben  fané  non  deve  quaiì  cllcr  diifcrcnte  ii\  colore,  in  foitaii- 
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za ,  ed  in  qiulicà  di  quello  ^  che  leflane'  vali,  le  non  che  in  qualche  co- 
.  raperr-iktrazione  ,  chegl'hàcaiifaro  il  calore  del  luogo,  d'onde  ef- 
ce,  e  per  la  miftione  di  qualche  umidirà,  delia  quale  la  Marrice  è 
fcnipre  imbibita.     Quella  ev^acuazione  deve  far/i  per  eilèr  buona,  una 
fola  volta  il  mefe,  benché  alcune  l'abbino  ogni  quindici  giorni ,  ed  in 
capo  di  ere  letamane  ;  iecondo  che  lono  più,  ò  meno  languigne ,  ò  bi- 
liofe ,  e  che  anno  il  iangue  rilcaidaro  ;  Deve  farli  due ,  ò  tré  giorni  al- 
meno j  ma  Gonfecutlvi^  ò  per  iipiù  cinque  ,  ò  lei ,  e  deveellèr'à  poi^o 
à poco  lenza inrerrompimento,  ed  anche  più,  òmeno,  fecondo  la  dif- 
ferenza de'  particolari  temperamenti.     Se  la Donnane  ha  meno  ,  come 
quando  arriva  ad  una  età  più  provetta,    diviene  fterile  ;  mentre  che 
quello  fmgue  ,  deve  fervire  dinutrimento  alFeto,  quando  è  nel  ventre 
della  Madre  i  e  parimenti  le  ne  ha  davantaggio,  perche  la  Donna  ne 
rella  troppo  debile,  e  U Matrice  viene  à  ralfreddarll.    Sonovi  però  al- 
cune Donne  ,  che  n'efpellono  più  in  due  ,  otre  giorni ,  che  nonfa- 
orebbero  in  orto.     Deve  (colare  à  poco  àpoco  ,  fenza  interrompimen- 
tOj  e  non  rutto  in  una  volta,  perche  le  grandi,  e   fubite  evacuazioni 
fanno  una  gran  diUìpazione  di  Spiriti,  che  per  la  generazione  necellà- 
riamenre  devono  eilèr  abbondanti  i  e  i'interrompimento  di  tali  evacua- 
zioni, ci  dimoftia qualche  impedimento  alla  natura,  ò  qualche  vizio, 
ed  indilpolìzione  della  Matrice. 

Se  tutti  quelli  (cgni  11  ritroveranno  in  una  Donna,  dobbiamo  veri- 
fimilmenre dire,  clìcr feconda;  dico  verilimilmente,  perche  lì  trova- 
no moke  Donne  che  l'anno  rutti,  e  che  però  non  generano,  benché 
faccino  il  lor  poflìbile  ,  e  che  lì  congiunghino  cogli  nomini  molto  fe- 
condi, ed  ollèrvino  per  ciò  tutte  le  circollanze  lequilìte,  come  dire- 
ano  più  balfo.  Se  ne  trovalo  anche  alcune,  che  benché  non  abbino 
tutte  quelle  condizioni ,  non  lafciano  però  d'elfer  feconde.  Ma  fc 
tutte  le  ludettc  cofe  s'ollèrvano  in  una  Donna,  fenza  che  pollino  con- 
cepire ,  e  che  iì  dclìderi  ellèrne  maggiormente  certihcaro ,  e  riconofce- 
re più  chiaramente,  le  è  capace.  Ippocrate  c'infegna  un  modo  per 
fapcrlo,  al  quale  però  non  credo  troppo  ,  perche  le  ragioni  fono 
troppo  ofcure.  Neil*  Aforilmo  dunque  55).  del  iib.  5.  dice  ,  Sì  mu- 
ìier  non  ccncìpiat -,  ^ fcìre fiaccai  an fìt  conceptura  ^  vefiibnó  unàiqne 
tbvolmam  fnhter  Jùffito  :  acjì  odor  corfpu  pervadere  vìdeautr  ad  nares, 
&  OS  ufque -i  nonjka  culpa  fieri  lem  effe  fcito.  Se  una  Donna  noa 
concepillè,  e  che  vuoi  fapere,  fé  concepirà,  ònò,  bifogna  invol- 
gerla da  ogni  parte  di  velli,  ©coperte,  emetterle  fotta  un  profumo^ 
e  fé  tu  vedi,  che  l'odore  penetrando  il  corpo,  fi  e  omm  unica  lino  al 
nafo,  ed  alla  bocca,  fia  certo  (dice)  che  non  è  llerile.    zAriJioìele  al 

€^f-ydd  Hip,;.,  della gemmmps  degli ^tìimdi f  ^i  ^^^  ^^^^^  l'elpe- 
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rrenza  del  profumo,  un'altro  modo  di  riconofcere  la  fecondirà^  ò 
fteriii'cà  del  leme.  Dico  ,  che  quello  cho.  è  fecondo  è  Ipeflb  _,  perche 
è  ben  concorro,  e  che  gettandolo  neir  acqua,  fé  ne  va  a.1  fondo:  ma 
eliclo  fterlle  è  acquolb  ,  fubbito/i perde ,  e  galeggia  fopra  1  acqu  :.  j  ma 
quefèn  efperienza  non  potendoli  fare  col  fcme  della  Donna,  come  con 
quello  dell'  uomo ,  non  ènecellàrio  di  fermarci  qui. 

La  fecondità  era  anticamente  tanto  ftimata  da'  nofld  PiiiiiLpadrij 
che  credevano  e/Ière  la  ftcriìicà  un  fegno  di  reprobazione  ;  che  per 
eiò  la  ferva  feconda  difprezzava  la  fua  Padrona,  che  folle  ilerile,come 
leggiamo  al  cap.  i6.  della  Genefi  ,  ove  fi  fa  menzione  di  Sa-'-a  moglie 
à'Ahraam  che  non  avendo  figliuoli,  e  vedendo  efìer'in  un'età  di  non 
poterne  iperare,  e  che  il  fuo  marito  n'era  molto  difguftato  ,  gii  dille, 
■che  pigliale  la  fua  ferva  Egiziaca  ,  chiamata  y^f^j»  per  conofcerla  car- 
nalmente, acciòche  col  fuomezzopotefse  aver  fuccelfionej  Ilche  fece 
con  granpreftezzail  buon  Padre  ^^r^^^w,  e  n'ebbe  da  lei  un  figlio 
che  chi  ani  olio  Ifmaele  :  Màdoppo  chequefta  ferva  ebbe  concepito  -^ 
cominciò  à  {prezzar  la  fua  Padrona  Sara  che  in  tal  tempo  era  (leriie.  Le 
Donne  de'  noftri  tempi  non  fi  curano  d'aver  fuccellìonc  co'  modi  fimili, 
e  fenerrovano  pochiflime,  che  voglino  fopportare,  che  il  loro  Ma- 
rito accarezzi  la  ferva,  non  che  efortarlo  caritatevolmente.  L'ufo 
è  affatto  aboHto  tra  noi,  i\  dtxz  Ovveriy  ha  beaifìimo  efpUcato  ili 
quello  diftico. 

1^^  velit  AnctUam  concedere  Nupta  zJl^arit<f  ^ 
Res  e/i  hoc  no[iro  tempore  rara^  Sara- 

Ammiro  à  quello  propofìto  la  palllone ,  ches'ofserva  m  molte  per- 
fone,  che  non  anno  più  gran  difpiacere  ,  che  di  vederfi  morire  lenza 
figliuoli,  e  particolarmente  mafchi.  Inquanto  a  me  credo,  che  que- 
gli, che  fono  della  linea  de' Cefari,  d'Aullria,  ò  di  Borbone,  pofso- 
no  con  maggior  ragione  lafciarfi  tralportaie  da  quella  commune  in- 
clinazione per  la  confervazione  della  loro  fpecie,  ed  efser'  inquietati 
da  quelli  penficri ,  che  non  convengono  in  alcun  modo  à  perfone  popo- 
lari ,  benché  lecite  a'  Monarchi ,   ed  à  perionc  illuflii. 

Doppo  d'aver'  una  perfetta  cognizione  delle  dilpofizioni  naturali,  è 
facile  ildifcerncre  quello,  che  fon  contro  natura;  che  perciò  li  i^gni 
della  fecondità  ,  che  noi  abbiamo  dato  ,  ci  fanno  facilmente  conofcere 
quelli  della  Iterilità.  Le  caule  della  flejrilicà procedono  ,  ò  dall'età,  ò 
dal  cattivo  temperamento  ,  e  vizi;  della  Matrice ,  e  delle  parti  che  da, 
lei  dependono,  ò  dell' indifpofizionc ,  ed  intemperie  óì  tutto  il  corpo 
^ella  Donna.    La  cattivi^  coitituziwe  della  Matrice  rende  le  Donne 
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fteriii  y  come  cjuando  il  Tuo  collo  ,  chiamato  Vagvna  è  così  ftretto,  che 
nonpuòdaircncraraalmeiTibro  virile,  e  quando  che  è  adatto  orrura- 
to,  od  iii  parte,  da  qualche  membrana  interna,  od  efterna  [in  cafo 
che  (e  ne  trovi  ^  il  che  è  cofa molta  rara]  o  da  qualche  tumore  ,  ò  car- 
noiità,  oda  qualche  cicatrice,  eli  imperdirà  ^  che  la  Donna  non  poisa, 
ferviriilioeramente  del  coito. 

Màrionbarta,  chela  verga  dell'uomo  ila  collocata,  nella.  J^aginaì 
che  è  come  un  Anticamera  della  Matrice 3  perche  venendo  nell'atro 
Venereo  à  battere  alla  Tua  porta  ,  che  e  l'orificio  interno ,  Te  non  gli 
wiene  ad  efser  aperto ,  è  Carica  perduta  ,  ò  piacere  inutile.  Quelto 
orificio  vieJie  parimente  impedito  d'apririì  da  qualche  callotta  cauiata 
d  di' abbondanza  de' cattivi  umori ,  che  ordinariamente  fcolano  della 
Matrice,  ò  da  qualclie  tumore  che  le  fopragiunge ,  oda  qualche  par- 
te ,  che  li  comprime  in  modo  ,  chenonpuò  dilatarfi  per  ricevere  il  le- 
me  ,  comQf3.VEp!p/oone ,  il  che  accade  alla  Donna  gravida',  il  fenti^ 
mento  lì'J-ppocrate  al  libro  intitolato  DeSterilibHs.  E  nell'  Aforifmo  4(j. 
del  quinto  libro  }  dove  dice.  Qii(&pr(£ternamram  crajjknon  concipiumi, 
ìis  OS  uteri  olf  omento  comprimi  tur ,  ^priuf^nam  exienuentur  -,  non  con- 
cipiunt.  Cioè.  Le  Donne  gro/ìè  oltrie  miilira  non  poiìòno  concepire; 
perche  l'EpiploonCj  ò£afi  l'Omento  comprime l'orihcio  della  lor  Ma- 
trice, che  perciò  non  concepilcono  prima  che  elleno  non  lì  /lino  fma- 
grìte.  Tra  le  caufe  della  llerilità  non  metto  volentieri  quefla  com- 
pre/Iione  dell'  oriFicio  incerno,  che  fa  l'Omento  5  mentre  che  il  fa- 
iìiofo  e  celebre  Aretino  potrebbe  rimediarvi  con  qualche  poltura 
che  ha  inventato  i'per  la  quale  potrebbe  impedirli  quella  comptellfo- 
ne  nell'atto  venereo. 

La  eaula  principale  perche  quefto  orificio  non  s'apre  neli'  atto 
Venereo  per  ricever'  il  Teme  ,  è  ì'iRizniÀhiììzdi  di  alcune  Do-nne  ,  che 
non  anno  alcun  IpaiFo  in  tal'  atto  3  ma  quando  che  /ì  dilettono  in  q(- 
£0,  la  Matrice  avida  ,  e  defiderofa  di  quello  fcme,  s'apre  ,  e  fi  fa 
come  che  lùcchiafiè  ,  per  ricever  diletto  in.  tal'  ideante.  Nulla  di- 
meno benché  le  Donne  ricevino  il  membro  virile  nellarF'^^?;?<«,  o-fia 
collo  della  Matrice  ,  e  che  il  Clio  orificio  interno  s'apra  per  dar'  il 
feme  ,  non  per  quello  iafcia  d'eilèr  iovente  flerile  ,  per  caufa  della 
cattiva  lìtuazione  di  queflo  orificio,  che  alcune  volte  noiT  è  colloca- 
to dirimpetto  all'  enerata  della  Vagina  ,  ma  quando  all'  ingiù-  verfo 
l'intellino  retto  ,.  ò  verfo  le  parti  laterali ,  ì\  che  impedifce  all'  uo- 
mo dì pGter  ben  gettare  il  feme,  e  per  confequenza  alia  Donna  dì 
concepire  ,  perche  il  feme  efce  iiibito  ,  overo  il  raifreddanon  eileii- 
do  ricevuto  lubbito  dentro  la  Matrice. 

Ippocrajp  pare  aver'  oflèrvatq   tutte  le  caufe    d&ìh  rcerilità-  ,    che: 

prò- 
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proyeiigono  del  cattivo  temperamento  della  Matrice  nell*  Aforiii 
mo  62.  liei  Libro  5.  ore  dice.  Qm,  frìgi  do  s  :>  &  dsnfos  hahentut&ros^ 
^ ciua  praurmidos  uteres  habent ,  non  toncipiant  cxtir.giiiitir  enm  in 
ipjis  genitura.  'Et  (jU&flm  ix.quo  jlccos  y  (^  adurer:.tes -y  'na-m  alimenti  ds- 
fed^i^i  corrtimpituY.  Qua,  vero  ex  titrif^pie  rnoderatam  na^Ji  funi  teì/vOs-^ 
riem,  Ctz  foecundz  evadant.  Cioè  Tutte  le  Donne  j  che  anno  l.i  Ma- 
trice fredda,  e  grolla,  e  troppo  umida,  non  concepii  jono  ,  perche 
ìw  eiFe  s'eftingue  il  Teme  i  come  in  quelle ,  che  Panno  troppo  lecca, 
e  troppo  calda,  perche  in  mancanza  d'alunento  il  ième  il  corrompe: 
ma  quelle  fon  feconde  che  fono  d'un  temperamento  mediocre.  Dì 
tutte  quelle  cofe  recitate  da  Jppocrate  m  queftq  Aforifmo  ,  la  più 
commune  caufa ,  [(econdo  me]  che  rende  le  Donne  ileriiii  è  quel- 
la continua  umidità  della  Matrice,  mantenuta  da  una  quantità  di 
fiori  bianchi  ,  che  incommodano  molte  Donne,  cau lati  delia  fo- 
prabbondanza  d'umori  doì  corpo  ,  che  anno  prefo  il  lor  coi:[o  verlb 
quella  parte  ,  quali  difficilmente  pollone  divertirli,  maffime  quan- 
do è  cola  inveterata  :  Edellèndo  la  Matrice  imbibita  di  quelli  ma- 
ter/a  vifchioia,  e  interiormente  sì  ontuofa,  e  fdrucciola  ,  che  il  Te- 
me, [  benché  dì  confiftenza  viCchioCi]  non  può  attaccarviiì ,  ne  ri^ 
tenervifl ,  perche  q^cq  poco  tempo  doppo  d'averlo  ricevuto  j  ©ve- 
ro reftandovi  ,  fi  corrompe  ,  e  fi  perde.  Galeno  nel  commentario 
che  fa  di  quello  Aforifmo ,  dice,  che  il  feme  viene  fmorzato  dall' 
umidità  della  Matrice ,  come  appunto  fiiccede  ai  grano  ,  che  iì  le- 
mina  in  terreno  paludolo  :  e  ch.Q  non  produce  neanche  cofa  alcuna 
per  mancanza  d'alimento  ,  Te  è  gettato  in  un  terreno  arenofo  ,  e 
pieno  di  pietre  :  come  che  fé  folle  feminato  ne'  giorni  più  cocenti 
dell'  Efiate  all'arder  della   Canicola. 

La  fterilità  anche  vien  caufata  da  diverlé  altre  difpofizionr  à^l  cor- 
po ,  come  quando  che  la  Donna  e  troppo  vecchia  ,  ò  troppo  giovanej 
poiché  ì[  (tme  delle  troppo  giovani  non  è  ancora  prolifico,  i\Q:à  an- 
no alcun  fangue  meflruale,  che  fono  due  colè  neeeflàrie  per  la  ge- 
nerazione 5  come  che  quello  della  vecchie  è  hi  poca  quantità  ,  e 
troppo  freddo  ,  ed  il  fangue  meflruale  anche  ad  dìè  manca.  Ma 
benché  la  Donna  fa  d'un  età  convenevole  >  l'intemperie  univerfàle 
del  fuo  corpo  la  rende  anche  [tanìe  ,  come  quando  è  Etica ,  Idro- 
pica,; Fetori  ci  tan  te  ,  e  convalefcente  ,  e  tanto  più  quando  che  le  parti 
più  nobili  fono  fcadu  te  dai  lor  temperament© ,  e  fi  aro  naturale  j  per- 
che per  l'ordinario  le  Donne  flerili  fono  più  liifei/me  delle  altre. 
Vedonfì  tuttavia  molte  Donne,  che  ci  paiowo  per  molto  tempo  lle- 
riii  per  qualche  caulà  già  detta:  e  fìrt' all' età  anche  di  55.  e  40.  anni, 
edaiichepiù;  cho.  alla  fine  reflano  gravide  per  ellèr  guarite  di  qu;^l- 
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che  indifpo/ìzione  ,  d^Q  le  impeai'va,  overo  avencao  coli' età  cam- 
biata complejjì'one.  Dì  che  iVabbiamo  veduto  uu'  efempio  molto 
notabile  nella  Regina  Madie  del  Monarca  delle  Francie  regiiante  : 
la  quale  èftata  12.  anni  doppo  d'ellèr  maritata  lènza  fare  alcun  figli* 
uoìo  3  doppo  di  che  con  un  giubilo  um'veriale  partorì  l'Invincibile 
Lodovico  XIV.  regnaste,  al  quale  Signore  Iddio  voglia  concede- 
re una  lunga ,  e  forrunata  Vita  per  rintiero  compimento  àolÌQ  Tue 
grandi,   e  glériofe  imprefe. 

Può  alcune  volte  rimediarfi  à-qualcuna  di  quelle  fterilità ,  col  le- 
vartrliene  la  caufa  ,  e  procurare  le  diipoiìzioni ,  che  abbiamo  no- 
tato elfer  nccellkic  perla  fecondità,  ed  anche  di  quelle,  che  provcn- 
o^ono  dall'intemperie  univerfalc,  facendo  arrivare  il  corpo  con  una. 
buona  reo-ola  ad  un  buon  temperamento  ,  fecondo  le  fue  differenti  in- 
dìrpofìzioni.  Perilche  fé  la  Donna  ha  naturalmente  la  Vagina  trop- 
po (Iretta,  ogni  volta  che  non  proceda  da  alcuna  delle  caute  notate, 
deve  eilcr'  accompagnata  con  un'  uomo,  che  abbia  [  fé  fi  può  ]  il 
membro  virile  proporzionata  :  cfe  l'hàcosi  itretto,  che  il  più  piccolo- 
non  pò f fa  entrarvi  [il che  rare  volte  fuccede]  devono  cercar  modo 
diflatgarlo,  e  dilatarlo  con  ogli ,  ed  unguenti  emollienti.  Se  il  col- 
io è  comprélfo  da  qualche  tumore,  bifogna  rifolvcrlo  con  farlo  fup- 
purarc,  fecondo  la fua  natura,  e  fituazione,  avendo  fempre  riguardo 
4'impedire  la  corrozion  di  quelle  parti,  alla  quale  per  ef-ìèr  lalde  ,  ed 
umide  fon  molto  foggcttc:  il  che  fuccede  facilmente,  perche  la  Matri- 
ceferve  come  di  {colatore,  dal  quale  tutti  li  cattivi  umori  d.l  corpo  fi 
pur-^ono  :  di  modo  che  deve  molto  ben'  avvertirfi ,  che  quella  fpecie 
ài  tumore  non  fi  converta  in  un  Cancro-,  che  farebbe  in.  infermità  mol- 
te <^rave,  che  fa  languire  mifcramente  le  povere  Donne  ,  e  che  dop- 
po'un' infinirà  d'infopportabili  dolori  j  le  conduce  fempre  adun'ine- 
vitabil  morte. 

Quando  chela  Vagina  non  e  liocra nella lua  capacità  per  cauta  di 
qualche  cicatrice  fucccfià  per  qualche  difcontinuazione  ài  parte ,  per 
elitre  tlata  sforzata,  ò  violata:  overo  per  qualche  incommodità  uel 
parto,  ò  per  qualch©  ulcera  che  abbia  fatto  ingUitinarc  una  parte, 
e  l'altra,  od  interiormente,  od  elleriormente,  dovranno  fepararfi  più 
deliramente  chefiapofilbiie  con  una  biilorta,  od  altro  lèromcuto, 
fecondo  che  il  calo  richiede  ,  impedendo  co'  lini  che  non  pollino  un' 
altra  volta  unirfi.  zAvenloar  1.  ^heifir  tratl.  5.  cap.  i.  dice.  Che  folo 
Iddio  può  rimediare  alla  fterilitànaruiale,  e  che  l'uomo  non  può  na- 
turalnicnre  rimediarvi.  Tuttavia  è  certo  ,  che  fé  il  difetto  natura- 
le è  piccolo  j    e  che  non  fia  tatuo  di  coafiderazione ,  Ibvente  può 

timediarvifi. 

Per 
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Per  il  che  Ce  Ci  trova  Ciì  che  raramente  J  die  una  Donna'  abbia  na- 
turalmente la  bocca  della  natura  chiufa  ,  bifognarà  aprirlela  con  un  ' 
inciiione  lunga.  Recita  Fabrizio  aver  db  veduto  in  una  Zitella  ài 
15.  anni ,  che  vi  mancò  poco  ,  che  non  moriile  j  non  potendo  i  fuoi 
ineftrui  ufcire  j  perche  non  era  fenduta  ,  che  per  ciò  le  tece  un:i  limile 
operazione,  che  gliriuici  àmerc<viglia  bene,  eia  refe  con  tal  modo 
capace  alla  generazione. 

Se  Tonfìcio  interno  della  Matrice  guarda  di  fotto  ,fò  da.  fianco, 
pò :rà  in  qualche  modo  rimediarviff*,  facendo  ftare  li  Donna  nel 
tempo  dell'  arto  venereo  ,  in  un  pollo ,  che  pofla  il  feme  umano  efière 
Iparib  dentro  dell' orificio.  Se  poi  i  fiori  bianchi ,  od  altre  impurità 
delia  Matrice  la  rendono  Iterile  ,  come  fuccede  ordinariamente  da 
una  fluffione  di  tutti  gì' umori  verlb  una  tal  parte,  potrà  rimediarli 
coir  evacuazioni ,  di  purghe  ,  coli'  aiuto  d'acque  minerali ,  e  colla 
regola  di  vivere  ,  fecondo  le  loro  differenti  caufc ,  e  fecondo  la  qua- 
lità di  quelli  cattivi  umori  ^  che  non<  celiano  mai  di  fcolare  dalla  Ma- 
trice ,  [in  tanto  che  la  fifl'  origine  non  lìa  inrieramente  guarita  : 
Che  però  vi  bifognano  ,  continuamente  rimedi)  generali,  prima 
di  venire  ad  un' applicazione  particolare  à  qaefie  parti  ,  che  po- 
trebbero anche  caufare  qualche  più  gran  malaria  ,  fé  non  s'ufal- 
fe  in  quello  particolare  molta  precauzione.  Se  poi  non  lì  riconol- 
celle  nella  Donna  niifuno  de'  legni  focraccennati  della  fieri- 
lità  f  il  che  fuccede  raramente  J  e  che  nuUadimeno  non  polla 
concepire  :  Chio  in  tal  cafo  configlia  di  purgarla  col  latte  di 
Somara,  e  di  fomentarle ,  e  profumarle  le  partigcnitaii  con  droghe 
aromatiche  proporzionate  alar' aprir  laMatrice  ,  e  ài  fo  ter  arie  l'u- 
fo Venereo  per  due,  ò  riè  meli.  Ippocrate  raccommaiida  anche  la 
medema  cofa  nel  libro  della  Natura  delle  Donne,  dove  dice,  che 
bifogna  purgar  la  Donna ,  e  la  fua  Matrice ,  fé  fi  vuol  che  s'in- 
gravidi. Si  prdtghantem  facere  voles  miilieremj  ipjkrn,  ^  utrros  pur- 
gato. 

Doppo  d'aver  parlato  de' modi  di  rimediare  alla  fterilità  della  Don- 
na fecondo  le  differenti  caufe ,  non  mi  rellaaltjo  ,  ctiQ  ài  far  conof- 
cere  il  tempo  più  proporzionato  dell'  ufo  di  Venere  per  Ja  Concezio- 
ne. Alcuni  vogliono  ,  che  ciò  debba  eifcre  ,  quando  che  comin- 
ciano i  Me  ftrui ,  ma  non  in  tanta  grand'  abbondanza  ,  acciò  il  feme 
non  fia  {pento  della  ina  virtù  ,  e  sforzato  ad  ufcire  col  medemo 
faugue  :  Overo  quando  e^  ccilòno ,  ma  però  non  affatto ,  acciò 
che  elfo  fia  più  ficilinentc  ricevuto  nella  Macrice  ,  che  in  tal  tempo  è 
aperta  per  la  HulTione  de'  Mellruij  e  ferrata  [  come  dicono]  in  ogn'  altro 
tempo.  Ma  è  cercifiimo,  che  il  tempo  più  proporzionato  e  quello ,  dop- 
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PO  che  li  Meftrui  fono  incielarne ncc  ceflàti ,  od  almeno  ',  quantlo  fono 
per  finite  :  perche  ellèndo  uU'  ora  la  Matrice  pcrfettamenrc  purgata 
delle  ilic  efcrezioni  ,  ritiene  più  facilinente  fi  feme.  Che  perciò 
leggiamo  nella  Sagra  Scrittura  al  15.  Cap.  del  Levitico  ,  dove  s'or- 
dinava che  la  Donna  folle  feparata  dali'  uomo  ne'  lette  giorni  de'  Tuoi 
Meftrui ,  e  che  in  tal  tempo  eraproibito  all'uomo  d'aver  con  lei  alcun 
commercio  carnale.  E'  bene  anche  olfèrvare,  che  ciò  Zìa  più tofio la 
mattina^  che  l<|^ra ,  perche,  m  tal  tempo  e/Iendo  fatta  la  digcftione  de- 
gli alimemi,  il  feme  è  più  concdftt) ,  e  piùperfettoj  come  per  moke 
altre  ragioni,  che  li  pollono  vedere  ^/ ^//f.?2;(7  capitolo  del  fecondo  librai' 
degli  errori  'Popolari  di  Cjinherto.  Avendo  fatto^onofceré  i  più  certi  fe- 
gni  della  Fecondità,  e  Sterilità,  biiogna,  che  adellò  fèguitiamo  l'ordi- 
ne 5  che  ciiiamo  propofto. 


C  A  p7tXD  I^v^      I  L  -^r   V 

Della  Concezione  5  e  delle  fi^e  necejjhrie  condiTjomf 

LA  Concezione  none  altro,che  una  propria  e  parcicolar'azione  della 
Matrice  per  lagnale  il  (tme  prolifico  dell'  uomo  ,  e  della  Donna  vi 
fono  ricevuti,  e  ritenuti  _,  acciòche  il  Feto  ne  ila  generato,,  e  formato. 

Due  forti  di  Concezioni  fi  trovano,  una  vera,  che  è  fecondo  la  natura, 
alla  cjuale  fuccede  la  generazione  del  figliuolo  nella  Matrice ,  e  l'altra 
falfa,c|ualepotiamo  dire  efièr'  affatto  contro  natura^doppo  di  che  lifemi 
fi  convertono  in  acqua^falfi  germogli,mole,od  altre  flra vaganti  maniere. 
Dilpucano  ancora  molti  per  determinar  il  tempo  preciio  de  laConce- 
zionejperchc  alcuni  voghono^che  ella  non  fi  facci,che  fette  giorni  dop- 
pò  la  recezionCjò  la  retenzione  del  feme  nella  Matrice.fondandofì  in  u- 
iia  pretefa  autorità  à^  ArIJìotele  alcap.l.del  lib.J.deir  Ifioria  degli  Animali 
che  dice  ,  Si  femsn  in  feptimurn  diern  intm  perrnanferit  conceptmn  )am 
ejje  certnm  efl*  Se  ì\  ieme  dimora  nella  Matrice  fino  al  fettimo 
giorno  air  ora  la  Concezione  è  certa.  'Koderìco  da  Cajìro  capitolo 
I4f. libro  5.  de  ISlatur.  molt.  fa  quefto  tempo  molto  più  breve,  col 
dire ,  che  deve  crederli  la  Donna  aver  conceputo,  quando  il  feme  dop- 
po  lafha  ejacuhzione  è  confervato  dal  calor  della  Matrice  ,  e  che  non 
elcedaeflà  dentro  lo  fpazio  di  fette  ore  doppo  di  che  la  formazione 
del  Feto  e  cominciata. 

Altri  vogliono  con  molto  maggior  ragione, che  la  Concezione  fi  faccia 
!ul  mcdcìina  jnomento  che  la.  Matrice  nceye  in  fé  i  fe;iii  prolifichi.  Ma 
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"quegli ,  che  proliingono  t.inro'il  tempo  della  Concezione^  fino  al  rerci- 
mo  giorno,,  efplicano  molro  male  quel  pailò  <SAriJìotele ,  il  quale  al  cer- 
'  to  non  è  ftato  di  quelto  paL'ere.  Poiché  benché  abbia  dertO)  che  la  Con- 
cezione era  certa,  quando  il  (eme  aveva  fatto  la  dimora  per  [qzzq  giorni 
nella  Matncc_,Don  biiogna  da  quello  farla  conclnlione^  che  non  lìafac- 
ta  che  doppo  tal  tempo  :  ma  folo,  che  la  Concezione  è  più  cerca  per  cf- 
ferfi  conlervato  il  feme  nella  Matrice  per  fette  giorni  continui  ;  perche 
cominciando  all'ora  ad  ellèr  tal  feme  involto  da  membrane,  che  in  tal 
tempo  fono  già  formate^non  è  in  tato  pericolo  ch'efca,come  nei  primo 
giorno  della  Concezionai  il  che  ci  notificano  meglio  quelle  parole,  che 
loggiunge  :  N amt^n^  effluxìonesvocanturiintratot  numero  die s  fieri folent. 
Ciè,  Le  iluffionifonfolitià  far/ì  in  tal  numero  di  giorni.  Il  che  anche 
può  più  facilmente  provare  dal  principio  di  quefto  medemo  capitolo^ 
éìAriflotele,  ecco  le  iue  parole.  Inàicinm  Didier em  ìa?n  conce fijje  ,  cHm 
fiatirn  k  coitu  loeiiì  ficee ffit.  Un  ìwàìzio  che  la  Donna  abbia  concepito,  è 
S.  vedere,  che  il  luogo  redi  lecco  ,  [  cioè  la  Matrice.  ]  Ma  patla  anche 
più  chiaramente  in  quello  particolare  fili  cap.  2.0.  /.  i.  de generatione  ani- 
mfiJium,  Conceptum  afpellofrma,m  exrnAYS,  ac [(emina  ?nixtHram.]o  ciiia- 
mo  Concezione  [die' egli]  quella  prima raiilione  delie  materie  dell* 
uomo,  e  della  Donna. 

La  mala  esplicazione  del  primo  palfo  à'  Arijìotelel'à^^tuo  i  che  F*?» 
derico  Bonaventura  al  cap.  15.  liif-  9.  de'  parti  all'  ottavo  msfe  ,  ed  ^l- 
fonfo  daCarenz^a  lib,  i.cap-  deConceptione  y  allunghino  la  Concezione 
/ino  al  fcttimo  giorno ,  e  c'ànno  adìcurato  ,  che  una  Donna  pub  con- 
cepire doppo  la  morte  del  proprio  Marito  3  quando  fucccdelfe ,  che 
incontinente  doppo  il  coito  ,  ò  pochi  giorni  apprcilb  j  com.e  fc  foi^Iè 
uccifo  i  o  cl\<i  moriffè  naturalmente ,  come  alcune  volte  s'c  vilto.  Ma 
una  tal'  opinione  parmi  del  tutto  (cioccs.,  perche  la  Concezione  fem- 
pre  faflì  y^^l  medemo  momento  delia  recezione ,  e  retenzione  del  feme 
nella  Matrice,  come  l'etimologia  della  medema  Concezione  e'  m- 
fegna.  Per  il  che  fenza  altre  diipute^  fermiamoci  nella  Definizio- 
ne che  abbiamo  di  fopra  data  ,  la  quale  quali  è  Cimile  à  quella 
che  ne  dà  il  Dotto  Fernelio  al  capit.  8.  li^.    7.    deila  fna  Fifi:) logia. 

Le  necelìarie  e  naturali  condizioni  alla  Donna  per  la  C-oncezionc, 
fono  ,  Che  ricevi  ^  e  ritenga  nella  Matrice  il  feme  prolifico  dell* 
uomo  ,  ed  anche  il  proprio ,  fenza  il  quale  non  è  poiTibile  ,  che 
puollà  farfi  ;  perche  e  fallo  ciò  che  dice  ^Arijìotele  ?iel  Uh.  i.  de 
generatione  animalium  ,  ed  altri  fuoi  fcguaci ,  che  le  Donne  non  anno, 
né  fpargono  alcun  feme,  e  di  creder  ciò  e  un' alfurdità  infopportabi- 
Ic.     Potrà   facilmente   liconofcei'fi  il  contraiio  col  vedere  i  vafi 
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Ipennaticij  eli  idìkoìi  delle  Donne  feconde,  che  fono  ad  un  tal' ii-' 
fo  determinare,  quali  ione  rutti  pieni  di  Cerne ^  che  fpargono  non  meno 
de-r  uomini  neir  arto  Yenereo,  Quegli  che  non  vogliono  aptir  gl'oc- 
chi per  riconofcere  una  verità  sì  chiara ,  devono  far  riflelfione  alla  fo- 
miclianza  de'  figli  alle  lor  Madri ,  la  quale  noli  procede  da  altro  ,  fé  non 
che  il  ferae  della  Madre  aomina  fopra  quello  del  Padre ,  quando  fi  fa 
la  Concezione  ;  il  cne  luccede  anche  quando  quello  del  Padre  ha 
rnao^eior  forza,  e  vircù  Da  che  fi  vede  che  il  fenie  della  Donna  concorre 
a-ncli^eglij  tantoché  quella  dell' uomo  alla  generazione  del  figliuolo. 
Se  non  vogliono  accoidarii  in  una  cola  sj  commune,  che  confideri- 
no  anche  la  generazione  di  certi  animali,  che  partecipano  della  natura 
del  mafchio,  e  della femina,  da'  quali  fano  Itaci  generati  [benché  di  ipe- 
cie  differente  ]  e  così  ogni  giorno  vediamo  ,  che  gì' Afini ,  e  le  Cavalle 
fanno  i  Mali,  che  fano  animili^che  tengono  parte  delia  natura  degli  u- 
nij  e  gli  akii,a  quali  s'ailó migliano.  Conoiciamo  dunque  daqucfto,che 
Kdue  femì  fon  neceflàrij  pei  la  vera  Concezione:  ma  conviene  anche, 
che  ila  prolifico  ,  cioè  che  contenga  in  Cq  Videa. ,  e  la  forma  di  tutte  le 
parti  del  corpo,,  il  che  elìéndo  così,  la  Matrice  che  n'è  avida ,  fé  ne  dilet- 
ta^ e  lo  ritisn  facilmente,  raà  quando. non  è  tale,  lo  lafcia  incontinente 
cafcare,  d'abbandona. 

Non  e  però  una  alFohita  necedirà,  che  li  due  femi  fiano  ricevuti ,  e  ri- 
tenuti intieramente ,  fenza  che  n€  le  perdi  alcuna  parte, perche  balla  j. 
che  ne  riceva  moderaiiamente,  che  perciò  non  bifogna  credere,  che 
il  non  efièr  ricevuta  nella  Matrice  una  porzione  di  feme  fia  cau- 
fa  j  ch'ai  figliuolo^  che  ne  fa'rà  formato  manchi  qualche  parte,  come  un 
bracciojuna  gamba,  od  un'  altro  membro  ,  per  non  aver'  avuto  materia* 
fufiìciente ,  perche  rutta  la  virtù  formatrice  è  tutta  in  tutte  le  parti  del 
feme,che  perciòla  più  picciola  goccia  in  le  ftelfa  virtualmente  contiene 
l'idea,  e  la  forma  dì  lune  I  e  parti ,  come  abbiamo  detto.  Il  che  ci  vieii 
chiaramente  manifeftato  da'  Gemelli  ,  che  fono  generati  d'un  ms- 
demo  coita  per  l'abbondanza  del  feme ,  ciafcuna  parte  del  quale, 
benché  feparatn,  forma  un  corpo  così  perfetto  _,  come  fé  ne  foifè 
generato  un  folo  :  I^là  veramente,  fé  quelli  femi  non  fono  ritenuti ,  che 
in  poca  quanrità',  quel,  che  ii  generarì  ,  potrà  ellèr  più  piccolo ,  e  più 
debole  :  e  fé  un  folo  ,  ò  tutti  due  non  anno  le  qualità  requifite,  ò  che  fé 
tono  ben  condizionati  ,  accade  che  la  Matrice  iia  imbibita, 
ed  inzupp.ira  di  cattivi  umori,  come  de'Meilrui,  Fiori  bianchi,  ed 
altre  immondizie,  overo  che  abbia  in  feflelìà  qualche  indifpofizio- 
ne  ;  in  tal  cafo  le  fi  fa  qualche  Concezione  ,  farà  contro  natura, 
e  £  genciaranno  gerjiìi  >■  e  moki  overo  cagionala  un'  Idropifia  di  Ma- 


tncCj  mefcolata  con  qualche  corpo  ftanicro ,  che  daranno  tanto  fafddio 
alla  Donnaj  Cm  vanto  che  non  ne  facci  l'evacuazione. 

Anche  à  rorro  s'incolpano  ie Donne  ,  quancjo  che  i  loro  fi^linarco- 
no  macchiati  di  macchie  roilè^  ò  livide,  che  non  poco  diligurano  il 
volto  de' fanciulli.  Si  dice  ordinariamente  [  ma  fenza  ragione  ]  che 
ciò  proceda  dalla  voglia,  che  avranno  avutole  lor  Madri  di  Vino  :  ma 
benché  alcune  volte  per  cafo  fortuito  afiìcurino  eifère  fiate  prefe 
da  tal  deiìdeiij  nel  tempo  della  lor  gravidanza  ;  tuttavia  non 
bifogna  fuperftiziofamente  credere  ,  [  come  ordinariamente  fi  f à  J 
che  tali  macchie  fìanoftate  caulate  da  taiiapp&titi  :  ma  deve  cersarh 
la  caufa  altrove.  Che  quefta  lor  credenza  Ha  fenza  |lcan  fonda- 
mento  il  è  ,  che  in  Italia,  e  nell' Angiò,  dove  non  iìteve  altro, 
che  vin  bianco  ,  ho  veduto  una  gran  quantità  di  perfone  oftefe  di 
quefle  macchie  roHè  :  perche  fc  ciò  procedelfe  dalia  voglia  di  bere, 
dovrebbe  eifere  di  vin  bianco  e  di  color  d'ambra ,  come  è  il  vino  fo- 
lito  à  bevcrh  in  tali  Paeh  :  che  per  ciò  parmi  effervi  luogo  di  crede- 
re, che  fi  faccia  da  qualche  poco  di  fangue  ftravenato  dai  ilio  luogo 
ordinario  nel  tempo  ,  che  il  Parto  è  formato ,  quale  mantenendoli , 
viene  col  tempo  ad  incorporarli  colla  foflanza  della  parte,  che  ha  toc- 
cato ,  facendo  così  una  confufionedi  follanza  della  pelle  per  anche  te- 
nera colla  carne  di  fotto  collocata,  e  cosi  fa  quella  macchia  ,  come 
appunto  fa  lapolvere  nella  carne  umana,  ò  qualche  acqua  tinta  ,  che 
farà  il  medemo  effetto ,  ogni  volta  che  venghi  la  carne  ad  imbibir- 
ai ,  ed  inzupparfi.  Non  voglio  tuttavia  negare  affatto  ,  che  l'imagi- 
nazione non  abbia  forza  d'imprimere  nel  corpo  del  figliuolo  ciò ,  che  il 
Padre,  e  la  Madre  penfano  \  e  queftonon  può  accadere  che  nel  prin- 
cipio della  gravidanza ,  ma  principalmente  nel  medemo  iflante  del- 
la Concezione  :  perche  quando  che  il  figliuolo  è  del  tutto  formato 
l'imaginazione  non  gli  può  in  alcun  modo  cambiar  la  prima  figu- 
ra, che  perciò  le  Danne  devono  totalmente  fpogliarfi  di  q  uè  ila  va- 
na credenza,  che  quelle  cole ,  di  che  anno  voglia,  e  che  non  poflò- 
no  avere ,  s'imprimino  ne'  corpi  de'  loro  figli  :  ma  ciie  più  tollo  vo- 
glio credere ,  che  fia  loro  d'un  ipeciofo  prete/lo  per  cuoprirc  i  loro 
appetiti  ,   ed  ingordigie. 

Già  che  iìamo  fui  particolar  delle  voglie,  òfiano  fegni,  de' quali  i 
corpi  de'  fanciulli  fono  qualche  volta  macchiati,  e  che  ordinaria- 
mente il  crede  procedino  dall' imaginazione  delle  lor  Madri  :  parmi> 
che  non  farà  del  tutto  fuor  di  propofito ,  di  raccontar'  una  circo- 
ftanza  molto  particolare,  che  luccefFc  à  me,  quando  venni  al  Mon- 
do, fecondo  che  fpeflè  volte  m'è  ftato  detto  da' mici  Genitori  :  cioè 
che  cilèndo  la  mia  Madre  gravida  dime,  e  molto  vicina  al  parto:  [come 
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li  vidde  poco  doppo]  Il  Primogeniro  de' tre  ,  ciV  ella  amava  coli 
particolar  tenerezza,  ebbe  i  morviglfoni  ,  de'  quali  mori  in  fette 
giorni,  nel  qual  tempo  l'aifezionata  Madie  non  volle  permettere,, 
-ch'alcuna  delie  lue  ferve ^  ned  altro  alliftcilè giorno >  e  nonte  avanti 
al  fuo  letto  ,  non  oftante  molte  ragioni ,  eh'  ogn  uno  le  diceva  di  do- 
ver/ì  più  aver  caraffe  non  in  riguardo  iuo^  almeno  ài  gueilo  del  fanciul- 
lo, che  nel  fuo  ventre  portava,  ed  alla  fine  non  oftante  le  diligenze  y  che 
s'ufailèro^  morì  nel  detto  termine,  come  ho  detto,  ed  il  giorno  doppomì 
partorì^  e  portai  dai  ventre  di  mia  Madre  quatfro,ò  cinque  grani  di  mor- 
viglioni.  Or'  è  certorche  farebbe  un  difcorfo  moito  improprio ,  fé  G.  di- 
cclFe,  che  la,-mia  Madre  ebbe  volontà  di  morviglioni ,  ò  che  l'aveffi  io 
contratti  dal  mioFrateiioj  mentre  anche  ero  nel  ventre  di  mia  Madre, 
per  la  fua  vioienre  imaginazione.  E  fé  mi  il  domandailè  ,  ^d'onde  ciò  po- 
iqìVq  venire?Riipondo;,che  Tarh  cont.agiofa,che  aveva  pigliato  fenza  al- 
cuna difcontinuazione  in  tutto  il  tempo  deirinfermità  del  fuo  figliojave- 
va  talmente  infettata  lar  malfa  del  di  lei  fangue ,  dal  quale  pigliavo  in  tal 
tempo  il  mio  nutrimentOjChe  ricevei  per  la  tenerezza  del  mio  corpo  più 
facilmente  _,  che  ella  Timp  re  filone  di  tal  contagionc.  Diciamo  dunque^ 
che  limaginaziune  non  può  produrre  alcune  de' detti  effetti ,  fé  non  nel 
momento  delle  Conccz'oncovcro  qualche  giorno  doppo,echebifogna 
fovenre  [  ie  fi  vuol  conofccr  la  caufa  di  limili  macchie  ]  cercarla  altrove^ 
fé  noi  vediamo  molti  figliuoli  nafcerc  co'  tali  fegni,  ò  macchie. 


CAPITOLO       III. 

De'  fegni  della  Conce':qonel 

Ome  che  è  difficile,  e  che  folo  appartiene  agi'  efpeiti  Giardinieri 
di  conoier  le  piante,  quando  che  cominciano  à  germogliar  dalla 
Terra;  così  non  appartiene  ad  altro,  che  a'  Medici  ^  e  Chirurghi  elperti 
à  conofcercj  quando  una  Donna  abbia  concepito  per  allèririo  con  Ci~ 
curezza,particolarmente  nel  principio:  Tuttavia  perche  queiti  fegni  àn- 
210  qualche  fimilituciine  con  quelli  delia  fuppreffione  de'  Mcllrui>e  d'al- 
tre malarie; quindi  avviene,che  molti  ne  reitano  fovente  ingannati., 

Non  mi  fermalo  à  far  qui  un  gran  catalogo  de'  fegni  delia  Concezfo- 
ae,.  che  fono  intieramente  incerti,corae  lono  quelli  delle  differenze  dei 
polfc,e  delle  Llrine^ed  altri,che  anno  più  tolto  del  fuperftiziofo>che  d'u- 
na verità  effe  tri  vamente  naturale^  ma  ne  appoitarò  foto  alcuni  de' più  ei^ 
ièiiziali  j  e  più  ordinarij^da'  quali  i  Chirurghi  potranno  coiiofceiia  ,  A- 
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Clini  de'  qiisli  Ci  fanno  conofceue  ilibito^ed  alrri  col  tempo. Deve  Junque 
eraminariì  Li  i^onna,e  domandarlejle  ha  tutti  i  legni  dì  fecondità,che  ab- 
biamo niimcrati  à  fiio  luogOjod  almeno  la  maggior  parre.-c  fLipponendo 
ch'ella  iia  feconda,  conoceiailì,  che  cgravida,  tè  \ì  due  femiibno  il.ti  ri- 
cevuti nella  Matriceje  l'uno^e  l'altra  corrotti  wqì  medemo  tempo,  od  al- 
aneno  molto  poco  tempo  l'uno  doppo  l'altra,  ò  l'altra  doppo  l'uno,  e  (e 
ruomo,e  la  Donna  anno  in  quella  volta  fenrito  un  piacere  molto  più  dell:' 
-ordinai"io3  il  che  fuccede  all'  uomo,  perche  in.  tal  tempo  la  Vaaìna  com- 
■-prime  più  dell'  or  dinario  la  Verga,  perche  la  Matricc,che  s'apre  per  ri- 
cever' il  femejfucchia  [  per  cosi  dir'  ]  il  membro,  quale  per  elfer  dotato 
d'un  fentimento  molto  delicato,  n'è  eccitato  alla  correzione  con  uii 
jTJodo  molto  particolare,  e  venendo  à  ricevere  H  due  Temi,  lì  quali  apps- 
tilce  non  poco  ,  ma  particolarmente  quella  dell'  uomo,  caufa  alla  Don- 
na un  gallo  inefplicabile  ad  ogni  parte  del  corpo,  e  perla  mutua  corro- 
zione,  s'aumentano  i piaceri  deiruomoa  e  dell'altra  3  il  che  viene  beo 
elplicato  il  quel  diilico  Ovidiano  , 

^d  metarn  froperate fìmnl ,  mtnc  flenavolupAS f 
Curn  pariter  viEli  jcemwa,  virque  jAcent.- 

Che  però  dille  in  altro  luogo, 

Oài  concuhhm  qui  non  utrinqiie  rcfolvunt,. 

Cioè  ho  fempre  odiato  quei  coid  (^dove  collocava  ogni  fuo  piace- 
,  )  dove  e  l'uno,  e  l'altro  Ibne  non  iicongiungono. 

La  Donna  non  può  avere  una  piena  certezza  d'j^ver  concepito  ,  fé 
i}on  riceve  nella  Macrice  il  feme*  dell'  uomo  col  Tuo ,  è  neceilario  an- 
che ,  che  h  rlfcrri  fubito  ,  e  che  il  tutto  rirenghi  in  fé.  Tra'  legiili  fi 
dice ,  D/trz,  é'  retiner e  non  valete  ma  v\z\  noUro  calo  ,  non  folo  ìì  dare  ^  e 
ritenere  vale ,  ma  è  neceilario ,  poiché  non  lì  può  far  la  Concezione 
{enzadare  ,  e  ritenere  il  femc  nella  M^.tn'ce.  Conofcerà  aver  ritenuto 
il  teme,  fé  doppo  il  coito  non  fentc  icolar  cola  alcuna  dalla  proprii 
Matrice,  la  quale  deve  ferrarli  fubito  3  e  di  più  le  la  verga  dell' uomo 
viene  ritirata  meno  bavofa ,  e  più  afciutca  dell' ordinario  :  La  Don- 
na lente  anche  qualche  poco  tempo  doppo  un  dolorctto  aif  intorno 
delf  umbilico  e  qualche  barbottamcnto  òX  corpo,  ciigionato  dal  volerli 
ferrar  Li  M  itricc,  fi  contrae  per  non  laiciar'  alcun  vuoto  in  eiKi ,  per  me- 
glio abbracciare,  e  conlervarc  il  feme  concetto.  IldolorcLto  à^ciì  um- 
bilico procede  ,  che  la  vellica  dell'  urina  (  dal  fonalo  della  quale 
iiafccl'uraca_^ches'a,i:6acca  air  umbilico^  e  agitata  dalla  detta  coarra- 
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^ioncy  e  Ipeciedi  muoto  ch'accade  alla  Matrice,  nel  punro,  che  fi  ferra 
per  la  rcrenzìone  del  ieme  ;  dalla  guai  agitazione  anche  procede  quel 
borbotramento  di  Corpo^perche  la  Matrice  è  iicuara  tra  la  l^efica,  e  l'In- 
teflìno  retto,  al  quale  lei  è  ben'  attaccata  con  tutto  lo  fpazio  del  collo ,  ò 
vogliamo  chiamarlo  Vagina. 

'Quefti  iono  i  legni  delia  Concezione,  che  accadono  nell'  iftellb  mo- 
mento ,  che  fi  fàs  e  iì  conofce  anche  più  chiaramente ,  fé  fi  mette  fubito 
il  dito  noXWV auina -,  troverallì  il  ino  orificio  interno  fortemente  fer- 
rato, fenza  alcmia  durezza  ,  ed  in  buon  pollo.  Oltre  quefl:i  legni  ve 
ne  fono  altri  ^  che  non  ^i  conofcono  ,  che  qualche  tempo  doppo , 
comeielaDonnadoppo  tal  ^egni  è  difappetitata,  fenza  fentirfi  altro 
luale  ;  fé  perde  il  gufto  delie  vivande,  eh' altre  volte  amava,  e 
fé  Ila  vo'-^liadi  mangiar  cofe  ftraordinarie ,  che  non  è  folita  man- 
giare ;  il  che  accade  lecondo  la  qualità  degl'  umori ,  che  ìi\  elfa  predo- 
minano ,  e  de'  quali  ilfuo  ftomaco  è  imbibito.  Sovente  avrà  vomiti^ 
e  naufec  ,  che  le  continuaramio  qualche  tempo  j  diventarà  più  negli- 
gente ,  alìòpita  ^  colerica ,  e  di  più  cattivo  umore  delf  ordinario; 
l'atto  venereo  non  lepiace  più  tanto,,  come  prima ,  fente  qualche  volta 
dolori  de'  denti ,  a'  quali  altre  volte  non  è  ftata  foggetta  3  Ifuoi  Me- 
jflrui  ^\  fermano  fenza  altra  caufa  ,  benché  fiano  Itati  ben  regolati 
fin  à  tal  tempo,  le  mammelle  ^\  gonfiano,  s'indurifcono ,  e  le  fanno 
male,  perche  il  fangucj  e  gì' umori  vi  concorrono ,  non  potendo  a- 
vere  il  ior'  d'aio  ordinario,  i  lor  caporellis'indurifcono,  e  s'ingrolfano 
per  la  loro  repleziene  ;  l'umbilico  èpiù  del  folito  elevato  ;  le  palpebre 
(ano  \S.o*ìcz^  &  difficilmente  fi  follengono,  le  quali  fono  molto  ofcure  ,  e 
■vi  fi  vede  attorno  come  un  cerchio  livido,  e  gialioj  gf  occhi  faranno 
abbatturi,  incavati,  il  bianco  di  efii  torbido,  e  lo  Iguardo  molto  langui- 
do :  Il  fanp-ue  della  Donna,  che  ha  concepirò,  per  qualche  tempo  è  iem- 
prc  cattivo ,  perche  non  vien  purgato  da'  Melh'ui  dalle  fue  iuperfluità, 
che  per  ciò  è  alterato,  corrotto,  ed  in.  tal  tempo  m'ichiato.  Di  più  vi  è 
un  fec^no  ,  che  à  tutte  le  Donne  ì\\  Francialeva  il  dubbio,  le  fon  gravide, 
ò  nò ,  e  l'efplicarò  con  quello  proverbiojE;?  ventre  fiat,  Snfant  y  a.Qioè 
che  nel  ventre  piatto  vi  è  un  figiio;non  già  come  efiè  s'imaginano,  che  ri- 
rerrandofi  la  Matrice  doppo  la  Concezione,  n'tira  in  qualche  modo 
il  corpo,  e  lo  fa  piatto,  il  che  non  può  fare,  perche  nel  proprio  fondo  è 
libera,  e  v3ga,  lenza  eiièr'  attaccata  al  corpo  per  potè  ilo  ritirare  in  tal 
jpaniera  j  ma  ben^l  perche  la  Donna,  per  l'indilpofizionc  della  gravidan- 
za fi  fma  0:1  ile  e  ,  e  divien  più  gracile  ,  e  mintìta,  non  loio  del  ventre , 
ma  anche  di  tiitco  il  Corpo  ,  come  fi  vede  ordinariamente  ne'  pri- 
mi due  mefi  delia  gravidanza,  i\t\  qual  tempo  ciò  ,  che  d  conùcnc 
ticlia  Matrice  e  molto  piccolo  ;    ma  quando  il  fangue   comincia  à 
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fòprabbondare  ,   all'  ora  il   coipo  via  più  s'in  grolla  /lu'  ai   terni 'il  : 
del  Parto. 

Tuta  quefti  accidenti  trovando/ìiii  una  Donna,  che /i  farà  fervi  ro^ 
dell'  atto  Venereo,  ò  la  più  gran  parte  iid  medemo  tempo  ,  od  appre/Iò, 
dobbiamo  giudicare  aver  concepito,  benché  molti  di  quciìi provenc^hi- 
no  anche  dalla  fiipprefìione  de'  Meflrtii  ;  polche  fi  sa  _,  chQ  ancht  le  Zi- 
felle  anno  la  naulta  per  i  cibi^vomiti  (  ma  non  così  fre.]uent2  )  enfìapio- 
nìy  durczse^e  dolori  di  mammelle,  e  di  corpo,  come  anche  vo~ii^ui  co- 
fé  non  ordinarie,  lividure  d'occhi  ctc  >  à  caQ  bifogna  ben  badarc.Può  an- 
che la  Matrice  c'Icrc  ben  ferrata  ,  lènza  che  la  Donna  abbia  concepito  > 
e  ve  ne  fon  molte, che  non  l'anno  mai  aperta,che  nel  tempo  de'  loro  Me- 
fìrul,  il  che  fucccde  ad  alcune  naturalmente, ed  ad  altre  accìacntalmenre, 
come  per  qualche  carnofiuà  pre:edura  da  qualche  ulcera,  od  altro  maiet 
poiché  come  ollèrva  Cjaleno  nel  commentario  d-'lr  Ai-orifmo  ^i .  e  ^^.del 
j.  lii^ro  i  che  l'cdìer  ferrato  forih'eio  interno  della  Matrice  è  un  fto-QQ 
commune,  anche  alli  tumori,  che  contro  natura  accadono  a  quelle  par- 
ri,  ed  alla  Concezione  della  Donna  i  il  che  e  facile  la  dìQiinzìone  per  la 
fua  durezza,  perche  le  gravide  1  anno  molle,  ed  in  una  dìipofì^ione  na- 
turale j  ma  è  duro  à  quelle,  che  anno  tumori  cagionati  per  e  cmoia 
da  un  inriammazionc,  ò  rumor  fchirrofo.  Os  meri gravidis  enimmoltc  e'Jy 
&  fecH^dum  vaturam  :  duritm  autem  >  in  qidbm  eH  turnor  préiter  ìjatiirùUìis 
jìvefìt  inflammatìo,  (ìve  titmor  diirm. 

Se  tutti  quelli  fegiii- di  Concezione  \_ch^  non  mancano  però  alcune 
volte  d'ingannarci,  benché  di  rado,  lì  rincontrino  tnm.  m^xtxno.,  ]  fi  tro- 
veraJino  \\\  una  Donna,ci  danno  quali  una  certezza  delia  fua  gravidaiiz  i:. 
jnà  fé  la  vogliamo  intiera,  Ippocrate  ce  n'infegna  un  modo ,  che  non  cre- 
do però  pili  licuro  degl'  altri.  Dice  egli  nelf  AForifmo  41.  dd  ).  Hbro. 
Si  velis  7ìofcere  an  conceperit  rmiìier  >  dormittira  aquam  nmlfam  potHt 
dato  :  &  fi  vemris  tonnina  fatìatur  concepii  >  Sin  minits  ^  non  con^ 
ceplt.  Cioè ,  Quando  tu  vorrai  conofcere  fé  una  Donna  lia  gravida ,  ò 
nò,  qxiando  vorrà  andare  à  dormire,  dale  à  bere  dell'  acqua  mielata  ,  e 
fé  Icfarà  fentirdolor  di  corpo,  /ìa  licuro  ,  che  è  gravida,  ed  il  con- 
trario ,  fé  non  avrà  alcun  dolore.  Si  fonda  f  per  quanto  m'imaginoj 
eiie  tali  bevande  Idromee  caufano  ventofità,  che  nonpolfòno  facil- 
mente ulcire  da  baffo ,  mentre  clie  la  Matrice  e  piena ,  comprime 
per' la  fua  grollèzza  Xmit^mo  retto,  lopra  del  quale  è  collocata,, 
per  il  óxz.  vengono  i  fiati  ad  efière  sforzati  ài  ricornarfenc  negl'  altri! 
intefi:ini. 

Non  v'è  cofa  tra'  Medici,  Cliirurghi,e  Mammane,  dove  debbino  ufar 
pia  prudenza,  e  far  maggior  riflefiìone  ne'  loro  pronofiichi,  che  in  que- 
llo patUcolare  deli?  Donne  gravide,  per  evitar  gli  llr.uii  accidenti  >  clu? 
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caulano  quegli ,  che  s'affiretcano  ,  lenza  averne  una  ficiira  cognizione) 
I  inancamend  ,  che  li  commettono  nel  dubbio ,   che  i'  hk  in  quello  ge- 
nere, fono  iculabili;  ma  non  già  quelli  cagionati  dalli  temerità  j  che  io- 
li o  Tenra  comparazione  più  grandi.  Pur  troppo  ho  veduto  quantità  di 
Donne ,  che  fono  ftaie  fatte  abbortare  dalf  imprudenza  de'  Medici 
per  averle  fatte  purgare^  ò  cavar  fmgue,  non  credendo  ,  che  follerò  gra- 
vide, il  che  non  fon'  altro  ,  che  tanti  omicidij  che  la  loro  ignoranza ,  e 
temerità  commette.     Ma  oltre  la  Morte  che  danno  à  quefti  Innocenti^ 
li  privano  della  felicità  eterna  3  facendoli  morire  nel  ventre  delle  lor  Ma- 
dri fenza  ricevere  il  Santo  Ba:tefimo  ,  che  avrebbe  loro  aperta  la  porti* 
del  Paradifo,  fenza  anche  far  riiicffione  al  pericolo  ,  al  quale  efpongono 
le  loro  M.*dri.     Rio l ano  al  1.  capitolo  del  6.  Uh.  de  firn  A'^tro^ agrafia 
Riferifce  d'una  Donna  chiamata    (jenovefa  Supplì  eia  >    quale  doppo 
elière  fiata  giuftiziata  per  i  fuoi  gran  latrocinij,  fu  aperta  da  lui  rae- 
demo   neir  Accademia  ,   e  fu  trovata   gravida  d'un  h'gh'o  di  cinque 
Me/Ij  contro  l'opinione  de'  Medici^  Chirurghi,  e  Mammane  ,  che 
prima  dì  farla  morire  l'avevano  vifitata  ^  noniilimandola  gravida  j  per 
la  iiia  compleiìionc  corpolenta  ,  e   grafia.     Abbiamo  viito  à  Parigi 
l'anno  1666.  un   efempio  compaflionevolc  in  quello  genere,   d'una 
Donna  parimente  giuiliziata  ,   ed   aperta    publicamente  nel  Cortile 
della  Cucina  del  Lovere  ,   che  fu  trovata  gravida   di  quattro  mefij 
per  la  relazione  ,  eh'  avevano  fatti  i  Chirurghi ,  e  Mammane,  che  non 
folle  tale.     Qiielche  l'ingannò  fu,  che  quella  Donna  aveva    (^ben- 
ché efl'ertivamente  gravida  J    i  fuoi  Meltrui  ,    a',  quali  non  devefi 
dartronpo  fede^  mentre  che  fi  trovano  molte ,  che  benché  gravide, 
non  lafciano  d'averli,  e  ne  ho  conofciute  moire  ,  che  l'anno  avuti 
fino  al  quinto  mefe  della  lo.r  gravidanza  fempre  regolarmente;  il  che 
focllo  [uccedo.  fecondo  che  la  Donna  è  più  _,  ò  meno  fanguigna,  benché 
ordinariamente  la  più  parte  non  l'abbino  j  ma  come  fi  sa,  iionv'è  alcu- 
na rco"ola  o-enerale ,  che  nonpofià  aver  la  fua  eccezione.     Quello  cafo 
lece  tanto  rumore  in  Parigi  ,   che  giunfe  alle  orecchie  del  Kè ,  e  di 
tutta  la  Corte ,  per  il  che  furono  molto  biafimati  quegli,  che  per  la  lorq 
imprudente  ic^noranza ,  erano  ilari  caufa  della  morte  d'un  povero  in- 
nocente ,  che  non  era  in  alcun  modo  colpevole  de'  delitti  della  Cce^ 
lerata  Madre.     Non  bifogna,  che  i  Chirurghi ,  e  le  Mammane  lì  fidi- 
no à  quello  ,  che  poirino  loro  dire  tali  forti  dlDomie  ,  che  temendo 
d'elìer  condannate  à  morte  peri  loro  delirti,cercano  almeno  d'allungar' 
il  tempo  quanto  pollbno,  col  dir  che  fono  gravide;  che  perciò  convie- 
ne ,     che   queUi  deputati   à   tali  vilìte   iìano    ben  pratici  ,     ed  ef- 
perii-aentati     in     quelt'     arte.      Trovanfi    anche     alcune  ,       che 
coppo   d'elfere    fiate  maltrattate    da   qualcuno   ,      ò   co'  pugni  , 
■    ^^  cai- 
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calci,  ò  baftofìate,  fanno  chiamar'  il  Chirurgo  ,  e  larvfammana  perfai- 
fi  far*  una  atreflazione  ^  ò  che  riferifchino  alla  Giiiftizfa  d'e/fer  gravi- 
de ,  per  poter/I  meglio  vendicare  de  loro  Nemici  ;  dicono  per  ciò  aver 
ricevuto  colpi  nel  corpo,e  che  fencono  dolori  eftremi;  e  (e  à  caio  in  tal 
tempo  fi  rincontra  eh'  abbino  i  loro  Meftrui  j  fi  sforzano  dì  dare  ad  in- 
tendere, d'aver' una  granperdita  di  fanguc;  dalie  quali  bifogna  aprir  gli 
occhi  per  non  lafciarfi  ingannare.  Ma  per  non  farfi  ftimar  igrioi  a(n:i  in 
Cimili  cafijeper  non  calcare  in  fomiglianti  errori  ,  è  meglio  arpctca- 
re  uà  poco,  più,  che  di  pronunciare  un  pronoilico  all'  aria;  per- 
che come  vi  fono  Donne  ,  che  vogliono  finger  d'elle r gravide, 
e  benché  n^n  lo  fiano  J  Cosi  vi  fono  altre  che  lo  fono  ^  e  non  fon 
conofciute ,  Come  quella  ,  della  quale  parlarò.  Circa  l'anno  1654- 
cllèndo  à  Salmura,  vicino  alla  Cafa  dove  abitavo,  v'era  la  figlia 
d'un  Cittadino,  giovane ,  e  bella ,  che  fu  medicata  per  cinque  mefi 
continui  da  unMedico,  e  Speziale>  come  Idropica,  come  ellamede- 
nia  diceva;  alla  fine  doppoavcr  prefi  infiniti  rimedi)  viplenri,  guari  in 
unfubito  col  partoiire  un  bel  figlio  mafchio ,  non  oftante  i  rimedi)  9 
cavata  di  fangue  ,  e  medicine  ,  che  le  erano  Hate  date  ;  Del  che  i! 
Medico,  e  Speziale  recarono  tanto  attoniti,  tanto  della  loro  buona 
opinione,  che  avevano  della  giovane  ,  come  che  della  fua  aftuzia, 
colla  quale  aveva  faputo  tanto  ben  fingere  l'Idropica  pertanto  tempo, 
fenzache  ned  il  Medico,  né  lo  Speziale,  che  non  erano  perfone  igno- 
ranti, potellcro  accorgerli  della  fua  furberia  ,  fé  non  doppo  ,  che  eb- 
be partorito.  Alcune  Donne  anche  non  s'accorgono  delia  lor  gravi- 
danza, come  è  luccefio  da  poco  in  qua  à  Parigi  ad  una  Moglie  d'un 
Coni'egliere ,  la  q,uale  doppo  d'ellère  Hata  curata,  medìcinata,  e  la- 
lafiàtalei,  ò  fette  mefi  continui ,  come  Idropica  da  un  Medico  molto 
celebre,  alla  fine  ha  partorito  felicemente,  come  che  non  avelie  pi- 
gliato mcdicamenco  alcuno.  Ma  e  potrammi  dirfi^  chi  potrà  glo- 
riarfi  di  non  elfer'  ingannato ,  e  d' ingannarfi ,  poiché  ^Aven-Loare  ben- 
ché famofo  ,  e  celebre  Medico  ,  ci  dice  dltrfi  ingannato  colla 
propria  figlia,  che  non  credendo  gravida,  la  curò  per  più  di  quat- 
tro mefi. 

Si  tiovano  anche  delle  Donne ,  che  benché  effettivamente  Idro- 
piche, non  lafciano  però  di  f ir  figliuoli  ni  ceftimonio  di  che  appor- 
tato Tefemp'o  della  Moglie  del  Signor  Dn  P^ieux  mio  Collega  in  Pa- 
rigi, la  quale,  elfcido  Idropica  nove  anni  intieri  doppo  un  Parto  , 
fa  curata  per  mohi  mc/ì  co'  tutti  i  rimeaij  iinaglnabili  a  tal  male  ,•  da* 
qu\li  non  riceve  alcun  follicvo  ,  doppo  diche  ,  fcnza  averne  in  al- 
cun modo  dubitato,  s'accorfc  alla  fine  d'cllcr  gravida,  non  oftante 
\a  fua  gtand'  Idropifia  ,  la  quale  in  cajnbio  di  di/iiiuLa'rfi  doppo  i!- 
•    -  H 


cS  Delie  Malatie  delle  Donne  gravide  * 

I>a'"to,  come  lì  fperava,  aumentò  via  più  ;  ma  qiielche  è  più  mcravi- 
gliofo  è ,  che  doppo  ha  fatto  rrè  altri  figli  j  tra  quali  vi  è  una  figlia  al 
prefenre  viva  di  y.  anni ,  e  mezzo,  che  perla  fua  età  è  tanto  forte,  e 
robufta,  che  par' averle  più  di  lette  i  e  l'altro  è  un  figlio  mafchio  mol- 
to fanoj  cht  fono  due  anni  in  circa ,  che  Ihà  fatto.  Si  cerchi  qual 
jfì  voglia  libro  di  Medicina ,  che  non  fi  trovaràmai  un'  efempio  sì  ra- 
ro come  quello  j  Aveva  il  corpo  d'una  grofièzza  sì  ilraordinaria , 
che  credo  v'avelle  più  di  trenta  boccali  ,;d'acc]ùa  ;  il  che  le  ha  alla  fine 
caufato  la  Morte  il  mefe  di  luglio  palfato  doppo  una  cafcata  per  le 
fcale,  che  le  causò  una  sì  gran  commozione  dì  corpo  per  ilfuo  gran  pe- 
fo ,  che  alla  fine  accelerò  i  giorni  della  fua  morte.  La  rarità  dì  quc- 
fto  fatto  non  è  di  veder' una  Donna  Idropica,  perche  quella  è  cola 
coramunc;  ma  è  di  vedere  una  Donna  Idropica  per  nove  anni  conti- 
nui ,  e  non  ollante  la  grand'  Idropifia,  partorir  quattro  volte  tra  fi- 
gli,  e  figliuole,  che  anche  vivono  con  perfetta  fanità.  Quando  che 
portorì  in  mia  prefenza  dell'  ultimo  figliuolo  ,  il  fuo  corpo  non  ii 
diminuì  più  ,  che  fé  ne  folle  folo  ufcito  un'  uovo  di  Gallina. 
Schenckio  al  4.  libro  delle  Jìte  Qffervazjonì  adduce  un'  efempio  d'una 
Donna  che  elfcndo  fiata  Idropica  fett' anni  continui  j  alla  fine  fece  Lui 
^glio  :  ma  quello  che  ho  addotto  è  fenza  comparazione  più  lira- 
ordinario. 

Sonovi  altre  Donne  j  che  credendo  effettivamente  ellèr  gravide , 
non  anno  che  l'Idropifia  della  Mauice,  come  fucceife  alla  Moglie 
d'ui5  Mercante  di  Legna à Parigi 5  dame  molto  ben  conofciu^a,  la 
quale  mai  ha  avuto  figlia  benché  n'abbia  molto  defideratl  fin' ai  tem- 
po dì  cinquanta  cinque  anni ,  perche  aveva  anche  in  tal  tempo  i  Afe- 
ilrui,  benché  pochi.  Credette  quella  Donna  per  il  corfo  di  ci(eci  meli 
intieri  d'eifer  gravida,  peri  fegnij  che  n'aveva,  ed  approvati  dalle 
Mammane.  (  e  facile  di  credere  vero  ciò  che  IpcriamoJ  Li  légni  era- 
no 5  che  aveva  il  corpo  grollo ,  e  diceva  lèntirlo  muovere,  à  fegno 
cale ,  che  un  giorno  fentendofi  più  male  dell'  folito  fece  apparecchiar 
le  fafcie  ,  e  tutto  il  necellario  ,  mandò  à  chiamar  la  Mammana  , 
ia  quale  ellèndo  giunta ,  dille,  che  effettivamente  era  vicina  l'ora  d.el 
parto  j  ma  un  giorno,  ò  due  doppo  colla  fperanza  d'un  figliuo- 
la, ndn  fece  altro,  che  un'evacuazione  d'acque  ,  con  alcune  ven- 
ÌQ(và.  ,  ch^  ufcirono  dalla  Matrice  ,  fenz'  altro  ,  per  il  che  conièrvò 
le  fafcie  ,  ed  il  necelFario  molto  ben  preparato  per  un'altra  volta. 
Creili  efempij  ci  fanno  vedere ,  che  non  bilògnà  sì  facilmente  dar 
fede  alle  cofe ,  che  le  Donne  ci  dicono,  ogni  volta  che  non  vi  fiano  ra- 
gioni, e  fegni  evidenti ,  quali  porremo  efaminare  da  ciò  ,  che  abbiamo 
^eiro  dciU  Concezione. 

Ma 
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Ma  doppo  d'aver  ben  confidcrato  ciò  che  ho  detto  circa  la  diiEcokà 
di  conofcere  non  folo  la  Concezione,  ma  la  gravidanza  ;  Chi  non 
-aiRmirarà  la  Scienza  di  Democrito  »  che  al  rapporto  di  Diogene Laerzjo» 
feppe  sì  ben  conofcere  la  Concezione  d'una  Zitella,  che  erain  com- 
pagnia cìlppoerate,  quando  che  andò  à  vederlo ,  lalucando  cjueftì  gio- 
vane il  primo  giorno  coane  Vergine  ,  ed  il  giorno  fegucnte ,  come 
gravida,  che  effettivamente  era  Hata  fverginata  la  notte  anteceden- 
te; tuttavia  m'imagino  ellcr  più  verilimile  il  credere  ,  che  ciò  co- 
nofccllè  più  per  conghierture ,  che  per  altra  fcienza,  che  potsilè  mag- 
giormente cerrificailo.  Or  come  che  doppo  la  Concezione  imme- 
diatamente fi  fa  la  Generazione  j  bifogna  adeilò  conilderare  come  iì 
facciale  che  cofa  ila. 


•CAPITOLO      IV. 

Vdla  Generatone  y  ejue  CondìXionil 

CHe  tutto  il  contenuto  m  quello  Mondo  ila  foggetto  alla  Corro- 
zione,  ed  alla  Morce^  è  una  verità  cosi  certa ,  che  non  v'è  \XQiia,o  ^ 
che  non  la  conofchi  ;  e  quello  indulFe  quei  Poeca  à  dire, 

Aiiramur  perìijje  homines!  monumenta  face fiunt» 
Mors  etiam  Jàxis  ,  mmifdhuf^iie  venti. 

Quello  anchs  Ipinfe  la  provida  natura  de/ìdcrofa  della  propria  conCer- 
vazioiie,  Òx  dare  ad  ogni  cofa  un  certo  delìdeiio  d'eternarli ,  i\  che  non 
potendo  far  col  Tuo  individuo  [per  ellèrnecefrariameiite  mortale  ]  lo  fa 
colla  propagazion  delle  forme,  e  della  Ipecie.  Ottiene  ilfuo  intento, 
in  riguardo  degl'animali  col  modo  della  Generazione  iucceillvamente 
reiterata ,  e  particolarmente  l'uomo  li  rende  in  qualche  modo  eter- 
no ,  col  generar'  un  ino  Umile  j  rendendoli  (  come  àict  Fintone  al  4* 
Dialogo  del  fìto  libro  delle  Leggi  )  rendendoli ,  dico  ,  in  qualche  mo- 
do immortale ,  col  laCciare  i  figliuoli  de'  fuoi  figliuoli  doppo  di  le. 
Che  per  ciò  dice ,  che  quello  che  èncgligente  ad  amm^'ogliaiii ,  ed  ad 
aver  figliuoli ,  commette  un  delitto  ;  perche  in  tal  modo  fi  priva  volon- 
tariamente del  bene  dell'  immortalità  ,  che  deve  ad  ogu'  altra  col* 
preferirli. 

Col  termine  ^v  generazione  intendiamo  in  generale  con  Arijìotele  , 
Uanauoto^  od  incc^minamento  da  quello,  che  non  e,  à  quello  che  e, 
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Ma  tal  definizione  è  troppo  ampia  ^  ed  ofciua  per  venire  alla  cogni- 
zione necellarla,  che  deiìderiamo  della  Generaz'one  degl'  animali 
perfetti ,  e  principalmente  di  quella  dell'  uomo  j  che  perciò ,  per  far 
meglio  conofcerc  la  noftra  intenzione ,  bifogna  darne  un'  r>ltra ,  overo 
lina  Defcrizione,  che  c'elplichi  la  cofa  con  maggior  facilità.  Diremo 
dunque  j  che  per  la  generazione  deli'  uomo  intendiamo  un'  azione 
propria.,  e  particolare  della  Matrice,  colla  quale  oprando  su  i  due  Te- 
mi, che  ritiene,  ne  forma,  e  compone  un  corpo,  comporto  di  mol- 
te parti  5  che  diipone  con  ordine  per  eilèr  col  tempo  l'Orgraio  dell'  A- 
iiima  ,  che  deve  elfer'  ivi  infuf^.  Molte  condizioni  fi  richiedono  alla 
perfetta  Generazione,  fenza  le  quali  farebbe  del  tutto  impollìbile.  Or- 
dinariamente fé  ne  contano  tre  principali ,  cioè,  LaBiverftta  deiSeffby 
Il  loY  Concubito  i  .e  tVnÌQni  de  i  due  $emu  Che  «ievono  particolarmente 
eilcr'  efaminate. 

Benché  la  Donna  il  definifca  da  Arijìotele-  Chefir  un"  Animah  » 
che  da  fé  fteJJ'o  generi,  e  cÌìq  ciòiia  vero,  tuttavia  è  certo  non  poterlo 
fare  che  coir  aiuto  dell'uomo  ,  che  le  abbia  gettato  il  fuo  feme  nella. 
Matrice  :  E  fé  giornalmente  vediamo  le  Galline,  ed  altri  volr^tili 
far  uova,  fenza  commercio  di  mafchio ,  nuliadimeno  tal  uova  non  fan- 
ti© mai  pulcini,  fc  il  mafchio  non  vi  abbia  impvclfi  nel  ventre  della 
Gallina,  od  altro ,  quella  virtù  prolifica ,  ò  quel  primo  mobile,  che  è 
perciò  allblutaracnte  nccellàrio ,  il  che  ci  prova  ricercarfi necedària- 
mente  la  diver/ìtà  del  Sellò,  e  tanto  più  alla  generazione  dell'uomo, 
come  più  perfetto  di  loro. 

La  diverfìtà  del  Setiò  farebbe  inutile,  fé  non  fi  veniife  all' attuai  con- 
"cubito,  benché  alcune  maliziofe,  percuoprire  la  loro  impudicizia  ,  ab- 
biano voluto  far  credere,  non  elTère  ftate  toccate  da  uomo  alcuno  ,  che 
le  poteilè  ingravidare  j  come  quella  ài  che  parla  Averrqe ,  che  concepì 
in  un  Bacano.,  dove  s'era  poco  fa  lavato  un'  uomo,  e  lafciato  il  fcme  neli' 
acqua,  la  Matrice  ('come  dice  ^  lo  iiicchiò.  Ma  fono  favole  da  raccon- 
tarli a  Fanciulli. 

Acciò  che  queftì  feffi  differenti  follerò  ubbligati  à  quefto  concubi- 
to, che  chiamiamo  CorVo ,  oltre  il  defidcrio  che  naturalmente  ha  l'uo- 
rno  di  produrre  un  fuo  iimilej  le  parti  vergognofe  dall'uomo,  e  della 
Donna,  che  fervono  alla  generazione,  fono  dotate  d'im mutuo  e  dilctre- 
volpruriroper  eccitarli  ad  una  tal'  azione;  fcnza  della  quale  farebbe  lla- 
to  impoflibile  ,  che  l'uomo  [dico  qucft' Animai  Divino]  nato  perla 
contemplazione  delle  cofe  celeili,  il  foilè  mai  potato  indurre  àcon- 
gìungerii  collri  Donna  :  perche  effettivamente  non  ne  farebbe  egli  flato 
fraftornacQ  per  le  fporchezze ,  epuzzore  di  quelle  parti,  che  fono  la 
■-Cloaca  di  tutte  le  i;Tipi,on<lizie  del  Corpo  i'    Potrebbe  mai  rifoiverfi  di 
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mettere  un  Tuo  membro  tanto  caro  in  un  luogo  ,  un  dito  lontano  orni 
canal  sì  puzzolenre ,  come  è  il  Ceilo  ?  In  quanto  ali'  uomo  ,  bi(bc''na 
confeflàr' il  vero ,  che  ha  la  prerogativa  di  non  aver' in  Iccofa,  cìie  fra. 
ftomachevole  'm  alcuna  parte  :  E  dall'  altro  canto  ,  fé  la  Donna 
pcnlailè  bene  à  mille  pene  ,  e  faftidij ,  che  le  caufa  la  gravidanza  ,  a* 
dolori,  cheleute,  ed  al  pericolo  della  Vita,,  nel  qual  /ì  ri  nova  al 
tempo  del  parto  _,  à  che  può  iggiungeriì  la  perdita  della  bellezza  [che 
è  il  dono  più  prezio  b  ,  c^i-c  .iobii,  e  che  .La  rcnde  sì  cara  adogn'uno, 
che  lipoflède]  al  certo.,  che  ne  farebbe  fraftornara  :  Ma  tanto  Tuno* 
come  l'altra  non  fanno  qucile  rilielìioni  ,  che  doppo  l'azione , 
non  confiderando  prima  cola  alcuna  ,  fc  non  lo  fcambicvolc  di- 
letto ,  che  ricevono.  Da  che  procede  .,  che^  Toji  counm  oymeanir- 
mal trifle.  Cioè,  Ogni  animale  è  Tempre  malinconico  doppo  l'atto 
Venereo.  Dunquepe'l  mezzo  ài  quefto  diiettevol  prurito^  e  pe'l  de/i- 
derio  di  produrre  u!>  luo  limile  j  la  natura  ha  ubbiigatoidue  Sedi  à 
quclto  congiungimento. 

In  quanto,  poi  alla  Milh'one  de' i  due  femi,  è  certo  ,  che  la  divcr/Ici 


quei 

ha  detto  Ariftotele  al  primo  lìb.  della  GenertiXion  degli  Animali.  Ma 
n'abbiamo  moftrate  le  pruove  in  contrario  nel  Capitolo  della  Conce^, 
zione,  colla  conferma  delle  cotidiane  elpericnze. 

Tutte  quelle  ere  circoftanze ,  cioè  la  diver/ìrà  del  ScfFo^  il  lor  con- 
cubito ^  e  la Miftionc de' Semi ,  devono  precedetela  Concezione,  al- 
la quale  fuccede  la  Generazione,  che  fifa  così.  Subito,  che  la  Don- 
na hi  concepito .,  cioè  ricevuti  e  ritenuti  nella  Matrice  li  due  femì 
prolifici.,  la  materia^  e  la  Virtù  de' quali  s'unifce  nel  medenio  iJèantc, 
di  modo  che  di  due  non  le  ne  fàch'uno^  emedemo  Corpo,  e  mti^^^ 
ma  Virtù ,  ella  fi  riftringc  da  ogni  parte  per  erettamente  abbracciarli , 
e  li  ferra  con  tanta  cfattezza ,  che  la  punta  d'unalpiila  non  potrebbe  en- 
trarvi, fenza  farle  violenza  i  doppo  di  che  da  potenza  riduce  inat- 
to col  calore  diverfe  facoltà  ,  clie  fono  ne'f^mi,  che  contiene,  di 
cui,  ella  à  poco  à  poco  fviluppa  ì\  Caos  ,  fervendoli  ^per  ciò  decrli 
fpiriti,  di  cui  tai  materie  fchiumofe  fono  ripiene  j  quali  avendo  ri- 
cevuto im  muoto  D'vino  nd  primo  iftantc  della  Concezione ,  fono  co- 
me iftr  omenti,  co'quah  ella  comincia  à  difegnare  le  pn'me  linee  di 
tutte  le  parti,  alle  quali  doppo  [fervendoli  de' languì  mellruili,  c\\q  ha 
in  abbondanza]  dà  col  tempo  accrefcimento  ,  e  l'ultima  pcrfezionei 
non  folo  con  oprar  tuor  dellamatcria,  come  fa  uno  Scultore,  che  fa 
una  Statua  >   màdivinamentcform.vido  j  tanto  didentro,,  come  a,ldi 
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fuori ,  e  figurai!  io  con  ogni  perfezione  tutte  lopai'ti  del  Corpo.  E  per 
meglio  cfpiicar  la  coù  diciamo  ,  che  al  femc  nelLi  Matrice  lacccde, 
[  per  così  dire  ]  come  accadde  nella  Creazione  del  Mondo  ;  perfche 
la  luce ,  che  all'ora  era  univerfaimentc  Iparla^  e  conrufa  colla  materia 
del  Caos ,  fùfeparata  per  formarne  il  Sole  ,  f  gli  alni  Aftri  _,  che  reg- 
geiièro  colle  loro  infiuenze  tutti  gli  altri'  Corpi.  Cosi  appunto  la 
Virtù  ,  che  opra  in  tutto  il  feme,  che  può  a<Iomigliarii  ad  una  fpecie 
di  Caos,  è  tutta  unica  per  formare  il  Cuore  jChc/'l  come  ylrijiotele  hi 
ben  olìèrvato ]  è  T unico  principio,  ed  Aftro della  Vita,  che  comiru^ 
nica  à  tutte  l'altre  partf,  che  Sformano,  anche  per  l'unione  di  di- 
ferenti parti  di  quello  feme ,  ciascheduna  delle  quali  ellèndo  tra  di  lo- 
ro lèparate  vengono  ad  unird  per  la  medema  operazione  à  quella,  che 
le  è  più  fìinile ,  e  per  l'unioae  ben'  ordinata  di  tutte ,  il  Corpo  del  fi- 
aiiuolo  è  intieramente  formato. 

Può  la  Generazione  eilèr  conliderata  in  tré  differenti  tempi,  che 
Cono  li  Principio,  il  Mezzo  ,  ed  il  fine  :  Il  Principio  è  quello,  quando 
dent-ro  la  Matrice  nonv'è  alcun' ^Itra  materia,  cheillfolo  leme,  chs 
dura  fino  alfettimo  giorno  ,  fecondo  rolTèrvazione  d'Ipporrate^  In  tal 
tem^>o  chiama  quello  feme  coi  nome  di  Genitura;  cioè  la  materia, 
della  quale  deve  farfi  la  generazione.  Ne  parìa  neih'bro  de  Naturai 
Tpterh  dove  dice,  cheperl'efperie,isza,  che  egli  n'adduce,  fi  può  giu- 
dicare degli  altri  tempi.  Racconta  il  caio  d'una  Donna^  che  alla  fi- 
ne di  (^i  giorni ,  gettò  tutt'  in  una  volta  dalla  Matrice  con  qualche 
rumore  tutto  il  feme  ,  che  aveva  concepito ,  che  aveva  la  fomigHanza 
d'un' Uovo  crudo  fé nz a  fcorza  ,  màfolo  con- quella  ^^dÌQ  ,  che  v'è 
appunto  come  fono  quelle  uova  abbortivc  ,  che  nafcono  fenza  fcor- 
za, nella  qual  membranetta  5  che  al  di  dentro  era  un  tantino  tinta  di 
rollò  era  involto  il  feme  di  figura  rotonda.  Si  vedevano  nelle  fue 
parti  interne  alcune  fibre  bianche,  e  roillccie  con  un'  umore  fpeilò  i  in 
mezzo  del  quale  v'era  una  cola  fimile  all' umbilico.  In  tutto  queito 
primo  fpazio  di  tempo  della  Generazione ,  non  fi  può  quali  ollcrva- 
re  cofa  alcuna,  ch'abbia  figura,  né  din:inzione  in  quefta  G^«rV/^r4  :  vi 
fi  vede  folo  qualche  principio  ài  difpofizionc  a  ricever  la  forma  delle 


fecondo  le  feminc.     Doppo  che  fon  palfati  quelli  (qì  primi  giorni  ,  e 


che  la  Matrice  hàdifpoite  le  cofe  nel  modo  esplicato  nelli  femi,  che  in 
tal  ramno  fono  feaza  alcuni meicolanza  di  fangue,  perche  ,  nonfacen- 
dofi  per  anche  alcuna  evaporazione,  ne  dilTipadon  confiderabiie  del- 
la lor  foftanza ,  non  anno  bifogno  in  tal  tempo  d'alcun  alimento  per 
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la  reftaarazioiie  ,  ma  li  diTpone  per  poterlo  ricevere^  il  che  vien  dato 
ad  alcuni  più  tofto  ,  ed  ad  altri  più  tardi ,  fecondo  che  la  Donna  era 
più  j  ò  m^ino  allontanata  dal  termine ,  nel  quale  doveva  aver'i  propri/ 
Meftmij  quando  concepì:  il  che  produce  eifetti,  fecondo  le  diiferen- 
n  difpolìzioni  ;  percjie  fé  cominciano  troppo  preiio ,  ed  in  troppa 
grand' abbondanza  j  come  accade  à  quelle  ,  che  s'ingravidano  lui 
■punto,  che  devono  avere  il  oro  Me  ftrui ,  li  (ami  vengono  da  efli  an- 
negati, e  corrotti ,  il  che  è  caula^  che  fovente  ne  venghino  fluffioni, 
ò  generazioni  di  fallì  germogli .-  ma  iè  fono  lontane  al  teiupo  de' 
Me/lrui  ,  la  Concezione  viene  ad  elJcr  tanto  pia  ferma/  e  ilabile. 
Qaefto  fangue  dunque  arrivando  à  poco  à  poco  alla  Matrice  della 
Donna,  che  ha  concepito  qu^alche  giorno  prima,  fé  ne  ferve  come  ài 
materia  proporzionata  per  formare,  e  dar  figura  à  tutte  le  parti  del 
Fet-Oj  che  era  ioioftato  delineato  colfèmei  appunto  come  fa  un  Pit- 
tore, che  doppo  aver  fatto  un  {èmpi ice  sbozzo  col  toccalapis  fopra 
d'una  tela  già  preparata  per  pingere  j  doppo  viene  [  con  applicar  co- 
lore  fopra  à  colore  ]  à  figurare  à  poco  à  pò  co  tutte  le  parti  della  perfo- 
na  5  che  vuol  rapprelentare.  Doppo  qualche  poco  dì  tempo  (iiccQaQ  il 
principio  del  fecondo  tempo  della  generazione,  cheiiriconofce  col- 
:li  figura,  come  di  tre  ampolle ,  ò  più  toilo  di  tre  malFe  ài  quella  mate- 
ria, che  rapprcfentano  alla  grolla  le  tre  parti  à.ctto.  Principaìr.  La 
prima  compone  la  Tcita,  quella  di  mezzo  il  cuore,  e  Taltra  iì  Fegator 
Vcde/ì  anche  la  PUce^ita,  ed  i  vafi  umbilicali,  che  vi  fono  attaccati  i  e 
ie  membrane  5  che  invogliono  il  tutto  ^  doppo  di  che  da  un  giorno 
-air  altro  ,  tut.e  le  parti  del  Corpo  fon  figurate  in  tal  modo  ,  che  fe- 
condo Ippecrate  ,  i  mafchi  fono  affatto  for/nati  al  crentefimo  giorno^ 
e  le  Femine  al  quarante/ìmo  fecondo  ,  che  è  incirca  i\  tempo  ;  nel  qua- 
le credeii  ordinariamente  ,  che  il  Feto  cominci  ad  e/fcr' animatola 
perche  fino  à  tal  tempo  »  non  v'è  ftato  muoio  dei  tutto  feìi- 
iìbile. 

Vuol'  Ippocrau  co'  quefti  differenti  termini ,  che  i  mafchi  abbino 
più  tofto  vita ,  che  le  femine  ,  perche  [  c^ìi  àicQ  ]  che  il  calore  è  mag- 
giore :  Ma ,  inquanto  à  me  non  illimo ,  che  il  mafchio  fia  più  prefto  ■ 
I-ormato  che  la  femina  j  «  ciò  che  me  lo  fa  credere  fi  è  ,  che  fé  ciò 
folle ,  dovrebbe  anche  nafccrc  prima  ài  lei  colla  medema  proporzion 
di  tempo,  colla  quale,  e  l'uno,  e  l'altra»  farebbero  flati  animati;  ma 
vediamo  il  contrario  ,  che  le  Donne  patorifcono  in  termine  di  9.  meii 
ranto  i  mafchi ,  come  le  femine  indifferentemente.  Diciamo  dunque , 
che  vcrfo  il rrentefimo giorno,  ed  alcune  volte  anche  più  preflo  ,  tan- 
to alli  m  ifchi .  come  alle  femine,  tutte  le  parti  [  bencb^'  piccole ,  e 
tenere]  fono  iiuierameiue  formate,  e  figurate,  nel  quui  tempo  Ji.on  è 


.^4  -^^^^  Malarie  delle  Donne  gravide  , 

nèpiù  gi'ande  ,  nèpiàgioi'io  ,  che  ia  metà  del  ditello.  Doppo  dì  chei" 
cominciando  il  terzo  tempo,  e  correndo  in  abbondanza  ogni  giorno 
più  il  fangue  meltrualc  alla  Matrice,  [  non  con  intervalli ,  come  fanno 
q-Li-indo  anno  le  purghe,  ma  continiiam,ente  ]  va  crefcendo  di  giorno  hi 
giorno,  e  iì  1-ortiiicaiìno  alla  fine  del  nono  mefe ,  che  è  il  termine  più 
ordinario  del  Parto. 

:  Benché  paia  aveu'  abaftriiza  fpiegato  la  maniera ,  colia  quale  la  Con- 
cezione, eia  Generazione /ì  fanno,  per  darne  un 'idea  alia  grolla,  che 
poilci  tanto  quanto  rapprefentare  la  cofa  ;  tuttavia  so  bene  ,  che  tutto 
ciò  che  ne  ho  detto,  non  fodisfà  li  più  curio/1,  che  delideraao  fapere 
particolarmente  ,  quali  parti  del  corpo  fi  generino  prima  j  ed  in.  qua! 
tempo  il  Feto  è  perrettamente  formato,  come  anche  in.  qual  tempo  fi  co- 
minci ad  ^llèrvi  introdotta  TAnima. 

oyérìflotele  cap.'^.  dellib,i.  della  Generazione  degli  Animali  ■>  Vuol 
che  il  Cuore  ila  generato  prim.a  òX  tutte  le  altre  pai  ti  òiz\  Corpo,  che 
perciò  lo  chiama  il  primo  vivente  ,  e  l'ultimo  moriente.  Galeno 
nel  libro  dalla  Formazjone  del  Feto  ,  dice  ,  che  fono  i  Va/I ,  Q.ò.ì\  Fé-- 
fy'xto.  Ma  Ifpocrate  vuole  con  maggior  ragione ,  [  come  mi  pare] 
che  tutte  le  pxr  ti  fono  generate  in  un  medemo  tempo,  fenza  che  una 
fia  prima  deli'  altra,  ma  chele  più  grandi  li  rendono  le  prime  vi/Ibi- 
li  a'  noftri  occhi  ,  benché  non  iiano  veramente  gener..te  prima 
delle  altre  j  il  che  c'infegna  nellib.  de  Dieta  ^  Dove  dice.  Dijcrirni- 
72autur  autemPartes  3  ^  aìigefcuntfimulomnes  to' ne^ne  fritti  alter  a  al- 
terJs  j  ?7eaue  vojìerim  Verum  majores  natura priores  apparent  rninoribm , 
mtam  nonpriores  excitant.  Dichiara  anche  l'ilìreilò  con  quelle  parole 
fui  principio  del  libro  De  locis  in  hornine.  isjliihi  quidern  'bidetnr prin- 
cipi urne  orpcris  niillmn  ejje ,  fed  omnia  firniliter  frincipiurn  ,  ^  omnia 
finis.  Circulo  enim  [cripto  prìncìpinm  non  reperitur.  Non  v'è  [  òì- 
ce  Ippocrate  ]  alcun  principio  nel  Corpo  ,  ma  il  tutto  è  princi- 
pio ,  ed  il  tutto  è  fine  ,  nel  medemo  modo,  che  in  un  Circolo  non  fi 
trova  alcun  principio. 

E'  anche  la  difficoltà  più  grande  per  fapere  in  qual  tempo  il  corpo 
del  Fi^'-liuolo  èaitatto  formato.  Ippocrate  nel  libro  della  natura  de  Fi- 
tt^uoli,  dice,  che  il  mafchio  non  e  intieramente  formato  prima  del 
trentefimo  giorno  ,  e  la  fcmina  prima  del  quarantèiimo  fecondo, 
ó^/^f/vo  è  anche  di  quello  medemo  parere  :  Ma  l'iftelfo  Ippocrate  H 
contradice  manifeltamCiUe  al  libro  dell'Età,  afiìcurandofi  che  il  fe- 
me  doppo  d'eflére  llato  fette  giorni  dentro  la  Matrice  ,  ha  tutto  ciò 
che  un  corpo  deve  avere;  i\  che  dice  aver  veduto  molte  volte  col 
marzo  di  Cortigiane  publiche,che  volotìtarìamente  abbottano, facen- 
dofi  vedere,  che  fé  ^i  pone  nell'  acqua  la  caruncola  ,  che  rigettano  ,  yì 

fi 
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fi  può  manifeftamente  ollèrvare  ogni  parte  del  corpo  fino  alle  dita 
delle  mani,  e  de' piedi,  ed  anche  fino  alle  parti  vergognofe.  Ari/lj- 
tele  al  5.  ca^.  del  hb.  deW  Iftoria  degt  Animali ,  àicQ  che  i\  mafchio  non 
è  formato  5  che  doppo  il  quarantefimo  giorno ,  ne!  qual  cempo  non 
è  più  grollò,  eh'  una  grolla  formicfa,  e  che  non  può  ben  vederli ,  che 
col  iuerterlo  nel!'  acqua  ,  perche  akrimenti  lì  dillòlverebbe  ,  e  difll- 
parebbe  in  un'iftanre  :  E  che  la  Fé  mina  non  e  anche  Dcrfertamcnte 
formata  al  terzo  j  ma  bensì  Iblo  al  quarto  Mefe.  Plinio  ai  cap.  4.  del  7. 
Uk  della  fua  IJìoria  naturale ,  ci  afficura  del  contrcirio  ,  mantenendo, 
che  la  femina  è  formata  prima  ch'il  mafchio. 

Ma  chi  farà  quello ,  che  non  reltarà  Ihipefatto ,  che  doppo  d'aver 
conofciuti  li  fentimenti  à'Ariflotele  circa  dei  tempo  prcfcrittoci  della 
formazione  del  Feto.  E  che  doppo  aver  tenuta  per  certa  l'opinione 
à'Arveo,  che  nei  fuo  Trattato  della  Generazione  ci  afficura,  che  ne 
anche  lì  trova  feme  alcuno  nella  Matrice  degl'  animali  in  tutto  il  tem- 
po de'  primi  cinque  giorni  doppo  la  Concezione  ,  come  dice  aver'  oC- 
(èrvato  coli'  apertura  di  molte  Cerve;  E  quando  lì  (entirà  parlar  dall' 
altra  parte  Kerckringo ,  che  in  un  piccol  Trattate ,  che  da  poco  tempa 
in  qua  ha  dato  inluce  della  Generazione  àoiFeto^  ci  aflìcura  parimen- 
te d'aver  trovato  nella  Matrice  d'una  Donna  morta  àx  morte  fubitanea, 
tre  ò  quattro  giorni  doppo  le  fue  Purghe  Mellruali  ,  un  picciol  Feto, 
la  cui  tefta  con  tu  tee  le  fue  parti  appariva  diftintamente  formata^efe- 
paratadalrefto  del  corpo  _,  che  non  era  anche,  che  alla  grofià  {boz- 
zato, la  figura  del  quale  ha  fatto  intagliare  ìw  rame  ,  con  quella  d'un' 
altro  Feto  di  quattordici  giorni ,  che  era  intieramente  formato  ?  5<?- 
verino  Fino  ha  fatto  parimente  rapprefentarc  la  figura  d'un  Feto  ài  ven- 
ti giorni,  che  anche  era  più  perfettamemenre  compita  di  tutte  le  lue 
partii  il  che  mi  fa  credere,  che  iapiùiicura  opinione  circa  il  tempo 
dellaFormazione  del  Feto  ha  quella  d'/^^o^r^/^  fui  principio  del  Libro 
delP£/<^,  che  è,  che  tutte  le  parti  del  Corpo  fono  intieramente  for- 
mate, e  figurate  nel  fcttimo  giorno  doppo  la  Concezione,  ed  anche 
prima  \  E  quel  che  m'ha  fatto  più  facilmente  abbracciar  tal'  opinione  li 
è  un  picciol  Feto  mafchio  ^i  venticinque  giorni  iwziicdiy  che  non  è  pili 
grande  dell'  ugna  del  pollice  ,  che  conlèrvo  ,  come  una  rarità  nel  mio 
Gabinetto  ,  dentro  unagara^nadi  ipirito  ài  vino,  perche  tutte  le  par- 
ti del  fuo  corpo  fono  si  perfettamente  formate,  e  figurate,che  li  dilcer- 
nono  tanto  diftintamcnte,  come  folle  un  Feto  ài  fi^i  meli. 

Tutto  ciò,  che  s'c  detto,  dovrebbe  baftare  per  fapcre,  ò  più  torto  per 
conghiccturare  ,  quali  parti  del  Corpo  lìmo  generare  prima,  e  quali 
doppo,  e  quando  lìa  perfettamente  formato  \\  Feto  ;  Ma  di  fapcre 
comc^  e  quando  l'aiiima  lia  introdotta  nel  corpo  ò.t\  Feto  è  un  nodo 
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Gordiano  eie' più  difficiiiàrnodam.  Perche  moiti  credono,  che  ciò 
Ci  f-accia  lui  princìpio  della  Generazione  ,  e  che  anche  ella  Ila  ne'  femi 
Concem's  tuttavia  con  quefta  fola  diftinzfoncj  che  air  ora  è  folo  nel  fé- 
me  in  Potenza  j  ed  in  Effetto,  quando  il  corpo  del  Feto  è  intieramente 
formato ,  alcuni  anno  detto  che  Tanima  fìa  realmente  j  ed  attualmen- 
te nei  femc  ,  e  ch.Q  dìo  medemo  era  l'Architetto  della  fua  cafa  ,  che 
Jielia  generazione  andava  formando.  Ippocrate  è  flato  di  quefla  ul- 
tima opinione ,  come  fi  dichiara  nel  libro  della  Dieta  con  quefle  paro- 
le ,  Sì  (^Piìs  non  credat  ardmam  anim.z  mi/ceri  ,  demsns  eft.  Cioè ,  Che 
è  folle  chi  non  crede  l'Anima  mcfcolar/ì  coli'  Anima.  TertuUimo  al 
13.  c^j}.  del  libro  dell'  ^nima  >  è  anche  dell'  opinione  ài' Ippocrate  y  per- 
che dice,  che  il  i^raz  viene  da  tutte  le  parti  dei  Corpo  ,  e  zìit  fui  prin- 
cipio contiene  ìw  fé  un'  umore _,  che  procede  certiflìmamcnte  dalla  fo- 
ftjjiza  corporale,  ed  un  calore,  che  vien  dall'  Anima,  la  quale  benclre 
immortale,  è  nondimeno  generata  tanto  quanto  il  Corpo  nel  medemo 
momento.  Ed  altri  anno  anche  ofato  pafìàrpiù  inanzi ,  òìqqwAo  y  che 
TAnima  era  anche  nel  Icme  ,  mentre  che  fi  ritrovava  ne'  Tcflicoli  :  Ma 
tutte  quefle  opinioni  fon  condannate ,  come  contrarie  alla  noflra  San- 
ta Feòs ,  perche  non  potrebbero  ammetterfi ,  che  l'Anima  dell'  uomo 
l'olle  corporale,  come  è  quella  de'  Bruti. 

(jaleno  nel  libro  della  formazione  del  Feto  ,    confefià  ingenuamente 
jlon  conofcere  in  alcun  modo  la  caufì  efficiente  del  Feto ,  ne  dell'  Ani- 
ma 5  e  che  avendo  veduto  tutti  i  maggiori  Filofofì,  che  trattano  ^i  que- 
lla materi.i,  non  ha  potuto  trovar'  in  efii  la  minima  ragion  dimollrativa; 
«là  che  tutto  ciò  che  può  dir  di  flcuro  fi  è  ^  che  in  quella  caufa  effi- 
ciente fi  trova  una  fuprcma>Sapienza,  e  doppo  che  il- Corpo  è  intiera- 
mente formato  ,  e  governato  per  tutt' il  tempo  della  Vita  da  tre  Prìnci- 
pi) y  che  fono  il  Cervello j  il  Cuore-)  ed  il  Fegato.     Fernelio  al  6,  07, 
cap.  delp.lib.  de  ad,dit.  rer.  cauf.     Di  (corre  ariipiamente  per  fapere  fé 
l'Anima  è  in  efiènza  fui  principio  ne'  femi ,  overo ,  fé  in  tal  tempo  è 
folo  hi  potenza.     Ma  doppo  d'aver  ben  ventilata  la  quetlione ,  dimo- 
ilra  nella  conclufìon  dell'  Epilogo  del  7.  Capitolo  ,  che  era  quafi  deW^. 
prima  opinione ,  ma  che  non  la  voleva  apertamente  fofcenere,  effèndo- 
ìì  contentato  d'apportarne  le  ragioni  nella  Conferenza  di  Bruto;  che 
benché  vinto,  pare,  fi3.  deìls.  pznc  ài  Sudó/io  fuo  avverfario^  dice  al- 
la fine  della  fua  difputa,  che  non  v'è  che  Dio,,  folo  ,  che  polla  fapere, 
quale  delle  due  opinioni  fìi  la  vera^  e  che  gl'uomini   conofcono  folo 
ciò ,  che  pare  loro  più  veriflmile.     Non  bifògna  però  giudicar  di  ciò, 
per  quel  che  può  parere  più  verifìmile  a'noilri  fenfì;  màconvien  rife- 
rirfi  intieramente  à  ciò,  chela  Chiefa  c'ubbliga  di  credere  ,  che  e,  che 
l'Anima  deli' uomo  è  una  fodanza^fartO"  Spirituale,  e  divina  >  che  non 
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proceclein  alcun  modo  dal  Padre,  e  dalla  Madre^come  viiol  TertHÌlianOi 
m3.ch.tvÌQm  ab  extra  i  ed  è  mfufa  nel  corpo,  nei  jucdenio  momenro» 
che  è  incieramcnre  formato  j  ma  fcnza  far  maggior  diiiu-effionc,  lafciat- 
rno  tal  materia  alle  perfonepiù  fpeculadve  ,  e  più  illuminate  òànoì ,  e 
torniamo  al  nollo  propolìco  per  parlare  della  gravidanza,  e  fliedilFe- 
renze  i  tuttavia  p rima  di  far  ciò  ,  credo  che  non  farà  fuor  di  propofit» 
raccontare  un  cafo  conlìderabile  circa  il  particolare  della  genera2;io- 
tie  del  Feto. 


C  A  P  I  T  O  L  O       V. 

Cdjo  SuYidL  Donna  ,  nel  mentre  della  quale  fi  trovò  dop^o  /^'  ' 
morte-i  unficciol  Feto  di  due  mefi ,  e  meT^  incirca  ,    con 
,una  grani  ahbondanT^  di  Jangue  congelato  ,  che  merita 
.   d'ejfer  ben  ejjaminato  ^  perjapcreje  queflo  jiglimlo  era  fia- 
to generato  ne'  vafi  e^acpdatonj  -,  chiamati  Tuhd,  uteri 
come  alcuni  credono, 

LI  6.  di  Gcnaro  in  Parigi  ho  veduto  nella  Strada Tanneria  la  Ca(a  . 
d'un  Chirurgo  chia.ma.to-  Benedetto  ZJaJJallo  una  Matrice  figurata 
come  Ci  vede  nella  Tab.  S.  che  aveva  recentemente  cavata  dal  Corpo  .. 
d'una  Donna  d'anni  32.  che  era  morra  doppo  d'aver  fofFcrti  cru:leliilimi 
dolori  nel  ventre  per  tre  giorni  continui,  chele  avevano  cagionato  fre- 
quenti fincopi,  e  violendirime  convulfioni.  Quella  Donna  ,  che  face- 
va la  Mammana,  godeva  in  fua  vita  una  perfetta  ianità  ,  ed  aveva  avu- 
to in  diiferciiti  gravidanze  undici  figliuoli ,  cioè  fette  mafchi ,  e  quattro 
femine,  li  quali  aveva  partorirò  con  gran  felicità  nel  termine  di  nove 
meli.  Ma  eiièndo  gravida  per  la  duodecima  volta  ,  e  noh  eilèndofi  la 
Tua  Matrice  dilatata  ,  ienon  verfo  il  corno  deliro  ,  qucfta  parte  venne 
alla  fine  sì  lottile,  e  debile  j  che  non  potendo  eli .1  fola  (opporr are  una 
cilenfione  sì  grande,  per  contenere  il  figliuolo  più  lungo  tempo,  fi  cre- 
pò intieramente  incirca  nel  fecondo  mefe  ,  e  mezzo  della  fua  gravidan- 
za >  per  il  che  ne  ufcì  il  figliuolo ,  che  fu  trovato  morto  tra  gì'  inreltini 
della  Madre  con  una  grand'  abbondanza  dì  fangue  quagliato  ,  che  s'era 
Iparfopcr  tapto  il  ventre  badò.  Un'  iiifinicà  dì  pertone  cllèndo  lèate  à 
veder  qucfta  Matrice ,  che  fi  moih'ava  ad  ogn'  uno  ,  come  un  prodi- 
gio ,  credevano  j  che  la  Tua generiuionc  fi  foifc  fatta  ne'  Vafi  ejacLiUr/ 

li 
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tori] ,  che  il  Faloppa  chu.mx  Tuba  uteri.  Creciectero  fubiro,  fcnza  efa- 
minarlacofidavanraggio,  che  la  cola  folle  così,  come  il  Chirurgo 
diceva,  e  che  un  tal'  eleinpio  confìrmava  moke  Iftorie  di  quelta  natu- 
ra addotte  dal  Rìolano  al  cap.  35.  del  1.  lib.  della  fua  Anropografia.  Ma 
doppo  che  ebbi  ben  coniìderaro  tutte  le  parti  di  qaeiLi  Matrice  ,  rico- 
nobbi,  che  tutti  quegli,  che  erano  di  quefto  parere,  ed  il  Chirurgo 
s'ingannavano  all' ingrofio.  Il  chem'ubbligò  difubito  dilegnire  una 
figura  nella  medema  uiipofizione,  nella  quale  all' ora  la  viddi,  la  quale 
era  lenza  comparazione  più  fedele  ,  e  più  corretta  ,  di  quella  ,  che  que- 
llo Chirurgo  fece  intagliare  unmefè  doppo  ,  in  tempo  ,  che  non  aveva 
quafì  cofa  alcuna  della  iua  prima  figura ,  mentre  che  era  tutta  corrotta 
per  eifere  Hata  maneggiata  da  più  dì  mille  peiTone,  che  l'avevano  vedutaj 
toccata  ,  voltata ,  e  rivoltata  da  ogni  parte  per  meglio  conilderarla. 

So  Ben  [  caro  Lettore  ]  che  vi  parerà  ,  eh' io  /la  troppo  oftinato  in 
non  voler  credere^  che  quefto  figliuolo  non  fìi  flato  generato  ìnTuba, 
uteri  doppo  che  molti  Medici,  eChir^jrghi  Tanno  creduto,  come  u- 
na  verità  inconteilabile ,  Te  io  non  vi  faceffi  toccar  con  mani  le  ra- 
gioni, che  mi  ubbligano  ad  allontanarvi  dallor parere.  Il  che  pre- 
tendo fare  per  diiìngannarvi,  iniìeme  con  tutti  quegli,  che  vogliono  fo- 
ftener  quella  opinione,col  farvi  vedere  con  chiarezza  ,  e  dimoilrazione 
della  vera  figura  di  quella  Matrice,  che  ho  difegnato  àpoila  ài  mia  mano 
fui  l'originale,  che  queflo  fanciullo  non  era  flato  generato  nella  Tuba,m^ 
in  una  parte  del  vero  corpo  della  Matrice,  che  fpinta  fi  era,  e  flefa  verfo 
il  fuo  corno  in  modo  di  Ernia,  nella  quale  il  fanciufio  era  contenuto  ,  il 
qiial  col  crefcere  aveva  caufato  larottura  di  quella  parte. 

Hòjà  mio  parerCjragione  fuificiente  di  cóparare  il  difetto  della  confor- 
mazione di  Quefla  Matrice  ad  unafpecie  d'Érniajcdi  dire  che  quello  fan- 
ciullo era  flato  generato  in  una  parte  della  Matrice ,  che  s'era  à  poco  à 
poco  col  tépo  allungata^  perche  gl'intellini  non  lafjiàdo  d'eilèr  ritenuti 
D'ella  mébrana  del  Peritoneo,béche  fiano  qualche  voira  (pinti  pe'l mez- 
zo della  fua produzione,  od  allungamento  fin  dentro  allo  Scrotumy  come 
jfuccede  nell'Ernie  di  quelle  parti  ,-  Ed  ecco  come  beniffimo  provo, 
che  qucflamedefìma  parte,  nella  quale  era  confervato  il  Feto  prima, 
che  fo'Iè  ufcito  per  la  frazione ,  che  fi  fece  doppo ,  era  una  porzio- 
ne del  proprio  Corpo  della  Matrice,  e  non  la  Tuba  uteri»  il  che  è 
certo,  perche  il  ligame  tondo  s'attacca  immediatamente  alla  parte  la- 
terale del  proprio  Corpo  della  Matrice  3  chiamata  Corno  dcjìro  , 
confondendo  la  Tua  fbftanza  con  quella  della  Matrice.  Or'  ef- 
féndo  la  cofa  così,  è  certo,  che  la  parte,  ove  vanno  à  finirfì  i  li- 
gami  tondi,  ed  alla  quale  era  ben'  attaccato  dalla  parte  delira,  o- 
ye  era  il  difetto  della  conformazion  di  quefla  Matrice  ,  era  una  por- 
zio- 
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none  iclh  ^foftanza  della  medema  Matrice ,  fi  come  il  luogo  , 
dovel'akroJigame  s'attaccava  dalla  parte  iìniftra,  che  era  faiio,  e  d'u- 
na naturai  difpoiìdone  ,  e  per  confequenza  quefto  figliuolo  era  flato 
generato  in  una  parte  della  foftanza  della  Matrice ,  che  s'era  allun-zata  : 
il  che  fi  può  manifeftanlente  conofcere  con  untolo  (guardo  alla  figura  , 
nella  quile  il  fiio  proprio  corpo  apparifce  molto  oiminuito  da  quefta 
rnedema  parte  ,  per  cauià  che  quella  eftenfione  particolare  aveva 
confumata ,  ed  apportata  feco  una  parte  della  foftanza  con  quella 
eftenfioncj  che  s'era  trovara  fola  in  queft'  ultima  gravidanza  più  de- 
bole qui,  che  altrove,  à  che  potevano  aver  contribuito  le  frequen- 
ti gravidanze,  che  quefta  Donna  aveva  avuto  pel  paflàto ,  overo  qual- 
che aluro  accidente  fopragiuntoie  in  queft'  ultima  gravidanza  j 
che  aveva  impedito  ,  che  tutto  il  proprio  corpo  della  Matrice  , 
non  s'era  potuto  dilatare  ugualmente  ,  come  in  tutte  le  altre  grai: 
vidanze  aveva  fatto. 

Vi  fon  molte  pcilbne,  che  da  poco  tempo  in  qua  ^  fi  fono  {èr- 
vite  di  qiieft'  efempio  per  provare,  che  li  Tefticoii  della  Donna  fon 
pieni  di  piccoli  uovi ,  che  ftaccandofi  dal  proprio  Corpo  de'  Tedi- 
coli  nel  tempo  del  coito  ^  fon  condotti  dal  T^f^^z  nella  Matrice  per  fer- 
vile alla  Generazione  del  Fero  ,  e  che  uno  di  qucfto  pretefi  /^ovi ,  ef- 
fendo  à  cafo  reftato  nella  Tul^a  di  quefta  Donna  fenza  cafcar  iTc4ìa  Ma- 
trice, eia  ftato  caufa  della  di  lei  Morte.  //  Sf^mr  Craaffa  tra  gli  al- 
tri è  di  quefto  lentimento  ,  ed  ha  dato  in  luce  per  autorizzarla  la  co- 
pia di  quefta  Matrice ,  che  ha  cavato  da  quella ,  che  quel  Chirurgo, 
detto  di  fopra,  aveva  fatto  intagliare,  come  può  vederfi  alla  pagina  160. 
del  (uo  Libro  intitolato  ,  De  mulierum  organù  generationi  in/ìrvientibta. 
Ma  fé  vorrà  fenza  paftìone  ben'  efaminar  la  mia ,  che  è  fedeliflìma, 
e  ben  corretta,  come  fono  le  mie  ragioni  j  conofccrà  chiaramente, 
che  bifogna  che  ci  dia  altre  dimoftrazioni ,  ic  vuol  che  creLÌiamo  vera 
la  fua  opinione. 

•^  -^  <^  f^'i  <^  <^  <^  -Oi  -^  -Oi  c^  >^  -^  -Oi,  -ài  ^;,  -a;,  -o^i  ■d'i  -G^  -a^  -o-^  -o^  ^  ^  ^ 
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Tah.  8.  nella  quale  la  Matrice ,  e  tutte  le  parti ,  che  da 
effa  dependono ,  fono  rapprefentate  un  gran  terzo  più 
pìccole  di  quello,   che  veramente  erano.  '' 

A.  A.       Mojìrano  il  proprio  Corpo  della  isJ^I  atrite  aperto  intuita  la  fax 
larghcz,zjij  e  la  ^rojjez,'^  à^lla  fna  fjjìan<(^a  fpongofa  fparfa  di' 
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molti  vajl  rnolto  confiderahili ,  che  appari fcono  in  tutta  rjue/la 

g.  Concavità  della  Alatrìce»  in  mezjui^àella  tonale  Jlvedevam  molti 

bottoncini  ài fofianz.afongofaijhnìle  a  quella,  della  fecondina. 

Q ,  Orificio  interno  della.  Ai  atri  e  e^  che  era  d'una  figura  inugnale  \c&' 

me  e  ordinariamente  nelle  Donnesche  anno  avuto  molti figUmli^ 

D.  y  x'^iw^iO  collo  della  Matrice  apertoper  largo. 

E.  E.       hi  gami  tondi  della  pane  finìjìr  a. 

F.  Tefìicolofimjìro. 

G.  Vafo  ejaculatorìo  j  che  daLTeJiicolofe  ne  Va  al  corno  della  Ma-^ 

trice. 

l\.  F'a/òejaculatoriofinrfiro  chiamato dalValopp2i,Tuhs,  uteri. 

J^  'JPezJZ.o  Jlrappato  della  parte  finrjìray    che  non  e  altro  )  eh'  umt 

produzione  del  ligarne  largOì  che  par  cast  rofcato  nelì  efireìnita^ 
del  vafo  ejaculatorio. 

L.;  IJuaJpecie  di  fiacco  rnembranofò  -,  dove  era  contenuto  ilfetopri" 

ma  chefifojje  rotto ,  ò  crepato^  come  fi  vede  j  e  come  e^uefiofiac^ 
co  non  eray  che  unaporzjone  della  propri  a fiijìanz.a  della  Ada" 
trice  allungata  da  questa  parte  deftra  informa  d'un  Ernia  *  la 
anale  s  eraritirata  ì  coìnefìt  la(iJMatricey  doppo  ch'il  Feto 
ne  fiu  uficito  dalla  frattura-,  che  fece ,  non  refiando  altro  nella 
fua  capacita  ,  che  molti  pez.1^  di/angue  (quagliato  ,  e  qual- 
che Parte  della  fiecondinay  che  ivi  fi  trovarono  doppo  la  morte- 
delia  M^dr  e. 

M.  ZJnaJpecie  dà  flrangol amento  dAlamedem.t  fiofìanz^ay  che  era  trk 

il  Sacco  ed  il  proprio  corpo  della  AAatrice- 

Y\.  N.  Ligarne  tondo  della  Matrice>  che  era  attaccato  in  quefiapavle  ài" 
(ira  à  queflafikccO' 

O.  TeHicolodefiro. 

P.  Tuba.  utQÙyòvaJo  ejaculatorio  de/ìro, 

Q.  Pez7ofirappato  della  parte  deftra. 

R.  R.        Ligarne  largo  dellaparte  deflra- 

SS.S.S-S.  Tutti  q^efti  luoghi  notati  co'  punti  ver  fi  il  lato  defirontoìirartty  la 
forma,  elarghezS^,  chela  Ai-atrice  doveva  avere  da -que- 
fìa  parte  ?  ed  il  fitto ,  nel  quale  doveva  efjere  il  ligarne  tondo, 
eia  Tuba  uteri ,  accio  fojje  propor'nonata  quefta  parte  coli'  al- 
tra neìlafiua  diJpofiTione  naturale. 

'P.  //  Fanciullo  j  che  e  più  piccolo  d'un  Terz.o  di  quel  che  era ,  effendo 

fiato  diminuito  i  i  quella  figura  a  proporzJone  ,  che  s'è  diminuita 
la  Matrice,  e  tutte  le  fiue  parti,  che  da  efja  dependono, 

y.  7Jna  Parte  del  Cordone  deM'^mi'iUco,, 
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C  A  P  I  T  6  L  O     V  I. 

pella  GravìàanX^^  efue  dijferenXe^  co  fegni  della  Pera , 

e  Falja. 

LA  Gravidanza  della  Donna  propriamente  prefa^  non  è  altro  ,  che 
un  rumor  di  Ventre  cauQito  dal  figliuolo  ,  che  è  nelh  Matrice.  V'è 
la  gravidanza  fecondo  la  natura  ,  cioè  quella ,  che  contiene  un  figliuo- 
lo ,  che  chi-ima/i  Vero.  L'altra  contro  natura,  nella  quale  in  luogo 
del  figliuolo  ,  non  vi  fono  generate  che  materie  ftraniere^,  comevenro- 
fitàmirchiate  con  qifalche  acqua  ,  che  ch.ia.mafi  Idropi/Ì4  dizJMamcei 
ò  Ella  Germogli ,  Mole  ,  ò  membrane  piene  di  fangue ,  b  di  Seme  cor- 
rotto, che  perciò  chiamafi,  FalfaGraviianz^a.  Già  abbiamo  detto, 
parlando  della  Concezione,  e  Generazione  delle  caufe ,  e  fegni  della 
Gravidanza  fui  fuo  principio  \  nuUadimeno  ne  raccontaremo  anche 
altri  più  certi,  ed  ordinari),  come  fono  la  naufea,  vomiti,  perdita 
d'appetito  ^'^  cole  ,  q\ìq.  la  Donna  era  folita  di  mangiare  ,  e  di  piacerlej, 
voglia  ài  cole  ftraordinarie ,  fupprellìon  ài  Meftrui  lenza  Febre,  ò 
freddo  ;  e  dolore  ,  ed  enfiagione  di  mammelle  5  tutte  le  quali  coi'e  acca- 
dono alle  Ziiclle  per  la  fola  ritenzione  de'  Melimi  :  Ma  il  più  licuro  li 
è,  che  fé  fi  mette  il  dito  nella  Vagina ,  fi  f^ntz  l'Orificio  interno  efat- 
ramcnte  ferrato ,  fenza  alcuna  durezza,  ed  \\\  un  buon  lìto,  come  anche 
una  dillcnfion  confiderabile  del  corpo  della  Matrice,  più  ò  meno,  fe- 
condo che  la  Donna  è  grolfa  ,  ed  ìì  fentirfi  muovere  il  figliuolo  nelb 
Matrice  tono  pruove  inaubitate. 

Tuttavia  bifogna  avvertire  di  non  ingannarli  nel  muoto ,  che  fa  il  fi- 
gliuolo nella  Matrice  3  poiché  ha  due  muori ,  uno  di  totahtà ,  l'altro  di 
parzialità.  Di  totalità  quando  fi  muove  con  tute'  il  corpo  j  ^òx  par- 
zialità ,  quando  f\  muove ,  che  con  una  parte  per  volta  ,  come  per  e- 
fempio  colla  tella,  braccio,  ò  gamba,  rellando  llabile  il  rimanente 
del  fuo  corpo  :  Ma  quando  nella  Matrice  fi  trova  qualche  altra  in- 
commo  ita,  come  Moia  ere.  all' oranon  fi' può  oficrvare  altro  muoto, 
che  di  tot  dita,  ma  non  di  parzialità.  Qm^cUo  della  fuffociizione  ècon- 
vuUivo,  e  quello  della  Mola  è  più  rollo  un  muoto  ài  decidenza  óve  al- 
tro :  cioè  un  muoto,  pe'l  quale  le  cofe  gravi  cafcono  à  ballo  j  perche  1^ 
Donna ,  che  ha  una  Mola  d'una  grandezza  confiderabile  nella  Matrice, 
di  qualche  parte,  che  fi  polfa  mettere,  ò  voltarfi,  il  fuo  ventre  fe~ 
gue  incoiiuiicme  quella  parte ,  e  cafta  cojnc  folle  una  palla  di  granpc-. 
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fo.  Vei-fo  il  tempo  [  apreiV  à  poco  ]  che  il  figliuolo  fi  muove  ,  Ce  U 
Donna  effectivamente  è  gravida,  gli  umori ,  che  vengono  portaci  alle 
mammelle ,  per  la  dteHzione  de  •Meftrui ,  fi  convertono  in  latte  ,  ed 
air  ora  un  tal  fegho  è  un  ficuro  celèimonio  della  gravidanza  ,  benché 
iìanfi  vedute  Donne  aver  latte  [però  di  rado  ^  lenza  ellcrgravide, 
overo  lenza  mai  aver'  avuti  Hgli  j  il  che  ci  vien  confermato-tla  Ippocrate 
neli'  Aforilmo  39.  del  f.  lib.  che  dice,  ^Simulier  ^ha  nec  pnegnans,  nec 
fuera  efl ,  tac  habet ,  ei  menflrpia  defecerunt.  Se  una  Donna  (  dice  egli  ) 
ha  il  latte  fenza  eilèr  ne  gravida  ,  ne  che  abbia  _,  partorito ,  è  cerco,  che 
le  mancano  le  Tue  Purghe,  Ma  queftc  fono  più  tofto  ferofità  j  che  lat- 
te, che  non  anno  alcuna  confidenza  ,  ned  un  color  bianco,  come 
è  quello  d'una  Donna  paituriente  >  e  delle  gravide,  che  è  tutto  ac- 
quofo  ,  non  facendofi  ipellb  ,  che  qualche  giorno  doppo  per  ellèr  buo- 
no al  nutrimento  del  figliuolo. 

Si  muove  manifefi:amente  il  figliuolo  verfo  il  quarto  mefe ,  ò  più  pre- 
do, ò  più  tardi  j  fecondo  che  è  più,  òmen  forte  ^  alcune  lo  feiKono  il 
fecondo  mefe,  ed  anche  più  prefto,  ed  altre  foio  verfo  il  terzo,  edafi- 
che più  tardi.  Sul  principio  quelli  muori  iow  molti  piccoli ,  e  molto 
ilmiii  à  quello,  che  fa  un  pafìàrocto  ,  quando  vuol'  ufc  ir  dall'  uovoj 
doppo  s'aummenta  ài  giorno  in  giorno  à  proporzione  ,  che  il  figliuolo 
fi  fa  grande  ,  e  fortifica.  Verfo  la  fine  però  fon  tanto  violenti ,  eh'  ub- 
bligano  la  Matrice  àfcaricarfi del lor  pelo,  come  Cxidi  nel  tempo»  del 
parto.  La  comun'  opinione  (i  è ,  che  li  mafchi  iì  muovono  prima  del- 
le femine  ;  mi  quello  ,  aprellò  à  poco  ,  è  uguale  ;  perche  ii  trovano 
Donne  ,  che  fentono  più  prefto  muovere  le  loro  figlie,  che  i  figli,  il  che 
fticcede  indifferentemente  tanto  ne' m-^i'chi ,  come  nelle  femine,  fe- 
condo che  anno  più,  ò  meii  difpofizione  vigorofa  nella  lor  gene- 
razione. 

Succede  TpelFo ,  che  le  Donne ,  che  ufano  fpeflò  Venere  ,  s'inganna- 
no aiche  fovcnte  j  perche  fubito  j  che  vedono  fermarfi  il  flufib  de' lor 
Mellrui ,  credono  d'elfer  gravide  ,  e  fé  à  quella  ritenzione  s'ag^fun- 
ghi  qualche  mancanza  di  Cuore  j  il  che  non  è  fempre  un  fegno  ficuro  ,. 
caufando  la  fxlfa  gravidanza  imedemi  effetti,  che  la  vera,  che  perciò 
in  tanti  fegni  equivoci ,  col  tempo  fi  visiV  ad  ellèr  certificato.  La  falfa 
CTi-avidanzavien  caufatay  come  abbiamo  dctco  qualche  volta  da' fiati , 
che  gonfiano  laMatiicein  tal  modo,  che  cleono  con  tanto  rumore, 
come  che  ufcìllèro  .dal  celfo  ;  così  faceva  quella  Gai/a ,  nominata  da 
Jl<far7fa/e  al  ;Jtbro  del/ì/koi  Epigrammi y  alla  quale  dille ,  Ojfei'dorcHnni 
carruiuate  mi ,  &c.  Alcune  volte  non  fon'  altro,  che  acque,  che  s'adu- 
nano ii'i  tanta  copia ,  che  fi  lono  vedute  Donne  averne  gettato  una  f^z- 
chia  intiera  fenz'  altro ,  benché  credeilèro  efièr'  effettivamente  gravide, 

co- 
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come  fuccelfe  un  giorno  à  Parigi  alla  moglie  di  quel  Mercante  ài  legna, 
della  quale  liò  parlato  al  terzo  Capitolo  diqu  fto  primo  Libro  ,  che 
non  le  refe  ^  ch'alia  fine  del  decimo  me 'e  ,  e  fin'  à  qual  tempo  Tempre 
credette  d'e/lèr  gravida.  ^  Sonovi  altre  ,  che  non  generano  altro  ,  che 
falli  germi  ,  e  moie  ,  che  fi  conofcono  dal  lor  miioro ,  come  ho 
detto ,  perche  la  vera  gravidanza  ha  unmuoto  digerente  ;  e  quelle  mo- 
le re  ftano  molto  tempo  nella  Matrice  5  e  più  del  tempo  ordinario  d'un 
partOj  trevandoii  alcune,  che  Tanno  portate  anni  inrieri ,  ed  anche  più, 
lecondo  che  fono  più,  ò  meno  attaccate  alla  Matrice ,  e  nutrite  dall'  ab- 
bondanza del  fangue,  ch.Q  ricevono. 

Qu^efte  Mole  iempre  procedono  da  qualche  falfo  germe,  che  rcftan-»' 
do  nella  Matrice  s'accrefce  dal  fangue^  che  vi  concorre^  e  per  il  cui  cu- 
mulo fono  à  poco  à  poco  aumentate,  Se  la  Matrice  le  rigetta  avanti  il 
fecondo,  ò  terzo  mele  ,  al  più,  fa  li  dà  loro  il  nome  di  F  alfo  ger- 
me y  e. non  fono  altro  cheli  ièmì  involti  in  una  membrana,  come  era 
quello,  che  gettò  quella  Doun^raecontata  da  Ippccrate  doppo  Tei,  ò 
fette  giorni  ;  Alcuni  fono  un  poco  più  folidi ,  e  come  carnofi  , ^fimi- 
li  m  qualche  modo  al  vcntricchio  d'una  gdlina,  e  fono  più  òmeno 
groflì  fecondo  il  tempo,  che  fono  Itaci  nella  Matrice  ,  e  lecondo  la 
quantità  del  fangue,  del  quale  fono  itati  imbibiti.  Rigettano  le  Donne 
cofe  tali,  chi  più  tollo  ,  e  chi  più  tardi ,  fecondo  che  fono  più ,  ò  meno 
attaccate  allaMatricej  il  che  famio  quali  fempre  con  una  gran  perdita 
di  fangue. 

E'  d'ima  grandidìma  importanza  faperconofcere  la  vera  gravidanza» 
dalla  falfa,  perche  li  mancamenti,  che  fi  commettono  da  un  cattivo 
giudizio ,  che  s'è  fatto  ,  iono  fempre  di  gj:an  confcguenza ,  mentre  che 
nella  vera  gravidanza  il  figh'uolo  deve  ftare  nella  Matrice ,  fin  tanto  che 
la  natura  lo  isicci  da  fé  ftcllb  ufcire  pe'l  mezzo  d'un  parto  naturale  j  ma 
al  contrario ,  la  falfa  gravidanza  c'indica  dì  dover  procurar  quanto  pri- 
ma di  far  l'ofpulfione  di  ciò,  eh' ella  contiene  j  che  perciò  ne' cafi,  che 
\i  fegni  equivoci  rendono  la  cofadubiofa ,  nonbifogna  correre  in  fretta 
con  unpronoftico  decifivo,  come  ordinariamente  fanno  gì'  ignoranti, 
e  ciarlatani  j  perche  li  più  favi) ,  ed  accorti  pofiòno  in  tal  materia  ingan- 
narfi  y  fé  non  li  fervono  di  precauzioni  non  ordinarie  :  In  teftimonio  di 
che ,  potrei  fenza  efagerazione  addurre  cinquanta  efempij  di,  differenti 
Donne,  eh' anno  pigliato  il  mio  parere  ,  fé  credevo,  che  foitero  gravi- 
de, perche  avevano  il  ventre  molto  grò  Ilo,  con  altri  fegni,  che  face- 
vano loro  credere  elfèr  veramente  gravide  j  Ma  pernon  fare  un  lungo 
difcorfo  ,  contentiamoci  folo  d'addurre  qui  un  Efempio  cognito  à  tut- 
to Parigi,  come  e  c^MeWo  di  Madama  la  Prefìdente  di  Definond  ,  che 
neir  anno  ió68,  fu  giudicata  ellèr  vera/neute  gravida ,  per  lo  fpazio  di 
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piùci'un'  ftiino  ,  da  molti  Medici ,  Chirurghi ,  e  Mammane  ^  che  tutti 
erano  di  quefto  fentimento  3  rutto  contrario  alla  verità ,  per  ellèrfì  fon- 
dati iopra  la  grolFezza  del  Tuo  ventre  ,  e  fopra  alcun'  adtri  fegni  equi- 
voci di  gravidanza,  che  aveva:  Ma  alia  fine  doppo  d'eflèr  Itata  un* 
anno,  e  mezzo  in  quefto  flato  >  la  Montagna  delle  falfe  fperanze,  che 
Je  avevano  dato,  partorì  un  ridicci  forcio  j  voglio  dire,  che  il  rumor 
del  Tuo  ventre  iparve,ren2a  gettar'  altro,  che  acqua ,  e  qualche  altra  ma- 
teria ftrana,  della  quale  la  Matrice  s'era  ripiena  in  tutto  quel  tenipo,ch€ 
fu  creduta  gravida. 

Qiiejfte  falfe  gravidanze  fuccedoiio  ordinariamente  à  quelle  Donne, 
clie  non  anno  del  tutto  regolari  l'evacuazioni  de'  lorMeftrui ,  fia  per  la 
lor  qualità  5  come  per  la  quantità  ;  ma  principalmente  alle  Donne  di  jf. 
in  40.  anni,  perche  tal' evacuazione  comincia  in  tal' età  à  non  ellèr 
così  ben  regolare  ,  come  pe'l  tempo  palfato  -,  per  il  che  in  tutti  quefli 
idubbi  di  gravidanze  ,  bifogna  prima  informarfì  con  ogni  efatteaza  del 
tutto  ,  come  della  regolarità  delle  loP  purghe  ,  come  d'ogn  altra 
indifpoiìzione ,  che  poreilè  caufar  loro  l'enfiagione  del  ventre,  ed 
^Itre  cofe  concomitanti. 

Succede  alle  volte ,  che  quelle  falfe  gravidanze ,  fon  càufa  d'u- 
3ia  vera  j  perche  doppo  d'e/ìèrfì  terminate ,  fanno  un  cambiamen- 
to nella  dilpofìzion  della  Matrice ,  che  è  caufa,  che  col  tempo  la  Don- 
na diventi  veramente  gravida,  ogni  volta  che  non  vi  fìa  altro  impèdi- 
snento.  Il  che  ci  viene  beniffimo  infegnato  da  IppocrMe  con  quefte  pa- 
iole nelfno  z.  lìb.  delle  Predil(iont.  Pojl^iiam  ventris  ipimìdita-s  exalutafue- 
rìti  ac  moUes fa^A  fueriiity  in  mero  concipìentyjinon  aliud  ^noddam  impedì- 
menturn  ipfisfiat  :  narn  hxc  ajfeBio  bona  ejì  ad  mutationern  in  utero  facien- 
d/HWi  ut  pò  fi  hoc  tempm  in  utero  concipianf. 


CAPITOLO      VII. 

Modi  per  conojcere  i  differenti  tempi  della  Grarvidm'Xa. 

SE  i  Medici,  Chirurghi,  e  Mamnjiane  devono  avere  una  gran  piu- 
denz  .  per  poter'  aflicurere,  fé  la  Donna  è  gravida,  ò  nò,  e  fé  quella  è 
vera,  ò  faifa,  non  fé  ne  ricerca  meno  per  giudicare  di  quanto  tempo  el- 
leno ne  fìano,  acciò  che  pollino  afficuraie  ,  fé  il  figlio  vive,  od  è  morto, 
il  che  è  cofa  di  grandiilima  importanza.  Perche  fecondo  le  Leggi ,  fé  la 
Donna  gravida  lì  fconciaper  e/fèr  fiata  ferita,  ò  battuta,  quello  ,  che  ha 
ciò  fatto ,  merita  la  morte,  ogni  volte  però  eh'  il  figlio  foiFe  vivo ,  e  fc 
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nò,  deve  eflèiToIo  condannato  ad  una  pena  pccuniaiia.  Devono  an- 
che le  Mammane  avvertire  di  non  cfFer  caufa  elle  medeme  della  moftc 
de'  figliuoli ,  e  qualche  volta  anche  di  quella  delle  lor  Madri,  col  met- 
terle in  travaglio  prima  del  tempo,  come  fanno  alcune ,  che  non  conoi^ 
cendo  in  alcun  modo  il  lor  meftiere  ,  credono  Tempre  ,  che  quando  la 
Donna  gravida  il  lamenta  di  dolor  di  Corpo ,  e  Reni,  cheilano  i  dolori 
del  Parto  ;  il  che  fa ,  che  in  cambio  di  procurar  di  farli  celiare ,  l'ecci- 
tano, e  le  fanno  miferamenre  partorire  prima  del  tempo.  Gonofco  u- 
na  Donna ,  che  ellèndo  gravida  di  Tei  mefi  incir:c3, ,  cominciò  à  fentit 
gran  dolori,  come  doveilè  pochi  momenti  doppo  partorire  ;  il  che 
i'ubbligò  di  mandar*  à  chiamar  la  M-immana,  che  ellendo  venuta ,  e  co- 
nofcendo  la  cola  alla  moda  d'oggidj ,  fece  tutto  il  pofììbile  per  farla 
partorire, coli' eccitarle  un  raddopiamento  di  dolori  co'  cliftcri  acri, 
col  farla  paifegiare  per  la  Camera,  come  folle  giuflo  vicina  al  parto; 
ma  vedendo,  che  due  giorni  doppo  non  veniva  coia  alcuna,  nonoftante 
la  continuazione  de'  dolori ,  mandò  à  chi.imarmi ,  acciò  le  diceflì ,  che 
coA  doveva  fare  in  quefto  cafo  :  Me  n'andai  àcarafuacon  ogni  pre- 
ftezza  ,  e  trovandola  in.  quello  ftato  ,  fèntij  nel  toccarla  à  bailo  ,  ch« 
l'orificio  interno  delia  Matrice,  era  al  quanto  dilatato,  in  modo  che  vi 
potevo  porre  il  dito  piccolo  j  ma  l'elleriore  anche  più;  ma  con/ideran- 
do  j  che  non  aveva  altri  accidenti,  che  tai  dolori ,  la  feci  porre  in  letto, 
dove  flette  otto,  ò  dieci  giorni ,  nel  qual  tempo  ceCarono  tutti  li  dolori, 
e  la  Matrice  il  riferrò  cfattamente,  come  la  riconobbi  con  averla  ritoc- 
cata qualche  giorno  doppo ,  la  quale  non  hCcibdi  portare  anche  il  fuo 
figliuolo  tré  mefi  intieri,  doppo  de'  quali  partorì  una  figlia  force  ,  e  ro- 
bufta ,  che  ho  veduta  vivente  fino  all'  età  dì  cinq'  anni.  Or  fé  l'avelie 
fatta  continuare,  come  aveva  cominciato  ,  avrebbe  fenza  dubbio  par- 
torirò di  Tei  mefi,  il  che  avrebbe  caufato  la  morte  della  figlia  nel  fuo 
ventre,  e  qualche  tempo  doppo  avrebbe  abortata.  Bifognagovernarfi 
in  tal  modo  in  Cimili  occafioni^ogni  volta  che  i  dolori  non  fiano  accom- 
pagnati d'accidenti ,  che  ponghino  la  Madre  in  pericolo  della  vita  0 
le  non  s'ajutaire  à  farla  con  prontezza  partorire ,  come  fono  le  fre- 
quenti convulfioni,  ò  di  qualche  perdita  confiderabile di  fangue, come 
diremo  à  fuo  luogo. 

Per  ben  conofcere  i  differenti  tempi  della  gravidanza  ,  può  fervirfi 
delmcdemo  racconto  della  Donna ,  à  che  però  non  de  vefidel  tutto  cre- 
dere ;  perche  non  ci  deve  fervire,  che  di  conghictture ,  mentre  che  elle 
medcmc  s'ingannano,  credendo  ellèr  gravide  dal  tempo  ,  che  fon  cedati 
i  loro  Meltrui ,  o  vero  regolandofi  dal  muoto  de'  lor  figli  nel  ventre ,  il 
che  non  e  però  fempre  cofa  certa.  Noi  fiamo  foliti  à  dar  tali  giudizi^ 
dalla  grolfczza  del  ventre  i  ma  coìì  maggior  ficurrezza  toccando  l'orift- 
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ciò  interno  della  Maciice.  Sui  principio  delia  graviianzi ,  non  la  rico- 
nolciamoj  che  dalli  fcgni  delia  Cqncezione  ,  iiunrrc  che  dò  ,  che  è  ali' 
ora  nella  Mvitrice,  non  è  d'una  grandezza  molta  coniiderjibiie  per  tame- 
far'ilcopo,  ma  al  contrario  diventa  più  piatto  psr  le  ragioni  addortc 
altrove  j  Ma  doppo  il  fecondo  mefe  il  corpo  comincia  ad  ingroll'iriì 
à  poco  à  poco  fi.ìo  al  nono  mefe.  Se  fui  principio  toccarcte  l'orificio 
interno  della  Mcricej  fentirete,  che -è  peiFcrcamente  ferrato  j  ed  alquan- 
to lunghetto,  eTendo  finiie  al  mulo  d'un  cagnolino  nato  di  frefco  :  è 
anche  molto  grollò  all'  ora  ,  ma  di  poi  per  l'cftenfionc  della  Matrice  , 
viene  à  poco  àpoco  à  diminuir/i  in  ogni  ilia proporzione;  talmente  che 
quando  là  Donna  s'avvicina  al  tejnpo  del  PartOj  è  affatto  fpianato ,  e  co- 
me confufo  colla  rotondità  della  Matrice,  dì  modo  che  fa  come  uà 
picciol  cerchio  groilccto  alla  Tua  entratasi!  cui  coronamento  è  fatto 
nel  tempo  del  parto.  Tuttavia  fi  trovano  alcune  volte  Donne  ,  che 
anno  queil' orificio  più  grollò,  che  air  ordinario  verfo  l'ultimo  mefe 
della  gravidanza ,  per  caufa  deli'  umidità  glutinofa  ,  della  quale  è  in  ni 
tempo  imbibito,  cffèndo  all'  ora  un  poco  più  lihiraro  ,  e  morbidetto ,  e 
non  così  comp:.trOj  e  duretto^come  è  lolito  d'elFere  nel  primo  mcCe. 

Non  devefì  ned  anche  giudicare  del  rempo  della  gravidinzadal  gran 
tumore  del  corpo  ,  mentre  che  vi  fono  Donne  ,  che  fono  più  gro.iè  in 
mezzo  del  lor  tempo,  che  altre  quando  fon  vicine  à  partorire  (  perche 
ciò  depende  dalla groflèzza  de'  figli,  lor  numero,  e  dalla  quantità  d'ac- 
qua, che  vien  contenuta  con  eifi  dentro  la  Matrice.)  Màpiùtoftoda 


fotcile,  e  s  ingrandifce;  cosi  appunto  quello  orili  .io  diventa  men  groifo 
per  la  dilatazione  j  che  ne  fa  tare  la  tedi  del  figliuolo  ,  che  ordinaria- 
menrelafpingc  nell' ultimo  mele.  Neil' Ofpital  à  Parigi  fi  fervono  di 
quefli  fcgn';  iove  fono  f^ato  fpelìc  voice  neli'  annoi66o.colia  licenza  dei 
prima  Pie  fidente ,  non  cilèndo  al  mondo  luogo  più  proporzionato  per 
eflci'in  poco  tempo  pratico  in  quella  cognizione ,  per  il  gran  numero;, 
che  ve  no  giungono  giornalmente  ,  e  d'ogni  forte.  La  Regoli  e  qaefti» 
che  tutte  le  Donne  gravide  vi  fono  caritativamente  ricevute  quindici 
giorni  incirca  prima  del  termine  del  Parto,  che  per  ciò  fon  vi/it^'tc  pri~ 
ma  d'elfer'  ammellè ,  perche  alcune  due  ,  ò  tre  meli  prim  i  fi  porrebbero 
prcfentare  per  efser  colà  dentro  fenza  far  cofa  Jcuna,  ed  efser  ben  trat- 
tate ;  E  cosi  per  lifegni,  detti  di  fopra,  fi  può  facilmente  conof- 
cere,  quando  devono  riceverfx,  e  quando  nò  j  come  aache  per  prepa-^ 
rate  ciò^  che  cueccisario  in  ^uei  tepipo* 
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CAPITOLO     Vili. 

Sefipm  conojcereje  una  Vonnafiagr^'vida  d'un  figlio  mafchiol 
ò  à' una  f emina 'i  eje  dipià  d'mo, 

PUÒ  ben  fociisfarfi  alle  Donne  la  cKiiofità  di  fapere ,  fé  fono  gravide; 
ò  nò  ;  ma  fi  trovano  molte  perfone,  che  vogliono  pallàr  più  oltrcj 
e  dire  di  qual  Sdib  fi  fu  ,  il  che  alìolutimente  ftimo  impollibile  ;  ben- 
ché non /ì  trovi  quaiì  una  Mammana  ,  che  non  fi  vanti  di  poterlo  fa- 
pere  Severamente  fé  fi  rincontra ^  s'indovina J  perche  guanJo  ciò 
fuccedQj  è  al  certo  più  à  cafo,  cheper  aJciina  fcienza,  ò  ragione  ^  che 
abbiano  avuto  per  averlo  potuto  predire.  E  alcune  volte  uno  wkn 
tanto  importunato  dalla  curio/ìtà  delie  Donne  ,  particolarmente  di 
quelle,  che  non  anno  mai  avuto  figli ,  ed  anche  da'  loro  Mariti  ^  che 
non  fono  men  curiofi  delle  lor  Mogli  ,  che  par  che  vi  Zìa  ubbligo 
di  dar  loro  qualche  fodisfazione  al  meglio ,  che  lì  può,  coll'e/àme  d'al- 
cuni fcgni  molto  incerti. 

Vi  fono  molti  fegni^fopra  i  quali  qucfla  cognizione  è  fondata  [fc 
pure  può  in  qualche  modo  arrivarviiì ,  il  che  non  credo ,  ]  e  li  dueprin- 
cip.Ji  fon  cavati  da  Ippocrate.     Il  primo  ènell'  Aforifmo  41.  àel^.  libro^ 
dove  dice.      Adulier gravida Jìm^rem gerit ,  b:ne colorata  eH  ^flverofce- 
minanii    male  colorata-     La  Donna  gravida  [dice  egli]  ie  porta  ma(- 
chio  ha  buon  colore  j    màfefeminanon  è  buono.    L'Aforifnio  4S.  del 
medemo  libro  dice  così  ,  FcetPió  rnares  dextrà  uteri  fané ,  focrninafintHrà 
magls geUmtur.     Cioè  ^  Il  più  fovente  i  mafchi  lon  /ìruati  nella  parte 
dcftra  dell' utero  ,  eie   femine  nella  iìnillra.     Dicono  di  più,  che  Li 
Donna  gravida  d'un  mafchio  è  più  gagliarda ,   ed  allegra,  che  il  porta 
meglio,  che  non  è  così  Ipetitata,   che  lo  fente  n:iuoverpiù  prcfto^ 
che  la  mammella  deftra  s'ingroiìà  prima  della  iìniflra,  ed  è  anche  più 
durai  che  il  caporello  deU'una,  e  dell'altra  (ono  rile v.iti  ^  e  guardo- 
noin  su,  che  il  latte  è  più  fpeffo  ,  e  che  tutte  le  parti  deflre  del  fuo> 
corpo  fono  più  obufie,  epiù  pronte  ad  ogni  muoto;  come  per  efempio, 
fé  è  afe -l'ere,  od  in  ginocchio,  od  in  piedi  ,   che  coininjia  \\  primo 
padò  col  piede  de  Ih  o  3  ma  fé  è  femina,  avrà  fegni  tutti  contrari)  à 
rutto  óxi  y     che  ho  raccontato.     Sonovi  alcuni  ,    che  prerendono 
conofcerlo  col  mezzo  dell'  urina,  vedendola  folamentc,  nù  ciò  non 
è  cofa  delle  più  fìcure  ,  perche  fi  trovano  ogni  giorno  Donne  ben  coio»- 
rite,  e  che  anno  cucci  H  fopracenaati  legni  d'eifergiavi  le  dimafchÌQ> 
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e  poi  fallilo  unafemina,  ed  altre,  benché  abbino  légni  tutri  oppoftì  Fan- 
no fig'i  mafchi. 

Alcuni  credono  averne  una  cognizion  perfetta  colla  confido  razione 
dell'  iftaiire  della  Concezione  ;  poiché  dicono  j  che  le  la  Donna  avrà 
concepito  à  Luna  crefcente,  che  è  un  mafchio ,  ed  al  contrario  à  Luna 
c^ant^  una  fcmina  j  ma  per  dir'  il  vero  ned  anche  quello  s'incontra,  ve- 
ro; perche  ho  oilèrvatoà  Parigi  ncli' Oipitalej  che  tutte  in  un  giorno 
partorirono  undici  Donne,  dì  cui  cinque  fecero  mafchi,  efeiFeminej 
Si  può  giudicare ,  che  fé  elleno  avellerò  concepito  tutte  almedemo 
tempo ,  ed  all'  illellb  giorno,  dovevano  dmique  >  ò  tutte  far  mafchi ,  ò 
tutte  fcmine,  e  non  alcune  fare  lemine,  ed  alcune  mafchi ,  il  che  accade 
alla  giornata  nella  jnedema  Città^  che  indifFerentemcntc  fanno  dell'  uno, 
e  l'altro  Seifo,  come  :i.nch&  può  vederfi  da'  Libri  de'  Battefimi,dove  gior- 
nalmente fi  regiftrino  tutti  in  ciafcuna  Parrò chia  in  conferma  di  quan- 
to dico  }  e  particolarmente  in  quelle  di  S.  Eaftachio  ,  e  di  S.  Suppli- 
cio ,  in  cialcuna  delle  quali  fi  battezzano  ogni  mefe  più  di  cento  fellàii- 
ta  figliuoli. 

Di  più  alcuni  credono,  che  li  mafchi  fono  più  coflio  generati  dal  feme_, 
che  elee  dal  telb'colo  deftroj  che  dal  finilèro,  credendo,  che  fia  più  cal- 
do, e  men  ferofo,  perche  la  vena  Ipermatica  delira  viene  dal  tronco 
della  vena  cava,  e  che  quella  del  finiftro  piglia  la  fua  origine  dall'  emul- 
gente  ;  ma  fé  qucfti  tali  conofcellèro,  come  fi  faccia  la  circolazione  del 
(angue ,  faprcbero  >  che  il  (angue  deli'  emulgente  non  è  più  ferofo  di 
quello,  che  è  nella  vena  cava,  mentre  che  è  (lato  purgato  dalle  reni  del- 
ia fua  lèroficà  fuperHua,  prima  d'entrar  nell' emulgente  :  faprebbero 
anche  ,  che  il  femede'  due  tcilicoli  è  del  tutto  fimile ,  perche  è  com- 
pofto  del  medemo  fangue,  che  vien  loro  portato  ,  non  dalle  vene  ,  ma 
dalle  due  arterie,  che  nafcono  dal  tronco  dell'  uéoria ,  altrimcnte  chia- 
mata ÌAgrofs'  arteria ,  che  per  ciò  la  finidra  e  tanto  difpofta ,  che  la  de- 
lira a  produr  mafchi  :  tuttavia  alcuni  per  aver  vitelli  mafchi  iigano  il  tc- 
fticolo  deliro  a'  lor  tori.  Il  che  vicn  commandato  di  fare  da  Ippecrate 
nel  Ub.  della  Superfetazione ,  dove  dice  ,  che  quello  è  il  modo  di  far  figli 
jnafchi,  ò  femine,  fé  l'uomo  nell'  atto  Venereo  fi  liga  uno  de'  Tefticoli, 
ma  oltre  che  ciò  gli  farebbe  del  tutto  inutile,  nonmacarebbe  anche  d'ef- 
fergli  dolorofo,  ed  i  due  efempij  feguenti  giuftificheranno  quanto  dico. 
In  Roma  ho  conofciuto  un'  Italiano,  che  non  aveva  eh'  il  tefticolo  fi- 
niftro, avendo  perfo  il  deliro  in  una  buona  occafionc ,  il  quale  doppo 
quella  sì  fegnalata  difgrazia  ,  non  lafciò  d'accafaifi,  fece  due  figli ,  un 
mafchio,  eduna  femina  che  ho  veduti  YÌviy  e  fani ,  della  oneftà  della 
cui  moglie  non  poteva  dubitarfi,  che  fo/fc  (lata  ajutata  da  qualche  al- 
tro.     Conofco  anche  un*  altro  ,  che  è  Archibugiere  in  Parigi ,  che 


Libro    L  "7P 

anch*  egli  non  ha,  eh'  iltefticolo  flniftroj  e/IèndogJ filato  Mgh'ato  il  de- 
ftro  nella  fu  a  gioventù  per  guariilo  d'un  Èrnia,  la  cui  moglie  nel  primo 
fuo parto  fece  un  figlio  maichioj  e  doppo  due  femine. 

Le  perfone,  che  fi  vantano  di  predire  di  che  Se/Fo  debba  eilcr' il  par- 
to, che  deve  una  Donna  gravida  fare,  s'accomodano  ordinariamente  al 
desiderio ,  che  anno  il  Padre,  ò  la  Madre  fopra  quefto  particolarei  poi- 
che  fé  la  Mammana  s  accorge  che  defìderano  un  mafchio ,  giurerà  che 
deve  ellèr  tale  ;  e  fé  vorrebbero  una  femina,  afficurarà  che  farà  tale.  Se 
liefce  conforme  alla  Predizione^  ecco  che  quella  è  creduta  pratichiffi- 
ma  del  fuo  meftiere,  ed  ella  aflìcara ,  che  n'era  più  che  certa  per  aver* 
alcuni  fegnij  che  non  l'infegnarebbe  à  chi  che  iia  ;  ma  quando  fucce- 
de,  che  gli  elFetti  fono  tutti  contrari)  alla  predizione ,  il  fa  conofcere 
per  una  ignorante^  e  prefontuofa. 

In  quanto  à  me  vorrei  far  tutt'  al  contrario ,  e  prima  di  giudicare  ri- 
conofcere  prima  il  defiderio  delle  perlone ,  e  dir'  il  mio  parere  fcmpre 
contrario  à  quei,  che  deiìderano  j  perche  fé  accade ,  che  la  Mammana 
indovini  (  il  che  al  certo  è  à  cafo  )  fi  dirà,  che  è  una  Donna  molto  br^j- 
va,  e  che  aveva  ben  predetto.  E  fé  fuccede  altrimentc ,  non  fanno  ri- 
flcilìone  à  quello,  che  la  Mammana  averà  predetto ,  perche  ordinaria- 
tnente  ogn'  uno  riceve  con  cuor'  allegro  tutto  ciò,  che  Ci  confà  al  pro- 
prio delio,  cmallìme  quando  è  contro  ogni  Speranza. 

Avendo  moftrato  l'impoffibilità  di  fapero  fé  la  Donna  farà  mafchio>' 
ò  feminaper  l'incertezza  de' fegni,  che  fé  ne  poilòn' avere  j  non  dire- 
mo, che  CmVidGiTo  della  cognizion,  che  può  aver/ì_,{è  la  Donna  ègrìt- 
vida  di  più  d'un  figlio.  Sono  vi  molti  Autori,  che  vogliono  ailìcurarc, 
che  la  Donna  non  può  porcare^  che  due  parti  per  volta,  perche  la  natura 
non  le  ha  dato,  che  due  mammelle,  come  perche  nella  Matrice  non  ha 
altro,  che  due  concavità  alla  differenza  di  moki  altri  animali,  che  v'ali- 
no  più  d'una  cella;,  e  più  mammelle,  per  il  che  poirano  un  più  gran  nu- 
mero, ordinariamente  corrifpondente  al  numero  delle  celle  della  lor 
Matrice  ;  Confelfo  che  quefto  è  vcriflìino  in  riguardo  de^li  altri  A- 
nimali  -,  ma  la  Matrice  della  Donna  non  ha  altro  ,  eh'  una  conca- 
vità, [  fé  non  fi  vuole  pigliar  per  concavità  quei  due  lati,  tra  li  qua- 
li non  v'è'altro  ch'una  lineetta  lunga  fenz'  altra  {èp ar azione,  ]  come, di- 
ciamo altrove. 

Vediamo  alla  giornata  Donne  ,  che  fanno  due  figli  in  un  medemo 
parto,  qualche  volta  tre,  ed  alle  volte  [  benché  di  rado]  quattro.  Nien- 
tedimeno ho  conofciuto  un  talyI^^i?^(7/:/<?^fy/oCopritor  di  retti  deJle  fa- 
bbriche Regie  ,  che  era  sì  valente  Copritor  di  Tua  moglie,  la  qual  parto- 
tì  fono  venti  tre  anni  incirca,  quattro  figliuoli  viventi  in  unafol  volta^ 
il  che  pervenuto  all'  orecchie  del  fu  Signor  Duca  d'Orleans ,  dal  ^ualc 
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erabencoiiorciutopc'l  Tuo  umor  gioviale,  gli  aomaiu.ò  in  prefenza  di 
quantica  diperfone  d'  alca  qualità,  te  era  vero ^  che  foiìè  sì  valente  d'a- 
ver fatto  fare  allafua  moglie  quattro  figli  inunafìattai  rirpofe  molto 
freddamente  di  si ,  ma  die  alcerto  le  n'avrebbe  fatto  fare  una  mezza 
dozzina  ,  fé  non  gli  folle  fdruccfoUto  il  piede,  il  che  molfe  a  rifo  tutta 
la  Compagnia.  AriHotele  al  i.  cap'  del  7. libro  dell'  iFloria  degli  Anima- 
li paria  d  una  Donna  ,  che  in  quattro  parti  kcQ  venti  figli ,  per  averne 
facci  cinque  allavolca,  la  più  parte  de' quali  furono  allevati  fin  all'  aio- 
icfcenza.  Plinio  al  y  cap.  dell' I^irianatwale  adduce  anche  il  meàQ- 
mocapo,  od  uno  limile  ,  al  quale  aggiunge  quelli  degli  tre  Oraz.j ,  e 
tre  Coriazi  >  e  quello  d'una  Donna  chiamata  Fanfla,  che  al  tempo  à'An- 
£hFÌo  ad  OFiia  fece  quattro  figliuoli  in  un  foi  parto  ,  cioè  due  mafchi ,  e 
ducfemine;  dicendo  oltre  di  ciò  che  al  detto  diTrogo  vi  fon  Donne  in 
Egitto,  che  ne  fanno  fino  à  fette,  ed  all' ih  Capitolo  parla  d'un'  altra 
Donna  ,  che  ne  fece  dodici.  Alhitcajjo  al  cap>  7j.  delz.lib.delfuo  Meth. 
dice,  che  qualche  volta  nella  Matrice  fi  formano  4.  5,  6.  7.  edalle  vol- 
te più  di  dieci  5  e  che  per  teftimonianza  di  ciò  ha  conofciuto  una  certi 
Donna  ,  che  fi fconciò  di  fette,  ed  un  altra  di  cinque,  che  tutti  eraii 
ben-formaci.  Ma  od  è  miracolo,  ò  favola  quel,  che  Ci  racconta  di 
quella  Margherita  Cou-tellàd' Olanda  ,  che  neli' anno  izyó.  partorì  tre- 
cento felfanta  cinque  figli  in  un  fol  parto,  che  tutti  ricevettero  il  Smzo 
Bactefimo,  e  morirono  rifttifo  giorno  colla  lor  Madre  ;  il  che  le  ac- 
cadde [come  dicono  ]  per  un'imprecazione,  che  le  fece  una  povera 
Donna  ,  la  quale  le  dilfe  ,  che  defiderava ,  che  facc/Fc  tanti  figli,  quan- 
ti crioml  ha  rannojperche  domandandole  relemofina,e  rapprcièntando- 
ie  fa  propria  miferia,  e  quella  di  due  figli  gemelli,  che  portava  nelle 
braccia,  quella  Donna  le  rilpondette,  che  fé  ne  aveva  all' ora  dolore, 
pel  palfaco  aveva  avuto  gufto  di  farli ,  e  che  non  poteva  credere  aver 
potuto  aver  due  figliuoli  dal  comercio  d'un  folo  uomo.  Schìnkìo  al  4. 
lib  delle  fue  Ofservaùoni  ,  riferifce  l'EpitafiJo  ,  che  comizwt  tutta 
queft'Iftona,  che  è^c^  elfer'  intagliato  fopra  d'una  fepokura  in  un 
Bor^o  chiamato  Laufdun  non  molto  lungi  da  Leida  in  Olanda.  Ma 
come  che  il  numero  ordinario  de  figli,  che  fanno  le  noftre  Donne  , 
è  di  due,  parlaremo  de' fegni,  che  nulladimcno  non  fi  conofcono 
ne'  primi  mefi  ,  ed  anche  poco  ,  Cm  tanto  che  non  abbiano 
unmuoto  molto  manifefto.  Se  la  Donna  é  ftraordinariamentegrof- 
^a  ,  e  che  lion  yi  fia  dubbio  d'idropifia,  può  conghietturarfi ,  che 
n'abbia  più  d'uno  j  e  molto  più  C\  accrcfccrà  quello  dubbio,  fé  da 
ciafcuna  parte  del  corpo  C\.  vede  una  particolar'  eminenza^  e  chela 
«nezzo  di  elfo  vi  fia  una  linea,  che  paia  una  divilìone ,  od  alta,  ò 
balfa  ?     Ma  la  cofa  farà  più  certa  ,  fé  nel  medemo  iilantefcntedue 

muoti 
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mvLQìì  m  dlverfc  parti  del  corpo ,  e  fé  rati  muoti  fono  già  frequenti 
dell'  ordinario  ,  il  che  li  fa,  perche  eilèiicto  àiQttì  s  l'ano  in- 
Commoda  raicro  5  e  s'eccitano  à  muovere  fu  tal  modo  j,  benché 
vi  iiano  le  membrane,  daik  quali  fon  (eparad  ;  e  contenuti  da. Si" 
ferenti  acque.  Se  quelli  fegiil  foa©  ss  eyldeiid  ^  blfogna  credere  9 
che  vene  (ìa  più  d'uno. 

Molti  Autori. fono  deìV  ofiniond'^riBoteies  e  diPimi&  y  che  di- 
cono, chei  Gemelil  di  tutti  gii  akii  anim ali  vivono  facilmente  j  ben- 
ché iiano  di  differente  Sello.  Ma  che  quegli  della  Donna  a,  molto 
pochi  polfono  aiWarfij  per  eilèr  molto  diiEcilc  »  che  la  natura  G. 
polla  beli  regolare  a  coiifervar  tal!  figiiaoli  di  di&rente  Sefso  oell^ 
Matrice  per  tHtto  li  cempo  ^  che  farebbe  necersarlo^  perche  il  mac- 
chio _,  e  la  femlna  non  ricevono  [  come  pretendono  ]  la  lor  perfe- 
zione sì  proncamgnte  tainto  l'uno  s  coms  l'altro  s  che  perciò  accade- 
•ipefso ,  che  uno  efchi  prima  del  tempo  :  mttmna,  alla  giornata  efperi"« 
mentiamo  il  contrarlo  ^  perche  li  Gemeiil  tanto  deli'iftefso,  come 
di  differente  Sefsos  vivono  lodirTcrentemenee.  Roderico  da  €asìr& 
4il  13.  cap.  del  3,  iii^'  dslU  Namm  delie  Dome  3,  conferma  anch^ 
beniffimo  quella  verità  colFefemploa  ch'adduce,  d'mi  fuo  piopri® 
Fratello  ,  e  Sorella  Gemelli  d'etì  di  quali  quaranta  anni ,  che  era- 
rio in  una  perfetta  fanità^  ed  ambidae  rlgoardevoll ,  noia  folo  pec 
la  forza  dei  corpo»  ma  per  la  perfezione  defloro  ipirlto.,  Mààch© 
(èrve  citar' autorità  in  cofa,  che  reiperlciiza  giornale  ci  fa  conofce» 
re?  Che  perciò  finiremo  scucito  Capitolo  per  parlSiiMicl  iggaent© 
della  Superfetaziooe. 


CAPITOLO      IX.     ■ 
Della  S^perfeta^one» 

LA  Superfetazione  non  è  altro  j  che  mia  reiterata  Concesionc,  che 
/ì  fa,  quando  chela  Donna  gravida  viene  un  altra  voka  à  conce- 
pire. Ma  vi  fi  trovano  molte  difficoltà  In  determinare,,  fé  una  Doiir 
na  che  partorij[ce  li  due  parti ,  ò  maggior  numero  ,  anche  li  abbi» 
concepito  con  un  fol  coito  j  ò  co*  molti.  Seneca  al  cap.  i.  àelj»  liùc 
de  'Beneficijs,  lo  mette  nella  ferie  di  quelle  cofc  difficili  ad  clfer  cofioC 
ciute,  comeiifluflò,  e  liflulìò  dell'Oceano.  Veramente  vediamo 
ogni  giorno  li  cani ,  e  gatti»  le  porche,  e  coniglie  farne  molti  deli* 
.o.<i.ecfc..bc„ci,,ope.«««,  ^y^,  ij  che  cipu.  i..^^  «^ 
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dere^che  fucceda  rifteilo  alla  Donna.  Altri  vogiiono,  che  Ci  facch 
fQr\&  SHperfetaz.ìon€i  ma  fono  vi  legni  >  col  mezzo  de'  cjiiali  fi  porrà 
conofcere  j  Te  iiano  (lati  generati  con  un  ibi'  atto  Venereo  ,  ò  Tucceffi- 
vamente  da  un'  altro.  Il  che  farà  conofcere  à  molti,  che  la  fupcrfe- 
razione  non  può  m  alcun  modo  farfi,  perche  hibito  ,  che  la  Donna  hi 
concepito,  la  Matrice  fi  comprime  ,  e  li  ferra  in  tal  modo  ^  che  il  fé- 
me  dell' uomo  non  può  in  ale  un  modo  entrarvi  per  far  la  feconda  Con- 
cezione i  Di  più  la  Donna  gravida  fi  corrompe  _,  e  getta  il  fuo  fe- 
me  f  che  non  è  menonecellàrio  di  quello  dell' uomo }  per  un  Vafo 
c\w-  va  a  finire  all'  eltremirà  dell'orificio  interno,  il  quale  fi  Ipande 
nella  Vagina^  e  non  nel  fondo  della  Matrice,  come  farebbe  neceifa- 
rio  per  far  la  fiiperfecazione.  Tuttavia  Ci  rifponde  à  quelle  obje- 
2Ìoni_,  che  veramente  non  fon  di  poco  momento,  ellèr  vero,  che 
la  Matrice  è  perfettamente  ferrata.>  e  chiufa ,  quando  la  Donna  ha 
concepito,  e  che  di  più  hi  tal  tempo  getta  il  ino  fame  da  un'  altro 
condotto  ;  mi  che  quefta  regola  tanto  generale  j  non  lalcia  d'aver 
qualche  eccezione  >  e  ehe  la  Matrice  cosi  ferrata,  qualche  volta  fi 
dilata  per  lafciar  pallàre  qualche  efcremento  ferofo ,  e  glutinofo  > 
che  colla  lor  dimora  l'incommodano^  e  particolarmente  quando  elU 
ardentemente  appetifce  il  coito,  e  che  venendo  all'amorofe  prefe , 
nel  calore  di  quelia  azione,  fi  corrompe  alle  volte  per  i  meati ,  che 
Vanna  a  ferire  il  fondo  dellaMatrice  y  il  quale  yÌQn  dilatato  dall'  impe- 
tuo fo  sforzo  delfeme  agitato,,  e  fc aldato  più  dell'  ordinario  ;  e  queft* 
orificio  aprendofi^  qualclie  poco  in  queftiamoroii,  ed  ardenti  aanplefii. 
Il  (ème  dell' uomo  vi  è dardato  nel medcm.o  momento,  e  cosìfi  crede,^ 
che  laDonnapofla  concepire  [a  feconda  fiata,,  che  fi  chiama  luperfeta-,; 
zione;  il  cheli  conferma  dal  Cafo  addotto  da.  Plinio  alt  ii.  Cap.  del  J. 
hìb.  della  fna  IBoyia:  Na//irale  >  che  è  d'una  ferva ,  la  quale  cfiendo- 
fi  congiunta  in  un  medemo  giorno  con  due  differenti  perfone  ,  fece 
due  a^ìì)  uno  che'  ailòmigliava  al  Marito,  e  l'altro  al  fuo  Procura-^ 
tore^  come  anche  d'un'  altra,  che  uno.  era  fimileal  Marito,  e  l'altro 
ad  un  fuo  Drudo,  facendo  nei  medemo  luogo  anche  menzione  d'una 
Domia,,  che  doppo  d'aver  partorito  àtempo  d'un  bel  figlio  j  due  mcCi 
^oppo  ne  fece  un'  altro.  E  d'un,'  altra,  che  avendo,  fitto  un'  abarro  di  7. 
meii,  due  mefi  doppo  peto  partorì  due  gemelli  5  quali  efempij  ha  ca- 
vati parola  per  parola  da  zArìflotele  al  cap.  i..  dsl  7.  Uho  dell'  Ijìorìd 
degli  Ammalia 

Qiiefta  feconda  GoiKezione  è  effettivamente  ima  cofa  si  rara  ;  cht 
non  poriamo>  farne  una.  certa  dccifione  j  che  per  ciò  non  bifogna 
imagina.d2:,,  che  ogni  volta  j.  eh'  una  Donna,  del  medemo  parto  ha  più 
%liuQÌi.  ^  fiafuceeilà  U.  fupcrfecazioue  j  perche  q^nafì  fempre  fi  fanno, 

col 
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col  medemo  coito  per  l'abbondanza  delli  due  Cerni ,  che  alle  volte  lì 
dividono  nella  Matrice  ,  perche  la  eiaculazione  non  fi  fa  tutt'in  una 
volta  >  ma  à  fcliizzi.  Non  deve  ned  anche  creder/ìj  che  in  ogni 
tempo  della  gravidanza  fi  pofià  fate  quefta  fiipsrFctazione  ;  perche.  Ce 
è  vero  che  fi  faccia ,  non  può  in  alcun  modo  aver'  il  fuo  effetto  né  nel 
primo,  ne  nel  fecondo giorno'feella  Concezione  j  perche  venendo  ad 
entrare  nuovi  femi,  fimefcolarebbero,  e  le  ne  farebbe  una  confufio- 
ne  co' primi,,  quali  non  efièndo  per  anche  veftiti  d'una  membrana  per 
poterli  feparare ,  che  intieramente  non  è  formata,  che  doppo  il  fello, 
ò  fettimo  giorno  ,  verrebbe  à  farfi  un  mifcuglio  del  tutto  inutile  j  co- 
me Ippocrate  yiddQ  a.  quella  Donna,  della  qu4  parla  al  Lìl/ro  dellaNa- 
tura  de  Figlino  li  t  che  gettò  la  Genitura  intorno  à  quello  tempo  j  ol- 
tre che  aprendofi  dì  nuovo  la  Matrice,  Ci  farebbe  una  perdita  dQ^  primo 
feme  ,  perche  non  farebbe  inviluppato  da  quella  membranetta ,  che 
la  potrebbe  confervarla  5  il  che  mi  fa  perder'  aliai  il  credito  al  cafo  ri- 
ferito dd.  Plinio  di  quella  Donna,  che  nel  medemo  giorno  concepì  di 
due  perfone  differenti ,  perche  il  feme  del  fecondo  averebbe  gualcato 
l'opera  cominciata  del  primo.  Ma  credo,  che  fé  alcune  volte  Ci  fa 
quella  fuperfetazione,  non  può  al  cerco  farfi,  che  incirca  doppo  il  fé. 
Ito  giorno  della  Concezione,  fino  al  trentefimo  al  più;  perche  all'o- 
ra li  femi  fono  vediti  della  membrana  accennata,  ed  iì  feto  contenuto 
nella  Matrice  non  è  d'una  grollezza  confiderabile  ;  ma  doppo  un  tal 
tempo  ,  è  del  tutto  impofllbile ,  od  almeno  molto  dìCCLciìz  ,  perche 
empiendofi  la  Matrice  ogni  giorno  più  dal  crefcer  del  figliuolo,  avreb- 
be maggior  pena  à  ricevere  un  nuovo  feme,  e  non  lo  potrebbe  ritenere^ 
ned  impedire,  che  non  rigorgitafiè ,  e  lo  gectalfe  fuori.  E  quel  che 
mi  fa  credere,  chela  fuperfetazione  non  li  polfa  mai  fare  fi  è,  che  la 
Matrice  abbraccia  fempre  così  ilrettamente  tutto  ciò  che  ritiene,  che 
non  lafcia  dentro  la  fua  capacità  mai  alcun  ipazio  vuoto ,  benché  qije- 
fio  folfe  qualfivoglia  corpo,  benché  ejlero, 

Jppocraie  nel  Lihio  ddìa.  Superfetazione  c'ingegna  per  farci  conoC 
cere  (^  come  crede  ^  il  modo  per  fapere  feli  Gemelli  fiano  ftati  con- 
cetti nel  medemo  coito ,  overo  fé  fono  ftati  generati  qualche  temp» 
doppo  per  la  fuperfetazione,  dicendo,  che  quando  la  Donna  conce- 
pifce  i  Gemelli  nel  medemo  giorno,  li  partorifce  anche  in  un  medem» 
tempo,  Qu&Gemellos  gfJìatìeademdieparitvelHt  concrpit.  Ma  que- 
ftonon  è  fempre  così;  tuttavia  Ci  conofcono  i  Gemelli  quando  fono 
apprcfs'  à  poco  della  medema  grolfczza,  e  grandezza,  e  che  non  an- 
no ,  che  una  fola,  e  commun  Ctcondim  y  e  che  non  fono  in.  alcun 
modo  feparati  gli  uni  dagl'  altri ,  che  con  le  loro  membrane  ,  che  lì 
invoglie   ciafchedmno  da  fé  colle  iùe  acque ^  perche  effettivamente 


$4    -   .     ^^^^  mdaue  delle  Donne  gravide  $ 

^onCono  TSidà  ambldue  dentro  la  medema  membrana  j  ne  medema  ac- 
qua, come  alcìioi  conti"'  ogni  verità  fi  fon  dati  à  credere»  Ma  fé  fono 
fin  <i'uno  j  e  che  vi  fi  foccia  la  fìiperfetazipne  j,  faranno  feparate  sì  dalle 
foro  meoibrane  i  ma  non  avranno  le  fecondine  communi  »  ma  ciafcu- 
si®  averà  ìa  fua  I  non  faraimo  ned  anch^^'ugual  grandezza ,  né  grof- 
fezza ,  perclie  «jueilo'  j  clie  farà  fiato  rormato  per  la  fuperfetazione  % 
farà  iBoko  pia  piccolo  ^  e  pia  debole  dell'  altro  generato  il  primo  » 
che  perlafua  maggior  forza  ^  e  vigore  avrà  prefo  per  fé  la  maggior  ,  e 
miglior  porzione  del  n'iitiimenio  ?  come  appunto  lo  vediamo  ne'  frutti 
gmoico  groffi  »  e  belli  ^  che  vicino  ad  efli  »  ne  anno  qualcun'  altro  mol- 
to piccolo  2  die  è  come  un'  aborto  ^  il  che  accade  ,  perche  quello,  che 
e  flato  il  primo  Beli'  albero  ?  porta  fèco  tutto  il  ourrimento  del  fuo  vi- 
€ioo  i>  che  è  proceduto  da  un'  altro  fiore  ,  che  s'è  aperto  ,  mentre  che 
i'aitro  aveva  cominciato  àrlce^' ere  gualche  vigore.  Si  vede  ordina- 
riamente 5  che!  Gemelli  r©ìi  fono  vmi  d'una  medema  grandezza,  il  che» 
come  dicemmoj,  accade  perche  mio  ha  pigliato  maggior'  e  jnigliorpor- 
zione  ài  nm'dwiUito  che  l'altro. 

Sono  incirca  dodici  anni  y  che  mi  trovai  prefente  al  parto  d'una  Don- 
Eia^  dalla  quale  traili  per  I  piedi  ona  figlia  vivente  molto  grolla  a  che  s'e- 
ra prefentata  in  qiiefsa,  catdva  pofturaj  doppo  ài  che  ingegnandomi 
di  liberarla,,  tirai  colls.  fecondinaun  figlio  morro^  e  due  volte  più  picco- 
lo^ che  laviveatej,  chealF  apparenza  della  fna  gfandeizasegrol[è2zanoo 
m\i  ft  poteva  dare  f'màì  guaterò,  ò  cinque  melìj  benché  follerò  flati  ge- 
Eieraei  in  un  medemo  coito,  il  cheli  riconofce  va  perche  avevano  lana  fe- 
cooJiiia  commone  à  nittì  due  s  per  elìèr  quello  lì  vero  fegno^ccme  ab- 
biamo già  detto  ;  e  qaefto  fecondo  -era  tanto  piccolo  ^  che  lo  traili  tuts* 
in  una  volta  colla  fecoodlnaj  ed  anche  involto  nella  propria  membrana^, 
.@  aprii  nel  ili  elfo  momento  per  veder,  fé  viveva,  màm'avviddij  eh© 

'to  tempo  pripaa  era  morto  j  come  1  afua  corrozione  me  lo  fece  ca- 

cgfe. 

Noe  volendo  del  tutto  t&f  oftinato ,  che  la  fuperfetazione  non  Ci 
faccia  q-Kakhe  volra^dlrò  folo  che  raramente  accade,  perche  la  maggior 
parte  delle  Donne  ^  che  partodfcono  due  figlia  non  anno  ch'una  fola  fe- 
condine comraune  all'  uoo^  ed  all' altro,  il  che  è  un  fcgno  evidentilTìmo-, 
che  non  v'è  ftara  la  fìiperfetazlones  che  è  ^m  ficuro,  che  gl'indÌ2Ì/,che  iì 
girano  delia  gtaiidezzaj,  e  forza  de'  iSghìioii  ^  che  non  ci  devono  fervirCj 
che  di  conghiett'ure.  Di  piàdico>  che  1  Gemelli  polFono  anche  avere  la 
lor  fecondina  feparata^  nel  medemo  modojche  fono  i  lor  corpi  feparati, 
per  il  che  quello  fegoo,  che  è  equivoco  non  ci  può  ben  provare  la  cofa 
ànoftro  propofito.Pereoneiuifion  éà  qntfto  Capitolo^dirò  che  è  in  potè? 
della  Do-mia  d'evi W  la  fupsrfstazioflcfe  s'asterrà  dai  coieaper  un  m^Ct 
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continuo "doppo  ch'avrà  conce:.  ì:aj  ma  non  può  però  impedire  la 
ffazione  de'  Gemelli>polc':c  '  :  ■i\:mi  .'Tiouononàependedalei. 


^  'Mola>^  ejuoifemi. 

Itutttìt  (^^cÌQ  àtìh  giX'ilanìzt  della  Donna  ci  reHa  ad  efammas 
<i|aelJa,  chcècaoiatauaiiaMolajdeila^uaie  bliogiia  procurai"  l'et 
pulsione  TubitOj  che  farà  conofclutajCome  che  fia  cofa  del  tutto  contro 
iiatara.La  Mola  dunque  iioii  è  aÌjro;,cii'uii.7!.  mafia  carnafa  fiiiza  oilàjièo- 
zaarticolaziooej  e  leiiza  dillinzione  di  membrij  cheiioo  ha  aicima  vera 
forma_,  né  figura  regoiarej  e  decerminara  j,  generata  contro  natura  iigila, 
Matrice  doppo  ad  coito  dalli  feml  corrotti  ddì'  uomo,  e  della  Donna. 
£'  certo  che  la  Donna  non  può  generar  la  raoiaa  Te  non  li  £èr  ve  é&i  coito^ 
perche  li  due  (^mi  iòiio  ^uì  tmto  neceirarijjCome  per  la  vera  generazio» 
2ie.  Sene  vedono  però  alcimej  che  non  avendo  avuto  alemi  commercio 
d'uomo, gettano  doppo  la  perdita  dì  molto  s3.gue  qualche  corpo  ftranierG 
che  fecondo  l'apparenza  par  in  gualche  modo  caniofojMà  iè  da  vicina 
s  ofiervarà  bene^  trovcialliache  non  foiiOi che  pezzi  ài  fangue  quagliato., 
che  non  anno  alcuna  tej'l^tira  carnofa>  ò  mébranofaj,  carne  vediamo  aver 
ie  mole^e  fallì  germi.  Si  trovaiio  alcune  Donnejche  ogni  mefè  ntl  tempo 
delle  loro  purghe  _,  gettano  qualche  cofa  Éravagante  ?  che  pare  come 
jiiembranoia>  ed  in  qualche  modo  csrnofa^,  ma  ciò  non  è^  ch'una  pituita 
Cioccicofa  5  e  viichiolà  j  che  (i  condenfa  coi  messo  del  calore  del  luogo 
air  intorno  della  pareie  delle  parti  interne  della  Matrice ,  e  venendo^  à 
diftaccare  per  l'abbondanza  del  fangue^è  cacciata  fuori  da'  meftrui  Co- 
no fco  una  Donna  ài  venti  due  aiini^che  da  nove  anni  in  qua  non  fa  aitro> 
che  gettare  queftafbrte  d'cfcrezlonl  j  e  come  in!  principio  non  potevo. 
benperfuadermi,che  li  (^m^  é^ì  Marito  non  aveifedato  à  ciò  occafionea 
la  confcgliai,  tanto  Ìeij,come  il  Marito  d'aftenetiì  intieramente  dal  coito 
per  lo  Ipazio  di  due ,  ò  trèmeiij  accioche  conoicendo  con  iìcurezza  la 
caufa  d'una  tal'  indilpohzione  j  che  la  rendeva  fterile  j  vi  fi  pore/Tè  con 
maggior  ^dLcìlìtìt.  rimediare  :  ma  benché  m'avelFero  efattamente  ubbidi- 
to, non  lafciò  nondimeno  ogni  mefc  nel  tempo  delle  lue  purghe  d  eipel- 
lere  tali  efcrezionijil  che  mi  ?cc^  credere,che  il  medcaio  pofla  accadere 
alle  Zitellej  come  alle  Donne  maritate:Tuttavia  fé  s'efamincranno  bene 
gucfti  pezzi  d'efcrezioni_,come  io  ho  fitto,fi  troverà, che  non  anno  alcun 
vafo  foimatoj  uè  figurato  j  perche  altrimenti  farebbe  un  fcgno  cvideiicej^ 
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chcilfeme  dell'  uomo  avelie  contribuito  alia  lor^enenizione;  perche  e 
del  tutto  impofllbile,  che  le;  parti  organiche,  come  lòno  le  vene  ,  e  l'ar- 
terie poflìno  eifer  generate  dal  folo  leme  della  Donna.  Che  per  ciò  fé  ne 
trovano  in  gran  quantità  nelle  lollanze  delle  vere  mole  ,  e  falfi  gcrmi^ 
che ,  come  dicemmo  non  polìòno  ellère  allòiutamente  generati  ^  (e  il  Te- 
me dell'  uomo  non  v'ha  effettivamente  concorfo. 

Alcuni  Autori  fanno  molta  differenza  tra  le  Mole,  e  dicono,  che  alcu- 
ne ion  ventofèj  ed  acquofe^  ed  altre  membranofe,  e  caniofe^alcune  fen- 
za  forma,  ne  figura  determinata,  ed  altre  anno  rozzamente  qualche  fpe- 
cic  di  figura  umana,  ed  anche  qualche  fenfo,  e  muoto.  Ma  fecondo  la 
definizione,  che  abbiamo  dato,  non  diamo  il  vero  nome  di  Mola ,  che  i 
quei  corpi  ftravaganti,  e  carnofi  contenuti  nella  capacità  della  Matrice^ 
che  fono  intieramente  feparati  dalla  propria  foftanza,  alla  quale  fon' a- 
derenti  folo  in  qualche  parte,  d'onde  lirono  il  proprio  nutrimeniro.  Che 
perciò  non  feguitiamo  la  definizione,  che  ^^fo  ci  dà  della  Mola  al  ca- 
pholoSo.  dello.  Uè.  E  Panalo  Egineto  alcap.  6^.  del^.  lib.  Dicendo,  non 
eifer'  altro  ch'un  tumore  indurito  della  Matrice,  caufato  ,  fecondo  £i^a 
ò  da  qualche  precedente  infiammazione,  ò  da  qualche  ulcera,  alla  qua- 
le è  lucceffà  un'efcrezion  di  carne,  che  fi  chiama  <iJMola  per  il  pefo 
non  ordinario  che  ha  :  Ma  una  tal  definizione  conviene  più  alla  Scir- 
ra  della  Matrice  ,  ed  alle  ulcere  coW!  Hyperjàrcofa  »  che  alla  vera  Molai 
e  le  acque,  e  venti  devono  rapportarfi  alle  Idropifie  della  Matrice;  e  fe  à 
cali)  quellojche  è  contenuto  nella  di  lei  capacit.à  ,  ha  qualche  fentimen-. 
to,  ò  muoto  animale;  in  tal  cafo  è  un  Mortro,  e  non  una  Mola. 

Sì  genera  la  Mola  ordinariamente,  quando  che  uno  delli  due  femi  ^ 
o  tutti  due  fono  deboli,  ò  corrotti  originariamente,  od  accidcntalmen- 
^j  perche  la  Matrice  non  fa  la  vera  generazione  ,  che  col  mezzo  degli 
Spiriti,  de'  quali  li  l'emi  devono  e(fèr  ripieni.  Ma  quando  quei  pochi,che 
vi  fi  trovano  fono  {penti,  affogati,  od  annegati  dalla  quantità  del  fangue 
fneiiruale,  grollò,  e  corrotto  ,  che  alle  volte  foprabbonda  poco  doppo 
la  Concezione ,  che  non  dà  tempo  alla  natura  di  perfezionare,  ciò 
ch'aveva  con  gran  diligenza  cominciato,  e  cosi  flurbando  la fua ope- 
ra ,  e  ponendovi  confufione ,,  e  difordine  del  fangue  ,  e  de'  lemi,  fi  fa  una 
fpecie  di  C^^oj- ,  che  noi  chiamiamo  Mola,  che  non  Ci  genera  ordina- 
riamente, che  nella  Matrice  della  Donna  ,  e  non  fi  trova  mai,  od  al- 
meno di  rado,  in  quella  degli  altri  animali,  perche  non  anno  come 
quelle  il  fangue  meflruale.  Dipiù ,  che  foventc  i  femi  dell'  Uomo ,  e 
della  Donna  non  fono  fecondi,  quandoché  fi  fervono  più  frequente- 
mente del  coito,  il  che  non  fanno  la  maggior  parte  degli  altri  animali, 
che  non  ufano,  che  di  rado,  e  folo  in  alcuni  tempi,  quando  che 
i  ioro  TefHcoli ,  e  Vafi  fpermatici  foprabbondano  ì  perche  come 

ben 
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ben  dice  Galeno  alla  fine  delio.  Caditoi,  dell' u.  lib.  delt  ufo  delle  far- 
ti i  E  Charone  al  io.  Capit.  del  3.  /r^.  della  Jua  Safienzji ,  gli  Uomini 
non  penrano  ordinariamente  ,  c\\q.  alia  voluttà  nel  fervidi  del  coi- 
to ,  ed  ad  ogn'  altra  cola ,  che  alia  generazione  ,  il  che  è  cau{à,  ch'al- 
Je  volte  non  rie  Ice  loro  di  fare  ciò,  che  la  natura  iià  ordinato  per 
queila  azione. 

La  MoU  non  ha  fecondala ,  né  cordone ,  al  quale  Zìa  attaccata  ,  co- 
me il  Feto  hàfempre,  poiché  cliamedemac  attaccaci  alla  Matrice 
per  ricever  di  là  il  nutrimento  de'  iuoi  Vali  3  è  alle  volte  involta  d'u- 
na ipecie  di  membrana,  denu'o  delia  quale  il  trova  una  carne  con- 
fufamente  incrocicchiata  da  gran  quantità  divafì;  e  digrolfezza,  e 
di  confìftenza  più  j  ò  meno  ,  fecondo  l'abbondanza  dei  langue  che 
riceve  >  iecondo  la  dilpoiizione  ,  come  anche  {ècondo  la  temperie 
della  Ma'.rice  ,  e  del  tempo  >  che  hi  foggiorna  ;  perche  quanto  più  vi 
ftà  ,  tanto  mrggiormente  s'indura  j  o.  cìmen  icìnoin  ■,  e  difficile  ad  ef- 
fer  rigettata.  Ordinariamente  è  fola  >  nuiLidimcno  alle  volte  fé  ne  ve- 
dono più  d'una^  alcune  molto  attaccate  alia  Matrice,  ed  altre  ben  po- 
co. Quando  le  Don-ne  depongono  quello  pelo  prima  del  fecondo ,  h 
terzo  metèj  il  chiamano  f^///^^r»2i  :  raà  quando  io  ritengono  per  più 
kmgo  tempo  y  ingroilàndoiì  >  iì  chiamano  Mole^  I  Fai  fi  germi  ibii 
piùmembranoh  j  e  fono  alle  volte  pieni  di  feme  corrotto  :  ma  le  Mo-- 
le  fono  del  tutto  carnofe. 

Quando  una  Donna  ha  una  MoUy  ha  quafi  rutti  i  fegni  della  Con- 
cezione ,  e  della  vera  Gravidanza  j  ma  anche  n'ha  alcuni  molto 
differenti  i  perche  il  fuo  Corpo  è  più  duro,  e  più  dolorofa,  e/itu- 
mefà  più  prcfto  iul  principio  ,  che  fé  veramente  fo/Ié  gravida  d'un 
figlio  :  e  come  che  la  Mola  è'^dc4  tutto  contro  natura  ,  e  che 
non  ha  alcuna  vera  vita,  ne  muoto  animale  >  quindi  è  che  la  Don- 
na ne  p.uilce  molti  incommodi  ,  ed  ha  maggior  fatica  a  portarla  > 
d'un  figlio  >  perche  da  quai  parte  cht  ii  volti,  la  Mola  calca, 
£  quando  ha  acquiftata  qualche  grollèzza  ]  come  (è  giulto  folle, 
una  p?dla  molto  pelante  :  ha  una  gran  Itmchezza  nelle  cofcie  , 
e  gambe  ,  àl^Qohk  d'urina  ,  e  nel  fondo  AqÌ  ventre  fente  un  pe- 
fo  indicibile,  perche  quella  malia  òl  carne-  col  fuo  pefo  trae  à  le 
la  Matrice  ,  che  comprimendo  la  Velica  dell'  urina  ,  cauia  dolori 
non  ordinari)  :  oltre  di  che  non  ha  le  mammelle  sì  gonfie  ,  ed  ha 
poco,  ò  niente  latte.  Sì  conofcono  anclie  più  ficilmenre,  quan- 
do co' tutti  li  fegni  5  non  lì  iewia.  muovere  cos'  alcuna  nella  Matrice 
doppoli  4.  òcinque  meiì  di  Gravidanza,  edè  più  certo,  quando  pai- 
fato  il  termine  ,  nel  quile  dovrebbe  p^.rtorirc  ,  tutt.uia  quelli  legnile-, 
goitana ,  e  continuano^  Non^erciò  dico>  ch'iuw  Donna^  che  *vià  ujijj. 
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Mola  non  Tenta  qualche  ipecie  di  muoco  j  come  Thò  fencito  dire  da  al- 
cune y  ma  tali  muori  fono  ben  differenti  da  quelli  de'  figliuoli,  come  ho 
esplicato  già  nel  Capitolo  6,,  perche  qnefto  ha  un  muoco  volontario  di 

totalità,  e»  di  parsialicà?  ma  la  Moie  non  nchà  aisiino,  fé  non  accideota= 
le  :  e  le  quella  ch'ha  una  Mola  feute muovere  qualche  cofa  dì  ftraordi=', 
nario  nel  fuo  corpos  queftifono  ifccm  di  mtiod  coiiYulfiYÌ  delia  Mafri* 
ce,  caufati  dall'  kiiuzionù  del  Corpo  fèranos.  óx  ì'iCq  ritiene.  So  d'aves 
■veduto  alcune  Donne  averne  sì  vloienc!»  che  li  avrebbe  detto  ^  ch'aveilè« 
l'o  gran  quaiitìtà  danimali  nellor  Corpo. F.g^n^"®  Hildam  nelt  Ojjervd.» 
x.ìone  j^.dellafua  x,cmi-t^CQom^  un  cafo  duiias ch'aveva  poi  t^Q  una  Mo- 
•la  molto  più  groffà  che  la  ccftag  lo  fpazio  di  più  ài  due  hiììà,  cl\c  rjia  fine 
■le  diede  la  mortesRel  qua!  tempo  aveva ìpeilè  volte  fcongiur.ito  i  iVledicI, 
e  Chirurghi  di  volerla  fparare  per  cavarle  quelle  orribili.e  crudeli  beftie* 
ehè  credeva  avervi.  Si  vedono  akrej  che  feozaayef  aJ;c^-'\.^.  Mole  ^  àim& 
certa  fpecie  di  muori  convuliivi  »  eh©  fon' eccitad  ila  qualche  umore 

■  ftranoj  che  fermandoli  nella  propria  foftao^a ,  come  In  quella  del  Me- 
fenteìio^  caiiiano  violenti  convulfioni  io  qiitlìc  p-^-i-i-  '  lì  Sfgmr  RodiC" 
w  mio  Collega  j  fono  io»  ò  ii.a^Mii  condoliè  hqU-s,  nofcra  Camera  d'A& 

■  femblea  ài  Cofimo  una  Donna  di  ^o.  anni,  che  canto  à  me  ,  come  ad  ai- 
eri più  ài  5O0  de'  iioftri  Colleglli  fece  vedere  ^  per  cercarla  cjaofa  d'ai-^ 
coni  doloroii  muotl  ^  che  ieoriva  oel  Y&mrt  per  un'  anno ,  e  mezzo 
contlniioj  quali  erano  tanto  mamfelli  »  che  vifibiimente  vedeVafi-il 
•fuo  corpo  agitarli  si  fovenre  »  ch'avrefti  detto  avervi  tre ,  ò  quattrcs 
figliuoli  s  e  di  più  era  tanr©  egli^  come  il  petto  cosi  grolFq  ,  che 
pareva  foffe  Yicina  al  parto  »  il  che  k  lià  fempre  feguitato  ad  elfer 

■  così  fino  al  prefente.  X'hò  anche  veduta  per  corioiìtà  nel  m^Q  di 
Giu-^no  fanno  1674.  nel  med©mo  modo  ?  come  l'avevo  veduta  dor 
dici^anni  fa  s   facendo  nel  reftante  ogni  fuio^ion  feminile'^   non  a- 

■  vendo  altro  male  ^  che  il  dolore  caofatole  da  cnsi  violenti  muotl.  M^' 
un  tal'  eiempiodeveiipiù  softo  porre  era  le  coie^,  che  devono  ammirare, 
che  di  pretendere  di  poter  conofcere  la  vera  caufa  dana  cofa  tanto 

•  Uraordlnaria.  S ©no  quelle  Mole  nutrite  [  come  s'è  stetto^j  nella  Mar- 
rilce^,  alla  quale  fono  attaccate  quafi  fempre  da  mia  parte  3  e  ibii  manter 
note  da!  faiigue,  dal  quale  fono  come  adacquare,,  neii'ilìcira  guifa^  che 
Facqya  fa  alle  piante  fuUa  terra.    Alle  volte  lì  trova  v  che  qualche 

■figliuolo  porta  una  Mola^  dalla  quale  però  è  feparato,  come  eiit 
quella  caruncuia ,  che  quaranta  giorni  doppo  il  lìio  parto  fece  mu 
eal  vedova  Cmrgm^  -della  quale  fa  menzione  Ippecrate  al  $-  lik  delie  Ma-f 
iat^pop.  Altre  volte  poi  fono  attaccate  al  Corpo»  che  lo  fa  diventar  coiir. 
traf9.£to,e  mollruofo,come  era  quella^  che  qui  racconterò.  L'anno  166;, 
f.rQymiQm-^  cafa  del  Signor  Bwrd/hfi^^JiGQ  hm>£o  uell'  Umverfir^ 
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di  Parigijdove  ogni  lunedì  fi  facevano  molte  cònferen2?e  Accademiche;^ 
e  mentre  ii  diicorre  va  delia  Cii."colazione  del  fangue ,  che  elplicavo  fe- 
condo il  mio  parere  ;  fò  portato  un  figlio  nuovamcnire  nato  à  fuo- 
tempo,  al  quale  mancava  rutta  la  parte  iuperiore  della  Tcfta,  non  a- 
vendo  né  cranio  ,  ne  cervello,  e  né  meno  alcuna  pelle  j  che  folle  ca- 
pigliata  j  ma  in  luogo  di  tutte  quelle  parti  aveva  una  Mola  ,  ò 
mafia  piatta  ,  ecarnof'a,  molto  rofià,  e  di  gi'olFezza ,  e  grandezza  li- 
mile ad  uiiafecondina,  coperta  d'una  femplice  membrana  molto  for- 
ce :  aveva  con  tutto  ciò  torre  le  parti  dei  Corpo  fané  ,  compoile ,  e  beli 
figurate.  Quella  molcruofa  diipofizion  di  Corpo  gli  causò  la  morte 
nel  momenco  della  fua  nafcita ,  ed  era  cofa  ammirabile,  e  di  granila- 
pore,  vedere  come  avelie  potuto  vivere  nove  mefì  nel  Corpo  della  fua 
Madre  fenza  cervello  j  e  come  in  tal  tempo  quella  Mola  avelie,  potuto 
far  la  lua  funzione,  ed  eiler  in  iuo  luogo.  Era  teiluca  d'una  gran  quan- 
tità di  vali,  come  una  ipecie  di  Plavenu  y  ma  la  follanza  era  un  poco, 
più  dura,  //  Signor  Clerc,  ed  il  Signor  Inillet  miei  Colleghi ,  ed  Amici  e- 
ran  meco^  quando  fu  portato  quello  prodigio,  e  l'oifèrvarono  meco  non 
fenza  ilupore.Doppo,  ed'  in  diveril  it^i^ì  ho- veduto  due  altri  cafì^  fìmili 
à  quello.  L'uno  era  d'una  fanciali?.,  che  u\\Q:ì^^nmQndcntc  delia  fanità  a- 
veva  avuto  d'una  Giovane  _,  limile  ai  già  raccontato  ;  Fui  li  ir.  dìDc- 
cembrci67i.  chiamato  d'andare  unitamente  col  SiffnoY  Lamy  mio 
Collega  in  cafa  d'una  Mammana  nel  Borgo  ài  S. Germano  chiamata  Ma- 
dama di  ZJennaì  dove  la  Giovane  aveva  partorito  il  di  antecedente  y  per 
farcia  noflrarekzione  di  ciò,  ch'avelie  potuto  caufar  la  morte  al  fao  fi- 
gliuolo, temendo  la  Madre  di  non  effe r'  incolpata  d'averlo  fatto  morire 
ellamedema,  perche  \itig2,Y3.  con  chi  l'aveva  ingravidata ,  acciò  la  do- 
vcffe  fpofare.  Doppo  d'aver  ben'  efaminaco  tutto  il  Corpo  morto ,  che 
era  dì  fcflò  feminiiio,  concludeiìimo,  che  era  nato  di  fette  meli ,  e  che  la 
inoftruoiadiipofìzione  della  rella,le  aveva  caufato  lamortej  la  parte  fu- 
pcriore  della  quale  era  coperta  d'una  femplice  foflanza  fongofa,  rolla 
come  fa.igue,  tanto  interiormente,  che  eftei  iormente ,  fpefià  ài  mezzo 
dito,  elargadiqu-ittro,  non  aveva  cervello,  ne  pelle  alcuna  capii-' 
lata,  e  ned  anche  alcun  cranio  ,  fé  non  qualche  porzione  nella  par- 
te anteriore,  ed  inferiore  coronale,  ed  occipitale,  che  s'era  piegato 
dallapartc  di  dentro,  di  figura  irregolare  ,  e  ài  foftmza  flraordinaria. 
Tutte  quelle  parti  luperiori ,  e  principali  della  tella  erano  intieramente 
fpianate  iopra  la  faccia,  alla  quale  era  il  tutto  immediatamente  unito  ,  e 
bene  attaccato  fui  petto,  e  (palle  ,  fenza  collo  ,  che  ne  pore/Ic  far  U 
feparazionc5  e  di  più  aveva  poi  tutte  le  altre  parti  del  Corpo  ben  for- 
m..te.  Doppo  d'aver'  interrogata  diligentemente  la  Madre  fopraciò, 
c^'  a,Yeire  potuto  elfer  la  caufa  della mollruofa  figura  della  fua  figlia  y  ci 
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ditre,  che  mentre  era  gravida  d'un  Ibi  mete  aveva  iivuco  una  paura  non 
ordinaria  nel  veder  calcare  un  Tuo  Amante  da  una  fenertra  dei  fe- 
condo appartamento,  dove  abitava,  ililla  felciata  della  ftrada,  cre- 
den  o  effettivamente  j  che/ì  folfe  ammaccata  rutta  la  cefta  :  Attef- 
taflTimo  dunque  nella noilra  relazione ,  che  una  tal  diipolìzione  di  Cor- 
po poteva cllère  Itata  caafata lenza  dubbio  da  quella  paura,  che  a- 
venjo  facto  in  quelF  iftiinte  una  fubita  ,  e  violente  agitazione  di 
tutt'  il  Corpo  ,  e  della  fua  imaginazione,  che  lì  figurava  vedere  un'Uo- 
mo contattala  tefta  rotta,  e  languinolente ,  aveva  caufato  per  ana- 
logia il  medcmo  effetto  nella  tefta  della  figlia  ,  che  portava  nel  ventre, 
che  per  non  aver' al  più  ch'un  mele ,  reilò  offefa  in  quella  parte ,  che 
era  all'  ora  d'una  foftanza  molto  delicata,  e  tenera. 

Li  25?.  di  Maggio  1672,.  il  Signor  Anguy  mio  Collega  mi  condulìè 
in  cafa  d'una  Donna  verfo  il  Chiollro  della  Madonna  ,  pei"  farmi 
vedere  un  fanciullo  morto,  che  ella  aveva  fatto  à  fette  meli.  A- 
veva  anche  qucfto  la  telta  d'una  figura  moftru ola  fimile  alli  due  e- 
fempij ,  de'  quali  ho  precedentemente  parlato  ,  e  di  più  aveva  le  brac- 
cia, e  gambe  tutte  conurafacte,  il  che  anche  fucceliè  per  un  gran  difgu- 
ilo  con  una  fubitanea  paura  ,  che  ci  dilTe  aver'  avuto  fui  principio  del- 
la fua  gravidanza. 

La  Donna,  che  porta  una  Mola  ha  più  pena  di  quella,  che  porta  un  fi- 
gliuolo 3  e  fé  la  porta  un  pezzo ,  in  tutto  tal  tempo  non  vive  fenza 
gran  pericolo  di  Vita.  Si  trovano  alcune,  che  le  portano  tré,  ò  quattr' 
itoni  intieri,  ed  alle  volte  per  tutt'  il  tempo  della  lor  vita ,  come  Arifto- 
tele  ha  oilèrvato  al  7.  Cap.  del  Lib.  4.  della  Generandone  degli  zyimmali  : 
e  come  fuccellè  alla  Moglie  ài  quel  Vafaio  dì  Scagno  ,  della  quale  Am- 
brogio Pare  ^3.  menzione  nsl/ìto  Libro  della  (jenerazjone  -,  che  ne  portò 
unadiecifetr'  anni,  ed  alla  fine  morì  :  ma  quel  che  e  degno  d'olfervarfi^ 
fi  è ,  che  fé  la  fofcanza  della  Mola  e  confula  con  quella  della  Matrice  , 
in  modo  che  non  paia  eh' un  fol  Corpo  [  il  che  e  più  tolto  una  efcrefcen- 
za  di  carne  earcinomatofa ,  che  fuccede  à  qualche  ulcera ,  ch'una  vera 
Moia]  iwtA  cafo  è  impolTibile  ,  che  la  Donna  fé  ne  polla  liberare  col 
gettarla  fuori,  ne  tirarlela  ,  iìche^iy  che  ogni  giorno  aumentando/ì, 
alla  fiiie  le  caufa  la  morte.  Quello  c'infsgna  Jppocrate  al  primo  lib.del- 
leMalatìe  delle  Donne.  Si  quidernuna  caro  fiat,  Alulìer  ferìt,  neqrte 
enirn  fieri  fot  ejì ,  ut  /ùperfiesmaneat.  Dichiararemo  i  rimedi)  per  la  vera 
^9)a>  ^uaiido  parlaremo  della  fuaeftrazione  ^1  ji.  Cap,  del  a,-  ^i^- 
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CAPITOLO      XI. 

Come  àehha  gonjernarfi  la  Donna  intutt"  il  tempo  della  fuà~ 

GravidanX^  >   mentre  non  ha  alcun  confiderabile 

accidente  >  per  far   in  modo  di  prevenirli. 

B  Etiche  una  Donna  gravida  Zìa  Tana^  tuttavia  deve  ciler  trattata  comò 
aRimalaca^  per  lo  ftato neutro  ■>  nel  quai  il  ritrova,  ckeperciò chia- 
inafì  Ja  Gravidanza  una  Malaria  ài  nove  meilj  poiché  èfoggctta  à  mille 
incommodità  caufate  dalla  poco  cura,  che  anno  di  loro.  Deve  allomi- 
gliar/ì  ad  un  buon  Nocchiero,  che  ei'ièndolìimbarcato  in  un'  orgogliofo 
Oceano,  pieno  di  fcogli,  sfuggei  pericoli^  e  li  conàiict  al  porto  con  una 
feuona,  e  ben  regolata  prudenza,  e  Te  fa  altriinenti,  e  giunge  felicemen- 
te al  PortOj  ciò  non  t,  che  à  cafo.  Cosi  appunto  la  Donna  gravida,  s'el- 
pone  fovente  a'  pericoli  delia  vita,  fé  non  là  tute'  il  lìzo  poflibileper  evi- 
tare, e  prevenir  molti  accidenti,  §'  quali  in  tal  tempo  è  fottopofta.  in  tai 
tempo  dunque  conviene  eh' abbia  riguardo  à  due  cofe.  Prima  à  quella 
del  figliuolo,  che  porta,  e  poi  alla  Tua  vita,  perche  d'un  femplice  male  ne 
rifultano  due,  mentre  che  la  Madre  non  può  efier'  incommodata ,  fenza 
-che  non  fé  ne  ritenta  il  frutto,  che  dentro  di  fé  porta  j  II  che  Ippocrate 
c'infegna  nel  Lib.  della,  7iatHra  de  Fìglìtioli.  Ppter  vivit  de  Matre  in  utz-^ 
roy  c^  (jHiili  AiaterfanitntePr<&ditatJì,  talern  etiampuerhahet. 

Acci  oche  dunque  pofià  confervar/ì  in  fanità  f  per  quanto  è  pofllbile 
in  tale  ft:to,  òche  fi  mantenga  in  una  certa  neutralità  J  bifogna,  che 
fopr'  al  tutto  meni  una  regola  ài  vivere  molto  efatta ,  che  convenga 
alla  fua  compleflione,  coftumi,  condizìom,  e  qualità  j  il  che  farà  con  ui^. 
buon'  ufo  di  iurte  le  lei  cofe  non  naturali,  cioè. 

L'?\.ria,  dove  ordinariamente  farà  la  fua  dimora ,  deve  e/lèr  ben  tem- 
perata in  tutte  le  fuc  qualità}  e  fé  non  folle  naturalmente  tale ,  bifognarà 
correggerla  quanto  più  farà  poffibile  co' modi  \i  più  proporzionaci. 
Fuggirà  l'aria  troppo  calda,  perche  facendo  una  gran  diflìpazion  d'umo- 
ri, e  di  [fimii  pocrebbe  cantare  non  poca'debolezza ;  P.aticolarmentc 
la  troppo  fredda,  e  ripiena  di  nebbie  ,  caufando  molti  rifred.li ,  e  diftil- 
lazioni  del  pctto,eccitando  la  tofIè,che  col  fuo  fubitanco,edimpctuoto 
muoto  facendo  sforzi  non  ordinari]  comprimono  il  ieco  ,  e  la  mettono 
in  pericolo  d'abborro.  Deve  fuggire  d'abitare  in  alcune  Iliade  ftrctte, 
ripiene  d'immondizie  ,  come  di  teu»ii-ii  lontana  da'  luoghi  puzzolenti, 
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trovando^  alcune  Donne,  alle  quali  la  puzza  d'una  candela  fumante  è 
capace  di  caufarie  Taborro^»  ò  farla  partorire piima  del  tempo  ,  come 
c'infegna  PIì?2Ìg  al  7.  Cap.  del^. LìbAdt  Ijì.  Natx  che  Ltehaut  c'aHicura 
aver'egl'  ifteiìb  veduto.  li  che  può  anche  caufare,e  fori!  più  il  vapor  del 
carbone,  come  ho  veduto  in, una  lavandara,  che  nel  quarto  vntit  abbor- 
tòper  non  avere  un  Sabbato  à  ferafatto  ben'  accendere  il  carbone,,  per 
troppo  affrettarfì  per  afciugar  le  fue  biancherie^  il  vapor  del  carbone  fé 
n'andò  ai  ceiTello,  e  riileiìi  fera  partorì  con  gran  pericolo  ài  vita.  Ma 
come  che  diciasuo,  che  la  Donna  giavida deve  fuggir  Taria  cattiva,  ed 
ogni  forte  ài  cattivi  odori  ,  co^j  ^deve  fuggire  ì  profumi  troppo 
"violenti,  benché  fiano  d'un' odore ,  che  le  piaccia>  e  particolarmen- 
te ,  fé  foile  foggetta  alla  fufFocazione  della  Matrice ,  che  perciò  do- 
vrà provare  ^i  ftare  in  un'  aria  eiìènte  da  tutte  quefte  cofe ,  quanto  piùi 
farà  poffibile. 

La  maggior  parte  delle  Donne  gravide  fono  talmente  fpetitate,  ed 
Snno  tanto  diflcrenti  voglie  di  cofe  llravaganti ,  che  è  molto  difficile  la 
prefcrizione  de'  cibi,  de'  quali  devono  fervirfl.    In  queft'  occafione  pe- 
3:0  le  con{ègliereià  fegiiir'  il  fentimento  à'Ippocrate  nelt^ iAfortfmo  58.  ad 
2.  Lib.    "JPaulo  àeterior ,  e^  fotmy  ^  cibm ,  fiiavìor  tarnen ,  melioribiu 
■cjuìàem  ■>  fed  injliavioribm  fri>:ferendt4è  >  cioè  ,  che  quel  bere,  e  mangia- 
re deve  preferirli  ad  ogn' altro,     chela  Donna  troverà  buono  ,  àllio 
^ufto,  ed  appetite^  benché  ila  alquanto  cattivo  fin  comparazione  al  mi- 
:^iioreJ  e  non  di  tanto  gufto.  Secondo  me,  deve  guardare  una  certa  rego- 
ia,  e.  mifura;,  ogni  volta  che  la  cofa,  che  appetisce  non  ha  tanto  ièraordi- 
naria,  con  evitar  tuttavia  ogii' ecceflò.  Se  la  Donna  non  è  tanto  Ipetita- 
ta  ,     deve     fervfrii    di  vivande  d'un  buon  fuco  ,     edin  tal  quantità 
jfuiKciente  per  fé  ,     pel  figliuolo ,      ed  il  proprig  appetito  in    que- 
iko     deve     ièrvirle     di     r-egola.     In    tal     tempo     deve     dilìàreb- 
•penfarij  dall'  afimenza  del  digiuno,  perche  rifcaldandoleil  fangue,  non 
De  buono  per  nutrimento  del  figliuolo  ,     che  deve  elfèr  ibave ,    e  be- 
aiigno,  dove  che  lo  farebbe  diventar  per  tal'  aftinenza  fluido,  e  debole,.©, 
lo  sforzarebbe  d'ufc.ire  prima  del  teropo  ,  per  cercarne  in  altro  ftiogo* 
.Non  deve  anche  faziarii  troppo  in  una  volta ,  e  particolarmente  la  fer3> 
perche  occupando  la  Matrice  una  gran  parte   del  fuo  Corpo  incirca, 
l'ultimo  mele,  impediice  ^     chelo  ftomaco poiù  contener  molto  cibo,, 
il  che  le  caufa  alle  volte  qualche  cofa  acre  alla  bocca  per  la  cattiva  di:- 
^eltione,  che  iì  fa  dell'alimento,    come  anche  una  gran  diiftcoltà 
direrpirOj     per  la  comprelfione ,  che  riceve   i\.  Diafrainmaj  che  ia 
jal  tempo  noji  ha  una  perfetta  libertà  di  muoverii.     Che  perciò  de- 
TC  più  rollo  mangiar  poco,  il  pane  di  fermento  puro,  ben  cotto,  e  bian- 
co^ come  à  Parigi  è  q.aello  di  GoneJlky  Qd  alrrg  iìiniie,  ma  non  già  di 
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quel  pane  negro  ,  òdi  quello  mal  levko  ,  ò  non  ben  cotto j  chj  lì 
•gonfia  nello  itomaco^  e  lo  carica  d'un  pelò  inropporcabile.  Deve 
mangiare  buone  vivande,  buona  carne,  e  ben  nutritive  ,  come  è  quel- 
la della  Vaccina  più  renera  ^  caftrato^  vitella,  e  volacili  ,  come 
galline  grafie  ,  capponi ,  piccioni ,  e  pernici  ^  e  quelci  arrollo  ,  o 
aìldVo  fecondo ,  ciie  più  le  piacerà.  Le  uova  freichc  le  gioveran- 
naailaij  e  come  die  le  Donne  gravide  non  anno,  mai  buon  iangue, 
fi  fervirà  nelle  minellre  d'erbe,  che  io  purifichino,  come  fono  l'aceccn 
fa,  lattuca,  cicoria,  e  boragine  j  non  deve  mangiar  pafle ,  e  pafticcì ,  e 
particolarmente  la  crofta,  perche  eifendo  àifRciìi  alladigcftione,  cari- 
cano troppo  lo  ilom.aco.  Se  deiidera  Pefce,  che  ila  alla  buon'  ora,  ma 
frerco,enonfalato,  e  di  quello  de' fiumi,  od  acque  correnti ,  perche 
quello  de'  flagni  avendo  odor  di  pantano  ,  non  fono  di  buon  nutrimen- 
to. Se  poi  le  Donne  potellèro  regolare  le  lor  voglie  di  cofe  ilraordina-. 
rie.,  è  meglioj[come  abbiamo  detto]  ed  anche  fi  deve  aver  qualche  com- 
piacenza nella  lor  tegola  di  vivere ,  e  non  e/fer'  olHnatamente  contraria 
a'  loro  appetid.  Potranno  bevere  àpailo,  un  poco  di  via  vecchio,  e  ben 
temperato ,  più  tofto  chiaretto^,  che  bianco,  che  liutarà  non  poco  la  di- 
geftione,  ed  à  confortar  loro  io  ilommaco,  che  ordinariamente  è  debole 
in  tal  tempo_,  e  fckcaCo  non  vi  fo^Fero  avyezz:e,  farebbe  bene  d'avvez- 
zarceli à  poco  à  poco  :  e  tanto  nel  bere  ,  come  nei  mangiare  devono 
evitare  tutte  le  cofe,  che  rifcaldano,  cioè  le  falate,  agre,  amare,  aperfti- 
ve,  e  diuretiche, poiché  provocando  i  Mellrui ,  potrebbero  caufar  l'ef- 
fufion  del  feme  fui  principioj  ò  l'abborco,  col  tempo. 

Tutte  le  funzioni  del  Corpo  della  Donna  devono  eller  regolate,  e 
moderate  con  un  dolce ,  e  moderato  ripofo  ,  e  particolarmente  la  con- 
cozione  dell'  alimento  nello  ftommacho  ^  che  in  tal  tempo  è  fo'To-etra 
à  naufee,  ed  a' vomiti,  ed  anche  in  tal  modo  il- parto  jfì  llabiiifce 
dentro  la  Matrice.  Diciamo  ,  che  il  fonno  deve  ellèr  moderato , 
perche  come  le  vigilie  ecceffive  diiripano  i  /piriti ,  il  troppo  dor- 
mire T  affoga.  La  regola  larà,  che  ài  24.  ore  ne  dorma  otto,  al- 
meno ,  o  dieci  al  più,  il  che  fi  facci  la  notte  ,.  come  più  propria 
al  ripofo,  e  non  il  giorno,  come  fonfolitele  Perfonc  ,  che  frequen- 
tano la  Corte ,  quali  del  giorno  ordinariamente  ne  flmnola  notte.  Tut- 
tavia quello,  che  avranno  un  tal  cattiv' abito  ,  devono  più  tolto  con- 
tinuarlo ,  che  cambiarlo  tutt'  in  ima  volta,,  poiché  tal  coicume  s'èLtto 
loro  ccnnr.turalc. 

Inquanto  all'  efercizio,  e  ripofo, bifogna  fiperli  ben  regolare  fecon- 
do i  diiteren ti  tempi  della  Gravidanza:perchc  ne' primi  giorni  delia  Con- 
cezione, iefc  ne  e  acco:  ta,deve  [fc  far  lo  può]  fl.ac  in  letto  ,ahncnofina 
al  quinto,  ò  fello  giorno,  ed  anche  fcnza  fervirfi  del  coito  :  Quello  e  lui 
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PrecectOj  ch.Q  ci  dsiìppocrate nel  Lib.de Sterilibm.  St  Mnlier gpnituramfe 
concepire  co gnoverit, primo  tempore->non  ArnplVus  ad  vtmmacceda,t>fsd^HÌe-' 
y?rf/.Perche  non  eilèndo  per  anche  Xi  Temi  nz^lìxx  ài  guclla  membranijchsL 
/ì  forma  ne'  cinque  j  ò  Tei  giorni  ieguenti,  coiF  agitazione  del  Corpo 
potrebbero  ufcire^  e  perderiì.  Non  deve  ned  anche  andare  ned  in 
carrozza  j  ned  in  caledb^  ned  à  cavallo  in  rute'  il  tempo  della  Gra- 
vidanza, e  molto  meno  quanto  più  s'avvicina  al  tempo  delp  uto,  per- 
che tali  erercizij  aggiungendo  ilpefo  à  ciò  che  è  contenuto  nella  Matri- 
ce collo  fcotimentOj  àxt  ne  riceve  ,  caufa  fovente  l'abbotto  ;  ma  può 
ben' andare  pianpiano  à piedi,  in  /èggetta,  od  in  Lctiga.  Non  deve 
portare,  ned  alzare  pei!  Soverchi,  ned  anche  alzar  troppo  ie  braccia,  che 
per  ciò  non  deve  acconciar/i  la  tefta  da  feiledà ,  perche  in  tal'  azioue 
farebbe  ubbligata  d'aliongarfele  troppo  fopra  la  iz^x  y  il  óx^  ha 
fatto  ,  che  molte  abbino  partorito  prima  dei  tempo,  perche  i  li- 
gami  della  Matrice  il  rilafciono  tutt'  ìì\  una  volta  con  tali  violenti 
eftenfìoni.  Deve  far'  eiercizio  ,  palleggiando  pian  piano,  avere  fcar- 
pe  col  calcagno  ballò,  perche  non  potendo  vcder/ì  i  piedi  per  la 
grodèzza  del  ventre ,  ion  foggette  à  cafcare  ;  Alla  iìne  /i  deve  tal- 
mente governar  ne'  iuoi  cfercizii .  che  più  tofto  pecchi  di  troppo  ri- 
pofo ,  che  di  troppa  agitazione ,  perche  il  pericolo  è  maggiore  in  uà 
Bnuoto  violento ,  che  in  uno  fmoderato  ripofo.  So  ben  però  che  isyirì^ 
fìotele  dice  al  6-  Capital,  del  4.  Libr-  de  General^ione  Animaliurn.  Che 
la  Donna ,  che  è  folita  di  far  qualche  efercizio ,  flà  meglio  tanto  nei 
tempo  della  Gravidanza,  chenelparto,  di  quella  che  mena  una  vi- 
ta dei  tutto  ripofata}  ma  bifogna  intendere ,  c\ìq  qucfto  muoto ,  ò 
fatiea  fìa  moderata,  e  che  non  poffi  per  fé /Iella  metter'  ì\\  pericolo^ 
e  la  Madre  ,  ed  il  fanciullo  :  Che  per  ciò  èimpoffibile ,  che  in  que- 
fto  particolare  polli  cfser  del  parere  ài  tutti  gli  Autori,  benché  ogn'  uno 
feguain  quello  il  loro  cattivo,  e  pericolofo  confeglio ,  per  Io  quale  vo- 
ghono,  chela  Donna  nell'ultimo  mefe  della  fu  a  gravidanza,  deb- 
ba più  dell'  ordinario  far*  efercizio  ,  acciò  che  (  dicono  )  il  fi- 
gliuolo cali  à  ballò  5  ma  fé  confiderallèro  bene  la  cola  ,  conofce- 
rebbero  ,  che  quella  è  la  fola  caufa  della  maggior  parte  de'  dolori, 
che  patifcono  nel  parto,  perche  il  ripofo  farebbe  loro  ài  maggior* 
utile,  che  non  è  l'efercizio,  come  lo  provarò  coli'  efplicazione fe- 
guente. 

Deve  prima  faperfì,  e  tener  per  fermo ,  che  l'ufcira  del  figliuolo  deve 
clfer  riiallàra  air  apertura  ben  regolata  della  natura,  e  non  eccitarla  à 
metterlo  fuori  con  tale  fcotimento  prima  del  tempo  j  il  cheiuccedcndo 
[  benché  ciò  non  fia  troppo  prelèo,  che  di  fette,  od  otto  giorni  ]  non  laf- 
eia  però  alle  volte  d'cllèr  cosi  pregiudiziale  al  figliuolo,  come  noi  ve- 

dia- 


Lihro     L  ^1 

diamo  nell'  uva ,  che  quattro  ò  cinque  giorni  prima  della  Cus.  maturità^ 
è  anche  agrefta.  M.ì  per  far  chiaramente  vedere  con  queft.i  fimiiicudinej 
che  tah'  eiercizi)  caufano  alle  volte  grandi  travagli^  come  abbiamo  det- 
to f  biibg.na  coniìderare  ,  eh'  il  figlinolo  è  naturalmente  /ìruato  nella 
Matrice,  colla  tefta  in  alto  ,  e  li  piedi  à  bailo,  guardando  il  Corpo 
della  Madre  fin  tanto  che  fia  giunto  all'  ottavo  mcfe  :  Ali'  ora  ,  e 
qualche  volta  più  prefto ,  ed  alle  volte  più  tardi ,  effendo  la  tQd.i  grol- 
fa,  e  grave ^  viene  à  far  il  capitombolo  colla  tella  à  baflb  ,  e  li  piedi 
air  insù,  che  è  la  fola,  e  ver^fituazione,  nella  quale  deve  venire  al  Mon- 
do j  perelTèr  ogn'  altra  contro  natura  Or'  appunto,  mentre  il  fi- 
gliuolo èfolito  di  voltarli  cosi  à  capo  all'  ingiù  ,  in  eambio  di  tenerlo 
inripofo,  le  Donne  cominciano  àfaltare,  caminare.  Ialite,  calare, 
e  far'  efercizij  più  deli'  ordinario  ,  il  che  fovcnte  è  caufa ,  che  ii 
voltano  à  traverio,  e  nona  drittura,  come  dovrebbe  fare 3  ed  alle 
volte  la  Matrice  s'allunga ,  e  s'impiccia  talmente  neli'  ultimo  mefe 
nella  concavità  dell'  HypogaBro  per  caufa  di  qucfti  Icotimenti ,  che 
non  lafcia  più  la  libertà  al  figliuolo  di  far'  il  capitombolo  naturale , 
per  il  che  è  sforzato  divenire  nella  prima  fituazione,  cioè  per  li  pie- 
di ,  od  in  altra  poflura  anche  più  cattiva.  Sarebbe  per  quello  an- 
che molto  bene ,  che  la  Donna  s'aftenellè  dal  coito  nel  tempo  delli  due 
ultimi  meli,  perche  con  elfo  il  Corpo  vien' agitato  non  poco,  ed  il 
ventre  comprello  nell'  azione,  il  che  tà.  anche  pigliare  un  cattivo 
fito.  Che  perciò  non  fono  dell'  opinion  d' ^riféotele ,  che  dict  al 
quarto  Caf  itolo  del  fettirno  Libro  dell'  Ifloria  degli  ayinìmali ,  che  la 
Donna  ,  che  fi  ferve  del  coito,  alquanto  prima  del  Parto,  che 
partoriice  \:o'^.  maggior  facilità.  Il  che  alfolutamente  è  contrario 
al  fentimento  d'Jppocrate  ,  che  dice  nel  Libro  della  Suferf et  aliane» 
^JMnUer  pr^gnans  fi  coitii  non  utatur  ,  facilim  a  parta  liberatur, 
Snmo ,  che  quegli  ,  che  vorranno  far  ben  n'Mcilione  à  quelle 
cofe  ,  non  avranno  gran  difficoltà  à  lafciar  quelV  inveterato  erro- 
re ,  che  caufa  al  certo  la  morte  ad  una  gran  quantità  di  Donne, 
e  figliuoli ,  ed  ad  altre  accrefce  gran  dolori ,  e  travagli ,  per  le  ra- 
gioni già  dQttQ. 

Si  fon  vedute  Donne  abbottare  per  lo  Iparo  delle  artiglieri*  ,  come 
anche  pe'l  fuono  di  grolle  campane  j  ma  particolarmente  dal  gran  nu- 
mero de' Tuoni ,  quando  ali' iraproviio  fifentono,  fenza  chciianopre-^ 
ceduti  dal  baleno. 

Sono  le  Donne  gravide  ancPie  foggette  alla  coftipazione  del  vcnti^éj 
quando  che  la  Aratrice  col  fuo  peto  calcando  l'intcftino  rctto,impeiifce 
ch'il  ventre  non  fia  lubrico.  Chi  farà  foggettaaduna  rarfncommodità,u- 
ùfx  fovencc  ne'  cibi  Prime  fecche^  cotte,  e  biodi  di  vitella,  con  jBiiaeiU-e 
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d'erbe,  co'  qu-ili  iì  potrà  facilmente  inumidii  u  ventre  ,  potrà  anche 
pei-  qae/l'  iftellà  cauia  pigliar  mezz'  oviCÌ3.d\  caffia  monda.  Se  quefte 
cole  non  baftallèro  le  h  potrà  dare  qualche  clillerio  delicato  ,  com- 
coflo  di  malva ,  gramigna^  pariecaria,  ed  anif]  ,  dentro  del  quale  fi 
ilemperarà  due  oncie  ài  zuccaie  lo/Iò  ,  con  un  poco  d'oglio  vio-. 
lato  i  overo  fatto  con  un  pugno  di  crufca,  due  oncie  di  miei  viola- 
co,  ed  un  poco  di  butiro  h-efco.  Overo  le  fé  ne  potranno  far'  altri  le- 
condo  l'e%enza  :  ma  bifogna  però  bea'  avvertire  ànon  darle  per  quello 
male  alcun  ciiilerio  acre,nè  droghe  chepolTino  eccitarle  il  fiLiiFo  di  ven- 
«tre,  e  farle  una  troppo  grand'  evacuazione,  perche  ii  potrebbe  metter'  à 
pericolo  di  farla  abbortare,  come  c'iniegna  molto  ben  Ippocrate  neW  A- 
forifmo  54.  del  5.  Uh.  àoyt  die  e.  Mptlieri  in  mero  gerenti  Ji alvm  flurimum . 
fiuaty-periadum  ejì  ne  aborti at.  Cioè ,  fé  la  Donna  gravida  avrà  un  fluiFo 
di  ventre,  va  à  pericolo  d'abortare. 

Se  la  Donna  il  deve  ben  governare  nelle  cofe  fopracennate ,  non  deve 
meno  aver  cura  di  reprimere,  e  moderar  le  proprie  paffioni;  come  fa- 
rebbe di  non  lafciarii  trarportar'ecccOìvamenre  dalla  collera ,  ned  in- 
gannar dalla  gelofìa,  come  molte  fon  folite  di  fare.  Si  deve  fopr'  al 
tutto  fuggire  di  fare  qualche  paura,  overo  darle  qualche  nuova  fubi- 
tanea^  che  polla  attriilarla  j  perche  quefte  paiìioni,quando  fono  violen- 
ti fon  capaci  di  porre  confusone,  e  difordine  nella  generazione  ,  come 
lo  fanno  veder'!  cafi  raccontati  nel  precedente  Capitolo  parlando  della 
Adola,  cà  anche  di  farla  partorire  nef  medemoifcante  ,  in  qualfivoglia 
termine  ch'eifa  fia,  come  fuccelfe  ailaMadre  d'un  mio  Cugivio  chiom-ito 
Stn-norDioniJìo  Mercante,  il  cui  padre  ellèndo  irato  uccifo  da  un  fuo  do-- 
mefticod'unaftoccataychegli  diede  da  traditore,  incontrandolo  perla 
Città,  perche  l'aveva  qualciie  giorno  prima  fcacciato  da  Caia;  Succellà 
che  fu  la  difgrazia,  venne  fubito  la  nuova  all'orecchia  di  quella  Donna, 
che  era  gravida  d'otto  mehj  ed  alla  quale  iù  portato  poco  doppo  il  m:  ri- 
to morto,tà  fubito  airalita  d'un  tremore  sì  grande  ,  che  partorì  fubito  il 
detto  DionijiOy  al  quale  [il  che  è  cofa  notabile]  è  rcftato  fcmpre  un  perpe- 
tuo tremor  dì  mani,corae  giuflo  aveva  la  Madrc,quando  lo  pofe  al  Mon- 
do; fenz'i  però  aver'altra  incommodità  in^tutt'  il  fuo  corpo ,  che  quella; 
E  mÌricor£Ìo,che  quando  fottofcruille  il  contratto  Matrimoniale,alcuni, 
chenonfapevanoilfuomaicjcredettero,  che  crem alfe  perche  dubita/le 
d'aver  fatto  un  cattivo  mercato. Che  perciò  fé  /i  deve  dare  qualche  nuova 
alle  Donne  gravide,  fiano  piiì  tofto  quelle,  che  poffono  loro  e au fare 
«ìualch'  allegrezza  moderata,  perche  anche  l'ccceffiva  potrebbe  loro  ap- 
portar pregiudizio  ìi\  cale  llato;  efe  folle  aifolutamence  ncccllàrio  darne 
loro  una  cattiva,  ciò  bifogna  farlo  co' mezzi  dolci  ed  infcniìbilmente, 
per  non  farla  giungere  all'orecchia  loro  tuft'  in.  una  volta. 
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Subito,  che  la  Donna  fi  {Ini  accorta  d'eifer  gravida  non  fidtve  tanto 
stringere  il  buflo,  come  faceva  di  prima  per  far  la  vira  fottile,  edelicataj 
il  che  offendendole  anche  le  mammelle  j  e  tenendo  il  lor  corpo  in  una 
Itampa  cosi  ftrctta,  inìpedifce  che  il  figliuolo  non  poifa  agevolmente 
crefcere,  e  fovente  partoriicono  prima  del  tempo  ,  ed  alle  volte  contra- 
fatti. Alcune  Donne  fono  così  pazze ,  che  non  inavvertentcmente  j  e 
per  parere  fnelle ,  e  fottiii  di  cintura  il  flringono  tanto ,  che  il  diforma- 
no tutto  il  lor  corpo,  che  doppo  il  parto  per  ciò  refla  loro  tutto  grm- 
zofo,  e  ftendente  à  ballo  come  una  bifaccia  j  e  doppo  dicono  per  loro 
fcufa,  che  la  Mammana  l'ha  guallate ,  per  non  averle  fapute  ben  gover- 
narei  ma  non  con/ìcierano ,  ch'elleno  fono  learda  caufa  di  quello  male 
per  troppo  ftringer/ì,  il  che  fece ,  che  il  corpo  non  trovando  luogo  di 
dilatarli  d'una  parte,  e  l'altra ,  è  sforzato  ad  allungarfi ,  e  far  quel  catti- 
vo effetto  nel  corpo  d'una  Donna.  Per  evitar  dunque  quelli  mali 
devono  fervirfì  d'abiti  larghi  ,  e  lafciar  le  fiecche  ,  colle  quali  cal- 
cano il  corpo  per  addrizzarlo.  Devono  di  più  fuggire  di  non  ba- 
gnarfì  in  alcun  modo ,  che  fìa ,  doppo  che  ftimaranno  elfer  gravide  , 
acciò  che  la  Matrice  non  fìa  sforzata  ad  aprirli  prima  del  bifogno.  Quc- 
fto  è  il  confeglio  d'Avicenna ,  che  dice  neliii>'  5.  ira^»  z.  ca.p.  z.  Che  li 
bagni  per  una  Donna  gravida  fono  efecrabili. 

Quali  tutte  le  Donne  in  Francia  fono  talmente  infatuate  dallamo- 
da  di  farli  cavar  fangue  in  mezzo  dei  tempo  ,  e  nel  fettlmo  mefc, 
che  le  laici rdlero  di  farlo  f  benché  per  altro  il  portino  bene  J  cre- 
derebbero non  poter  mai  felicemente  partorire.  Non  voglio  però 
far  credere,  ed  allicurarcon  Ippocrate  neW  Afori/rno  31.  del  quinto  Li- 
yro  ,  the  dice.  (tJ^Inlier  in  utero  ferens ,  feBa  vena  aborm ,  eo  ma- 
£Ìs  fijit  fostHó  grandior.  Se  la  Donna  f  dice,  egli  J  che  farà  gravi- 
da, li  ra  cavar  fangue,  abbortarà  ;  tanto  più  facilmente  quanto  che 
il  figliuolo  farà  grande. ,  Non  deve  però  queft'  Aforifmo  vietarci  del 
tutto  l'ufo  della  Flebotomia,  quando  che  lanecellità  la  richiede  j  ma 
folo  ci  fa  conofcere  ,  che  biibgna  fervirfcne  con  gran  prudenza, 
poiché  fi  trovano  Donne,  che  anno  bifogno  di  firfi  cavar  fangue  tre, 
e  quattro  volte,  e  forfi  più  in  tutt'il  tempo  della  lor  gravidanza,  ed  ad 
altre  baftr^no  folo  due  volte  }  Perche  fi  come  fi  trovano  Malarie,  che 
in  tutt'  il  tempo  della  gravidanza  richiedono  l'emilllon  del  fangue  no- 
ve ,  e  dieci  volte  ,  che  non  per  quefto  lafciano  dì  partorire  à 
fuo  tempo  ;  così  anche  alcime  per  una  fola  emiffione  un  poco 
abbondante  [\  fconciano ,  che  quefto  appunto  credo  abbia  voluto  dire 
Ippocrate  in  tal'  Aforifmo. 

E'  anche  un  grand'  abufo,  che  per  un'emilTIon  di  fangue  d'elezione, 
bifogni  alpe,  tare  ,  chela  Donna  Ila  gravida  à  mezzo  tempo  :     perche 
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ioirente  farebbe  ben  pfù  utile ,  CqÌÌ  pradcallè  nei  primo  me  fé  ;  perche 
c/fènda  lutai  tempo  il  figlio,  che  è  nella  Matrice  ailài piccolo,  non 
può  concimare  per  fuo  nutrimento  tute' il  fangueivi  contenuto,  eh© 
per  ciòiie  refi:a{bventemolto  di  iliperf^uo,  che  col  tempo  caufa molti 
?xcicienti,  che  travagliano  poi  non  poco  le  povere  Donne,  particolar- 
mente quelle  i  che  foprabbondavano  di  Melimi  prima  che  follerò  gra- 
vide. Ma  ilpuò  vedere  cofa  di  maggior  confìderazione  circa  remiflioii 
del  fangiic  delle  Donne  gravide  ,  che  l'efempìo  della  Moglie  del  Signor 
Jacomot  mioColiegajche  m'ha  detto  averle  cavato  fangue  in  una  folgra.- 
vidanzaquarant'  otto  volte,  cioè  45.  dal  braccio  ,  due  dal  piede,  ed  una 
dalla  Gola  per  liberarla  d'una  grand'  oppreflione ,  che  l'alfligeva  ;  ci» 
non  ottante  partorì  felicemente  un  Fanciullo  molto  fano  ,  e  robullo. 
Or  come  che  tu:te  le  nature  fon  differenti ,  non  devono  efser  governate 
tutte  col  medsmometodo_,  e  non  credere  però  che  fìanccefsario  ,  che  adi 
ogni  Donna  gravida  debba  concederfì  remilllon  del  fangue,  overo  af- 
pectare,  che  fiain  mezzo  del  termine  della  fua  gravidanza.  Conofceral- 
lì  la  necellìtà,  fecondo^  che  faranno  più,  ò  meno  l'anguignej  e  fecondo  gli 
accidenti,  che  le  fopragi  unge  ranno.  Devono  ufar/ì  le  medeme  caufelc 
in  darle  medicina  fecondo  re/igcnza  del  cafo ,  col  fervir/ì  però  fempre  di 
remedi  j  piacevoli,  e  delicati,  quando  fofse  necefsario,  come  fono  la  cal- 
ila, il  reubarbaro^  la  manna,  tamaricicoi  pefo  d'una,od  al  più  di  due  dra- 
me  ài  fenna.  Se  quefte  cole  il  pcrmertono  alle  Donne  gravide  ;  bifogna 
pero  efser  ben'  avvertito  dinou  fervir/ì  d'altre  droghe  più  vioIenti,come 
farebbero  lafcamonea^  l'elleboro,  L'afsenzio,  l'aloè  ,  e  la  colloqumtida, 
che  farebbero  capaci  di  farla  abbortare,,  e  cosi  fé  s'olserverà  tutto  do, 
che  s'è  detto  di  fopra^  Il  potrà  fperare  unbuon'  efiro  della  gravidanza.A- 
vendo  fin  qui  dicniarato  afsaiampiamence  del  modo  di  governar/1 ,  e  re- 
golari! quando  la  gravidanza  non  è  accompagnata  da  alcun  accidente ,  e 
del  modo  di  prevenirli, convien'  adedò  efaminare  alcune  indilpoiìzioni, 
alle  quali  fono  in  tutto  il  tempo  della  gravidanza  foggerte. 

CAPITOLO     XIL 

P/  Vomiti  delle  Donne  Gravide,. 

SOnoi  vomiti  ordinariamente  uniti  colla  fupprcillon  de'  Meftrui,  ed 
è  il  primo  accidente,che  accade  alle  Donne  gravide,pei  il  quale  s'ac- 
corgono d'efser  tali.  Noti  fono  fempre  eccitati,  come  li  crede,da'  cattivi 
umori  ammafsatinelloftomacojperlafupprellionde'  Me/l.  Tali  umori 
corrotti  fono  ben  sjcasAla  del  appetito  depravato  quando  ve  nefonoiii 
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abbondanza,  ò  vi /ì  generano,  ma  non  de' vomiti  j  che  cominciano  ne' 
primi  giorni  della  gravidanzajnon per  gueito  è,  che  col  tempo  non  pof^ 
fino  efièr  caufacì  da  queUi,  che  Ci  vanno  corrompendo^  ma  quefto  primo 
vomico  YÌQno.  per  la  fimpatia,  c-he  v'è  tra  lo  llomaco,  e  la  Matrice  per  la, 
fomigliaiiza  della  lor  follanza,  e  che  i  nervi,  che  s'infèrifcono  nell'ori- 
fìcio iLiperior  dello  fcomaco  >  fi  communicano  per  continuazione  à 
quegli  ,  che  vanno  alla  Matrice  ^  che  fon  porzioni  delia  fe'fta  coppia  dì 
quelli  dei  cervello.  Or  la  Matrice,  che  ha  un  [tnOi  molto  delicato  per  la 
Tua  compoiìzion  membranora,  venendoli  à  dilatare  nella  gravidanza.n^ 
riceve  qualche  dolore  ,   che  communicandoil  nel  raedemo  tempo  per 
quella  continuazion  di  nervi  all'  orificio  fuperior  dello  ilomaco  ^  le  ca- 
gionano quelle  naufeeje  vomìtl^che  ordinariamente  anno.  E  per  far  ve- 
dere, che  iìil  principio  quella  è  ia  caufa  ^  e  non  li  preeefi  cattivi  umori,  è 
che  molte  Donne  cominciano  a  vomitare  ne'primi  giorni  della  lor  gra- 
.vidanza,  benché  folfero  in  perfetta  ìanicà ,  prima  delia  loro  concezione 
si  recente  ed  all'ora  la  fuppreflion  de'  Meftrui  non  può  per  anche  caufar 
.tali  accidenti,  che  fono  per /impatia ,  non  più  né  meno  come  vediamo^ 
che  li  feriti  in  tefla,ò  negl'  h\ZQ.iìmì,Q  quelli  che  anno  le  coliche  nefreci- 
che,  avernaufee  di  cibi,  e  vomiti  fenza  che  vi  Zìa  alcun' umor  corrot:o 
ne'  loro  ftoniachi.  Le  naufee ,  e  vomiti ,  che  fon  muoti  contro  natura 
del  ventricolo,  vengono  caufati  alle  Donne  gravide  ne'  primi  giorni  per 
la  caufa  già  accennatale  non  altra. 

La  naufeanon  è  altro,  ch'una  voglia  di  vomitare,  ed  un  muoto ,  col 
quale  il  ventricolo  fi  folleva  verfo  il  fuo  orificio  fuperiore ,  (èii2a  però 
rigettar  cofa  alcuna  j  Ma  il  vomito  è  uno  sforzo  più  violento,  col  qua- 
le Ci  getta  dalla  bocca  ciò,  che  è  contenuto  nella  capacità  dello  iloma- 
co. In  quelli  primi  giorniil  vomico  non  è  eh' un  femplice  fintoma  da 
temerfi  moltopoco;  ma  continuando  più  tempo ,  debilita  eflremamentc 
Io  llomacO)  ed  impedendo  la  digeltione,  corrompe  gli  alimenti  ia  hi  o- 
go  dì  concocerli,  da  che  Ci  generano  doppo  cattivi  umori ,  che  doman- 
dono  d'ellèr  purgati.  Tali  vomici  fovente  continuano  fino  al  terso  ,  ò 
quarto  mefe  della  gravidanza,  che  è  il  tempo  nel  quale  ordinariamente 
il  figliuolo  fi  muove,  doppo  di  che  cominciano  à  celiare,  e  ricuperano 
l'appetito  pcrfo  ne' primi  mefi;  perche  il figHuolo  venendo  ad  ellèr  più 
forte,  e  più  grande^  ed  avendo  bifogno  di  maggior  nutrimento,  che  nel 
principio,  conluma  in  tal  tempo  gran  quantità  d'umori,  il  che  impedi- 
ice,  che  non  foprabbondino  tante  fuperfluità nello  flomaco  ,  oltre  che 
all'  orala  Matrice  se  ailiieFatta  à  ricevere  à  poco  à  poco  maggior*  eilen- 
fione.  In  alcune  però  continuano  Cm'  al  tempo  del  parto  ,  il  che  le 
pone  fovcnre  m  pericolo  d'abbo.tare  ,  e  tanto  più  facilmente  , 
quanto  che  U  Donna  è  più  vicina  ai  fuo  tempo  ,    per  caufa  del  pe- 
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to  mago-ioie  ,  che  fi  ipinge  con  maggior  violenza  à  baifo.  Alcune 
ne  fon' iaftlitte  più  neir  ultimo  Mcfe^  che  fai  principio  ^  perche  all' o- 
ra  lo  ftomaco  non  può  allungarli  per  tenere  à  ino  beli*  agio  l'alimentOj 
per  ellcr  comprellò  dalla  grand' eftenfione  della  Matrice.  Quelli  vo- 
miti, che  vengono  cosi  nella  fine  della  gravidanza  alle  Donne  ,  che  por- 
tano i  lor  figliuoli  molto  in  akoj  ordinariamente  non  celiano^  che  doppo 
d'aver  partorito. 

Sul  principio  non  devefi  far  molto  ca{b  dì  quelli  vomiti ,  ogni  volta, 
che  fiano  con  foavità,  e  lenza  molto  sforzo  j  ma  fé  continuano  doppo 
il  quarto  mefe_,  vi  li  deve  rimediare  ,  perche  elfèndo  giornalmente  ri- 
gettati gli  alimenti,  la  MadrCj  ed  il  Figlio^  che  anno  alf  ora  bilogno  di 
3iiolto  fangue,  ne  farebbero  molto  indeboliti  ;  oltre  di  che  quelle  conti- 
nue foverlioni  dillomaco ,  caufando  grand'  agitazione  ,  e  compreffione 
nel  ventre  delia  Madre ,  ubbiigarebbero  il  figliuolo  ad  ufcir  prima  del 
tempo,  come  abbiamo  detto ,  over©  caufar  qualche  relallàzion  di  Ma- 
cric  e,  ò  qualche  Ernia  di  Ventre,  o  di  Reni. 

Per  rimediare,  che  li  vomiti  non  afflighino  tanto ,  né  sì  lungamen- 
te   f  perche  d'impedirli  affatto  è  molto  difficile  J     fi  fervirà  di  buo- 
ni alimenti,  quali  abbiamo  fpecificati  ,   parlando  della  regola  di  vì- 
vere, non  ne  piglierà,  che  poco  per  volta,  acciò  che  lo  ftomaco 
polla  ritenerli  fenza  gran  fatica,  e  che  non  lìano  sforzati  di  rigorgi- 
tarfi ,  come  farebbero  ,  fé  folTero  in  molta  quantità  ,   mentre  che  la 
gravidanza  le  impedifce  lafua  libera  dilatazione  j     E  per  rallegrar- 
io,  e  fortificarlo     [  perche    ordinariamente  è  debile]     condirà  le 
vivande  con  fugo  di  melangoli,  limoni,  granate  j  ò  con  fugo  d'agrella, 
ed  aceto  rofatOj  fecondo  che  domandare  il  fuo  appetito.  Potrà  mangiar 
femmolella  fatta  di  farina  d'orzo  mondo,ò  di  faiina  ordinaria,coir  aver 
fatta  cuocere  prima  un  tantino  la  farina  al  farno,mefcolandovi  poi  nel 
cuocerla  qualche  rollo  d'uovo,  che  ellèndo  così  preparata  è  molto  nu- 
tritiva, e  di  facil  digellione.     Potrà  mangiare  doppo  palio  qualche  po- 
co di  cotognata^  ò  di  gelatina  d'una  fpin a  confettata.  Beverà  via  vec- 
chio, e  più  toflo  chiaretto,  che  bianco,  che  deve  temperai-fi  con  buon' 
acqua  di  fontana,  e  non  di  cillerna,  ò  delle  conferve  di  piombo,  come 
fono  la  maggior  parte  di  quelle  di  Parigi,  che  pe'l  foggiorno,che  fanno 
in  tali  luoghi,  acquillano  una  eattiva  qualità.     Calo  che  nonpotelìè  a- 
Ver  di  quell'  acqua  viva,  fi  fervirà  più  rollo  di  quella  di  fiume  ,  cavata 
in  qualche  luogo  efènte  d'ogni  immondizia ,  che  le  fi  farà  qualche  vol- 
ta ferrare,  collo  fmorzarvi  un  ferro  bene  infocato  :     Ma  fopr'    al 
rutto  deve   evitar  le  vivande ,  ed  intingoli  troppo  graflì ,  percheinu- 
3i3idifcono,edammollilcono  cllremamcnte  le  membrane  del  ventrico- 
lo, che  non  è,  che  troppo  debilitato  j  e  rilallàco  dalli  continui  vomiti , 
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come  anche  ogni  forte  di  falfa  dolce,  che  non  le  pofsono  >  che  nuocere^ 
ma  più  tofto  le  fue  iaiic  devono  efser'iin  tancino  agrettc  ,  cheion  per- 
fette per  rallegrarlo,  econfortirlo. 

Mi  ie  non  oftante  tutte  quelle  precauzioni,  e  fimi!  regola  di  vivere^ 
li  vomiti  continuarannoj  benché  iìapafsata  la  metà  del  tempo  delia  faa. 
gravidanza,  quello  ci  denota  efservi  umori  molto  corrotti,  attaccati  al- 
le parte  interna  delio  ftomaco,  quali  non  efsendo  potuti  evacuarli  da' 
precedenti  vomici^  per  elser  troppo  attaccati  devono  e ("s  ci"  evacuati  da 
balfo  con  qualche  diirolvente  ,  il  che  potrà  fari!  con  qualche  purghetta^ 
fatta  coir  infulìone  di  mezza  dramma  di  reubarbaro^  d'una  dramma,  o 
due  al  più  di  buona  feiina,  ed  un'  oncia  di  firoppo  di  cicoriaj  la  qual  me- 
dicinetca  dilFolverà  quei  umori,  e  confortando  le  parti,  l'evacuarà,  O- 
vero  il  farà  colla  manna,  caffia,  e  tamarici ,  ò  con  altri  leggieri  purgati- 
vi, fecondo  che  il  cafo  richiederà,  mettendovi  fempre  un  pocodireu- 
barbaro,  o  di  firoppo  di  cicoria  compofto,  coli'  altenerfi  totalmente  da 
ogni  forte  di  rimedi)  violenti  >  come  fono  l'antimonio ,  l'elleboro,  la 
fcamonea,  lacoUoquintida  ,  ed  altri  di  ilmil  forte  per  non  metterla  in 
pericolo  d'abortare  col  volerla  folo  purgare  ;  e  fori!  anche  di  farla 
morire,  come  CuccdTe  alla  Moglie  à'Antimato ,  della  quiiìe  Ippocrate  fa 
menzione  al  5.  itéf.  delle  JUalatie  popolari  y  ch.Q  morì  nella  gravidanza 
per  averprefo  una  medicina  troppa  violente  ,  che  le  fece  vomitare  iìii 
le  materie  del  fegato }  Deve  anche  ben  con/iderarfi  quali  iiano  gli  u- 
mori,  che  fi  vogliono  purgire  ,  perche  come  dice  il  mederao  Ippocrate 
neW  Aforijmo  z.  della  prima  fez,ivne.  Jnpertmbationihm  ventriy->  (S"  vorni- 
tìba^  sponte  evenientihm,JìjHÌdem  ^ualia  oportetpHreari ,  purgentur  ,  con- 
feri,  c^  facile  fernm  '.fri  rninm  contrae  Cioè,  Nelle  turbolenze  ài  ventrCa 
e  vomiti ,  che  da  fé  ilefli  vengono  ,  fé  le  cofe  necelTarie  à  purgarli  ibn 
purgate,  fon  di  gran  foUievo  alle  ammalare  j  e  fé  nò>  al  contrario.  Che 
pei  ciò  dobbiamo  confiderare,  che  non  bafta  purgare,  ma  l'importanza 
è  d'evacuare  l'umore,  che  cagiona  la  malatia,  perche  altrimenti  la  pur- 
ga indebolirebbe  davantaggio  lo  ilomaco  ,  il  che  non  farà ,  fé  \\  piglia 
con  prudenza  ,  e  fé  conviene  all'  evacuazione  dell'umor  peccante.  Se 
non  bafta  una  fol  volta  ^i  potrà  reiterare,  doppa  d'averla  lafciata  ripofaré 
qualche  giorno.  Quando  poi  li  vomiti  continuano  fenza  alcuna  inter- 
mirrenza,  benché fia  à regola,  come  abbiamo  detto  ,  e  doppo  d'e/rcre 
ftata  competentemente  purgata,  bifogna  fermarfiquì  ,  per  dubbio  ,  oh^ 
non  fucceda  di  peggio,  e  d'cilcr  biafimati ,  fé  le  (\  delle  occafione  di 
fconciarfi  :  e  quando  le  viene  il  finghiozzo  perla  troppa  evacuazione, 
che  fifa  delle» ftomaco  co'  continui  vomiti,  è  cattivo  legno,  comec'iii- 
fegna  i'Aforifmo  decimo  terzo  del  fettima libro  j  che  dice  ,  A  vomim 
fmgultm  malmn. 
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Bifot^na  olTervare  ,  che  ioveiite  è  molto  utile  l'emiinondel  fangue 
prima  di  pLU-g:rla  per  caufa  de'  vomiti  j  lafciando  qualche  giorno  d'iii- 
rervallo  tra  quefti  due  rimedi):,  per  evitare ,  che  1  agiazJone  degli  umo- 
ri non  /ìa  tanto  grande ,  ed  acciò  l'evacuazione  più  facilmente  il  faccia* 
Fu  un'  ottimo  conieglio  ,  che  diedi  un  giorno  -liia  moglie  d  un  Confe- 
gliere  della  Corte,  che  m'aveva  chiamato  à  cafa  Tua  per  fentir' il  mio 
paerc  incorno  a' vomiti,  ch'aveva  di  fei  ietti  mane  continue  ,  e  che  era 
iolo  gravida  di  due  meli ,  che  ne  lentiva  alle  volte  qualche  fpecie  di 
Gonvullìone,  dubitando  con  ragione ,  che  non  Lfacenerofconciare, 
come  aveva  fatto  un  altra  volta  nel  medcmo  termine  di  due  meli,  ò  che 
hi  cambio  di  figliuolo  nonfaccilè  un  falfo  germe,  come  anche  le  era  un' 
altra  volti  (uccciro  pe'l  medemo  accidente  ,  ma  avendola  conCioìht^ 
di  farli  cavar  7.0  8.  oncic  di  fangue  dal  braccio  per  prepararla  ad  unapia- 
cevole  meiicina,  che  le  averci  doppo  fatta  pigliare;  Una  Donna  di  gran 
qualità,  e  Tua  parente,  che  era  con  cilb  lei,  ributò  fubito  il  mio  parere, 
come  fé  aveffi  detto  qualche  gran  fpropofico  ,  mantenendomi  ,  che 
mai  aveva  veduto  cavar  fangue  ad  una  Donna  gravida  di  due  (olimeli, 
e  che  quell'  era  un  vero  mezzo  per  farla  più  prefto  fconciare.  In  uaa 
parola,  non  volfe  mailalciarllperfuadere  per  quante  ragioni  le  appor- 
taffi,  che  erano,  che  l'inferma,  che  era  aliai  piena ,  e  che  le  forze  eraRo 
molto  vigorofc  ,  potrebbe  facilmente  fopportar' una  fagnia,  quale  era 
cola  più  à  propofico  per  di^porla  à  purgarla  conuremiffionjche  di  pur- 
garla ex  abrupco  lenza  talpreparazione  Facendole  di  più  conofcere  , 
che  quelli  vomiti  non  procedevano,  come  ho  detto  di  ibpra ,  che  ellèn- 
do  il  tìgliuolo  fui  principio  troppo  piccolo,  non  poteva  confumare  per 
fuo  nutrimento  tutt' il  fangue  ,  che  era  ritenuto ,  e  cosi  ne  r citava  una 
gran  parte  del  fuperfluo,  che  non  eifendo  evacuato  ,  come  era  folito  ,  fi 
fpargeva  pe'l  corpo,  ed  in  quella  parte  faceva  più  danno  ,  dove  in  mag- 
gior quantità  fopiabbondava,  nelle  quali  fi  convertiva  in  umori  vifchio- 
ìij  e  corrotti  :  col  rapprefencarle  di  più,  che  li  continui,  e  violenti  muo- 
ri^ dell'  ammalata  la  mettevano  in  maggior  pericolo  di  iconciarfi,  come 
le  altre  due  volte  aveva  fatto,  che  remozione,ch'ella  diceva  poterle  cau- 
far  la  ficrnia,  era  un  vero  rimedio  per  guarirla  di  tanti  dolorofi  a.ccidQn~ 
di.  Ma  cuttc  le  ragioni ,  che  le  feppe  dire ,  non  le  poterono  mai  perfua- 
dere  il  contrario  5  e  filmava,  che  non  fidovellè  mai  falailàr' una  Donna 
o-ravida  prima  che  non  folfe  giunta  à  mezzo  termine  della  fua  gravidan- 
za. Fu  càufa  [  fecondo  il  mio  parere  ]  che  quella  Donna  non  volle  lif- 
ciarfi  vincere  dalle  mie  ragioni,  che  avendo  fentito  parlar  ài  me  in  qual- 
che occafione,  come  d'un'  uomo  efperto  in  quell'  Arte,  reflò  llupefatta 
in  un  fubito  col  vedermi  alFai  giovane,  eifendolì  prima  figurata  di  vede- 
te in  me  qualcuno  di  quei  venerabili  vecchi  barbuti  ,  che  fembrano 
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portar  li  fcienza  dipinta  fulla  loroj  vecchia  Fiionomia,  il  che  moki, 
ch'ererciraiio  la  mia  medemi  ProfeiTione^  afFeccano,  per  parer  più  dort/j 
e  venerabili^  perche  efFecrivamenre  fi  trovano  perfbncjche  vogliono  cf- 
fer'  ingannate  da  tal'  apparenze  cfleriori,  alle  quali  con  ragione  può  dir- 
a  j  cjni  VHÌt  decidi  5  decìpìatur. 

Alcuni  vogliono^  che  doppo  d'aver  provato  in  vano  tutto  ciò  che  det- 
to abbiamo  per  impedir  tali  vomiti^  lì  applichi  alla  Donna  doppo  il  pa- 
lio una  ventola  ibpra  io  flomaco  per  tenerlo  (oggetto  al  luogo  fuoi  ma 
credo  che  quello  Ha  un'  unguento  fcnza  virtù  ,  che  non  fa  né  bene ,  né 
male,,  perche  lo  ftomacho  eiièndo  vago,  non  è  aderente  à  quella  parte 
fuperiore  del  corpo  r  ma  come  che  quelli  vomiti  lo  rifreddano>  e  lo  de- 
bilitano ogni  giornO'  più  ,  configliarei  alle  Donne  gravide  di  portai: 
vi  l'Inverno  una  pezza  da  ilomaco  ,  od  una  pelle  d'Agnello  ,  ò  di 
Cigno  ,  che  riTcaldalIè  loro  quella  parte  per  ajutarla  à  far  la  dì^Q- 
filone. In  Italia  s'ufa  portarla,  che  non  mi  difpiacej  e  per  più  gran 
galanteria  la  fanno  vedere  ricamata  ,  e  piena  di  naflri  ed  alcuiu 
credono^,  che  Tela  lafciallèro  per  un  folo  giorno,  caCcarebbero  am- 
malati. La  Pelle  d'un  Volturno  portata  fulio  flomaco  palla  ogn' 
altra  cofa  in  quello  genere ,  per  avere  una  virtù  particolare  di  for- 
tificar quella  parte ,  d'ajutarla  alla  digellione  dell' alimento. 

Farmi  d'aver' à  ballanza  parlato  de' uomiti  cagionati  dalla  gravi- 
danza ,  che  per  ciò.  fenza  fermarvici  più  ^  palìàremo  à  qualche  al- 
tro accidente. 


CAPITOLO      XIII. 
De  Dolori  delle  Jpalle y  'K^ni  y  e à  Anche. 

NOn  fono  quelli  accidenti  altro  ,  che  effetti  della  dilatazion  delfe 
Matticele  della  compresone  ,  eh'  ella  fa  con  colla  Tua  grolJezza  j. 
e  pefo  fuUe  parti ,  che  le  fon  vicine  j  i  quali  fono  ordinariamente  mag- 
giori nello  prime  gravidanze ,  che  nelle  altre  ,  perche  all'  ora  ripiglia 
laMatricclamcdemadimcnfione,  che  aveva  l'altra  voLa  avuto  :  Mà 
quando  che  non  è  Hata  ancor  dilatata,  quella  eilcnrione  le  fi  rende  più 
fenfìbile  ,  ed  i  ligami ,  che  la  tengono  nella  fua  naturai  filiazione  ^^ 
fopportano  maggiori  sforzi  nella  prima  gravidanza,  non  e/ìcndo  pe- 
ranche  flati  ubbligatid'alluiigarfì  per  feguir'la lunghezza  delia  Matrice^ 
il  che  non  fuccede  iiell'  altre  gravidanze  j  perche  fi  flendono  co»- 
maggior  facilità  ,  una  feconda  volta. 
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QLiefti  h'gami  ,  tanto  rondi ,  come  li  largiii  ,  caiuano  taf  dolori  a 
quin^io  che  Tono  ben  tiraci  dalla  groifezza,  e  pelo  della  Iviatricej  dove 
il  fi'4iuolo  è  contenuto  ;  cioè  li  larghi  caufano  quelli  delle  fpalie  ,  e 
de  lombi^i  quali  anthe  cornTpondono  alle  reni^  perche  fono  ben'  attac- 
caci verfo  qucfte parti:  E  li  tondi  fanno  quelli  dell'  angainagliajdeU'  oC- 
fopubbo^e  delle  colcie^dove  vanno,à  finire.Si  ftendono  alle  volte  con 
una  violenza  non  ordinaria  par  caufa  d'una  eftrema  grollezza  _,  e  per  il 
^ranpcfo  della  Matrice  ,  ma  particolarmente  nella  prima  gravidanza, 
f  come  ho  detto  J  che  il  fiaccano ,  e  il  rompono  ,  non  potendoli ,  ned 
allungarli  né  llenderii  più _,  emailimefe  la  Donna  in  tale  (lato  fa  qual- 
che fcivolata^  perche  le  caufano  dolori  quali  infopportabili ,  ed  alle 
volte  peggiori  accidét!,come  accadde  alla  moglie  d'un  mio  parente  ott* 
annifàj  che  elfendo  gravida  di  fei  meli  incirca  della  fua  prima  gravi- 
danza, fentj ,  doppo  d'aver  fatta  una  fcivolata  ,  nel  medcmo  iftante 
ftrapparh  qualche  cofa  dalla  regiondelli  reni,  e  lombi,che,  fenza  dub- 
bio fu  uno  de'  ligami  larghi^  che  s'erano  fiaccaci  con  qualche  forte  di 
rumore  per  caufa  del  fubicaneo  fcotimento  ,  che  s'era  fatto  per  la 
fcivolataj  fentì  anche  nel  medemo  tempo  dolori  ellremi  di  reni  ,  ò 
lombi  ,  e  da  tute'  una  parte  del  corpo  ,  che  la  fecero  vomitare 
molte  volte  con  grandilTìmi  sforzi  ,  ed  il  giorno  doppo  le  fopra- 
giunfe  una  febre  conti-nua,  che  le  durò  fette,  od  otto  giorni  ^  len- 
za poter  dormire  ,  ne  ripofarli  una  fol'  ora  ,  mentre  che  continuò 
à  vomitare  quali  tutto  ciò ,  che  mangiava  ,  con  un  lìnghiozzo  sì  ga- 
gliardo, accompagnato  da  tanti  dolori ,  che  fi  credeva  ellèr  vicina 
ai  parto  ,  di  modo  che  cominciai  à  dubitare  di  lei ,  con  irtimarla  pe- 
ricolofd  di  vita:  Ma  colf  ajuto  di  Dio  ,  doppo  d'averla  fatta  porre 
in  letto,  dove  flette  dodici  giorni  intieri  ^  nel  qual  tempo  le  cavai 
fangue  dal  braccio  tre  volte  in  differenti  tempi,  e  due  volte  le  feci  pi- 
gliare un  grano  dì  Laudano  in  un  roffo  di  uovo,  per  fcdarli  que^  vio- 
lenti dolori,  col  darle  di  quando  in  quando  buoni  confortativi  ,  di- 
modo che  tali  fintomi  ,  che  parevano  funefti  ,  celiarono  à  po- 
co à  poco  ,  e  non  lafciò  per  quello  di  portar'  il  fuo  parto  à  ter- 
mine ,  che  partorì  fecilemente  e  fu  un  mafchio  ,  che  ville  anche 
quindici  mefi,  non  oftanti  tanti  cattivi  accidenti ,  che  aveva  foppor- 
tato ,  che  farebbero  flati  ballevoh  ad  ucciderne  una  mezza  dozznia 
Ma  Iddio  vuole  che  anche  la  natura  faccia  qualche  miraco- 
lo co'  rimedi)  applicati  à  propofito  ,  come  egli  fa  colla  fua  fanta 
Grazia. 

Quello  cafo  (  mi  pare  )  che  faccia  ben  conofcerc  ,  come  fiano  cau- 
fati  quelli  dolori  di  Lombi,  fpalie  ,  e  reni ,  e  la  Matrice  ,  che  è  carica 
del  figliuolo   ,     caufa  anch'  e/fa  col  fuo  pefo  dolore   alle    anche. 
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jSFon  pub  ti'ovarlì  cofa  meglfoie  per  ieciar'  i  dolori  ,  che  ripoiarii 
in  letto,  e  laiallàr/ì  dal  braccio,  fé  vi  folFe  qualche  forte  di  rottura 
de'  ligami  della  Matrice  ^  limile  all'  efcmpio  poco  fa  addotto  j  E 
quando  ella  fi  ripofa  ,  e  G  getta  fulle  anche  ,  fé  la  Donna  non  può 
ftar'  in  letto  ,  bifognarà  ,  che  follie  vi ,  e  follenghi  il  venere  con  una 
fafcia  larga  proporzionata  à  ciò,  e  che  abbia  pazienza  ,  quanto  potri 
fili  al  Parto  ,  che  la  liberarà  da  tutti  quelli  accidenti. 

EifogHa  avvertire ,  che  le  collo  sforzo  di  quelli  dolori  di  renigli  ve- 
de ufcire  qualche  efcrezione  dalla  Matrice  cks  non  era  folita  farli 
vedere,  all' ora  è  in  gran  pericolo  di  fconciar/I,e  particolarmente  fé 
tali  efcrezioni  fon  mifchiate  cài  fahgue  _,  perche  è  un  fegno  indubitato, 
che  la  Matrice  comincia  ad  aprirli.  Si  trovano  anche  Donne  ,  che 
anno  dolori  di  reni  che  non  procedono  dalla  caula  qui  detta ,  ma 
che  vengono  da  qualche  colica  nefretica  ,  dio  non  per  quello  lalcia 
di  metterla  in  pericolo  ,  come  la  già  detta  ;  perche  quella  provoca 
ipellb  vomiti,  che. per  la  lor  violenza  caufano  una  tal  commozione 
alla  Matrice  ,  ed  una  tal*  agitazione  di  tutt'  il  corpo  ,  che  fanno  ve- 
nir'! dolori  dal  parto ,  come  f ho  veduto  fuccedere  li  2.J.  di  Febraro  i6j^, 
alla  Moglie  d'un  Avvocato,  che  partorì  in  termine  difci  meli  un  fi- 
gliuolo tutto  putrefatto  ;  che  una  veemente  colica  nefretica  le  aveva 
fatto  morire  tré ,  ò  quattro  giorni  prima  nel  Corpo.  Che  per  ciò  in  tal 
caso  bilogna ben' informare  dalla  Donna  ,  come  feci,  per  faperej 
fé  ella,  od  il  fuo  Padre,ò  Madre  erano  foliti  d'avere  tal' infermità ,  co- 
me mi  dille  edere  Hata  la  Madre  di  quella  Douna,  ed  eifer  molta  con 
una  pietra  nelle  renij  Non  deve  di  più  mancarli  d'efaminar  l'urina  per 
vedere  fé  tali  dolori  di  reni  procedono  da  limil'  indifpollzione,  acciò 
che  conolcendo  la  vera  caulà  fi  pollino  apporcavici  convenevo- 
li rimedi). 


CAPITOLO    X  I  y. 
Del  Dolor  delle  Mammella 

Subito  ,  che  la  Donna  ha  concepito ,  non  potendoli  al  folito  ,  eva- 
cuarli iMellrui,  perche  le  llrade  fon  ferrate  ,  fanguificandolì  ogni 
giorno  più;  ènecelFaiio  ,  che  confumandofcnc  poco,  ò  nulla  lui  prin- 
cipio della  gravidanza  ,  per  ellèr'  il  frutto  anche  piccolo  -,  i  vali  che 
fon  troppo  ripieni,  trabocchino ,  come  effettivamente  fanno,  (òpra 
le  parti  ,  più  difpolle  à  riceverlo,  come  fono  le  glaadolofe,  epriii- 
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cipalmente  le  Mammelle,  che  imbibendofene ,  e  ricevendone  m  ab- 
bondanza, fi  riempono  .,  e  /ì  gonfiano  ;  che  per  ciò  caufa  il  doloi.e> 
che  icntono  ,     mentre  fon  di  ftefco  gravide  ,    il  che    accade  a'i- 
che    nel  medemo  modo  à  quelle,  che  anno  la  foppi'effione  delle  lor 
purghe. 

Sul  principio  bifogna il  tutto  abbandonare  all' opera  della  Natura 
e  deve  avvertire  di  non  caufare  alcuna  contufione  in  quelle  parti, 
che  in  tal  tempo  fono  molto  Ceniihìli,  come  anche  di  noniftringer- 
le  troppo  ,0  co' biifti,  ò  con  iile che  ,  perche  alla  contufione  fucce- 
derebbe  infiammazione  ,  ed  a  quefia  una  poftema  :  Ma  quando  che 
nei  terzo  msCe  della  gravidanza  il  langue  concorre  là  con  troppo 
grand' abbondanza ,  deve  piùtofto  evacuarfi  dal  braccio,  che  fratlor- 
naiio ,  e  rirpingerlo  altrove  co' rimedi)  ripercuffivi  >  od  aftringen- 
ti ,  mentre  che  non  fi  potrebbe  mandar'  in  altro  luogo  ,  dove  potef- 
fe  far  minor  male  ,  che  in  quefta  parte.  Per  il  che  preferirci  più  to- 
fto  5  quando  la  Donna  è  pletorica  ,  l'emiiHone  del  £ingue  dal  brac- 
cio ^  che  fervirfi  d'altro  modo.,  acciò  non  fi  faccia  alcun' infiam- 
rnazione  ,  dall'  efienfione  che lecaufa l'abbondanza  del fangue,  di  cui 
fon  ripiene  per  non  farle  fopragiungerc  gì'  uccidenti  ,  de'  quali  par- 
ia Ipp aerate  neW  oyéforijrno^o,  del  ^,  libro.  Qmbm  mulieribus  ìnmarn- 
p%a-s  Janguis  colligitur ,  furoremjìgmjìcat.  Cioè ,  fé  il  fangue  fi  porta, 
e  s'aiTuiiaffa  in  abbondanza  nelle  mammelle^  fignifica,  che  una  tal 
Donna  è  in  pericolo  di  diventar  frenetica,  e  ciò  per  il  dubbio ,  che  vi 
è  che  il  pofià  tralpc'rcare  al  cervello,  il  che  potrà  evitarfi  per  l'e- 
miflìon  del  fangue  dal  braccio  ,  n-.oderatamente  fatta  ,  come  anche 
con  una  regola  di  vivere  rinfrefcativa,  e  mediocremente  nutritiva  > 
per  diminuir  la  quantità  ,  e  temperar  la  qualità  ,  ollcryando  fopr'U 
inno  di  confervarle  il  corpo  lubrico. 


CAPITOLO      XV. 

Deìla  Difficoltà  d  urinare  y  e  di  non  poter  ritener  aurina, 

LA  fituazioft  della  Vellica  ,  che  giufto  è  fopra  la  Matrice ,  ci  fa 
ben  conofcere  perche  le  Donne  gravide  anno  qualche  volta 
gran  difficoltà  d'urinare,  ed  anche  la  cauia_,  perche  alle  volte  non  pof- 
fono  ritenere,  l'urina,  il  che  accade  d'una, e  l'altra  maniera  perla  com- 
prefllone  ,  che  la  Matrice  piena  fa  alla  veffica  col  fuo  pefo,  egrol- 
fezza  ,  e  così  ijnpedifce  ?  che  non  polla  aver'  una  fufficiente  eiìtii- 
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fionc  per  poter  contener!  g\ia.n  quantità  d'urina.  Qnefto  magg  or- 
mente  accade  ,  qaando  che  ii  lor  ventre  è  più  groiio ,  e  più  vicino 
ali  ora  del  parto,  e  così  fon'  ubbligate  tanto  più  to  vente  aduriiiare,- 
quinto  che  non  pofìbno  ritenerla  lungo  tempo  ,  per  iacaaà  già  ac- 
cennata. 

Se  la  perente  carica  della  m.^trice  viene  à  ben  co nnp rimere  il  fondo 
della  veiììcaja  sforza  ad  urinare  cjuafì  ad  ogni  momentOj  ma  perii  con- 
trario le  il  Tuo  collo  ècompretìóperrabbjjrimento  del  propiio  corpo 
della  Matrice  ,  come  può  accadere  nel  primo  mefe  della  giavida.jza, 
à  quelle,  che  fon  foggette  alla  fua  diiceia,  in  cai  calo  la  vellica  fi 
riempe  d'urina  j  e  ritenendoli  ivi  ,  non  può  ellèr  mandata  fuori,  che 
con  difficoltà,  e  dolori,  perche  lo  finger)  per  quella  compresone 
non  potendoiìsì  facilmente  aprire  ,  impedilce  ,  che  non  puifi  l'uri- 
na ufcir  con  facilità.  Alcune  volte  anche  l'urina  per  la  iua  acrimo- 
nia punzecchiando  la  vellica  ^  l'ubbliga  à  getcarla  fuori  fo vente,  ed 
altre  volte  anche  per  ii  fuo  Ibverchio  calore  ,  cauia  infiammazione 
al  fuo  collo;f,  che  perciò  fé  ne  fa  la  ritenzione.  Accade  anche  quella 
riccnzione ,  perche  qualche  pietra  fi  contiene  nella  veHica  ,  all'ora 
si  che  li  dolori  fono  quali  imopportabili ,  e  ben  più  pcricolo/ì  alla 
Donna  gravida  ,  che  ad  altra  perfona,  perche  la  Matrice  per  la  fu* 
groilèzza  comprime  la  pietra  verfo  il  collo  della  vellica,  che  per  ciò 
i  dolori  fono  tanto  piùeftremi,  quanto  che  la  pietra  è  più  grolla,  e 
di  figura  ineo^uale,  e  brozzololj. 

Accade  anche  alle  volte  ,  che  la  Matrice  verfo  l'ultimo  mefe  ef- 
foidofi  per  la  fua  gran  eftenfione  ,  polla  fopra  del  fondo  della  vef- 
fica ,  alla  quale  non  permette  liberamente  l'cfteafione ,  la  compri- 
me in  modo  à  ballò  ,  che  le  fa  fare  molte  pieghe  à  traverfo  del  collo, 
per  il  che  qualche  goccia  d'urina  ,  che  non  p.iò  allatto. ufcire  re- 
flandovi  doppo  ,  che  la  Donna  ha  urinato,  ne  fentc  un'ardore  non 
ordinario,  che  l'ubbliga  ad  urinar  frequentemente  con  gr^n  premiti, 
perche  tali  goccia  d'urina  pizzicano  quelle  parci  colla  loro  acrimo- 
nia ,  che  acquifia  per  il  lòggiorno ,  che  ha  facto  ia  una  di  quelle 
pieghe,  e'caufi  undolore  si  grande  _,  coine  ch'avelie  un'ulcera  nel 
collo  della  vellica.  Il  che  accadde  non  molto  tempo  fa  alla  moglie 
d'un'Uficiale  del  Rè,  che  aveva  fovente  voglia  d'urinare  ,  e  quafi 
perpetuamente  avrebbe  voluto  farlo,  il  che  l-c  caufava  dolori  tanto 
eccellivi  )  come  che  v'avellè  una  grolla  pietra  ,  overo  ,  che  tute'  il 
collo  della  fua  vellica  folfe  ripieno  d'ulcere  ,  il  che  non  procedeva 
da  altra  caufa,che  dalla  già  detta,  e  che  fia  vero.  Ci  vidde  ,checefsò 
iubito  doppo  il  parto. 

E'  di  grand'importanzadi^npcdirc  quelli  gran  sforzi,  e  sifrequen- 
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lì,  che  la  Donna  gravidi  fa  per  urinare  ^  e  ài  rimediare  al  poflìbile 
all'  ima ,  ed  ali'  altra  di  quefte  indifpofixioni ,  poiché  sforzando/i  gior- 
nalmente par  gettarla  fuori ,  la  Matrice  ii  riiailà:,  e  qualche  volta  è 
sforzata  (  fé  non  vi  il  rimedia)  ài  partorire  avanti  al  tempo.^  Al 
che  Converrà  provedere  colf  aver  riguardo  alle  diiTerenti  caule  dei 
anale  ;  come  fé  è  pel  pefo  della  Matrice  ,  che  comprime  la  vellka* 
{  come  accade  il  più  fovente  )  la  Gravida  potrà  rimediarvi  da  fé 
ìleilà,fe  quando  che  vuol'  urinare/oUeva  colie  due  mani  il  fondo  del  fuo 
ventre}  e  porrarà  una  fafcia  ben  larga  per  qucft'  effetto  ,  che  lo  foUeve- 
rà,ed impedita  che  norf s'abbandoni  tanto  fopra  ia  velTica,  overo  pec 
far  meglio  potrà  ftar'  in  letto.  Se  poi  è  l'acrimonia  deli'  urina  ,  che 
cauia  1  infiammazione  al  fuo  colla  ^  potrà  fedarla  con  unal  regola  di 
■vivere  rinfref;ativaj  non  bevendo,  che  acqua  cotta,  e  dando  il  bando 
aiìòluto  al  vino,  ed  ad  ogni  forte  di  purga  ,  perche  portarebbe  tutti 
gli  ecrementi  ,  e  cattivi  umori  del  capo  alla  parte  afflitta  ,  e  coi 
lor  calore  aumentarebbero  maggiormente  l'infiammazione  :  Potrà 
per  ciò  ferviriì  lafera,c  le  mattina  di  qualche  emulfione  compoftadi  le- 
nii freddilo  di /ìero,  dove  potrà  mettere  qualche  cucchiaro  dicliroppo 
violato ,  ò  di  Ninfea.  Quefto  rimedio  è  unico  per  rifrefcarele  ftrade 
dell'urina  ,  fenza  che  lia  pericolo  di  far' alcun  pregiudizio  ned  alla. 
Madre  ,  ned  al  figliuolo.  Se  l'infiammazione  j  e  facrimonia  non 
ceilàllèro  per  quelle  regole  ,  bilbgnarà  fabdlaria  al  braccio  per  evi- 
rar qualoLie  accidente  peggiore  ,  che  potrebbe  arrivarle  j  E  lì  potrà 
anc  he  lavare  l'entrata  eftcriore  del  collo  della  vellico,  col  latte  tepi- 
do j  ò  con  qualche  decozione  d'erbe  emoilientij  e  rinfrelcative,  come 
fono  di  foglie  di  malva,  parietaria,  e  viole  mammole  con  qualche 
poco  di  fcme  di  lino ,  che  renderà  più  facile  la  dilatazione  del  con- 
dotto dell'  urina }  potrà  anche  farviiì  qualq'-ie  ejczione ,  alla  quale  lì: 
potrà  aggiungere  un  tantin  d'ogh'o  violato,  od  anche  col  folo  latte 
tepido  ,  e    fopr' al  tutto  bifogna,  che  s'alienga  dall' atto  venereo. 

Ma  fé  non  oftanti  tali  diligenze  non  potellc  ned  anche  urinare  > 
all' ora  bilbgnarà  ricorrere  all'eilremo  rimedio,  che  è  di  fare  ufcir 
i'urina  con  un  tallo  fhucato»  come  è  rapprefentato  nella  tavola  de- 
gli ftromcnti  colla  lettera  M.  il  quale  eilèndo  unto  d'oglio  commu- 
ne,  ò  d'amandole"  dolci  j  doppo  d'aver  alquanto  follevato,  e  Ipinto 
il  ventre  iì\  su,  farà  delicatamente  introdotto  pe'l  condotto  dell'u- 
rina lino  nel  vacuo  della  veffica  dove  eifendo  giunto ,  ufcirà  lubito, 
Goppo  di  che  caverà  colla medema  defcrezza,  che  vi  s'è  poftorE  fé  la  li 
fuppreffione  lì  reiterarà ,  lì  farà  anche  urinare  nel  medtmo  modo  lìn- 
tanto  chetali  accidenti  /ifiano  mitigati,  doppo  di  che  potrà  urinar 
laaturalmente.  Si  potrebbe  anche  alla  fine  ,   ed  alla  peggio  fervirlì 
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d'un  bagno  fnezzo  tepido  >  avvertendo  bene  di'  non  conturbarla 
troppo  con  quello  rimedio  coli' aftener/ì  dsi  tutto  da  ogni  cola  diu- 
retica i  perche  fon  molto  pericolore  per  le  Donne  gravide ,  provo- 
cando l'aborto.  Se  il  male  poi  vicn  cauiato  da  qualche  pietra,  che  el- 
fendo  al  collo  delh  veffica  _,  impediice  il  cono  dell' urina,  /i  porrà 
Spingere  alquanto  col  medemo  taftó  fé  /la  grolla  ^  ma:  Ce  foilh 
piccola  bifognarebbe  procurar  di  cavarla  con  uno  icroraenro propor- 
zionato àtal  ufo  mettendo  l'indice  neliavagina  per  tenerci  loc^o^etta 
ed  impedir  j  che  non  rientri  nella  vellica,  il  che  f  come  ho  detto,  J  il 
farà  alla  piccola  folamente  5  perche  per  tirar  la  gro/ìà  ,  bifosiia  fu 
ogni  modo  afpettare  ,  che  abbia  partorito>  perche  è  meglio  iafciarU 
in  quelto  Itato^che  porre  lei,edii  figliuolo  in  pericolo  di  vita,col  venire 
al  taglio. 


CAPITOLO     XV  L 

Della  Tojjè)  e  difficoka  di  refbiro. 

LE  Donne  ,  che  portano  troppo  à  bailo  i  loro  Parti,  anno  ordinaria- 
mente la  difficoltà  d'urinare  ,  di  che  abbiamo*  parlato  nel  capi- 
rolo  precedente,  ma  quelle,  che  li  portano  più  in  alto,  fono  efenti 
àx  tali  malatie,  ma  però  fono  più  foggette  alla  tolFe ,  ed  alla  diiKcoità 
del  relpiro,  più  che  Talrre. 

Se  la  Tolte  è  violente ,  come  qualche  volta  è  sin'  à  Teano  éi  farla 
vomitare,  è  uno  de' più  pericolofì  accidenti,  che  concorriiio  all'abor- 
to ;  perche  co'  tali  sforzi  cercando  li  pulmoni  di  rio-ettare  ciò  che 
nuoce  loro,  fifa  una  compreilione  di  tutti  ì  muicoli  della rerpirazi'o- 
ne  ,  che  fpingendo  violentemente  con  tal' azione  faria^  che  ivi  e  fer- 
ratale della  quale  i  polmoni  fon  gonfi),  Ipingono  anche  nel  mede- 
mo tempo  j  e  con  fubitanea  violenza  il  diaframma  à  balfoj  e  per  con- 
feguenza  tutte  le  parti  del  fondo  del  ventre ,  e  particolarmente  fa 
Matrice ,  che  ne  riceve  una  tal  commozione,  quando  quello  acciden- 
te continua  molto,  e  con  violenza  ;  che  alle  volte  la  fecondina  viene 
àdifticcarfì,  e  doppo  non  potendola  più  ritenere,  e  sforzata  ad  aprir- 
ii  prima  del  tempo  per  gettarla  fuori  ,  i[  che  Ci  fa  fovente  con  una 
grani  perdita  di  fangue ,  come  Ipellè  volte  Thò  veduto ,  ed  ultimamen- 
ce  alla  Moglie  d'un  fcgretario  del  Rè,  ed  à  quella  d'un  Chirurgo. 

Proviene  alle  volte  quella  tollè  dalle  feroiìtà  acri  ,   e   mordaci 
che  diftillano  dal  cervello  (opra  1  aipra  Arteriale  pulmoni.  Ed  alle  volto 
e  cauiata  da  un  fangue  di  firn  il  natura,    che  viene  da  tutto  il  corpo 
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verfo  il  petto  doppo  che  loii  cefìate  le  pargac  ^  .ome  anche  per  aver 
dc€vuta  Lia'  aria  tredcla  ,  che  irrita  qucite  p^.rti ,  e  le  tcdt^  ad  uà  tal 
niHoto.Mà  oltre  di  quello,  è  anche  acciciciuta  dalla  compreflion, 
che  ia  Matrice  caufa  al  Diaframma,  che  non  può.  avei""  il  luo  libero 
iniioto  in  quelle,  che  poitano  i  figliuoli  in  alto ,  perche  colla  Tua  gran- 
de cirenhone  fa  falire  quafi  tutte  le  parti  del  tondo  del  ventre  verfo 
il  petto  ,  e  principalmente  lo  llomaco,  ed  il  fegato ,  che  ^Inge  verfo  il 
diaframma,  ed  il  qual  vien  comprcllò,  come  dicÌ2imo, 

Porrà  rime diarii  à  taf  accidente  con  una  buona  regola  di  vivere 
chebifogna,  che  la  Donna  faccia,  tendente  à  rinfrefcaiia,  e  fc  fona 
umori  acri,  che  caufano  quella  toflèj  convien' evitar'  ogni  cola  fa- 
lata,  fpezie ,  ed  aromati.  Non  mangerà  ne  niQì\o  cofe  acide  ,  od  agre  , 
come  merangolijlimoncelli ,  granate ,  aceto  ,  fugo  d'agrefta,  ed  altre 
colè  hmili,  perche  colla  loro  acrimonia  eccitano  maggiormente  ia 
tolìc  j  potrà  però  mangiare  cofe  lenitive,  e  che  mantengono  lubiico 
ilperto,  come  fugo  di  iiquerizia,  zuccaro  candito  ,  hroppo  violato, 
ò  di  mori  j  quali  potrà  melcolar'  alquanto  colf  acqua  coita  fatta  eoa 
pruncDamafchine  j  uva  palla,  ed  orzo  mondo  colf  aggfangervi itm- 
pre  un  poco  dì  liquerizia.  Non  farebbe  anche  ìtì^Iq  éi  divertir  l'ab- 
bondanza degli  umori ,  e  tirarli  à  ballò  con  qualche  cliilcro.  Se 
per  tal  modo  di  vivere  la  toilè  non  cella ,  e  fé  fi  vedono  fcgni  dì  ripie- 
nezza ,  ìli  qualfivoglia  tempo  di  gravidanza ,  bifognarà  cavarle  il  iàn- 
gue  dal  braccioje  benché  no  fi  iervi  mai  di  quello  rimedio  hil  principio, 
bifognaperò  fervirfenc  in.  tal'  occafionc  ;  perche  la  toife  continua  è  più 
pericoiofa ,  che  la  moderata  fagnia.  Se  la  roilè  proviene  da  freddo,dc- 
ve  ftar'  in  una  camera  ben  chiufa ,  e  metterà  fuUe  ipalle  una  buona 
fervietta  piegata  à  due  ,  ò  tré  doppie  i  o  qualche  pelle  d'agnello  ,  ò  di 
Cigno  ,  che  la  polfa  tener  calda.  Potrà  ufare  nell'  andar'à  letto  un 
cucchiaro  ,  ò  due  di  firoppo  di  yìi'ì  abbrucciato,che  è  pettorale,  ed  atto 
à  far'  una  buona  digeftioncjfeperò  farà  fatto  nel  modo  feguentejPig-ia- 
ce  mezzo  boccale  di  buon  vino,  due  Dramme  di  buona  caiwieLa rat- 
ta in  pezzetti  >•  meza  dozzina  di  garofani  ,  con  quattre  uncie  di 
zuccaro  j  mettete  il  tutto  in  una  fcudeila  d'argento ,  e  fatela  bollire  à 
fuoco  gagliardo  fopra  d'uno  fcaldavivande  ,  e  facendogli  pigliai'  il 
fuoco  ,  e  cuocendo  il  tutto  fino  alla  confidenza  dì  liioppo,  del  qua- 
le la  Donna  gravida  deve  (qì\ìvìì  un'  ora  e  mezza  doppo  a  aver  cena- 
to alla  leggiera ,  overoqua,lchc  cucchiaro  dì  buon  roiloHo  dì  Turino. 
Deve  fempre  ofièrvaifi  nella  toffe  da  qual  caufa  procedi, che  fvx  fcm- 
pre  alla  larga  ne'fuoi  abiti,  perche  e/fendo  llretta,  la  Matrice  farebbe 
più  violenatemente  rifolpinta  dagli  sforzi  della  tolIèiChe  s'ailenghi  dal 
coito  ,  quanto  più  le  farà  poffibile ,  fin  tvinto  che  la  toilè  le  fia  pallata, 

perche 


Libro     L  IH 

perche  tal'  azione  è  totalmence  conrran'a  alle  peiTone,  eh'  anno  il  perco 
debole,  od  ammalato  :  e  come  il  dormire  è  molto  arto  per  far  celiar  le 
fiuffioni ,  lo  fi  procurerà  con  qualche  giiileppe  (onm'fero  ,  fenzapeiò 
icrvirfi  d'alcun  rimedio  llupeiratrivo  ,  che  farebbe  molto  pericolofo  . 
per  leij  fé  non  folle  in  un'  eftrema  neceffità  ,  come  feci  alla  moglie  di 
j^uel  mio  Parente,che  aveva  accidenti  ftraordinari;  per  la  fcivolatajché 
fece,  come  ho  raccontato  al  capitolo  13,  del  prefence  libro. 

Sì  trovano  Donne  ,  che  portano  i  ior  figliuoli  così  in  alto  (  partico- 
larmente nella  prima  gravidanza,,  perche  iligami  larghi,  che  ioften- 
gono  la  Matrice^  non  fi  fono  ancora  rilavati ,  )  che  s'immaginano  d'a- 
verlo'^quafi  nel  perto,  perii  che  anno  una  sì  grand' oppreflione ,  e  diffi- 
coltà di  reipiro ,  che  par  loro  d'afFogarfi  fubito ,  che  anno  qualche  po- 
co mangiato,  caminato  ,  ò  falito  lolo  fino  al  primo  appartamento  ;  il 
che  procede,  che  ellèndo  la  Ior  Matrice  molto  diftefa, comprime  lo  fto- 
maco,  ed  il  fegato^cherifoipingei^ùil  Diaframma,  come  ho  detto,  e 
non  le  permette  un'intiera  libert^di  muoverfi  ,  da  chevien  caufata 
quella  difficoltà  dijreipirare  :  fovente anche  i  Ior  polmoni  fon  tanto  im- 
bibiti, e  ripieni  difangue,  che  da  tutto  il  corpo  abbonda  nella  gravf- 
danza,che  non  permette,  che  con  gran  difficoltàjlibero  il  palio  all'  aria. 
Se  la  cofa  proviene  da  quefto  ,  relpirano  più  facilmente  dop- 
po  d'averle  làlalface  dal  braccio  ,  per  il  che  elfendo  li  polmoni 
(caricati  di  tanta  quantità  di  fangue  ,  anno  più  hciìin  à  muoverfi  ,- 
ma  però  fé  quella  difficoltà  di  refpirare  procede  dalla  comprclfione  , 
che  la  Matrice  fa  al  Diaframma  ,  rifofpingendo  le  parti  del  fondo  del 
ventre  verfo  di  lui ,  in  tal  cafo  il  miglior  rimedio  Ci  è  che  la  Donna  ftia 
larga  ne'  propri)  abid ,  e  che  mangi  più  tofto  poco  ,  e  fpellb  che  di 
riempirfi  lo  ftomaco  tutto  in  una  volta,  perche  farebbe  maggiormente 
fpinto  verfo  il  diaframma,ed  aumentarebbe  l'accidente  avvertendo  dì 
non  mangiare  alcuna  vivanda  vifchiofa ,  né  véntofa  ,  come  fono  la 
maggior  parte  de'  legumi  j  ma  folo  cofe ,  che  fon  facili  di  digeUione,  e 
che  mantenghino  lubrico  il  corpo.  Deve  in  tal  tempo  fopr'  al  tutto  fug- 
gire la  paura,  e  la  malinconia,  perche  facendo  quefle  due  paffioni  ri- 
tornare il  fangue  al  Cuore  ,  ed  alli  polmoni  in  troppa  gran  quantità ,  la 
Donna,  che  già  ha  difficoltà  di  reipiro,  ed  il  petto  ingombrato ,  corre- 
rebbe pericolo  d'ellèrnefuflFocata;  perche  l'abbondanza  di  quello  fan* 
gue  riempiendo  in  un  fubito,  ed  oltre  mifura  li  due  ventricoli  delCiiO'; 
re^  impedirebbe  il  fuo  mitoto ,  fenza  del  quale  non  fi  può  vivere. 


I.IX 


Velie  Malatk  delle  T)onne  iranjlàe-, 
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CAPITOLO     XVII. 
Veli'  Enfiagione  Varicofa  5  e  del  dolore  delle  Cojcìey 


aamhe, 

o 


'  Facile  per  quegli ,  che  fanno  come  fi  faccia  la  cii'colazion  del  fan- 
^^.^  glie  ,  di  conofcere  la  caufa^  perche  molte  Donne  gravide  anno  le 
cofcie ,  e  le  gombe  gonfie  ,  e  dolorofe  ^  ed  alle  volte  piene  di  varici  in 
ruttala  lor  parte  interna,  il  che  impedifce  loro  non  poco  à  caminare. 
Molti  credono  (  il  che  pare  in.  qualche  modo  verifimile ,  )  ohe  la  Don- 
na avendo  più  fangue  di  quello,  che  il  fanciullo  non  n'ha  bilogno  pel 
fuo   nuciimenro    ,  Tabbondanza  dei  quale    non  eifendo  fecondo  "al 
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più  balfa;  chil'efphca  in  quelto modo, non  dice  del  tutto  male,  marni 
pare  _,che  la  circolazione  dei  fangue,ci  faccia  più  facilmente  conofcere, 
come  ciò  fi  faccia,  fenza  aver  bifogno  di  ricorrere  à  quefta  diificolcà 
elpultrice. 

Secondo  me,  la  cofa  fi  fa  così  ,  che  fecondo  il  muoto  ordinario  del 
£angue,le  vene  crurali,  e  le  iàfene  ricevono  in  fé  quello ,  che  era  ftato 
portato  all'ellrcmità  inferiori  dalle  arterie,  e  conducono  poi  lungo  la 
gamba,  e  la  cofcia,  falendo  fempre  verfo  il  Cuore  nelle  iliache,  che  fi 
gettano  nella  cava  per  rifiilire  da  elle  ai  Cuore ,  e  così  fempre  fucceili- 
vaméte.P^efuppoflo  tutto  queilo(corae  no  fé  ne  deve  dubitare,poiche  è 
unaverità  Ibndata  foprarelperienza,)quando  la  Donna  è  gravida^e  parti- 
colarmente verfo  l'ultimo  Meiè,  quando  che  la  Matrice  è  tanto  diftefa, 
che  occupa  una  gran  parte  del  fondo  del  ventre,al[' ora  comprime  le 
vene  illiache  per  la  fua  grofièzza ,  e  però  impedifce  in  tal  modo,  che  il 
fangue  polla  aver' il  fuo  eorfo,  e  muoto  cosi  libero,  come  era  prima 
della  o-ravidanxaiil  che  le  parti  inferiori,  che  fono  le  fafene  ,  fi  gonfiano 
giufto  come  noi  vediamo  le  vene  del  braccio  enfiarfi  verfo  la  parte  in- 
feriore per  laligatura,  che  fa  il  Chirurgo  nel  cacciar  fangue,  overo 
per  qualche  forte  comprefiione  fatta  nella  parte  fuperiore,  perche  ve- 
nendo ad  eflèr  compreife  quelle  vene  il  fangue  (i  ferma ,  per  non  tro- 
var' il  palio  così  libero,  come  prima.  Ellèndo  dunque  così  eompretlè  le 
vene  illiache  dalla  Matrice,  tutte  quelle  delle  cokÌQ,  e  gambe  fi  gonfia- 
no ìii  tal  modo  ,  che  regorgitando  nella  fofi:anza  delle  parti ,  ed  h\ 
tutti  i   cinque  tegumenti    ,    cho.  diventano    tutti  gonfi] ,  ed  anche 
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quelle  venere  tra  le  altre  le  fafene  Ci  dilatano  ,  e  Ci  fanno  varfcofe  ^  alla 
volta  dalla  parte  interna  fuperiore  delle  corde,  fino  air  ellremità  de' 
piedi ,  dove  ftando  il  fangue  lenza  poter'  aver'  il  Tuo  muoto  circolare 
libero,  s'altera,  e  fi  corrompe,  il  che  caufagran  dolori,  ed  enfiagioni 
per  tutte  le  parti.  Accade  ciò  molto  più  alle  Doline  fanguigne,  che 
caminano  molto ,  ed  ajutate  dalla  replezion  delle  vene ,  ficàia  rottura 
delie  valvule,  che  fervivano  à  facilitar'  il  muoto  del  fangue ,  come  fan- 
no i  condotti  d'una  Pompa ,  che  ritiene  l'acqua  ,  che  vi  fi  fa  falire, 
doppo  di  che  venendo  il  fangue  à  ricafcare  ,  per  non  ellcr  più  foften- 
tato  ,  caufa  colla  propria  abboódanza^,  e  col  foggiorno  che  vi  fa,  quel- 
la diiatazion  di  vene,  che  chiamiamo  Varici. 

Per  porger'  à  ciò  rimedio,  fé  la  Donna  ha  le  lue  vene  dilatate,folo 
quando  farà  gravida ,  fi  ligaranno,  quelle  vene  varicofe  con  fafcie  lar- 
ghe tre  ò  quattro  dita,  fecondo  la  grolfezza  della  parte ,  cominciando 
la  ligatura  alla  parte  inferiore ,  e  feguitando  fino  alle  varici ,  acciò  che 
itringendo  mediocremente  le  vene  varicofe  ,  che  Con  fcmpre  efterne, 
fi  polla  impedire  loro  con  quella  compreffionc  di  dilalarfi  d'avantaggÌ0> 
e  che  il  fangue  non  polla effcr  corrotto  dalla  dimora,  che  vi  farebbe.  Il 
■che  ellèndo  fatto  ,  non  lafcia  per  ciò  d'avere  il  fuo  muoto  circolare, 
perche  la  fua  maggior  parte  palla  in  tal  cafo  peri  vafi  più  internamen- 
te fituati.  In  quello  flato  bifognarà  farla  flar' in  letto  [  fé  è  pollìbile  ] 
perche  in  tal  fico^  ellèndo  il  corpo  ugualmente  in  ripofo,la  circolazio- 
ne Ci  facon  maggior  facilità  ,  ed  il  fangue  non  è  impedito  d'andare  al 
Cuore  da  quelle  vene,  come  quando  bilògna,  che  rimonti,  mentre  che 
la  donna  è  in  piedi  ;  che  perciò  fi  vede ,  che  la  fera  ha  fempre  le  gambe 
più  gonfie  della  mattina  :  E  fé  fi  vede/fero  nel  rello  del  corpo  fegni  di 
ripienezza,  ed  abbondanza  di  fangue,  potrà  fàbllàrfi  dal  braccio  jfen- 
za  alcun  pericolo;  ma  non  già  far'  alcuna,  apertura  delle  varici ,  come 
potrebbe  farfi ,  fé  non  fofiè  gravida,  perche  quell'evacuazione  fareb- 
be ,  come  un'  emiffion  di  fangue  dal  piede ,  che  è  proibita  in  tutt'  il 
tempo  della  gravidanza,  fé  non  foilè  in  una  grandilTìma  necellità,  e  col 
confeglio  d'un  prudente ,  ed  elperto  Medico. 

Vi  fono  altre  Donne ,  alle  quali  Ci  gonfiano  le  gambe  folo  per  la  lor 
troppo  debolezza,  e  non  per  la  caufa  fopradetta,  e  che  fono  cosi  gon- 
fie ,che  mettendovi  un  dito  vi  rellala  folsa  per  qualche  tempo,  il  che 
fi  fa,  perche  fon  deltituite  di  calor  naturale ,  tanto  che  polla  concoccre 
turto  il  nurrimcntOjche  loro  vien  mandato  ,  e  per  jfcacciar  le  fuperfiui- 
tà ,  che  per  quello  mezzo  reftano  in  non  poca  quantità,  che  li  rendono 
.  così  Edemartofe.  Per  quella  forte  d'enfiagione  ,  fi  fervirà  d'una  lorrc 
ài  likiva  fatta  con  cenere  di  farmcnti,  colladecozion di  Camomilla, 
mcllilottO)  e  lavanda,  doppo  di  che  il  lluf^ranno  con  vino  aromatico, 
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dove  fi  bagneranno  le  fafcie,  colle  qiuili  il  dovranno  Fafciarc  ,  e  mutarle 
due,  o  tré  volte  il  giorno  per  fortificarle.  Quello  vino  deve  farii  con, 
rofmiriao,  lauro,  cimo,  magiorana,  falvia,  e  lavanda  di  ciafcun  un  ma- 
nipulo,  rofe  rollè  mezzo  pagno,  balauftri ,  ed  alarne  di  ciaiceduno  un' 
oncia,  facendo  bollire  il  tutto  in  tré  boccali  di  buon  yin  gagliardo 
roflò,  finche  iiaconfumato  un  terzo ,  doppo  fi  colarà  per  fervifèneiìe' 
biiogni,  come  abbiamo  detto.  Ma  carne  che  la  gravidanza  cauta  alle 
volte  guefra  enfiagione,  così  celiano  fubito  che  li  Donna  avrà  parto- 
rito ,  perche  in  tal  tempo  fi  purga  di  tutti  i  cattivi  umori  dei  corpo^ 
ogni  volta  che  ne  facci  una  buon'  evacuazione  ;  perche  fé  non  fecon- 
da bene,  come  (pcilò  accade  _,  fi  farebbe  fubito  un  rifiullò  di  tuta  queiti 
«mori  nella  Matrice  _,  che  non  ciìendo  evacuati,  le  caufarebbero  un  ia~ 
fiammazioncs  che  porrebbe  la  Donna  in  un  gran  pericolo  di  vita. 


GAP  ITOL  a    XVIIL 
DelT  Bmorroidu 

L  fangue  meltrualejch*  era  falitoellèr  ogni  mefèpurgaco,  ammairàn- 
dofiin  graiid'  abbondanza  falla  Mamce^che  non  gli  può  permettere 
il  palfaggio  ordinario  all' cvacuazfone  ,  perche  è  perfettamente  lerrata 
in  tutt'il  tempo  della  gravidanz.a,  è  collretto  d'nfcir  per  il  corpo,  ma 
particolarmente  fulle  parti  vicina  alia  Matrice  ,  il  che  cagiona  à  molte 
donne  1  Emorroidi,  tanto  incerne,  come  efcerne.  Pollono  averle  tanto 
in  tal  tempo  come  in  altri^  ma  perche  il  nofbro  fine  è  di  parlar  delie  ma- 
iatie  delie  Donne  gravide  diciamo  che. 

L'Emorroidi  fono  infiammazioni  dolorofe  ,  cagionate  da  unfiufio 
d'umori  all'Cilremirà  delle  vene  ,  e  dell'  airaie  Emorrodiali ,  c\\q  foa 
caiifate  nella  Donna  gravida  dall'  abbondanza  del  fangue  ,  che  fi  getta 
ih  qaefle  parti,  procedendo,  come  ho  decto>  di  ciò  ,  che  il  corpo  in  tal 
tempo  non  è  purgato  dalle  ine  ruperfluità,  cóme  prima  era  folito,  pro- 
vengono^ anche  alle  Donne  gravide  per  gli  sforzi,  che  fanno  ,  mentre 
che  fono  (litiche  di  corpo ,  come  ordinariamente  accade  loro  ,  per- 
che efìèndo  la  Matrice  fìcuaca  full' in  teftino  retto,  impedifce  ,  che  gli 
efcrementi  pollino  faciimeiire  per  elio  paflàre,  che  perciòi  Vafl  vicini 
per  talipremici  dlhnào  fpremuti,  li  fanno  gonfiare,  e  far  fàcco  nelle  lo- 
ro eftremitàj  fi  che  per  la  dimora,  che  vi  fa  il  fangue,  fuccede  quell'  in- 
^ammazion  doloroia,  che  chiamamo  Emorroidi.  Alcune  fono  interne». 
altre  piccole,  e  fenza,  ò  poco  dolore ,  ed  altre  molto  grolle ,  e  dolorofe^ 
Il  che  bafta  fapcre  per  lalor  diferente  generalità,  fenza  fermarci  ad  al- 
érc  cofe  più  particolari, che  ricercarebbcro  mia  più  ampia  efplicazionc. 
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Se  fono  piccole  ,  e  fenza  dolore^  tanto  le  interne,  come  l'efternc  bafta- 
rà  impedirle,  che  non  crefchino  d'avantaggio,  il  che  farailì  co'  rimedij, 
che  impedifcono,e  diverriicono  la  flulllonc  di  quelle  parti.  Ma  è  neceì^ 
fario  più  tofto  rimediare  alle  groiTe,  è  che  caufaao  dolore  y  col  micigar- 
loi  perche  mentre  egli  dura  più,  la  fiulTìoiie  s'aumenta.  Però  fc  la  Don- 
na ha  fcgni  di  replezione  ,  biibgnarà  tirarle  una  volta  il  languc  dal 
bracciojed  anche  diitS^  ne  folle  bifcgno  per  divertire  gli  umori,  ed  èva- 
cuar'il  fuperfìuo.  La  Tua  regola  di  vivere  (àrà  di  cofe  umide,  e  rifrefca- 
tive,nonrervira(fi  ne  gì' alimenti  di  co(è aromatiche,  fuggirai! coito, 
perche  coli' agitazione  di  tal' azione  eilendo  il  fanguc  riicaldato  >  è 
più  atto  in  tal  tempo  à  cafcare  fopra  la  parte  ofFefa,  che  è  vicina  alia 
Matrice:  Se  poi  i  groHì  efcrementi  ritenuti  nell'  iatcflino  retto  follerò 
caufa  dell'  Emorroidi,  e  che  avelie  il  corpo  coftipato,  come  fuccedc 
TpelFo  à  molte ,  che  ilaranno  una  (ettimana  intiera  fenza  poter'  andare 
alla  reggetta,  le  Ci  darà  un  clifterio  emolliente  compofto  di  decozion 
di  malva  ,  malvavifchio ,  pariecarìa,  viole  mammole ,  e  Teme  di  lino, 
con  un  poco  di  miei  violato  ,  dove  fi  mcfcolarà  un  poco  d'oglio  d'a- 
mandole dolci,  ò  di  butiro  frcfco  ,  avvertendo  di  non  mettervi  cofa, 
che  poiraelìèr  mordace  ,  perche  il  male  più  cofto  s'aumentarebbe  » 
pardcolarmente,  quando  follerò  interne  j  all' ora,  acciò  polla  più  facil- 
mente ricevere  il  clifterio,  deve  metterfi  fulla  punta  della  feringa  un 
tantino  di  budello  di  pollaftro  per  veftirlo  al  di  fuori  ^  acciò  polla  ef- 
fer'  introdotta  con  minor  dolore.  Doppo  di  che  ftarà  bene  à  regola, 'e 
mangerà  cofe  rinfrcfcative  ,  ftando  in  ietto ,  finche  la  violenza  della  flu£- 
iione  h  Cix  mitigata,  e  Ci  lavaranno  l'Emorroidi  con  latte  di  Vacca,ò  con 
fomentazione  fatta  di  decozion  di  malvaviichio ,  brodo  bianco,  e  Te- 
me di  lino.  Per  mitigar  poi  il  dolore,  trovarà  follievo  dall'  oglio  d'a- 
mandole dolci ,  di  papavero ,  e  ninfea  fbattuti,  e  ben  mefcolati  iafieme 
con  un  rollò  d'uovo  crudo  in  un  mortaro  di  piombo  ;  e  fé  l'infiamma- 
zione è  grande ,  l'ungerà  con  unguenti  di  cera  di  Galeno,e  di  Populeori 
ben  mefcolati  con  ugual  porzione. 

Doppo  quefta  regola  di  vivere  j  il  {àlallo  ,  ed  applicazione  di  queftì 
rimedi)  rifrclcativi ,  ed  emollienti  [perche  in  tal  calo  non  deve  fervirfi 
d'alcun  rimedio  reperculHvo,  per  non  far  rientrare  il  fangue  impuro] 
fé  non  Ci  igonfiaranno ,  farà  bene  applicarle  qualche  fanguifuga,che' po- 
trà evacuar'  il  fangue,  overo  s'apriranno  colla  lancetta,  avvertendo  d'a- 
prir quelle  ,  ncllequali  fi fente  qualche  tenerezza,  e  come  una  ipecic 
d'inondazione.- Ma  le  mignatte  devono  attaccarfi  à  quelle, che  fon  durcr- 
te,e  come  cnrnofe,  perche  non  caufano  tanto  dolore  ,  come  fa  i'incifion 
della  lancetta. 

Benché  col  mezzo  dell'  Emorroidi  fi  faccia  in  qualche  uomo  un*  eva- 
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cuzzionS)  che  s'avvicina  alla  iiaciiraie,  mentre  cne  ricevono  non  poca 
follievo  quando,  mediocremente  fcolano ,  per  eiFerii  la  natura  aliiiefatta 
à  quefto.tutta  via  non  è  così  per  le  Donne;  perche  l'evacuazione ,  che  lì 
fargli  uomini  dall'Emorroidi  ,    deve  alle  Danne  farfi  dalla  Matrice," 
quando  che  non  fon  gravide  ;  ma  mentre  che  è  gravida ,  fi  può  fare  in 
qualche  modo  per  quelle  parti  [fé  laDonaa  è  pletorica]  e  fuppiire  ai 
diretto  della  naturale  j  perche  ,  mentre  rEmorroidi  fruttano  moderata- 
MientCj  e  fenza  dolore,  potrà  in  qualche  modo  clJèrre  alleggerita  3  ma 
fé  fruttadèro  abbondcinteinente  farebbe  pericolo^  che  la  M  idre^  ed  il  fì^ 
gliuolo  non  ne  follerò  indeboliti  :  Glie  però  per  evitar  tal' accidenti , 
feifognarebbe  fervirlì  di  fomenti  a/lringenticon  decoziondi  balauftri, 
fcorze  di  granate, e  roie  rollé ,  fatta  coli'  acqua  di  fuc!na_,  col  mettervi 
alquanto  d'alume  ;  Overo  un'  impiaftro  fatto  con  Bolarmeno>  ùngile  dì 
Drago,  ererrafigillata_,  con  bianco  d'uovOcBifognarebbe  anche  divertir' 
il  fangue  da  quella  parte  cai  lalallb  del  braccio  >  ò  con  ventofe  fecche:> 
applicate  fuUe  reni»  ed  altri  rimedi)  proporzionaci  alla  cauia,  e  tali  che 
digli  accidenti  farebbero  richicili. 

CAPITOLO      XIX. 
Delt  ujcita  delle  Donne  Gravide. 

I'Ufcita  j  ò  fluflb  ài  corpa  è  una  frequente  cj,ezione  dal  cello  de- 
.,/  gli  efcrementi ,  che  fono  negl'  inteflmi  contenuti.  Se  ne  contano 
f>rdina^iamente  di  tre  ipecie.  La  prijna  lì  chiama  Lieriteriajtà  è  quella, 
quando  che  lo  ftomaco  j  egl'intelHninon  avendo  digeritole  vivande 
che  avevano  ricevute  le  rendono  quaiì  dei  tutto  crude.  La  feconda, 
che  fi  chiama  Z)i^rr^4  è  quando  lì  rendono  folo  gli  umori,  egliefcre- 
pienti ,  che  contengono.  E  la  terza  chiamata  D//?;>7/m^_^  colla  quale 
coo^li  umori,  e  gli  efcrementi  laperfona  ammalata ,  getta  anche  il  fan- 
gue co' gran  dolori  caufati  dall'  alterazion  degl'Intelfini. 

L'ufcita  dunque  della  Donna  gravida,  di  che  Ipecie  fi  fia,  fé  è  iramo- 
-  'derata  ia  pone  in  pericolo  d'abortare,  particolarmente  fé  dura  qualche 
tempo.  Così  ci  tcftifica  Ippocrate  neW  Aforìfmo  54.  del'!^.  Uh.  dove  dice 
M-ulierì  in  utero  ger  enti  ji  alvHS  plurimum  profluat  ,perkHlum  e  fi  ne  abor- 
fiat.  Se  ilfluiro  èlienterìco»  non  concocendo  lo  ftomaco  gli  alimenti 
jicevutij  e  palfaiidoli  incontinente  fenza  convertirli  in  C/?//^,  del  quale 
jfene  dovrebbe  formar' il  fangue  per  nutrimento  della  Madre,  e  figliuo- 
tp,  e  imponìbile ,  cheTuna,  e  l'altro  non  ne  fentino  gli  effetti,  mentre- 
inanca  il  nutrimento.  Se  è  Diarretico  ,q  cÌìq  moizo  continui,  caufa- 
Kà  il  medeiiio  eff-ctto  ,     perche  fi  fa  una  gran  dillìpazion  di  Ipiriti 
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coir  evacLiazion  degli  umojLi  :   Ma  il  pericolo  è  maggiore  ^  quando  ii 
fiulTò  è  ^ifenterico,  menne  che  m  tal  cala  la  Donna  ioppoica  gran  do- 
lori, e  convulùoii  d'inceilini,  caufari  dalla  lor' ulcerazione  j    the  ad 
ogni  momento  eccican-ioii  per  i  continui  premiti,  per  libeiarfi  dagli 
umori acrij  e  biiiofi,de'  quali  fon  ripieni  ;  il  che  dà  continue  fcoflè  ,  ed 
emozioni  alla  Matrice,  che  è  htuata  (opra  Tintertino  retto  ,  ed  anche  al 
figh'uolo  che  contiene ,  e  per  la  compresone ,  che  i  malcolì  del  venere 
fanno  a  ogni  parte ,  e  quella  del  Diaframma,  che  è  riipinto  dalli  sfor- 
zi 5  che  t-à  per  andare  alla  Seggetta  con  pena  ,  è  sforzato  per  limi- 
li violenze  d'ufcire  prima  del  tempo  i  il  che  accade  tanto  più  preflo  > 
quanto  che  li  premiti  fono  maggiori,  e  più  frequenti  come  oiferra 
il  me  demo  Ippocrate  nell\Afforifino    27.  del   7.  libro.  Jiduli  eri  utero 
gerenti  i  fi  tendo  fuperveneyit  )f adi  aborturn.  Se  accade  ,  dice  egli    che 
la  Donna  gravida  abbia  il  Tenefmo>ia  farà  aborrare.     Il   teneiìno  è 
lina  gran  palHone  dell' inteftlno  retto  ,    che  gli  fa  far  sforzi  molto 
violenti  per  revaciiazione  degh  elcrementi    >    fenza  gettar  altra  co- 
fa  ,  che  qualche  umor  biliofo  >    miCchiato  col   fangue  ,  da'  quali  è 
continuamente   moleltato.     Quando  qucfte  forte  òx   fluffi  vengono^ 
alla  Donna  gravida,  fono  ordinariamente,  perche  la  digelHone  del- 
lo llomaco  s'è  indebolita  per  l'aHmcnto  di  eattiva  foftanza ,  che  le 
voi^lie  ,  ed  appetiti  ftravaganti  le  fanno  mangiare  ,  per  Tufo  continuo 
de' quali  elìendo  alla  fine  debilitato,  ii  ialcia  fenza  digerirli  _,  ove- 
ro  fé  rellano  in  elio  lì^  convertono  in  un  Chile  corrotto  j  che  elìen- 
do fcefo negl' intcftini i  l'eccita,  colla  fua  acrimonia  à gettarlo  fiao- 
li  fovente. 

Benché  il  flui'ìo ,  ài  qual  natura  che  li  Zia ,  elponghi  la  Donnain  peri- 
colo,come  ha  detto  Ipocrate  ;  Nulla  dimeno  ho  veduto  Donne  crravi- 
de,  che  l'anno  avuto  fenza  fconciar/ì  due,  otre  meli,  e  reftar  fané  fu- 
bico  doppo  il  lor  parto;  come  anche  dice  Ippocrate  >  che  accadde  alla 
Moglie  d'Epicarmo  della  qual  parla  n€b.<).  e  7.  Uh.  delle  MaUtie.  Schen- 
ckjo  al  4.  lih.  delle  fue  Olferyazioni  porta  un  cafo  d'una  Donna,che  eb- 
be una  Difenteria  con  unarafchiatuia  di  budella  per  quattro  meiì  con- 
tinui, e  che  non  ellèndovi  ilaw)  modo  di  impedirla  per  rimedio,  che 
fé  le  faceflè  j  celfò  nell'  iftante,  che  partorì  d'un  figliuolo  ,  che  fi  porta- 
va anche  bene:  Ma  tali  efempij  non  impedifcono  ,  che  quelle  malarie 
non  merlino  ordinariamente  ,  come  abbiamo  detto  ,  la  Donna 
in  pericolo  d'abortarc  ,  ed  anche  alle  volte  della  vita  fé  non  cella 
fubito  doppo  il  parto  ,  come  ho  veduto  nella  Moglie  d'un'  Avvocato, 
che  aborro  nel  fello  mefe  per  un  fluilò  difenterieo,  che  ebbe  per  lo  Ipa- 
zio  di  due  mefi,  e  mezzo  ,  e  che  anche  continuò  doppo  il  fuo  parco, 
che  la  fece  morire  nel  decimo  giorno.     E  cosi  ben  dice  Ippocrate 
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^l  1 .  uh.  1.  delle  Predi'XiQni ,  che  la  Doun?.^  che  averà  la  Difcnteria  ,  deve 
icapparkj  la  malaria  acve  celiare  il  mcdemo  giorno  del  iìio  parroco  po- 
co tempo  doppo,  come  accadde  alla  Moglie  di  quell'  Epicarmo  ,  il  che 
non  fu  così  alla  moglie  di  quell'  Avvocato  ,  che  le  causò  \x 
Morte. 

Per  procedere  ficuro  alla  guarigione  òì\  quelli  differenti  flufll  [  a'qua- 
ii  biibgna  rimediare  à  buon'  ora]  dovrà  efaminarlì  di  qual  natura  lìmo 
le  è  un  Hullb  Lienterico  venuto  ,  come  arriva  per  rordinairio  doppo  i 
vomiti ,  che  anno  debilitato  lo  Itomaco,  e  rilailàro  le  Membrane  y  non 
anno  più  forza  d'efpellere  l'alimento  in  altOj  lo  rigetta  da  ballo  così 
inccncotto.  Deve  m  tal  calo  afteneiii  da  tutti  i  Tuoi  appetiti  ftravaganti , 
e  mangerà  cole  di  buon'  alimento  ,  e  facil  digeftionc  ,  e  poco  per  volta, 
acciò  lo  ftomaco  lo  podà  più  facrlmcnte  concocere,  e  digerire  ,  beve- 
rà  un  poco  di  vino  rolfo  ,  temperato  con  acqua  ferrata  in  cambio  d'ac- 
qua cotta,  che  in  quello  cafo  le  farebbe  nociva  ,  fé  però  non  avelie 
febre  gagliarda, perche  le  non  folle ,  che  leggiera  l'ufo  del  vino  tempe- 
rato nei  modo  ludcrro  deve  preferirfelc  ,  mentre  che  tal  febre  len- 
ta non  è  lìntomatica  ,  per  eilèr  mantenuta  da  quella  debolezza  ^\ 
llommaco ,  la  quale  ce(Iàrà  fubito  i  che  quello  farà  fortificato  j  al 
che  giovata  molto  ,  fc  la  Donna  prima  e  doppo  palio  ,  li  iervirà  di 
qualche  confortativo  ,  come  d'un  cucchiaro ,  ò  due  òì  vin  brugiato». 
the  abbiamo  detto  parlando  della  Tollè  al  cap.  xv.  de  quello  li- 
bro j  overo  un  poco  di  buon  l^ocras  ,  ò  vin  di  Spagna  naturale  , 
e  dell'  uno ,  ò  dell'  altro  fecondo  il  proprio  gufto.  Non  farebbe 
anche  male ,  Qh:^  piglialfe  un  poco  di  conferva  di  rofe  ,  ò  qual- 
che poco  ài  buona  cotognata  prima  del  palio  5  portata  una  pel- 
lo  d'Agnello  ,  ò  di  Cigno  ,  ò  di  vulturno  iulloftomaco  ,  per  confcr. 
vario,  ed  aumentar'  il  calor  naturale,  ch^  per  la  digcftione  è  necel^ 
fari) (fimo  ,  avvertendo  molto  bene  di  non  darle  alcun  medi- 
camento purgativo  ,  quando  che  il  flullb  non  procede  ,  che  da 
quella    debolezza  ,  perche  altrimente  facendo  s'accrefccrcbbc. 

Quando  che  il  fluifò  è  Dìarretico ,  e  che  negli  efcrementi  non  vi  è 
altro  eh'  un'  umor  fupcrfluo  ,  che  la  natuta  eipelle  che  .non  continua 
molto  tempo  ,  à  poco  à  poco ,  e  che  non  le  dia  molto  fallidio ,  ne 
la  ponghi  in  pericolo;  fi  deve  lafciar,  che  la  Natura  da  fé  lle(Ià  fac- 
cia quella  operazione  lenza  impedirli ,  però  fui  principio  ,  conten- 
tandoli in  tal  calo  che  l'evacuazione  fia  moderata ,  lenza  volerla  fer- 
mare. Ma  fé  dura  più  di  4.Ò  cinque  giorni  in  tal  cafo  èfcgno,  che 
vi  fono  cattivi  umori  incollati  ed  attaccati  alla  parete  intcriore  degl' 
inteftini,che  li  forzano  colla  loro  acrimonia  à  volerli  rigettare,  qua- 
li è  neeclFanQ  rifolvere  con  qualche  mcdicamenEo  purgativo  ,  che  li 
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polTi  (cacciare)  ed  evacuare^  doppo  di  che  ii  Huilo  fenza  dubbio  celie- 
là  j  il  che  potrà  farfì  eoa  lui  poco  d'infuiion  di  fcmia  ,  e  di  reubau- 
baroj  con  iìroppo  di  cicoria ,  e  pigliando  un'oncia  di  CaroJicon  con 
reubarbaro.  Cne  ie  non  olhnre  la  purgi  facca  a  tempo^  ed  à  propoiìta, 
con  ima  buona  regola  di  vivere,  il  fiurso  continuaj  e  Ci  converte  in 
Drfenteria  evacuando  ipetso  fdngue  co'  dolori^  e  premiri ,  all'  ora  sì  che 
è  in  gran  pericolo  d'aborcare_,  il  che  procurara  d'evicarii[  fé /i  può  T 
doppo  d'aver  purgati  i  cattivi  umori  colia  medicina  ibpraderra  ,    ed 
impedendo  colla  buona  regola,  che  non  fé  ne  generino  altri ,  perii 
c[UJ.r  efretto  pigliarà  brodi  di  vitella  ,  e  di  galline  ,  dove  farà  cuocere 
erbe  rinfrefcative  per  temperar  racrimouia  di  cjueit' umori  rifcaldatij 
le  fi  darà  minellre  di fcmmoiella  con  cjualche  rofso  d'uovo  ftempera- 
tori  dentro,  avvertendo  di  farla  ben  cuocere  ,  perche  iimif  alimento, 
lenifce  ,  e  mollifica  al  di  dentro  tutti  gì'  inteftini.   Beverà  acqua  fer- 
rata,, con  un  tantino  divino ,  fé  non  vi  farà  febre ,  in  guai  cafo  vi  met- 
ta un  poco  di  fìroppo  di  cotogni ,  ò  di  granati  :  potrà  anche    man- 
giare cotognata,  e  conferva  di  rote  ,    od  altre  cofe  reftringenti,  e  con- 
fortative ,  ogni  volta  che  il  corpo  ha  ilato  prima  purgato  3  e  perche 
quelli  flufli  apportano  anche  feco  gran  dolori  à  tatti  gf  iucellini,  e  par- 
ticolarmente al  retto  ,  perche  tutti  li  cattivi  umori  lì  gettano  fopra 
di  luij   l'irritano  non   poco  ,    e  gli  caufa  continui  premiti  ,  bilb- 
gnar  à  trovar' il  modo  di  mitigarlo  ,    per  impedire  l'aborto  j  il  ch« 
potrà  faifi  co'clifteri  fatti  con  brodo  di  tefta  di  vitellaio  di  caflraro 
ben  corta  ,  con  mefcolarvi  due  oncie  di  oglio  violato  ,  overo  latte 
grafso,e  frcfco,  dove  faranno  ftari  fbattuti  ,  e  ben  mcfcolati  due  rolli 
d'uovo  frefchi     Doppo  quello  cli/lerio  lenitivo  e  Kutritivo-,  fecondo 
che  fi  giudicherà  nccefsario  ,  e  che  l'ammalata  terrà  più  che  potrà  , 
afìn  di  mitigar megHo  i  fuoi  dolori,  le  fi  darà  un'altro  ellerfivo  fat- 
to colla  dccozion  di  malva,  malvavifchio,  e  miei  rofato  ,    doppo  di 
che  Icfenc  daranno  altri  adringenti  ,    tra' quali  non  deve  mefcolarfi 
ned  oglio,  ne  miele,  perche  fon  lafsativi,  e  non  ailrfngenti^  Ci  co- 
minciaràdal  più  debole  fatto  d'acqua  rosa,  lattuca,  e  pìantac^ine ,  e 
doppo  alli  più  potenti  compofti  di  decozione  di  foglie  ,    e  radici 
di  piantagine,  brodo  bianco,  coda  di  cavallo,  rofc  rollè^  e fcotze  di 
graiiato ,  che  [i  farà   \\  tutto  bollire  in.  acqua  di  fucina ,  alla  quale 
vi  s'aggiungerà  terra  figillata,  e  fanguc  di  Drago,  di  ciafcuno  due 
dramme,  (i  potrà  anche  fomentar  lafeggetta:    Ma  bifogna  fopr'al 
tutto  avvertire  à  non  venire  à  tali  allrin genti  prima  d'averla  ben  pur- 
gata, co' rimedi)  accennati,  per  non  ferra.re  [  come  fi  fuol  dire  ]  \[ 
Lupo  ncir  ovile  i  e  che  volendo  impedire  ,  che  non  fegna  l'aborto 
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non  lì  cauraflè  la  morte  alla  Madre  ,  ed  al  figlìuoio  per  concomitaiìza 
col  ritener  dentro  quantità  di  catdvi  umori  ,  quali  la  natura  aveva 
intenzione  d'eipeliere.  Il  che  potrà  evitatila  le  iì  farà  quanto  s'c 
detto. 


CAPITOLO      XX. 

Del  fiufjo  Mejlruale ,  che  viene  alle  volte  alle 
Donne  gravide. 

IF aerate  neW  Aforìfmo  6ó.  del  5.  lib.  dice  Si  mulieri  utero  gerenti  pur- 
gationes  eant  iimpojfbile  ejìfoetum  eJJ'e  funum.  Se  la  Donna  gravida 
averàliMeftruij  è  impoffibiie  ,  ch'il  feto  polla  eilèr  fano.  Queft' 
atoriimoiìondeve  efplicarfi^  come  fuona,  ma  deve  intenderli  di  quel- 
le ,  le  quali  Tanno  \i\  grand'  abbondanza  ;  perche  fecondo  la  regola 
più  generale  ,  e  più  naturale  la  Donna  gravida  non  deve  eiìèr 
foggetta  a'  Meftrui  ,  perche  il  lor'  ordinario  palio  è  ferrato  ,  ed 
anche,  pesche  quefto  fangue  deve  impiegarli  per  nutrimento  del  fi- 
gliuolo, che  non  potrebbe  godere ,  le  venillè  ad  ufcir  fuori,  e  per 
CIÒ  reftarebbe  notabilmente  debilitato  :-Tutta  via  fi  trovano  Doniie> 
benché  gravide ,  che  non  lafciano  d'aver'  i  loro  Ordinari)  Imo  al 
quarto ,  e  quinto  mefe,  che  è  il  tempo  ,  nel  quale  venendo  ad  efser'  il 
figliuolo  più  grande  ,  tira  à  fé  una  buona  quantità  ài  fangue  per  fuo 
nutrimento,  è  ben  vero  però  che  le  ne  può  avanzare  qualche  porzio- 
ne ,  come  faceva  fui  principio  ,  che  la  fua  Madre  era  gravida.  Co- 
nofco  una ponna,che  ha  quatro,  ò  cinque  figli  vivi,  che  in  tutte  le  lue 
gravidanze  ha  avuto  i  fuoi  Meftrui  regolari  di  mefe,  in  mefe  come  pri- 
ma della  fua  gravidanza  (  (olo  qualche  poco  à"^  meno  )  ^moA  fefto  me- 
fe ,  nel  quel  tempo  folo  le  cefsavano  ,  non  oftante  però  ha  fem- 
pre  partorito  à  tempo. Ne  ho  conofciuto  un'  altra,che  non  credendo  et 
fer  gravida,  perche  aveva  le  fue  purghe  ordinarie, e  fenteijdo  qualche 
incommodo  della  gravidanza  ,  credeva  ,  che  fofse  qualch'  altrajnala- 
tia,  e  itct  tanto,  che  il  fuo  Medico  confentì  di  purgarla -r-e^lafsa  ri  a 
più  d'una  volta  ,  il  che  facendo  veramente  ne  guarì,  ma  fu  doppo 
d'aver'  abortato  d'un  fonciullo  di  tre  mefi.  Tal'  evacuazione  acca- 
de ordinariamente  alle  Donne,  che  fono  molto  fanguigne,cpituito- 
fé,  che  facendo  gran  quantità  di  fangue ,  e  più  di  quello  ,  q\vz  non 
può  confumare  il  figliuolo ,  che  porta,  per  fuo  nurrimcnto  fui  princi- 
pio 
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pio  della  graviJanza  j  Te  ne  fcaiica  anche  à  Tuo  tempo  di  quella  quan- 
tica fupei-ilua,  il  che  fanno  più,  ò  meno,  fecondo  la  lor  dilpofìzion 
naturale  ,  non  dal  fondo  della  Matrice ,  come  faceva,  mentre  non  era 
gravida  j  perche  quello  pafso  è  ferrato  dalla  fecondina,  che  ivi  è  at- 
taccata, e  che  la  Matrice  all'  ora  è  efartamence  ferrata,  ma  da  due  ra- 
mi, che  laprovida,  e  diligente  natura  ha  preparati,  non  folo  per  la 
conferv  azione  5  dell'individuo  ,  ma  della  Ipccie  ,  per  tal' effetto,^ 
proveii^'enti  da' va/ì  fpermatici  ,  che  oltre  diy-quello  ,  che  danno 
a'  telHcoli  ,  ed  all'  altre  parti  ,  prima  di  giungere  alla  Matrice  ,  li 
dividono  da  ciafcuna  parte  in  due  rami  molto  apparenti  ,;;  uno  de': 
quali  va  al  fondo  della  Matrice  ,  (  per  dove  pallàno  i  Mefcrui , 
quando  non  è  gravida  J  e  l'altro  non  entrando  ,  pàffa  lungo  al  di 
lei  corpo  ,  e  Ti  termina  d'una  parte  del  fao  collo ,  per  il  quale  paf- 
fano  i  Meftrui  j  mentre  e  gravida  ,  ih  però  la  Donna  è  pletorica:  il 
che  anche  fallì  da  qualche  altro  ramo,  che  naie endo  da' vali //^fj^^y^w* 
vengono  à  terminarli  nel  medemo  luogo. 

Quando  che  la  Donna  gravida  getta  il  iàngue  da  ballo  bifogna 
ben' olìèrvare  da  che  parte  efce  ,  e  come  ,  fé  lon  Melimi  or- 
dinari) ò  fé  non  fono  una  vera  parte  di  fangue.  Se  fono,  di- 
co ,  Meftiui  ordinari)  ,  verrà  aperiodicamente  à  tempi  deter- 
minati >  e  fluirà  à  poco  à  poco  dal  collo  della  Matrice  ,  e 
non  dal  fondo  ;  il  che  potrà  facilmente  conofcer/i  ,  fé  toccando 
col  dito  Ci  trova  il  fuo  oriiicio  interno  efattamente  ferrato  ,  il  che 
non  farebbe  così,  fé  il  fangue  v«nillè  dal  fondo ,  comeanche  fé  ef- 
ce fenza  dolore  alcuno  ,  ed  in  poca  quantità  ,  tutte  le  quali  cir- 
collanze  non  accadendo  alla  perdita  del  fangue  ,  ma  molto  diffe- 
renti ,  come  faremo  vedere*  nel  capitolo  feguente.  Deve  anche 
ben'  cfaminarfì,  fé  tal  flullò  viene  dalla  fola  fuperfluità,ò  dall'  acrimonia 
del  fangue,  ò  dalla  debolezza  de'  vali,  che  lo  contengono  ,  per  poter" 
apportarvi  i  nccedàrij  rimedif.  Se  procede  dall'  abbondanza  del  fin- 
gile, che  non  può  elfer  confumato  dalla  picciolezza  del  figliuolo  nel 
primo  mefe ,  non  folo  farà  nocivo  ,  ma  molto  utile  all'  una ,  ed  all' 
altro  ,  fé  però  farà  moderato  ,  perche  fc  non  folle  la  Matrice  al- 
Icgerfta  di  quello  fangue  fupeifluo  ,  il  frutto  ,  che  anche  e 
pìccolo  ,  ne  farebbe  affogato  ,  ed  annegato.  Se  poi  venilfe  indebi- 
tamente ad  cifer  ritenuto  da  qualch' altra  cauia  ,  bifognarebbc 
faliliàula  ,  per  fupplirc  al  difetto  dell'  evacuazione  naturale.  Ma 
fé  non  iì  vedcllè  alcun  fegno  ,  ne  d" abbondanza  ,  né  di  ripienez- 
za nel  corpo  della  Donna,  e  che  prima  della  gravidanza  aveva* 
fuoi     Meftrui    in    uoca   quantità  ,     che  «on   però    lafcia  d'aycrli 
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nella  gravidanza  ,  è  fegno  ,  che  quefto  fiuflò  Ai  fa igue  procede 
da  calore  ,  e  dili' acrimonia  del  fangue,  ò  ddUa  debolezza  de' vaii 
delHnati  per  contenerlo.  Di  tal  forte  di  Donne  ha  prjztelb  parlar 
Ipocrate  nel!'  aforiiìno  60.  addotto  poco  fa  j  il  fìgh'o  d/ólle  quali  non 
può  eller  mai  fano  ,  i*e  anno  i  lor  Meftmi  ,  mehtrcf  che  ion  gra- 
vide,  perche  non  refta  loro  tanto  fangiie  ne  per  loro  ,  né  per  il 
nutrimento  del  loro  frutto  j  il  che  le  pone  in  non  poco  pericolo  dV 
borcare  ,  perche  come  lì  dice  per  proverbio,  che  la  fame  fa  ufc  ir' il 
llipo  dalla  Tanaj  cosi  appunto  li  mancanza  di  nutrimento-  sfoizaqucl 
povero  prigioniero  ad  ulcir  prima  del  tempo  dal  Tuo  carcere. 

Per  impedire,  che  tal  fluiìb  non  produchisì  funello  accident-e  ,  do- 
vrà la  Donna  ftar  ripoiata  in  letto,  aftenei'/I  di  tutto  ciò  che  potrà  ril- 
caldarle  il  fangue  ,  fuggir  la  collera  tra  tutte  l'altre  pailloni  javcr' 
una  rogola  di  vivere  confortativa  ,  e  rinfrefcativa  ,  mangiando 
cofe  ,  che  generino  buon  fangue  ,  e  Ipe/fb  ,  à  che  fono  buoni  i 
confumati  fatti  digallinejbuon  cafiiralto ,  lombi  »  e  gambe  di  vitclla,ca 
quali  farà  cuocere  erbe  rinfrefcative  y  come  portulaca,  lattuca  &c. 
Uovi  frefchi  ,  gelarina,  mineftxa  di  rifo  ,  e  d'orzo  munda,  fatte- 
co' detti  confumati;  Beverà-acqua ferrata  ,  dove  mefcolerà  un  poco 
dì  fìropo  di  cotogni  ;  deve  aflbiutamente  afteneriì  dal  coito  ,  perche 
rifcaldando  il  fangue,  l'eccita  ad  ufcir  con  maggior  facilità^oltre  dì  che 
la  medema  azione  non  può  produrre  altro,  che  male.Se  ciò.non  oftan- 
re,  fegiiitarà,  alcuni  vogliono  ,  che  le  iiaapphcata  una  gran  ventofa 
fopra  le  Mammelle  per  cauiare  ima  revul/lon  di  fangue  ,  e  divertir- 
lo altrove  ,  il  che  ha  detto  Ippocrate  nell'  Aforijrno  50.  del  e^winto  libro. 
Adulieri  ji  velis  AlenHriia  filiere  ,  cuciirbitHlam  ^uam  maxirnarn  ad 
mamrnas  appone.  Ma  benché  cih  non  faccia  grand'  effetto^  non  do- 
vrà però  tralafciariì ,  per  far  vedere  all'ammalata,  che  non  tralafcia 
cofa  alcuna  per  ajutarla  à  guarire.  Sarei  àX  peniìere  ài  far  più  tofìo. 
quefta  revuluiìoii  di  fangue  col  falallàrla  del  braccio,  fé  però  le  forze 
lo  permetteiléro  ;  ma  come  che  il  figliuolo  vien  molto  debilitato  m. 
quefta  evacuazione, potrà  fortificare  mettendo  fui  ventre  della  Ma- 
dre, e  fulia  Matrice  ima  pezza  bagnata  ài  buon  vin  caldo  ,  dove  prima 
farà  bollito  un  granato  con  rutta  la  fcorza  ,  rofe  rofse  j  ed  un  tantino. 
èì.  cannella  ;  màperòcil  meglior  fegreto  di  fargli  pigliar  forza,  è  di  retti- 
££are  il  fjuigue  della  Madre,  ed  ijiipedirn&  l'evacuazioiie.- 
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C  A  P  I  T  O  L  O     X  X  I. 

Della  Perdita  di  /angue. 

V'E'  diiFeieiiza  tra  il  fluìlb  mefti'iiale ,  di  eh' ho  parlato  nel  prece- 
c|eate  Capitolo,  che  accade  alle  volte  alla  Donna,  benché  gra- 
vida _,  di  <juefta  perdita  di  fangite  ,  delia  quale.parliamo  adeilb  :  Poi- 
.  che  j  come  ho  detto  ^  il  fluilò  Meftfuale  viéii  periodicamente  in  de- 
tcrminato tempo  fenza  dolore }  iirccndo  à  poco  à  poco  dai  collo  del- 
la Matrice  ,  mentre  non  è  gravida,  e  doppo  cella  aifatto  i  ma  al  con- 
trario qucfto  perdita  di  fangue  Yien  dal  ir'ondo  della  Matrice  con  do- 
lore ,  ed  accade  ali*  improvilb ,  ed  il  fangue  e{c€  in.  grand*  ab|xondan- 
za,  e  continua  ad  ufcire  fenza  interrozione  ,  fé  non  per  qualche  pez- 
zo ,  che,  h  congela,  pare  ch«  alcnne  volte  tal' accidente  fi  diminuii^ 
chi,  oj:turando  per  qualche  tempo  il  luogo  per  dove  efce  j  ma  però 
poco  doppo  comincia  più  forte  che  mai ,  e  cosi  s'accelera  la  morte  al- 
la Madre  ,  ed  al  figliuolo  nel  mederno  tempo  ,  fé  non  vi  fi  porge  un 
pronto  rimediojfacendolaportotire  nella  maniera  feguence. 

Quando  che  quefta perdita  di  fangue  vieiie  nel  primo  Mefc  della 
gravidanza,  è  ordinariamente  canfato  da  qualche  fallo  germe,del  qua- 
le la  Matrice  procura  di  liberarfi,  perche  negli  sforzi ,  che  fa ,  s'ap;e 
qualche  vafo  del  (.uo  fondo ,  dal  quale  non  ceifà  d'ufcir'  il  fangue ,  fin 
cauto  che'  abbia  igettato  il  corpo  eftr^neo  ,  che  nella  fiia  capacità  fi 
conciane  ,  e  tanto  più  quello  fangue  fcola  con  maggiore  abbondanza> 
quanto  che  è  più  lottile  ,  e  più  rifcaldato.  Ma  quando  poi  quefta 
perdita  di  fangue  viene  nella  vera  gravidanza  ,  in  qual  tempo  che 
fia,  viene  anche  dall' apertura  de' vafi  del  fondo  della  Matrice  cau(àca 
da  qualche  coipo ,  calcata ,  od  altro  accidente  j  ma  particolarmente 
da  ciò  ,  che  la  fecondina  in  tarocc^otie  venen4ofi,  od  in  parte,  ò 
del  tutto  ,  à  fepar5.re  da  ella  ,  f  cioè  dalia  parte  interna  del 
fondo  della  Matric-e  J  alla  quale  deve  eilcr'  attaccata  per  ricever' il 
fangue  della  Madre  ,  dcftinato  al  nutrimento  del  figliuolo  )  per  un 
cale  llaccamento  ,  dico  ,  fi  hfciano  aperti  tutti  gì'  oiificij  de'  vàCiy  a* 
quali  era  unita,  cheper  ciò  fi  fa  un  continuo  fluifò  di  fangue  ,  che 
non  cella  punto,  fin  tanto  che  la  Donna  non  abbia  partou'co, per- 
che e'Ièndo  una  volta  fiaccata  la  fecondina,  benché  non  fo/Ie  ,  che 
in  una  fola  parte,  non  s'unifce  mai  più  colla  Matrice  ,  la  quale  ve- 
nendofi  più  tolto  à  compi-'iwere ,  ed  à  feriarfi  ,  e  come  entrando  in  fc 
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ftciìà  f  il  che  fi  fa  incontinente  doppo  il  parto  j  ottura  ,  e  ferra  coìh 
courrazione  della  propria  Tollànza  l'aperture  di  quelli  vafi  ,  che  per 
ciò  cciVi  affatto  tal  perdita  di  fangue  ,  che  continuauebbe  per  fem- 
pre,  mentre  che  la  M.itrice  folle  nell' eftenfione,  che  le  vien  caufata^, 
ò  dal  figliuolo ,  ò  da  altra  cola,  che  potlà  in  elFa  efser  contenuta  ,  e 
quando  poi  è  vuòta  il  ri{èrra,  come  abbiamo  detto  ,  il  che  fi  fa 
giallo  j  come  vediamo  in  una  iponga  _,  li  pori  della  quale,  b  pertu- 
gi, che  fon  molto  larghi ,  quando  è  enfiata  ,  venendo  à  Iparire  ,  e  rifer- 
rarlì  colla  propria  foilanza ,  (e  la  ierriamo  ,  e  comprimiamo  ;  '  co  jì 
appunto  fi  t^'à  nella  Matrice  ^  la  quale  nella  gravidanza  elsendo  diven- 
tata ,  come  fpongofa,  il  luogo>dovc  era  attaccatala  fecondina  fi  rillrin- 
ge  e  con  tal  relhizione  viene  à  ferrare  gU  orifici]  de'vafi,  che  erano 
aperti  colla  diftenfione  >  che  aveva  per  tener  nella  iiia  capacità 
il  feto.  - 

Benché  abbia  detto  ,  che  per  le  ragioni  apportate  fia  neceisa- 
rio  far  partorire  la  Donna  in  tal  calo  ,  per  far  cefsare  quella  per- 
dita di  fangue  j  non  intendo  pero  che  fui  principio  fipigli  quell'ef- 
pedience  i  perche  fi  vedono  alle  volte  cefsare  ,  quando, (ono  di 
poca  confiderazione  ,  folo  col  ripofo  del  letto,  col  lalafso  del  brac- 
cio ,  e  coir  ufo  de' rimedi)  fpecificati  nel  capitolo  precedente  :  e 
che  alle  volte  può  efser' un  flufso  ordinario  ,  e  mellruale. 
Se  il  fangue  dunque  non  efce,  che  in  piccola  quantità  ,  e  che  Teva- 
cuazione  duri  poco  ,  bifogna  in  tal  cafo  lafciar'il  parto  all'  opera, 
della  natura,  ogni  volta  che  la  Donna  abbia  forze  fuHicienti,  e  che 
non  fia  concomitato  da  altro  cattivo  accidente.  Ma  quando  elee 
in  tanta  grand'  abbondanza,  che  czkzkt  nelle  convulfioni ,  e  nelle 
fincopi  3  in  tal  cafo  non  deve  più  differirfi  l'operazione  ,  ed  è  al- 
folutamenre  necefsario  di  farla  partorire ,  o  che  fia  in  tempo  ,  ò  nò; 
ò  che  abbia  i  dolori  di  parto  ,  ò  che  non  li  abbia  ;  perche  non  v'è 
altro  modo^col  quale  fi  pofsa  falvar  la  vita  ,  ed  à  hi  ed  al  fuo  figliuolo. 
Bxtrernam  fmdet  cum  fanguine  vocern.  Getterà,  fé  non  vi  fi  rimedia 
fubito,  getterà,  dico,  coi  fangue  l'ultimo  folpiro.  A^^^  ha  Ippocra- 
te  riconofciuto  il  pericolo  Neir  aforijmo  i6.  del  5.  libro  ,  ove  dice.  I n  JIu~ 
xit  muliebrr,  fi  convalfio^^  mimi  defe^yu  advenerit ,  malu?n.  Cioè  fé  al 
ilufso  del  fangue  della  donna  fuccede  la  conyulfione  ,  ed  il  deliquio,  è 
un  cattivo  fogno. 

■  Non  bifogna  in  tal'  occafione  afpettare  per  farla  partorire,  che  abbia 
i  dolori  del  parto  ;  perche ,  benché  l' abbia  fui  principio  avuti,  nulla  di- 
meno non  fono  più  di  tal  natura,  quando  che  la  perdita  del  fangue 
ha  caufato  convulfioni;  e  fincopi,  e  non  bifogna  diiterir  l'operazione, 
ed  alj^ettare ,  che  la  Matrice  fia  del  muo  aperta,  perche  quella  effu- 
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che  faraisi  tacendo  mecceda  nei  lieo ,  che  diremo  ì)arlando  del  Parto, 
coppo  di  che  avendo  la  mano  unta  d'oglio  ,  o  dibuciro  frcfco' intro- 
durrà li  diri  unici  iniicme  dentro  delta  Matrice ,  ed  allargandoli, 
quando  che  faranno  entrari,  verrà  anche  à  dilatarla  à  poco  à  poco  ,  e 
lenza  alcuna  violenza^  fé  e  poilMe ,  il  che  efsendo  cosi  fatto,  ed  avell- 
alo del  tutto  la  mano  deiuxo-j-fe  riconofce,  che  le  membrane  delle|ae- 
■que  non  fono  per  anche  rotte,  non  farà  alcuna  difficolti  di  romperle, 
quando  anche  fofse  dalb  parte  della  tella  f  fé  però  non  foilè  troppo 
vicina  ali' 'Hcita^  perche  bifogna  in  tal' occafìone  andar  cercando  li 
piedi  per  tirarli ,  ofservando  tutte  le  circoftanze ,  che  dii%no  al  capi- 
tolo decimo  quarto  del  fecondo  libro  ,  parlando  del  parto  ,  al  quale 
vengono  prima  li  piedi,  perche  con  elfi  vi  è  maggior  prefa,  e  più  faci- 
lità, che  colia  tcfta  ,  od  altre  parti.  Glie  per  ciò  fé  non  fi  prefcnta- 
no  all'  ufcita  fubito ,  bifognarà  cercarli  ,  il  che  farà  più  facilmente 
in  tal  tempo,  che  in  ogn  altijp  ,  perche  il  fangue  ,  checfcc  in  ab- 
bondanza dalla.  Matrice,  la  fa  così  fcivolanre  col  fuo  umido  che 
-non  farà  difficile  rivoltarlo  ,  per  poterlo  pigliar  peri  piedi ,  come  di- 
cevamo, doppo  di  che  liberarà  la  Madre  della  fecondina ,  che  in  tal  ca- 
fo  è  fempre  poco  attaccata ,  avvertendo  bene  à  non  lafciarvi  alcun  pez- 
zo di  fangue  quagliato  ,  perche  farebbe  ballante  à  far  continuare  il 
jPiufsoj  il  che  fatto,  vedrà  ,  che  à  poco  à  poco  cefsarà  ,  tanto  quello,  co- 
me gli  altri  accidenti ,  fé  però  non  Ci  iìa  troppo  tardato  ad  aver  fatta 
r  operazione.  '' 

Moire  Donne  fon  morte  co'  fuoi  figli  per  non  aver'ufato  le  diligen- 
ze fudette  in  un  caio  tanto  pericololb  ,  e  molt'  altre  anno  evitato  la 
morte  ,  che  prima  ftimavano  certa  ,•  per  efscre  fiate  foccorfe  in  ..em- 
po ,  ed  anche  molti  figliuoli  anno  ricevuto  il  Santo  Batcefimo ,  che 
lenza  tal  diligenza  Tavercbbero  perfo.  Guglielmo  nel  13.  caf.  del  %.lxbro 
del  fuo  Parto  felice  ,  racconta  (<^ì  ,  ò  fette  cafr  ,  che  fanno  Cede  di 
quanto  dico  ,  in  una  gran  parte  de  quali  ,  le  Madre  ed  i  figli  furono 
fanguinolenri  vittime  della  Morte  ,  per  non  efser  ilare  ned  à  tempo  , 
ned  in  tal  modo  foccorfe  ,  iJ  che  altre  evitarono  per  aver  fatte  tutte 
le  cole  à  tempo  ,  ed  à  luogo  ,  Ma  per  confermar  via  più  la  cofa  colle 
mie  proprie  eipcrienze  ,  ne  dirò  folo  una  tra  le  altre  ,  che  è  notabi- 
lifHma,  la  memoria  del  la  quale  m'c  tanto  doloroia,  chcl'inchiotoo 
che  adefso  ipai-go  fu  quella  caira  ncr  farla  conofcere  al  Mondo ,  acciò 
ogn'  uno  ne  pofsa  far  profitto  ,  mi  par  che  fia  fangue  ,  poiché  in  tal  la- 
grimevolc  occafionc  ,  viddi  con  mio  gran  dolore  ipanderne  una  gran 
parte  del  mio ,  ò  pei:  dir  meglio,  quello  eh'  era  fìmiic  al  m'!o. 

Fu  nove  anai  fa  qucfio  cafo  in  perfbna  d'una  mia  forella  d'età 
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di  21.  anriOj  era  gravida  in  cii'ca^  d'orco  mefì ,  e  mezzo  della  Tua  quihC'a 
gravidanza 3  e  portandoli  con  perfetta*fanità,fù  canto dilgraziaca,che 
cafcando  in  ginocchipni,  il  Tuo  corpo  toccò  anche  la  terra  ,   doppo  di 
che  ftette  uno  ò  due  giorni  fenza  ientirii  gran  male,  il  che  fu  caiiia,che 
iion  ne  facellè  troppo  cafo,  per llar' in  ripoiojConie  era nece/IàriorMà 
il  terzo  giorno  della  ilia  cafcata  un'  ora  inanzi mezzo  giorno ,  fu  ailalica 
airimpiovifo  da  griin  dolori  di  corpo  »   che  furono  poco  doppo  ac- 
compagnati da  una.gran  perdita-di  (angue ,  il  che  rubbiigò  di  mandar'  ì 
chiamar'  uiia  Mammana,che  non  era  delle  più  pratiche^la  quale  ellèndo 
arrivata^ie  diire,chet>ifognava  aver  pazienza,  ed  alpettarCj  che  la  Ma- 
trice s'api^^  .da  fé  ftelFa  per  via  de*  dolori,  afficutandola  del  refto  »  che 
non.  v'era  cofa  alcuna  dacemere,e  che  quanto  prima  farebbe  libera  da 
.un'  accidente,  che  pareva  à  prima  villa  tanto  peiicolofo.  Cosi  la  ten- 
ne  vana  mente, in  ifperaiiza  per  lo  Ipazio  di  tre  j  ò  quaccr'ore  ,    fin 
■tanto  chp  il  fa^igue  continuando  lempre  ad  ufcire  in  grand'  abbondan- 
za,i  dolori  cellàroao> doppo  di  che  la  pj*veraDomja  ebbe  più  d'una  vol- 
ta,non  ordiiiarij  deliqui)  per  la  gran  debolez^za  ,   che  le  dava  tanta 
perdita  di  fangue.     Poppo   di   che   quella  Mammana   cominciò  à 
dire  ,     che   bilbgnava  chiamar' im  Chirurgo  per,  ajutarla  in.    quell* 
occalione.     Mandarono    fubito    da  me  ,     ma  per  mia,  e  Tua   dlC- 
grazia  non  trovandomi  in  cafa  ,     chlarparono  un'altro  ,     che  cre- 
devano folle  il  più  Dotto,  e  pratico  di  Paiigi  ,     il  quale  arrivato, 
che  fu  in  cajfa  di  ijija  forella  (  giunfe  in  circa  verfo  le  4.  hore  dop- 
po  mezzo  giorno  )    vedendola  in  quel  flato  ,     fi  contentò  di  di- 
re ,     che  era  una  Donna  morta  ,    alla  quale  non  poteva  farfì  altro, 
che  di  farle  ricevere  tutti  li  Sagramenti,  e  che  non  poteva  in   al- 
c;un  modo  farla  partorire  ,     à  che  anche  concorreva  la  Mammana  , 
che  credeva  che  l'opinione  dun'upmo  canto  accreditato  fofTe  cofa, 
alla    qy ale  non   dovelFe  ,     ne  fi  poteffe   replicare.     Fatto  dunque 
quefto  pronoilico  ,     fé  n'andò   à  cafa  fua    ,     fenza  voler  fermafi 
più  tempo,  e  lafciò  in  uno  flato  deplorabile  {èn?a  darle  alcun ibc- 
coi-io  alla  povera  >  e  giovane  Donna  ,  alla  quale  ed  al  figliuolo  ave- 
rebbe  fenza  dubbio  falvata  la  vita  ,     fé  l'avelfe  fubito  fatta  partori- 
re ,     il   che  farebbe   flato   facile  ,     come  fi  porrà  conofcere    da 
ciò  che  dirò,     poppo  il  parere  d'un  sì  valente'  uomo  ,     unito  con 
quello  della  Mammana  ,    ogn' uno  che  era  colà  prefente  credette, 
che  poiché  un  tal'  uomo  non  poteva  darle  alcun  foccorfo  ,     né  ri- 
medio ,     che  bifognava  ricorrere  à  Dio  ,     ch'il  curro  può  ,  ed  il 
tutto  vale ,  s'ingegnarono  di  confolar'  al  meglio  ,     che  poterono   la 
mia  povera  forelia  ,   la  quale  non  diceva  aj^tro  ,  fc  non  che  delide- 
lava  di  vedermi  per  faperCj  feanch'io  aveia  confirmata  la  fua  fen- 
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tenza  Ji  Morte,  e  Te  il  Ilio  male  ,  die  ciefceva  via  più.  Ieri  fenza  alcLia 
rimedio  ,  f  perche  il  iangue  continuava  ad  ufcire  in  grand'  ab- 
bondanza J  alla  fine  (  coHie  Iddio  volfe  )  arrivai  à  Caia  mia  ,.  do- 
ve era  già  un  pczzOjlche  merano  venuti  à  cercare  per  darmi  una  tal 
cattiva  nuova j  come  liò  detto  ,  fubico  dunque  me  n  andai  volando  m 
cafa  fua,  ed  avendo  villo  unx)  sì  Ipavenrofo  ,  e  milerabile  fpettacolo, 
tutte  le  pallioni  del  mio  animo  recarono  talmente  turbate  ,  che  non 
fapevo ,  che  cofa  ne  miiiire,  ne  mi  fare,  ma  eifendo  alquanto  rivenuto 
in  me,  ed  avvicinandomi  al  ietto  delia  mia  caraiorella  '  alla  quale 
davano  TEftrema  unzione  ,  mi  domandò  più  d'una  ve;  -  ^rfo  ,  di- 

cendomi non  iipe tarlo  da  altro,  che  da  me.  Avena  ^?  je  efami- 
nata  la  Mammana  di  tutto  ciò ,  che  s'era  paiìàto ,  e  che  "''^ggiunfe  al' 
Ino  il  parer  del  Chirurgo,  che  due  ore  prima  l'aveva  vèctuta,  f  per- 
che air  ora  erano  (ci  ore  doppo  mezzo  di  J  viddi ,  che  il  fangue  ufci- 
va  alla  gagliarda,  e  fenza  alcuna  dii'continaazioiie,  e  chen'avevaper- 
fo  più  di  tre  quarti ,  e  quel  che  è  più  da  notarfi  più  di  11.  iampadi ,  che 
farebbero  più  dÌ48.  oncie,  doppo  che  v'era  {lato  il  Chiini'go  fenza 
ciìhr  ricornaco ,  come  fi  puotè  vedere  dalla  gran  quantità  di  falviette,  ed- 
altre  biancheiie,  che  erano  tutte  piene  ,  il  qual  fangue  fai^ebbe  reftato' 
tutto  nel  fuo  corpo  ,  fé  J^^vellè  fatta  partorire  in  tal  tempo ,  e  le 
avrebbe  fenza  alcun  dubbio  falvata  la^  vita.  Ollèrvai  anche  ,  che 
di  tanto  in  tanto  aveva  delle  fiiKopi,che  via  più  andavano  crcfcen- 
do  ,  il  che  ini  fece  credere  ,  che  era  in  più- male  ftato  di  quello 
non  farebbe  Itaca,  fé  non  s'aveiFe  fatta  fc  àppar  di  mano  l'occafione 
di  farla  partorire  due,  ò  tre  ore  prima  ,  come  era  pò/libile  di  farlo  > 
anzi  faciliflimo,  mentre  che  quando  vi  giunfi  anche  aveva  quafi 
tutte  le  forze  ,  che  perfe  poco  doppo  col  refto  di  tutto  il  fan,gue, 
che  aveva  continuato  fempre  ad  ufcire..  E  volendo  vedere  ,  fé  lf|É' 
vero  ,  che  non  fi  folle  potuto  farla  partorire  ,  trorai,  col  toccai'S 
da  balfo ,  che  l'orificio  interno  della  Matrice  era  dilatato  ,  in  modo,^ 
che  vi  potevo  facilmente  introdurre  due,  ò  tre  dita  j  il  che  avenì-- 
do  ofscrvaco  la  feci  toccare  alla  Mammana  ,  per  fapere  ,  fé  l'orifi- 
cio era  in  tal  maniera  ,  quando  che  aveva  detto  il  Chirurgo ,  che 
era  impolUbile  di  farlo  partorire  ,  e  fé  efsa  era  del  medemo  pare- 
re :  Mirifpofe  di  si  ,  e  cheterà  fempre  flato  nella  medema  ma- 
m'era  doppo,  che  era  ufcito  di  cafa  di  mia  forella.  Subito  ,  che 
m'ebbe  fatta  quella  dichiarazione  ,  conobbi  la  lor'  ignoranza,  e  le 
dilli  ,  rcitar  molto  meravigliato  che  l'uno  ,  e  l'altro  fofsero /lati  di 
quefto parere  ,  dante  che  la  cofa  mi  pareva  tutt' al  contrario,  e  che 
fé  avelfe  voluto ,  poteva  fenza  dubbio  farla  partorire  ,  ii  che  avrei 
fatto  nel  inedemo  iilante  ,,    fé  wifofse  ftaco  polfibilc  d'aver  for- 
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ze  baftanri ,  e  cuore  ,  che  per  do  vac^i'Uai  un  pezzo ,  à  che  riToliizio- 
nc  doveffi  .ìppigliarmi ,  aoppo  d'aver  peife  le  iperanze  d'ogn'  al- 
tra affiftenz.^  Quei  che  m'impediva  non  era  tanco  il  pronoftico 
(atto  diì  Chirurgo  tanto  famofo  ^  che  aveva-  perittafo  à  tutti  gii 
affiilenti ,  che  non  era  poffibiie  farla  partorire  (  p'erche  par  temerità 
contradire  à  quegli  ,  che  fono  ilimati  ,  come  Folfero  Oracoli  J 
quanto  che  le  poche  forze  ,  che  all'  era  aveva  l'ammalata  5  Ma 
per  dir'ilvg:ofù  più  la  qualità  delia  perfona,  che  per  elFer  miafo- 
rella ,  che  Juavo  con  una  particolar  tenerezza  ,  che  agitò  il  ^  mio 
cuore  co-^  .a"  :4iiFerenti  pallioni  ,  per  vederla  vicina  à  ipirar' 
zya.ntikì>':\Jf  V.lii ,  per  la  gran  perdita  del  Tuo  {angue,  che  veniva 
dalla  mcc  '^  "origine  dei  mio,  che  per  ciò  non  fu  poffibiie  j,  che  in 
queir  iltanc^.  pottffi  pigliar'  alcima  rilòluzione.  Che  per  do  rifolil, 
come  feci ,  di  mandar  '  à  chiamare  il  medemo  Chirurgo ,  che  v'era  gii 
lìaro^  acciò  meco  teftfficailè  la  facilità  ,  che  v'era  di  farla  partori- 
re ,  ed  iiiiìeine  fargli  confeifaie  ,  che  in  tali  occahoni  ;  la  maggior 
iperanza,  che  vi  può  ellére  ,  il  è  ,  di  non  perder  tempo  ,  ed  intrapren- 
dere la  rifoluzione  più.  tofto  che  /ia  poiììbiie  ;,  è  che  lo  poteilì  far  ri- 
folvere  à  farla  partorire ,  in  cambio  d'abbandonar  la  Madre ,  ed  il  n- 
giiuolo  alla  dilperazion  della  vita,  come  egli  aveva  fatto,  ed  avrebbe 
procurato  almeno  al  figliuolo  il  battefimo ,  fé  avdFe  fatto  ciò,  che 
l'Arte  richiede ,  che  è,  fé  non  fi  può  falvar  l'uno ,  e  l'altro  ,  almeno  di 
falvar'il  porto,  fé  è  poffibiie  ,  fenza  far  pregiudizio  alla  Madre  ;  ma 
non  volle  ritornare  con  tutto,  che  ne  folle  con  ogni  iftanza  pregato/ 
"Saputa  che  ebbi  la  fua  rifoluzione  ,  mandai  à  chiamare  un'  altro  de' 
miei  Colleghi,  col  quale  [  fé  foCe  venuto  à  tempo  ]  avrei  detcrmi- 
nato ,  CIÒ  d\e  £  folle  potuto  fare  ,  od  almeno  farebbe  flato  meco  dac- 
3Ìlità ,  ma  per  difgrazia  ,  non  fi  trovò  in  caia.     Tra 


o  della  polfibi 
^èfti  andare,  e  venire^  pafsò  cerco  un'  ora,  e  mezza,  mentre  che  il 
fano-ue  ufciva  fenza  alcuna  difcontinuazione ,  ed  anche  la  debolezza 
via  più  s'aumm.enrava-  All'ora  vendendomi  fuor  di  iperanza  d'a- 
ver le  perfone,  che  volevo  per  mio  follievo,mi  rilollì  di  farla  partorii:/ 
da  me  fkllò  ,  non  efsendo  flato  in  mio  potere  di  potermi  riiolvere 
à  ciò  ,  fé  non  in  quel!'  eftremità  ,  per  le  ragioni  già  allegate  ;  il  che 
veramente  fu  troppo  tardi  per  la  Madre;  perche  fé  aveffi  avuto  tan- 
to cuore  di  toccar  la  mia  forella,  ed  imbrattai'mi  le  mani  nel  fuo 
fan'^ue  nell'  iftefso  momento,  eh'  arriuai ,  vi  farebbe  anche  flat..^gran 
fpc^anza  di  fai  vaila  ,  come  effettivamente  falvai  il  figh'uolo  ,  doppo 
d'aver  fatto  nella  maniera  che  fegue.  Pofi  due  dita  ncll'  oi'ifìcio^  in- 
terno della  Matrice  ,  il  quale  era  baihnza  aperto  per  darle  ren- 
ci-ata  ,  v-ina-oduffi  poco  doppo  il  terzo,  ed à poco  à poco  i'eflremità 
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ài  rutti  i  cinque  della  man  dritta  j  co"  quali  dilatai  fuificientcmentc 
rorificio  per  dar  l'intiero  paiFaggio  à  tutta  la  mano ,  il  che  fu  facil-  " 
mente  fatto  ,  perche ,  come  s'è  detto ,  l'abbondanza  del  fangue  ave- 
va inumidita ,  e  rilaiFata  la  Maciice ,  dove  avendo  ben  fatta  entrar 
la  mano ,  conobbi ,  che  il  figliuolo  prefentava  la  tefta  ,  e  che  le  ac- 
que non  erano  anche  ufcite  fuori  ,  il  che^  m'ubbligò  à  rompere  la 
membrana  colla  punta  de'  diti  ,  fervendomi  n\  ciò  dell'  eftremità 
dell' ugne.  Il  che  fatto,  voltai  con  ogni  preftezza,  e  facilità  il  fi- 
gliuolo per  pigliarlo  per  li  piedi  ,  per  i  quali  lo  tirai  Riori  facilmen- 
te nella  maniera  ,  eh'  infegnarò  nel  citato  capitolo  decimoquaito  del 
fecondo  libro  -y  feci  tutto  ciò  in  meno  di  tempo,  che  non  Ci  fareb- 
be di  cominciar'  à  contar  da  uno  fino  à  cento  :  E  protefto  h\  coi- 
cienza  ,  non  aver  mai  fatta  partorire  alcuna  Donna  in  rute' il 
tempo  di  mia  vita  né  più  facilmente  [  parlo  de' parti  contro 
natura  ]  né  più  prontamente  ,  né  con  miuor  violeaza  per 
la  Madre  ,  che  m  tal'  occafione  ,  perche  non  fi  lamen- 
tò ii\  alcun  modo;,  benché;  avelie  anche  perfetta  cognizione  di 
quanto  le  facevo  ,  la  quale  Ci  fèntì  anche  del  tutto  folle  vata,  doppo 
d'averle  tirato  il  figlio  vivo  ,  perche  il  fangue  cefsò  iacoiitinen- 
re.  In  quanto  al  figliuolo ,  come  ho  detto  ,  lo  tradì  vivo ,  e  fu 
fubito  battezzato  da  un  facerdote  ,  che  era  nella  Cammera.  £  cosi 
l'Ammalata  ,  e  tutte  le  perfone,  ,  che  erano  colà  (  d'un  numero  al- 
fai  confiderabile  )  conobbero  manif ertamente  ,  che  il  Chirurgo  ,  e 
la  Mammana  non  avevano  alcuna  ragione  daflicurarne  l'impofli- 
bilità. 

Fu  fatta  veramente  l'operazione  à  tempo  per  far ,  eh'  il  figliuolo 
avcilè  il  Batcefimoi  ma  pur  troppo  tardi  per  falvar  la  vira  alla  Madre  , 
che  per  averpcrfo  tutt'  il  fangue  ,  mori  un'  ora  doppo.  Il  flulfò  del  faa-# 
gue  veramente  cefsò,  ma  non  le  ne  reftò  abbaftanza  per  poter  refifte- 
rc  alle  frequenti  fincopi  ,  li  che  avrebbe  fenza  dubio  potuto  fare  , 
{  come  fi  può  conghietturare  ,  ]  {e  il  Chirurgo,  che  l'aveva  veduta 
tré  ore  prima  avclfe  voluto  liberarla,  perche  l'averebbe  potuto  fare 
colla  medema  facilità,  eh'  io  lo  CqcÌ.  Doppo  di  che  aveva  pcrfo  fenza 
efagerazione  più  dì  venti  lampadi  di  fangue  ,  [  che  farebbero  80. 
oncie  ]  quattro  ò  ci.!que  delle  quali  farebbero  ftati  fuificicnti  per  far- 
la fcappare  ,  poiché  era  una  giovanne  d'una  perfetta  compleilìonc , 
e  fana  ,  quando  che  le  fopragiunfe  un'  accidente  si  fune- 
iìo  y  ad  un'  ora  avanti  mezzo  dì  ,  mentre  q\\z  le  tradì  fuori  i\ 
figliuolo  à  fett'  ore  doppo  mezzo  giorno  j  e  perche  aveva  pcrfo  tute'  i! 
fangue  prima  dell'  operazione  il  tutto  fu  per  lei  fenza  frutto  ,  e 
mori  un'  ora  doppo  ,     come  s'è  detto ,  parlando  fcmpre  con  gràiw 
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fentimcnfo  /ino  all'  tiltimo  momento  >  che  iucceiie  ad  ott'  ore  doppo 
mezzo  dì  del  medemo  giorno. 

Voglio  fopra  quello  cafo  s]  deplorabile  efaminar  per  modo  ài  di- 
grellìone  [  acciò  che  s'apri  ben  l'occhio  in  flraili  accidenti  ]  qual  po- 
teva diete  il  motivo  del  procedere  di  quello  Chirurgo.     Bifogna  ne- 
ceiFariamente  eilèr  meco  d'accordo  ,    che  fu  per  una ,  ò  più  di  quelle 
tré  caufe  ,  per  le  quali  non  volle ,  ò  non  puotè  far  partorir  quella  Don- 
na, mentre  che  arrivò  due  groty'  ore  prima  ài  me.     Dir  bifogna,  che 
lo  facellè  ò  per  per  ignora:^z.a  >  0  per  malizia ,  0  per  poliiica.     Dire  ,  che 
io  faccilè  per  ignoranza  non  pollò  crederlo  j  perche  è  in  troppo  gran 
lliraa  d'uomo  dotto  ,  benché  molti ,  che  ion  ben  pratici  nelF  Arte  po- 
trebbero eller  meco  d'accordo  ,  che  /la  dei  numero  di  quelli,  de'  qua- 
li il  può  dire,  Minuit  p  riferiti  a  famam.     Che  folle  per  malizia  ,  chi  è 
quello,  che  il  voglia  imaginare  ,  che  pofsa  trovarli  un'uomo  d'una 
volontà  sideteftabiie  ?     Ma  fé  non  fa  né  per  ignoranza,  né  per  ma- 
lizia,  è  facile  à  conofcere ,  che  lo  lacelìè  per  una  Politica  Diabolica^ 
alla  quale  alcuni  danna  colore  di  prudenza      Quegli  che  fono  in  gran- 
de (lima,  fon  follti  di  ferviril  di  quefla  faifa  prudenza  ,  facendoli  loi* 
polUbile  per  fuggire  le  cure  più  pericolofe ,  per  tema.»  che  quegli,,  che 
non  fon  pratici  neir  Arte-non  venghino  à  perdere  la  buona  opinio- 
ne ,  eh'  avevano  di  loro  ,  quando  che  accade,  che  gì'  ammalati  muo- 
iono nelle  lormani,  benché  l'abbino  bene  ,  e  metodicamente  cura- 
ti. Quella  fu  veramente  la  noftra  dilgrazia  ;  perche  quello  Chirur- 
go ,    che  è  molto  (limato  da  Dame  di  gran  qualità  ,     che  le  fa  fe- 
licemente partorire  ,     fugge  à  tutto  fuo  potere  di  ritrovarli  a'  parti' 
pericoìoli  pe'  1  timore  d'un  cattivo  fuccefso ,  come  appunto  era  que- 
llo.    Il  che  fece  all'ora  tanto  più  volentieri,  perche  il  cafo  portò  > 
che  nella  Cammera  ài  mia     forella  £1  ritrovò   à  cafo  una  Dama  di 
conlìderazione  Moglie  d'uno  de'  primi  Capitani  delle    Guardie    Re- 
gie 5    che  abitava  nella  medema  Cafa  ,  aìli  di  cui  parti  ordinaria- 
sneiite  fi  ritrovava,  il  che  fece  ,  che.  giudicando  l'ehto  dell'  opera- 
zione dubbiofo ,  ebbe  più  à  caro  conlervarii  nella    flima  della  fua. 
antica  Clientela  ,    che  non  s'intendeva  più  che  tanto  della  qualità 
della  malatia    di    mia  forella  ,    per  poter  giudicare  del  fuo  proce- 
dere ;  che  di  far  crillianamente  il  fuo  dovere  in  ilmir  occa/ione  ,    à; 
che  de  veli  però  aver  più  riguardo  ,   che  ad  ogni  interefse  vano  di  Fa- 
ma ,     che  ordinariamente  corrompe  le  coicienzc  umane.     Quegli 
che  fi  fervono  di  quefla  politica  ,  fono  rovente  caufa  della  morte  di 
molte  Donne,  che  li  fanno  chiamare  per  efscr  da  loro  follevate,  an- 
che per  falute  deli'  anijna  de'  loro  figli  ,  a'  quali  fanno   perdere  il 
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Santo  Bartefimo  >     privandoli  deii'Ecema  gloria,  dei  che  fen^a  dub- 
bio ,  ne  devono  render  conto  avanti  al  tribunal  di  Dio. 

Ho  voluto  raccontcìr  tutte  le  circoftanze  di  quefta  tragedia  ,  acciò 
che  fi  conofcalaneceflìtà  di  metter  prontamente  le  mani  all'  opera  in 
limili  accidenti.  Mi  fon  trovato  doppo  di  quefta ,  in  cent'  altre  con- 
giunture fimili ,  nelle  quali  coU'ajuto  Divino  ho  liberato  la  maggior 
parte  delle  Donne  dalla  morte  >  e  fatto  ricever'  il  Battefimo  à  lor  fi- 
gliuoli ,  di  che  ho  ricevuto  più  fodisfazione  _,  che  di  quanti  onori  mi 
il  follerò  potuti  elFerrapprefentati  in.  quello  Mondo  ,  per  non  fcr- 
virmi  d'una  Diabolica  Politica ,  eh'  incatena  le  Anime  di  molti  Chirur- 
ghi, e  Mammane,  in  pregiudizio  della  propria  coCcienza.. 
Potrei  in  un  biibgno  nominar  la  maggior  parte  di  quefte  Donne,  che 
fon'  anche  in  vita  perteftimonio  di  quella  verità  j  ma  mi  contentarò 
di  nominar  folo  due  delle  mie  forelle  ,  che  fono  mo^lidi  due  Mer- 
canti di  vino.  Una  chiamata  Madama  Morata  che  flava  in  cima  del- 
la falita  di  Santa  Genevefa  ali*  indegni  dtì  Tamburro  >  alla  quale 
ho  falvata  la  vita  quattro  volte  in  differenti  gravidanze ,  eilèndo  si- 
cina  à  reader  l'anima  per  la  gran  perdita  di  fangue  ;  E  l'altra  chiama- 
ta <iJHadama  loràain  ,  che  abita  al  Borgo  di  S.  Giacomo  ,  al- 
la quale  ho  dato  il  medemo  a|uto  due  altre  volte  in  fimili  pericoli. 
Il  che  mi  fa  credere,  che  fé  la  Signora  Duchejfa  d  OJfptna  Moglie  del 
Goveraator  di  Milano  folfe  fiata  aflìftita  cosi  da  qualche  perfona 
intendente  ,  non  farebbe  morta  col  figlio  nel  corpo  per  una  perdita 
di  fangue  di  quattr' ore  di  tempo  ,  come  fece  li  zo.  d'Ottobre  i6ji* 
Ma,  fé  non  m'inganno,  quel  che  apportò  la  Morte  di  quefta  Dama 
fiì  come  dice  Celjò  fui  principio  del  fuo  primo  libro.  Nemo  infplenr-- 
diàaferfinaperielitari  conje^nra/ùa  vuh  ,  ne  occidijje  >  nifi/èrvaverit , 
videatHr'QiohchtnonCi  trova  alcuno,  che  voglia  experimentar' un 
rimedio  in  una  perfona  di  gran  condizione  ,  quando  non  è  del  tutto 
certo  d'un  buon'  efìco  ,  temendo  »  che  fé  viene  l'ammalato  à  morire  , 
non  fi  creda ,  eh'  il  rimedio  fia  flato  quello  ,  che  l'ha  uccifo.  il  che  fa 
che  le  perfone  di  qualità  mojono  più  fovente  degli  altri ,  perche 
nilfuMo  ardiice  di  dar  loro  i  Ì^occor.C\  neceilàrij ,  come  falli  fenza  al- 
cun timore  alle  perfone  più  ordinarie.  Quefta  effettivamente  fu  la 
ragiona  per  la  quale  Hall  Rodoham  non  ardì  d'intraprendere  la  cura  dì 
quella  Donna,  che  lo  pregava  di  tagliarle  un' Emorroida  grolla,  e 
lunga  come  un  dito  che  aveva  nella  vulva;[  che  era  à  mio  parere  //  Cli- 
tore  ]e  che  le  impediva  l'atto  venereo  col  Marito.  Perche  come  di-^ 
ce  Nonfmtmihi  convenìens  facere  illnd ,  cjHoniarn  ippt  habebat  Prtnci- 
fatìifìi  in  Mmdoj  c^  cenfnm  inn/tf^m,!^  vir  ejm  efì hupu  Rex  hodie.Com,  nd 
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Uh.  Gai  art.med.tex.ijj.  Nan  iftiraai  ,  dice  ,  conveniente  poterlo 
fare,  perche  era  una  gran  Pn'ncipeifà  ,  molto  ricca ,  e  Moglie  duii 
Rè.  Benché  fia  aflòliitamenie  neceffario  far  partorire  le  Domie , 
che  anno  qiiefta  perdita  ài  {angue  ,  per  falvar'  à  loro,  ed  à  propri) 
figli  con  quefto  rimedio  la  vita  ;  non  biiogiia  però  daili  ad  inten- 
dere y  che  tutte  ne  debbano  fcappare  j  perche  fé  s'aipetta  troppo  à 
foccorrerle ,  molte  non  per  quello  lafciano  di  morire  poco  tempo  dop- 
po  l'operazione  ,  come  icct  la  mia  forella  i  e  fé  la  perdita  dtì  fan- 
gue  procedeilè  da  un'  apertura,  ò  lacerazione  della  propria  foflan- 
za  della  Matrice  cautatale  della  gran  diftenfione ,  ò  per  qualche  fe- 
rita ì  come  alle  volte  accade,  (  il  che  non  può  conofcer/ì ,  fé  non 
doppo  la  morte  della  Donna  con  impararla  )  all'orala  malatia  è  in- 
curabile ,  e  tutte  muojono  ,  tanto  ie  partorifcono  da  fé  fteife  pef 
opera  della  natura  ,  quanto  che  fé  fono  prontamente  foccorfe  dal 
Chirurgo,  Non  dimeno  non  bifogna  in  ogni  occaiione  lafciarfi  di 
ferrire  di  queft'  unico  rimedio  ,  benché  non  iìa  fempre  certo.  Ta- 
le è  il  precetto  »  che  ci  dà  Celfo  nella  feparazione ,  che  deve  far- 
li del  membro  cancreno!©  ,  che  cauta  alle  volte  la  morte  all'  am^ 
inalato  nel  medemo  tempo  dell'  operazione  ,  come  fa  quefto  del 
parto.  Ecco  ie  fue  parole.  Nihil  -.interest  anjatis  tmurn  prt&Jìdmm 
Jtt  ejmà  unicum  efl.  Ed  effettivamente  non  è  meglio  ,  come  dice  m. 
un'  altro  luogo  ,  Ance^s  aitxilmm  experiri  >  fuam  nulhtm  >  Speri- 
mentar'un  rimedio  duDbiofo  3  che  abbandonar'  intieramente  l'arp- 
tnalato. 

Or  come  \\\  quelle  perdite  ài  fangue  accadono  fempre  gran  de- 
bolezze, fi  farà  ì\  poiììbile  per  coniervare  all'ammalata  quelle  po- 
che forze  ,  che  vi  reilano  ,  ed  aumentarle,  acciò  che  polla  reii- 
ftere  all'operazione.  Per  ciò  fare  le  lì  darà  di  quando  i\\  quando 
qualche  buon  confumato,  e  buona  gelatina,  con  alquanto  di  buon 
vino  j  le  fi  farà  odorare  aceto  rofato ,  e  metterle  ivX  cuore  una  fet- 
ta di  pane  bruftolito  inzuppato  in  vino  con  canelk ,  che  faralll  più 
tofto  con  tali  cofe  meglio  ,  che  con  alimenti  fodi  iperche  come 
dice  Ippocrate  neW ayiforijrno  ii.  del  i.  lib.  Fax:ilim  eH^fotu  refìciy 
^uam  cibo.  Cioè  jS  reficia  meglio  ,  e  più  facilmente  il  corpo  col 
bere  >  che  col  mangiare ,  perche  gli  alimenti  liquidi  fono  più  prefto 
diftribuiti ,  che  li  folidi  j  e  per  impedire  ,  eh'  il  fangue  non  efchi  in 
tanta  grand'  abbondanza  ,  iì  falafjàrà  dal  braccio  per  diftornarlo  > 
ogni  volta  però  ,  che  le  forze  lo  permettine  ,  avvertendo,  nel  tem- 
po ,  eh'  il  fangue  dco.  dal  braccio  di  ferrare  il  braccio  di 
lant'  in  tanto,  acciò  che  fucced^  la  diyeriione ,  feiiza  di;minuzione  del- 
le forze  deli'  Ammalata. 

Sareb- 
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Sarebbe  anche  bene  di  metterle  filile  reni  falvietre  bagnate  ncii' 
GiTìcraro  fatto  coli' acqua  di  Pi  antag  in  e,  e  di  farla  coricare  affatto  fo- 
pra  unfcmpiice  pagliaricdo,  fenza  alcun  matarazzo  ,  come  anche  di 
farle  pigliar  per  bocca  fugo  dì  portulaca ,  acciò  che  il  calor  delle  reni, 
e  del  fangue  venghi  ad  eilèr  temperato,  falena  al  5.  Capìtolo  di/  y  Iti;. 
delMet.-dÌQt  aver  fermato  colla  folainjeezione  dell'acqua  di  piancagme 
il  fiulFo  del  fangue  della  Matrice  ,  che  non  aveva  potuto  Irar  celiare 
con  alcun  altro  rimedio  in  quattro  giorni  di  tempo  ,  Ma  quando 
procede  ,  che  lafecondina  s'è  fiaccata  dalla  Matrice  ,  come  era  quella 
di  mia  foreila  ,  tutte  quefte  cofe  poco  fervono,  ed  ilpiù  eipedien- 
te  èdiajutaria  ,  e  farla  partorire  più  prefto  che/ìapoflibiiej  benché 
non  folle  gravida ,  che  di  5.  me/i,  ò  di  meno  :  ed  all'  ora  è  neceilàrio  far* 
ufcir  fuori  tutto  ciò,  che  è  nella  Marricc,  ila  germe,  mole,  ò  figliuolo, 
fenza  lafciarvi  cofa  alcuna,  perche  doppo  venendo  à  ritirar/i  in  fé  ftef* 
fa,  farà  ceifarej  per  le  ragioni  addotte  ,  la  perdita  del  fangue,  ed  ogn 
altro  accidente  ,  che  da  eilò  poilà  efièr  cauiàtce  cosi  potrà  facil- 
mente fcamparla  vita  ,  fé  doppo  l'operazione  le  reftono' anche  forze 
fufficienri  ,  il  chQ  s'otterrà  con  facilità  ,  fé  non  fi  tarda  à  darle 
foccorfo. 


CAPITOLO    XXII. 

Del  pejo  5  dijcejà  5  ò  rilaJJkTjone  della  Matrice  della 
Donna  ora'vida. 

o 

Molte  Donne  gravide  fentono  nel  fondo  del  corpo  un  pcfo 
flraordinario  ,  che  vien  loro  caufato  del  pefo  contenuto  nella 
dì  lei  capaci  tàjC  fi  piega,  s'appoggia ,  e  cala  fui  fuo  collo,  ed  alle  volte 
tanto  bailo,  che  non  potendo  caminare  che  con  gran  pena ,  e  slargan- 
do le  gambe,  nel  qual  tempo  fi  rende  loro  impo/Iibile  l'ufo  del  coi- 
to ,  od  almeno  con  grandilfima  difficoltà  ,  perche  la  Matrice  colla 
fua  difcefa  occupando  la  maggior  parte  del  fuo  collo  ,  fopra  del 
quale  e  afii/la  ,  non  lafcia  luogo  di  poter  ricevere  il  membro 
virile,  dal  quale  venendo  ad  eller  rincontrata  ,  le  caufa  non  poco 
dolore. 

Sì  chiama  difcefa  della  Matrice  ,  quando  che  cafca  folo  nella  vagina, 
fenza  però  ufcire  del  tutto  fuori  della  parte  vergognofa  ,  perche  i:i 
tal  calo  fi  chiama  calcata  ,  ò  precipitazione  ,  che  è  una  malatia 
ben  più^  incommoda ,     e  pericolofa   j      che   rare    volte     lànno 
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le  Donne  gravide  per  cauta  della  lua  efteaiiouejcii' impediTce  che  non 
poiìaprecipirarfì  nel  pertugio,  ina  può  bensì  defcendcre,  erikllàrfi, 
311  tal  modo  non  dimeno  ,  che  ordinariamente  non  fi  fa  vedere  al  di 
f Liori.  La  precipitazione ,  o  cafcata  Ci  vede  3  ma  la  difcefa  Ci  Cente  fa- 
cilmente col  ditOj  ie  fi  pone  dentro  la  Vaghia  ,  perche  Ci  trova  fubi- 
to  la  Matrice,  ed  il  ilio  interno  orificio,  che  è  molto  Micino  alla  boc- 
ca della  parte  vergognofa  ,  particolarmente  quando  la  Donna  è  in 
piedi. 

Tal  difcela  fovente  vien  caufata  dalla  rilairazionc  de'ligami  della 
Matrice ,  e  particolarmente  de' larghi,  che  la  devono  tener' attaccata, 
d'ogni  parte  yerfo  i  lombi ,  per  impedire  ,  che  non  calchi;  il  che  pro- 
cede ò  dal  pefo^  che  porta,  eh' ubblfga  quefti  legami  à  ftenderii  più 
dell'  ordinario  ,  oda  qualche  cafcata  ,  che  dandole  qualche  gran  fcoHa 
produce  il  medemo  effetto  ,  e  tanto  più  facilmente  ,  quanto  che  il 
pefa  è  maggio  re  3  procede  anche  da  qualche  fatica  ,  ò  d'un  faftidiofo 
parto ,  che  averà  preceduto  la  prefente  gravidanza  :  Alle  volte  pelò 
vien  cagionata,  od  almeno  facilitata  da  una  grand' abbondanza  d'umi- 
dità 'ì  ài  che  imbevendoli  i  ligami  fi  rilaOàno  j  fono  à  tali  molto 
foggette  le  Donne  pituitofe  ,  che  anno  per  l'ordinario  molti  fiorj 
bianchi. 

Oltre  che  la  difcefa  della  Matrice  impedifce  ,  come  abbiamo 
detto  ,  alla  Donna  gravida  di  poter  caminare  ,  e  d'ufar  liberamente 
coli'  uomo ,  le  caula  anche  pe'l  fuo  pefo ,  particolarmente  verio  l'ul- 
timo mefe  della  gravidanza  uno  Itupore  alle  anche,  edincordamento 
alle  cofcie  ,  di  più  difficoltà  d'urinare  j  e  di  liberarfi  degli  efcremen- 
ti  più  grofli,  perche  con  tal  difcefa  comprime  l'inteftino  rerco^  per  do- 
ve devono  ufcire  tutti  gli  efcrementi.  Porrà  facilmente  guarirli  della 
Difcefi  della  Matrice  doppo  il  parto ,  che  nel  tempo  della  gravidan- 
za edèndo  libera  del  pefo,  eh'  aveva,  perche  li  ligami  faranno  più  facil- 
mente fortificati.  Di  più  che  in  tal  tempo  può  meglio  fervirfi  del- 
la fuppolèa  per  tenerla  a  freno  ,  il  che  non  è  così  facile  nel 
tempo  della  gravidanza ,  perche  farebbe  rifofpinta  dal  pefo  della 
Matrice.- 

Benrhe  abbia  detto ,  che  la  Matrice  della  Donna  gravida  non  ef- 
ce  mai  fuori  in  vifta  ,  per  la  dilatazione,  e  groirezza,fideve  però 
quello  intendere  deir  ultimo  mefe,  perche  ne' ho  villo  alcune,  che  nel 
primo  mcfc  anche  ufciva  loro  fuori,  e  due  tra  l'altre ,  che  erano  gravi- 
de di  cinque  rneil  intieri ,  alle  quali  la  parte  della  Matrice  dell'  orifi- 
cio interno  ,  ufciva  dalla  parte  vergognofa  della  grollèzza  d'un  pu- 
gno ,  il  che  caufavaloro  un  graudiffimo  dolore ,  eduna  si  gran  diffi- 
coltà d'urina,  che  le  metteva  in  un  continuo  pericolo  d'^bborcare  ,  co- 
me 
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me  avevano  fatto  in  altre  gi'avid-iiize  per  il  medemo  accidentejed  ave- 
lebbero  fatto  aache  l'illellò^  ie  non  v'avelli  rimediato  con  una  iiippoita, 
per  la  quale  ili  la  lor  Matrice  ridotta  al  proprio  luogo,  critcnuca  fin' 
al  tempo  dclpHrto,  raccoininandando  loro  di  non  levaiia,che  qu-.ndo  a- 
veiFero  i  dolori  dei  parto. 

La  difceia  della  Matrice,  che  ila  caufata  da  qual  caufa  li  voglia  alla 
Donna  gravida,  il  meglior  rimedio  è  che  debba  itai"  in  letto  ,  perche  il 
pe(b  farebbe  via  più  rilaifar'  i  ligami  ,  f'e  folle  in  piedi  ;  E  ie  non 
ha  il  modo  ,  né  commodo  di  Itar  tanto  in  ripofo,  potrà  portar'  una  fup- 
poila  ;  quanto  più  le  farà  poffibiie  ,  acciò  pofìa  coiiipvimer  la  Matri- 
ce ,  e  tenerla  in  fuo  luogo.  E  ie  neìi'  ultimo  mele  ie  iì  renderà  più 
difficile,  potrà  far' una  fai^cia  proporzionata à  tal' eitetto  per  follcvar 
tutto  il  corpo  ;,  ed  ajutar'i  ligami ,  che  non  ricevino  tanta  forza  da  si 
gran  pelo.  Se  aura  poi  difficoltà  d'urinare  ,  da  (e  fteffa  colie  due  mani 
potrà  tener'  il  proprio  ventre,  perche  in  tal  modo  impedirà,  ch'il  col- 
io ideilo  Matrice  non  Zìa  tanto  compreiìò.  Se  poi  farà  l'umidità  (bver- 
chia,  che  avrà  rilaifato  i  ligami  della  Matrice  ,  fì:arà  ben' à  regola  per 
dìfeccarli,  e  mangiarà  più  tofto  arroflo  j  che  alle/Ìb  :  s'afterrà  aiichc 
in  tal  cafo  dal  coito,  per  che  in  tal' azione  venendo  la  Verga  dell' uomo 
à  batter  fovente  alla  porta  ,  ed  à  toccar  con  isforzo  l'orifìcio  interno 
della  Matrice  ^  che  in  tal  tempo  è  molto  ballò  ,  farebbe  pericolo ,  che 
per  quefto  tatto  dolorofo^  non  s'aprillè  prima  del  tempo. 

Non  deve  la  Donna  elfcr  molto fi;ietta,nè  di  bufto  ne  di  centura,perche 
lafpingercbbe  maggiormente  ,  e  la  farebbe  ufcire  ,  e  particolarmente^, 
quando  averà  li  dolori,bifogna  ben'  avvertire,  che  per  il  loro  mezzo^che 
fpingono  con  violenza  laMatrice^e  per  l'ufcita  del  fìgliuolojò  per  l'cflra- 
zione  della  fecondina,  non  Ci  faccia  una  difcefi,  ò  precipitazione,  il  che 
porrebbe  facilmente  farfìj  come  fovente  s'è  veduto  ,  fé  non  s'olìervarà 
il  metodo;  che  infegnarò  al  capinolo  16.  del  fecondo  libro  ,  quando  cliQ 
parlalo  di  quefta  force  di  parto. 
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CAPITOLO    XXIII. 
Dell'  Idropijìa  della  Matrice, 

Lciine  Doiuie  pituitofe  ,   che  s'fmaginano    efièr'  efFettivamenre 
jT^  gravide,  alla  fine  non  fanniTaltrojche  acqiia,che  s'era  adunata  nel- 
la MatricejC  qnefta  chiamafi  Idpropifia  uterina.  Moke  volte  è  accaduto, 
quella  malatia  aver'  ingannato,c  Medicine  Chirurghi ,  e  Mammane,  ed 
anche  le  medeme  Donne ,  che  credevano  effettivamente  eilèr  gravide, 
l£  quali  doppo  d'aver  Iperato ,  e  fatto  ad  ogn'  uno  fperare  un  figliuolo, 
non  anno  fatt' altro,  che  un  gran  catino  d'acqua  chiara  ,  come  fece  la 
moglie  di  quel  Mercante  di  legna,  della  quale  abbiamo  parlato  al  ca- 
pitolo terzo  di  quello  primo  libro  ,  che  alla  fin  di  dieci  meli  d'una  it~ 
miì  gravidanza,  non  fece  altro  ,  che  quantità  di  queft'  acqua,  eh'  aveva 
tenuta  per  tutto  quefto  tempo  ^  ferrata  nella  Matrice.  Cntglielmo  nel 
primo  eap.  delfuo  primo  lib.de' Parti,  racconta  un  cafo  fimile  ,    in 
perfona  d'una  tal  MaàamaT>Hfefcher»  che  ne  fece  una fecchia intie- 
ra 5  credendo  ellèr  veramente  gravida.  Fernelio  al  cap.  ij.  del  6.  Uh.  della 
fiìa  Patologia  >    racconta  una  cofa  più  meravigliofa  intorno  à  quell' 
Idroprifia.  Dice  aver  veduto  una  certa  Donna ,  che  al  tempo  delle 
fue  purghe  gettava  dal  collo  della  Matrice  una  sì  gran  quantità  d'ac- 
qua cetrina,  e  ben  calda  ,  che  ne  riempiva  fei  ,  ò  fette  bacini,  e  ne 
rendeva  tanta,  che  ì\  fuo  ventre  diventava  piatto,  doppo  ài  che  li  Me- 
ftrui  cominciavano  à  venirle  fecondo  l'ordine  della  natura  ,  e  che  po( 
pc'l  Mefc  feguenre  fé  ne  faceva  unafimil  conferva  _,  che  della  mede- 
ma  quantità _,e  qualità  lo  rendeva  ;  Ma  quel  che  è  più  notabile  fi  e ,  che 
che  doppo  d'ellère  fiata  guarita  di  quella  indifpofizione,  divenne  gra- 
vida, e  partorì  un  bel  figlio  perfettamente  fano. 

Quell'  acqua  è  generata  nella  Matrice  j  overo  vi  è  portata 
d'altrove  ,  come  dell'  Idropifia  del  ventre  ,  e  palla  per  tra- 
fudazione  à  traverfo  della  follanza  porofa  delle  membrane  della 
Matrice.  All'  ora  fono  generate  dentro  la  Matrice  ,  quando 
che  è  rifredJara  ,  e  debilitata  da  qualche  violente  ,  e  cattivo 
arto  precedente  ;  ò  perche  l'immondizie  ,  come  fono  i  fiori 
ianchi ,  od  altra  luperfluità  ,  che,  era  folita  di  gettare  ^  fono  ftati 
per  molto  tempo  fupprelll ,  come  accadde  alla  Moglie  òS.  Boetm  della 
la   quale    Gdeno  fk    menzione    all'ottavo  capitolo    del    lib,  de  pre- 
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cogntt.  che  ebbe  una  iìmiT  Idi-opiiìa  ài  Matrice.     Ippoc/até  nel  liù> 
de   aer  ,   acj  ì  loc.     dì^c  ,     che    il    beveie     acqua  dì  neve   lique- 
fatta   nelle  Montagne  ,     caiifa    quefta  forte    d'Idropi/ia.     Quando 
poi   l'acqua  che  il  aduna  nella  Matrice  le  yìqh  mandata  d'altrove  , 
in  tal  cafo  non  è  mai  involta   da   membrane  ,     e   non  è  ritenuta» 
-che  dalla  claufura  dell'orificio  interno  efattamente  ferrato  j  che  q[qq 
ogni  volta,  che  yì^no.  ad  eifer'  aperto  :     ma  quando  è  generata  nel- 
la Matrice  [il  che  il  fa  principalmente    doppo  il  coito  >     fé   lì  fé- 
mi  fon  troppo  freddi,  acquoiì ,  ò  corrotti  ']  in.  tal  calo  è  alle  vol- 
te ferrata  in  una   membrana,  che  per  ciò  le  Donne  non  la  rigetta- 
no cosi  prello ,  e  la  portano  quafi  tanto  ,    come  farebbero,  fé  fo{- 
fero  effettivamente  gravide  ,    ed  alle  volte  più.     Queft' Idropifia  è  ' 
quella ,  che  Ci  fa  fui  principio  credere  che  Zìa  gravidanza  ,  ma  poi 
continuando  fa  perdere  la  fperanza  concepita  »     e  quanto  più  dura 
tanto  più  mette  la  Donna  in.  pericolo  di  yita  ,     aumentando/ì    alle 
volte     lino     ad    un    tal'  eccello  ,     ciie  Ci  Con  trovare  alle  volte  di 
quelle  ,     che   anno  gettato    dalla   lor   Matrice  trenta  boccali  d'ac- 
qua.    Vez^da  àxQQ  aver  Iparata    una  Donna  ,    nella  ex  c^xi  Matrice 
trovo  più  di  ielìànta  mifure,  e  che  ciafcheduna  di  quelle  mifure  pefava 
tré  libre.  Sckenckìo  nel  4.  Uh.  delle  fue  Ojj'erva'Honi  fa  menzione  di  mol- 
ti cali  limili,  e  particolarmente  d'una _,  la  dì  cui  Matrice  fu  trovata 
si  ecceffivamente  piena  d'acqua  ,     e  d'una     grandezza  si  eccefll- 
va   ,     che  era    capace     à^    contenere     un     figliuolo    di   dice'  aii- 
lai.     Parla  anche  nel   medemo    luogo  d'una   certa  Idropica  di  Ma- 
trice   caufata   da    una    gran   quantità    di   piccole     vefliche     d'ac- 
qua    contenute  nella  di     lei     capacità     feparatamente     una  'dell' 
altra. 

Facilmente  potrà  evitarli  d'ellèr'  ingannato  da  tal'  Idro- 
pifia  ,  fé  fi  farà  ben  riflelfione  fopra  tutti  \i  fegni  ,  de'  qua- 
li abbiamo  fatto  menzione  ,  parlando  dalla  vera  gravidanza, 
che  ordinariamente  non  fi  vedono  in  quefta  malaria.  Potrà 
veramente  aver'  il  corpo  gonfio  >  e  mancanza  dCi  purghe  ,  ma 
vi  faranno  molte  cofc  ,  che  ci  faranno  conofcere  la  differenza  ; 
perche  nell'  /dropifia  avrà  le  mammelle  flofcie ,  tenere  ,  e  pen- 
denti ,  fenza  alcun  latte  ,  fenza  alcun  muoto  nel  corpo  ,  ma 
folo  un  fluflb  d'acqua  agitato  da  divcrfe  fituazioni  ^  nelle  qua- 
li Ci  porrà  :  Avrà  maggior  dolore  ,  e  più  pelo  ,  e  l'enfiagione 
farà  rotonda  ,  ed  uguale  fenza  alcuna  punta  davanti  ,  ed  averà 
un  più  c-ittivo  colore  di  faccia  ,  che  fé  folle  veramente  gravi- 
da.    Le  Donne  ftcrili  fono  più  foggctte  à  quelle  malatie  ^     che 
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quelle  eh'  anno  altre  volte  fatto  figli  ;,  ed  anno  quafi  Tempre  l'onfìcia 
interno  della lor  Matrice  più  piccolo  j  e  più  gralfo  delle  altre.     Or 
come  tal'  Idropifia  può   venir  fola  ^     cosi  viene  anche  alla  Donna, 
che  farà  effettivamente  gravida  ,     pctche  le  acque  fono  fuori  delle 
membrane  del   figliuolo    nella  capacità  della   Matrice  :     e  benché 
ye  ne  fìa  in  gran  quantità  nelle  membrane ,  non  è  quella  una  vera 
Idropida  di  Matrice  ,  perche  ve  n'è  fempre  naturalmente,  in  mezzo 
della  quale  il  feto  è  contenuto  ;  tutta  via  quefte  acque  fono  alle  vol- 
te ili  tant'  abbondanza  ,     ed   enfiano   si   fmifuratamente  il    corpo 
delia  Donna  ,     che  par  ila  gravida  di  due  ò  tré  figliuoli  ,     ben- 
ché non  lo   fia  che  d'un  folo  ,     che   da  eife  vicn  molto  debilita- 
to  ,     perche  la  maggior  porzione  del  fuo  nutrimento  fi  rifolve  in 
queft' acqua,  che  quafi  imorza,  e  fuffoca  quei  poco  di  color  natu- 
rale, che  può  avere ,  Ci  fono  ville  alcune ,  che  n'  anno  gettato  tré ,  e 
quattro  Boccali  più  di  due  mefi  prima  di  partorire  ,   e  quando  ef- 
cono   così  ,     in  tal  cafo  è  ficuro  ,  che   fono  fuori  della  membra- 
na del  figliuolo  ,  cioè  nella  capacità  della  Matrice  j   altrimenti  bifo- 
gnarebbe  5  che  il  figliuolo  anch'elio  ufciilè  doppo  che  l'acqua  è  ul- 
ta ,  mentre  che  ufcir  non  può,  che  la  membrana  non  fia  rotta.     Mi 
ritrovai     quattr' anni  fono   al   parto  d'una  moglie  d'un  Mercante, 
che  aveva  un  figlio  morto  nel  corpo  in  circa  tré  giorni  prima  ;  la 
quale  un  mefe  prima  aveva  gettato  tutt'  in  una  volta  più  d'un  boc- 
cale, e   mezzo  d'acqua  della  Matrice  ,    che  al  certo  procedeva  da 
que/l  '  Idropifia.    E  quel  che  mi  fece  confermar'  in  quella  opinione 
«  è  ,     che  per  farla  partorire  fu  necefiario   di  romper  le   membra- 
ne ,  che  contenevano  tutta  la  vera  acqua  del  fuo  figUuolo ,   per  pò  - 
terlo  con  ogni  prontezza  tirarfuori  doppo  che  l'ebbi  voltatOje  prefo  per 
i  piedi,  per  falvar  la  vita  alla  Madre,  che  era  in  pericolo  di  perder- 
la ,  per  caufa  d'una  gran  perdita  di  fangue  ,   che  aveva,  fé  non  l'avelli 
in  tal  modo  foccorfa.     Ma  ho  villo ,  circa  quell'  Idropifia,  un  efem- 
pio  molto  più  llraordinario  nella  Moglie  di  Monfieur  huelo  mio  Col- 
lega ,  che  ellèndo  gravida  folo  di  tré  mefi  ,  e  mezzo ,  fece  tutt'  in  una, 
volta  più  d'un  mezzo  bigoncio  d'acqua,  co' dolori  di  corpo  per  quat- 
tro giorni  continui ,  che  la  pofero  in  gran  pericolo  d'aborto,  e  do 
Mon  ollante  partori  in  mia  prefenza  ncU'  ordinario  termine  di  nove 
mefi  un  figlio  mafchio  fano ,  gagliardo  ;  e  robufto  ,  le  di  cui  mem- 
brane erano  fané  ,  ed  intiere.     Convien'  oilèrvare  j  che  alle  volte  l'I- 
dropifia  della  Matrice  accade  doppo  la  generazione  dt\   figliuolo; 
snà  non  già  la  generazion  del  figliuolo  doppo  l 'Idropifia  delia  Matri- 
ce >  in  ^aal  cafo  le  acque  contcnwte  nella  Matrice  j  ò  farebbero  cor- 
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rompere  incierameiite  li  femi ,  ò  quelle  ufcirebbero  prima^che  que- 
flivi  fo/IcL'o  inrrodoct!. 

Il  mcgiior  rimedio  per  talf  Idropifie  3  fé  la  Donna  è  veramente  gra- 
vida» è  d'afpettare  con  pazienza  l'ora  del  parto  ,  mentre  di  che  bifo- 
gna  olTervare  una  regola  di  vivere  difeccativo  j  ma  fé  nella  Matrice 
non  v'è  altro  che  acqua,  li  mezzi  bagni  fon  proporzionati  per  farli 
aprire ,  come  parimente  fanno  tutti  i  rimedi) ,  che  provocano  i  mc- 
ftrui ,  fi  potrà  anche  farla  falallàr  dal  piede  ,  avendo.  Tempre  riguardo 
di  diftruggere  con  purghe  proporzionate  _,  la  caufa  delia  generazione  di 
tal-fiiperlluità.  Ma  fé  Ji  rimedi)  ordinari)  non  producono  i  defide- 
rati  effetti,  non  v'è  meglio>  che  farle  pigh'ar'  acque  minerali  j  come  in 
Francia  quelle  di  Borbone,  che  per  tal  malatie  fono  del  tutto  pro- 
porzionate. 


CAPITOLO     XXIV. 

Delt  enfiagioni  Sdemato/e  alle  labbra  delle 
Parti  vergognofe. 

OUalche  volta  la  Matrice  è  così  piena  d'umidità ,  che  fi  verfano 
fin  nelle  parti  elteriori  ,     e  principalmente  fuUe  vicine  ,  come 
foprale  labbra  delle  parti  vergognofe ,  che  alle  volte  foqo  talmente 
gonfie,  che  diventano  tutte  broccolofe,  e  talmente  grolle ,  e  tume- 
fatte ,  che  nonpolibnoj  che  con  difficoltà  accoftar'  una  cofcia  coU'al- 
traj  il  che  l'impedifce  di  poter  caminare,  che  con  gran  pena,  e  grandi!^, 
fimo  fcommodo.     Quefi'  enfiagione  all'  ora.  è  lucida,  e  quafi  trafparen- 
te,  come  folfe  una  vcflica  traiparcnte  ,  perla  quantità  d'acqua  chiara>i. 
che  contiene,e  comò  che  caufa  dolore,  ed  incommodo  alla  Donna  pri-  , 
ma ,  e  nell'  iftante  del  parto  C  per  rendere  il  pafib  più  ftretto  J  è  necei^,  ^- 
fario  rimediarvi  à  tempo.     Il  che  farafli,  per  maggior  ficurezza,  coli*,, 
operazion  della  mano,  fcarnificandole  colla  lancetta ,  che  co^i  l'acquee.  ^. 
venendo  ad  ufcirc  à  poco  à  poco,  bifognarà  mettervi  dell'  unguento  ro- 
fato  con  pezze  bagnate  di  vino  aromatico,  per  impedirla  recidiva,  e 
fortificar  le  parti , facendo  in  quello  mentre  oircrvar' alla  Donni  una 
legola  di  vivere  convenevole  all'  Idropi/ia.  Alcuni  vogliono  fui  bene 
applicarvi  le  rrignatte  ,    per  fuggire  il  dolor  della  lancetta,  ma  non 
f©no  cosi  proporzionate  ,  perche  il  picciol  pertugio,  che  fanno,  fi  fer- 
ra incontinenre  doppo  che  fono  fiaccate  ,  il  che  non  accade  alla  fcari- 
ficazioaej  chepollòuo  farfi,  tanto  profondi,  come  fi  vuole,  e  che  fi 
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podòno  tener  aperte  co'  nmedi)  untuofi  ,    quanto  tempo  fi  ftimari 
neccilàrio. 

Qaindo  che  tali  umori  non  fono  che  femph'cemente  edcmirofi^  e 
fenza  fcbre^fiaiio  di  che  grolFezza  fiVoglia,non  ibao  ordinariamente  pe- 
iicolofi ,  le  vi  fi  apporta  rimedio  ,  come  ho  detto,  ma  quando  proce- 
dono d'un' infiammazione  di  quelle  parti,  che  è  lempre  accompagna- 
ta da  febre,  in  tal  cafofbvenre  muore,  pochi  giorni  doppo  d'aver  par- 
torito: Perche  l'infi.immazione  ,  che  lì  vede  in  quelle  libbra  efleriori, 
non  è  eh'  un'  effetto,  ed  una  communicazionedi  quella  ,  che  è  internj: 
nella  Matrice  ;  come  ho  vi/lo  (pelle  ,  e  ipeliè  volte.  Cosi  ce  rinfcgna 
Jppocrate  ne/i'  yìfor.  ^^.del^.lib.  dove  dice.  Si  7mtlieri  pregnanti  fiant  trt 
utero  eryfìpelas 3  Uthale  e/i.  Cioè  Tela  refipila  (^ cioè  infiammazione  J 
verrà  alia  Matrice  della  Donna  gravida  _,  è  cofa  mortale. 

Qualche  volta  ho  veduto  Donne  gravide,  ed  altre,  che  non  erano 
tali,  aver' umori  e  fierni  alle  labbra  della  vulva,  che  procedevano  fo- 
lo  d'bin'umor  particolare  feirato  in  ulialp  e  ci  e  di  borfa,perche  non  pro- 
cedeva dal  di  dentro  della  Matrice  ,  come  altre  già  dette.  Quella 
rpecie  di  tumori  fanno  dubitare  alla  Donna,  che  non  fia  qualche  tpecie 
d'ernia,  ma  è  facile  la  diftinzione,  perche  quefti  non  fono,  che  fem- 
plicementc  alle  labbra  eilerne  della  vuivay  e  non  anno  alcuna  conti- 
nuazione fino  ali' anguinaglia  ,  come  fempre  anno  le  ernie.  Afef- 
feuYs-  Morello  ^  eLeClerc  miei  Golleghi  mi  fecero  vedere  il  primo 
dì  Febfaro  1671.  nel  Cortile  del  Palazzo  d'Qrteano  una  Dama 
Lorenefe  d'età  ài  60.  anni  ,  che  aveva  avuto  per  più  di  25.  anni  uno 
di  quelli  tumori  della  grofiezza  di  due  pugna  nel  labbro  finiftro  del- 
la vulva  ,  alla  quale  s'era  fatta  poco  tempo  prima  una  flullìone  mol- 
to confider abile  ,  che  era  intieramente  dilpoila  alla  fuppur azione  ,. 
per  il  che  eonchiudeillmoà  farne  apertura,  acciò  fi  da/lè  un  libeio 
efito  alla  Materia,  il  che  fùiatto  due  giorni  doppo  daldetto  Monfieur 
Morello,  che  ne  traile' gran  quantità  di  marcia  fimile  alia  ^qccìs.  del 
vino ,  doppo  di  che  fu  perfettamente  guarita  ài  tal'  indifpofizione ,  non 
avendo  mai  ardito  di  farfi  medicar  prima  d'ali'  ora,  pe'l  dubbio  che  ave- 
va che  non  folFe  gualch^  £rni^. 
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CAPITOLO      XXV. 
Del  Mal  ^venero  della  Donna  Gravida. 

A  fede  c'ubblfga  à  credere^che  l'anirni  del  figliuolo  ^  mentre  die  è 
nel  ventre  della  Madre  è  macchiata  dal  peccato  dei  noftro  Primo 
Padre  nell' iilelìb  momento  >  cheèinfiifa  nel  corpo;  ma  l'efpericnza 
quotidiana  ci  moftra,  che  il  fuo  corpicciuolo  porta  anche  in  tal  tem- 
po la  pena  de' peccati  della  Madre  de'  quali  egli  non  è  in  alcun  modo 
colpevole, quando  che  la  Madre,  ha  il  mal  Francefe  :  Perche  vediamo' 
ogni  giorno  figliuoli  j  i  di  cui  Genitori  fono  infettati  di  querto  male, 
nafcere  pieni  dipuilule,  e  d'ulcere ,  e  fovente  morire  prima  di  veder  la 
lace ,  ò  poco  tempo  doppo  la  lor  nafcìta,per  i  quali  farebbe  ftato  me- 
glio non  eifer  maf  /lati  generati'  ,  che  di  così  miferabil'mente 
perire.  E' tal  verità  conofciuta  da  ogn'uno  per  non  averne  à  du- 
bitare :  Da  qualche  anno  in  qua  abbiamo  vedute  perfone  di 
gran  coniìderazione  ,  checen'ànno  date  {iiificiente  prove  co' propri^ 
efemp'j. 

Non  è  molto  diificile  fi  concepire ,  come  la  Donna  gravida ,  che  ha 
il  mal  francele  ,  lo  communica  al  fuo  figliuolo,  chQ  porta  nel  venttc- 
ynentre  che  quella  contagiofa  infermità  corrompendo  tutta  la  Mailà 
del  fangue  della  Madre ,  è  impoffibile  eh'  il  figliuolo^  che  in  tal  tem- 
po non  ha  altro  nutrimento  ,  non  ne  Zìa  appellato  ^  convertendo  un 
tal  fangue  nella  propria  foftanza  ,  che  per  la  ina  acrimonia  j  e  per  la 
tenerezza  del  fuo  corpo  ,1  fa  facilmente  le  ulcere,  e  portano  nalcendo 
il  medemo  male  delle  lor  Madri.  Vediamo  qualche  volta,  come  dice 
Galeno  al  io.  cap.  delt  u-  lihro  deW  ufi  delle  parti  che  la  Natura  è  tanto 
ammirabile  ,  che  coregge  i  difetti  de'  Genitori  y  il  che  Ci  vede  negli 
ubriaconi,  tanto  uomini ,  come  Donne, che  ellcndo  tali,  fé  nelmedemo 
tempo  generano  ,  il  generato  non  avrà  il  vizio  del  Padre  ò  della  Ma- 
dre; Ma  è  cerciilìmo  eh'  egli  non  può  da  fé  flellb  folo  formontare  lama- 
iignità  di  quello  veleno  ,  che  corrompendo  tutta  la  malia  dei  fangue 
della  Madre,che  è  afflitta  da  quella  contagiola  malatia^la  communica 
nel  medemo  tempo  al  proprio  figliuolo, come  abbiamo  detto. 

Li  morviglioni^che  nella  lor'elJènza  fon  della  medema  fpecie  ,  e  che 
non  lì  diftinguono  dal  mal  venereo  ,  che  pei  i  gradi  di  più  ,  e  meno  ,  Ci 
coflapaunicauo  col  mezzo  del  ihnguc  della  M;i,die  ,  e  fa  tanto  più  ,  ò- 
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meno  imprcffione  nel  corpo  dei  figliuolo,  che  iì  lue  grado  è  più,  ò  meno 
potente  :  e  iè  la  Donna  gravida  lià  ulcere  molto  vicine  alla  Matn'ce_,co- 
ine  nel  ài  lei  collo  ,  e  parti  vicine^il  veleno  gli  larà  da  tal  vicinanza  più 
facilmente  communic^ito. 

Non  cmiopenfiero  ztSitz^t'  exprofejjo  qui  del  mal  venereo  ,  come 
ned  anche  ài  Icriverne  particolarmente  la  cura  ;  ma  lolo  preteudo  di 
far  conofcere ,  te  le  Donne  ne  poilÒRo.elìèr  curare ,  mentre  che  fon  gra- 
vide j  overo  di  differir  la  cura  doppo  che  avranno  partorito.Pcr  poter- 
ne dar  giudizio  ,    bifogna  far  qualche    diftinzione  ;  perche  quando  la  ' 
Donna  è  verfo  Tultimo  mefe  della  gravidanza,  bifogna  afpettar,ch' ab- 
bia partorito  par  curarla  iniicme  col  figlio ,  Te  n'è  infettato  j  perche 
fopragiungencio  il  parto.mentre  che  la  Donna  piglia  i  nmtà\]y  pòtreb- 
ber  correr  pericolo  della  vita,  oltre  di  che,  s'il  fanciullo  in  tal  tempo 
veniile  morto  ,  ii  direbbe  eilère  llato  uccifo  dalla  di  lor  violenza  j  e  fé 
ne  darebbe  colpa  alla  temerità  del  Chirurgo.  Quando  che  il  mal  ve- 
nereo non  è  per  anco ,  che  ne'  Tuoi  primi  gradi  ,  e   che  non  cagiona 
crrand'  accidenti,  deve  trasferirli  la  cura  fradicativa  doppo  eh'  averà  par- 
torito ,  e  di  contentar/ì  foio  della  cura  paliariva  con  una  regola  dì  viver 
conveniente  ,  e  con  qualche  purghetta  di  tanto  in  tanto  ,  per  impedire 
eh'  il  male  nons'aummenti,  ma  fé  la  Donna^  che  non  è  che  nel  fuo  pri- 
mo mefe  ha  il  mal  Francefe  nclfuo  ultimo  grado  ,  accompagnato  da 
grandi  j  e  continui  accidenti^che  c'indicano,chemal  volentieri  lì  può  af- 
Dettare  doppo  eh'  abbia  partorito^per  ellèr'  il  tempo  anche  troppo  lun- 
go ,  e  gli  accidenti  crefcendo  via  più ,  fi  potelfe  credere,  eh?'  il  fuo  flut- 
to folle  imponibile  di  non  ellèrne  corrotto  ,   e  difficilmente  ,    che  non 
abortalfe  :  In  tal  cafo,  per  evitare  il  maggior  de'  due  mali ,  fé  ha  forze 
baftevoli,  fi  potrà  cominciar  la  cura  j  perche  alla  peggio  ^  quando 
che  li  rimedi)  la  facellèro  abortare,  non  le  fuccederebbe,  fé  non  quel- 
lo, che  la  violenza  del  male  le  ayercbbe  fenz'  alcun  dubbio  cantato.  Si 
dovrà  dunque  in  tal  cafo  cominciar  la  cura ,  fenza  alpettar  l'aummenro 
di  ma(7giormale,che  fucceffivamente  fi  renderebbe  più  pericoloro,tanto 
per  la  Madre,che  pe'l  figliuolo ,  avvertendo  però  di  darle  i  rimedi)  à  po- 
co à  pocOjC  con  maggior  preparazione,  e  circofpezione  ,  facendola 
modo ,  che  l'evacuazione,  che  fé  le  farà  fare  co'  vomiti  ,  fia  più  tolto 
poco  per  volta,  e  più  lungo  tempo,  che  in  gran  quantità,  e  fubitance, 
e  topr'  al  tutto  ,  che  fia  con  sfregolazioni    d'unguento  di  Mercurioi 
fatte  folo  alle  parti  fuperiori ,  e  non  co'  profumi ,  che  la  porrebbero  m 
maggior  pericolo  d'abortare,  perche  le  farebbero  aprir  la  Matrice ,  e 
le  farebbero  più  pretto  morire  il  frutto,  fé  folfe  in  vita.     Non  bifo- 
gna darle  pe'l  medemo  effetto  alcuna  droga  per  bocca,  dove  v'entri  -, 
in  qualfi  voglia  modo  il  mercurio  ,  che  per  ciò  fi  deve  preferire  à 
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le  operazioni  delle  partì  Tuperiori ,  e  non  mai  fa  l'evacuazione  per  il 
ceiroj  perche  iarebbe  più  in  pericolo  ci'  abborrare  per  quefta  caufa ,  che 
pe'  1  uoniito  ,  perche  da'  premiti ,  che  farebbe  ubbligaca  à  fare  andando 
alia  feggetta  ,  riceverebbe  la  Matrice  gran  commozioni ,  e  farebbe  lo- 
pra  modo  agitata ,  ollèrvando  anche  di  non  farla  mai  bagnare  ^  per- 
che non  v'è  cofa  più  capace  che  quefta  ,  per  farla  abbortare ,  ma  m 
luogo  de' bagni,  le  /ifarà  beyere  acqua  cotta,  fatta  àpolta,  ed  altri 
rimedi) ,  che  potranno  fupplire  a'  fuoi  mancamenti,  per  prepararla  ad  un 
vomito  piacevole, e  {c-nza  alcun  sforzo. 

So  bene  che  vi  faranno  molti,  che  faranno  difficoltà  di  credere,  che 
fi  polla  guarir'  una  Donna  gravida  del  mal  venereo,  fenza  che  li  rime- 
di) pollino  cagionar  la  morte  od  all'  una,  od  all'  altro  :  tutta  via  l'elpe- 
rienze ,  che  ne  ho  ville  ,   mi  fanso  allontanar  da'  lor  fentimenti  ;  li 
quali  mi  contento  d'addurre  ,   acciò  pollino  fei'vir  d'efempi)  in  fìmil 
congiunture.     Nell'anno  1660.  mentre  che  all'  O/pitale  di  Parigi  in 
pratica  ero  per i  Parti,  una  Giovane  in  modo  di   Coitegiana  d'età 
di  poco  più  di  20.  anni  ,     vi  entrò  per  partorirvi  ,  come  effettiva- 
mente fece  ,     quella  avendo  avuto  avanti  la  fua  prima  gravidanza 
queflo  male  ,  fi  fconciò  d'un  figlio  morto  tutto  marcio,  e  pieno  del 
medemo  male  ;  ma  quando  fi  yidde  gravida  la  feconda  volta,  veden- 
do eh'  il  fuo  male  aumentava  ogni  giorno  più ,  cominciò  à  pronofli- 
carfi  da  fé  fleilà  ,     che  quella  feconda  non  le  dovelfe  megOo  riufcic 
della  prima,  perche  aveva  pe'l  tutt' il  corpo,  e  particolarmente  alle 
mammelle  una  gran  quantità  d'ulcere  molto   peftifere ,  che  di  gior- 
no in  giorno  s'andavano  ingrolfando,  e  dilatando,  e  dubitando,  che 
non  fi  convertiiFero  in  cancro  ,  prima  d'ellèr  giunta  al  tempo  com- 
mune  dtì  parto  (  al  quale  era  ben  lontana  di  più  di  6.  meli ,  )  fi  ri- 
folfe  di  farfi  curare ,  e  d'arrifchiar  la  propria  vita  in  un  tale  flato ,  per 
falvarlaal  figlio,  che  portava,  non  avendo  per  altro  modo  fperaii- 
za  alcuna  di  liberarlo ,  mentre  oho.  vedeva  ,     eh'  il  fuo   male    ogni 
giorno  più  peggiorava.     Se  n'andò  à  partecipar' il  fuo  penfiero  à  tré, 
ò  4.  Chirurgi ,  a'  quali  non  nafcofe  d'eifer  gravida  5  quefti  non  volle- 
ro in  alcun  modo  acconfentire  alle  fue  iflanze ,  facendofì  fcrupulo  di 
eofcicHza  pe'l  timore  di  dar  la  morte  al  frutto,  che  portava ,  e  cosi  l'è- 
fortarono  ad  aver  pazienza,  fin  doppo  che  a/rebbe  pa.rtorito,    non 
aliante  eh'  ella  folle  ben  rifoluta  ,     ed  anche  di  molto  ben   pagarH. 
Vedendo  dunque ,  che  le  era  impoffibile  di  trovar'  alcuno^  che  la  vo- 
lelfc  curare  per  r -.gion  della  gravidanza  ,     pigHò  Ipediente  di  nafeon- 
derla  ,  tanto  più  che  non  era  facile  poterla  conofccre  ,  elfcndo  folo 
ditrèmefì,  fé  n'andò  dunque  da  un'altro  ,  al  quale  non  iicoprendo- 
glih  ,  cominciò  à  curarla  all'  ordinario  ,    e  diedele  cinque ,  ò  fd 
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Tomiclvi  reiterati,  che  le  durarono  in  grand' abbondanza  per  cinque  j 
ò  Tei  letamane  ,  per  li  quali  fu  perfettamente  guarita  3  lenza ,  che  vi  il 
potcfle  in  lei  conolcere  alcun  legno  del  male.  Quando  fu  verfo  la  fine 
{je'  rimedij  j  vedendo ,  che  avevano  buon'ellto  ,  diiIè  al  Chirurgo  elicr 
gravida  di  quattro  mei!  j  e  mezzo  »  il  che  non  voleva  credere  lui  princi- 
pio; ma  avendo  fatto  rifleffio ne  al  fuo  corpo,  che  era  fempre  crefciu- 
to  in  cambio  di  diminuirli  nel  tempo  dell'  evacuazione,  che  i  reme- 
di j  le  avevano  fatto  fare  j  ne  riconobbe  tolto  la  verità.  Dillèlc  poi, 
che  la  caufa,  perche  gli  aveva  celata  la  gravidanza  ,  era  il  rifiuto ,  che 
ie  era  flato  fatto  da  quatr  altri  Chirurghi ,  a'  quali  aveva  dichiarato  la 
verità  ,  che  s'erano  fatti  uno  fcrupolo  di  colcienza.  Doppo  eh'  ebbe 
Jinita  la  fua  purga  j,  e  di  pigliar'  i  rimedij ,  non  lì  trovò  incommodata 
in  alcuna  maniera  della  fua  prima  malatia ,  folo  la  boria  il  trovò  af- 
fatto vuotaj  che  perciò  la  necelTltà  fincommodava  ,peraver  dato  rutt' 
il  denaro  ,  che  ii  ritrovava  al  Chirurgo  per  curarla,  e  per  comprar'  i 
rimedi)  3  per  il  che  fu  nccellitata  ricorrere  à  quel  luogo  Pio  ,per  par- 
sorir ,  come  fece  in  mia  prefenza  d'un  figlio  mafchio  bcllo^  iano  ,  e 
graffo,  come  che  fé  la  Madre  npn  avelie  avuto  mai  alcun  male  ;  e 
ouel  che  è  più  meravigli ofo  ,  la  fecondina,che  tiraà  fé  ordinariamente 
tutti  ii  cattivi  umori  della  Madre,  era  cosi  bella ,  rolìà,e  vcrmigHa,  che 
sui  refe  non  poco  llupore. 

Queft'  efempio ,  che  è  verifllmo^  ci  fa  conofcere  ^  che  fi  può  guarire 
la  Donna  gravida  del  mal  venereo,  il  che  fi  farà  con  maggior  licurez- 
za  ,  fé  s'ufaranno  le  precauzioni  necellàrie  già  notate  ;  perche  è  ccrtif- 
lìmo,  che  fé  quella  Donna  non  folfe  (lata  curata  ^  avrebbe  partorito 
quefta  feconda  volta ,  come  la  prima.  Raccontandomi  giorno  que- 
llo cafo  ad  un  Chirurgo  de'  miei  amici  :,  mi  dille  aver  vedeto  riuicir' 
il  medemo  à  due  differenti  perfone  ,  che  n'erano  Hate  perfettamente 
o-uarite,£  partorito  à  tempo,  fenza  che  i  figliuoli  avellerò  pur'  una  fem- 
plice  macchia  di  quello  veleno  :  Di  più  jo  illello  fon  teJtimonio  ocu- 
lare di  due  altre  Domie  gravide  ,  che  li  fignori  della  Be/Iìa  ,  e  Rufino 
miei  Colleghi  anno  in  t^X  modo  curate^  che  fono  llatc  parimente  ben 
o-uarite ,  ed  anno  felicemente  partorito.  Il  Signor  Oberto  parimente  mio 
Colletta  ,  m'ha  detto,  eh' il  medemo  era  fuccellò  ad  un' altra  Donna 
gravida  di  tre  mei! ,  che  l'aveva  curata  con  felice  luccellò  tanto  per  la 
Madre,  che  pe'l  figliuolo.  Fabrixjo  llàano  nell"  ofier-  8  /•  del  !  a  fua  ^.  cent. 
racconta  un  ca'b  d'una  Donna  gravida  di  due  mefi,  che  l'aveva  guarita 
di  queilo  male,  la  quale  non  ollante  la  fua  gravidanza,  non  lafciò  d'al- 
lattare un  figliuolo,  e  dice,  che  curando  la  loia  Donna  guati  tre  perfo- 
ne ,  ed  ella  partorì  fci  mefi  doppo  un  figliuolo  molto  fano  ,  e  quello  eh' 
allattava  nel  tcjnpOjche  pigliava  i  rimedij  ,  fu  pefettamcnte  guarito. 
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Feficbs1^ntìkh\e  o^rv^ziom  di  pradcci  ,  fa  menzione  della  Moglie 
d'uno  (pezi:tie_,  cii3  anche  curò  ,  mentre  eiu  gravid.ì ,  e  p^icorì  anche 
felicemente  un  hgliuolo  cFuna  ionica  perfecra.  DI  più  P'-irayidsm  al  fe- 
condo capkol'o-  dell-  Uh.  ds'.le  zJMalatie  delle  Donne  dice  aver  vedute 
Donne  gravide  ,  alle  qu.ili  quefìa  mahcia  era  benracicira,  che  a.;ino 
Ibpporrato  unzioni  di  mercurio  ordinate  loro  daEroperici;  il  che  fa. 
ben  cono  fcerCj  chela  cura  deve  aver  più  felice  Jaccello,  quandj  i  rì* 
mei"]  fon  preparari ,  e  regolari  da  perfone  Docr.e,  e  A4etodiche.  In 
una  parola,  dico  j  che  è  facile  il  credere,  che  pollino  reilftere^  ben- 
ché gravide,  pc>iche  vediamo  alla  giomara  quelle  ,  che  anno  febri 
concinne  di  io,  e  15.  giorni ,  ed  altre  malatié  agate,  che  per  ciò  fono 
faladàce  nove,  e  dieci  volte,  e  ricevono  altri  rimedi),  fecondo  chela 
neccilitàlo  richiede  ,  che  zìo  non  citante,  non  lafciano  qualche  volta 
di  portar'  i  lor  figli  /in'  al  tempo  determinato  dalla  N  tura,  e  parto- 
rir' anche  con  tanta  facilità  ,  e  fenza  pericolo,  come  che  non  aveilvri? 
avuto  cola  alcun.i. 


CAPITOLO     XXVI. 

Ddì'  Aborto  ,  e  fue  Caufe. 

OGni  Volta  che  la  Donna  rigetta  quel  che  aveva  ritenuto  nel- 
la Murice  ner  ia  concezipne  ,  fé  è  nel  primo  giorno  la 
chiamino  Efl^i/fione  ,  cioè  fcolazione  del  feme,  perche  per  tanto  poco 
tempo  non  aveva  acquillato  per  anche  alcuna  foda  confidenza  :  Se 
quei  che  getta  è  un  falfo  germe  ,  il  che  C\  fa  alla  fine  del  primo  ,  e  prin- 
cipio del  fecondo  mele,  h  chiamano  Epnljìone  :  Ma  quando  c\iQ  il  figli- 
uolo è  formato,  e  che  comincia  ad  aver  vita,benche  poca,  fé  efce pri- 
ma del  tempo  ordinato  dalia  natura,  chiamafi  in  tal  cafo  Aborto^  il  qua- 
le può  fuccederc  alla  fine  àt\  primo  mcfe  [  e  qualche  volta  prima] 
iino  al  principio  dei  i'ettimo  folamente  j  perche  doppo  tal  tempo  li 
chia:na  femore /^^r/ij/vr,?,  poiché  cilcndo  il  fanciullo  à  fuffieienza  ro- 
builo,  ed  avendo  una  rufficienre  perfezione  per  vivere ,  nafce  al  Mon- 
do, ed  ha  ordinariamente  vita,  quale  prima  di  tal  tempo  aver  non 
potrebbe.  Quello  fuppo ilo,  diremo,  che  l'aborto  è  un' uicita  delia 
Matrice  contro  natura  di  fanciullo  imperfetto  prima  del  tempo  limita- 
to ,  il  che  è  cauGjche  venghi  fo  vcnte  molto ,  e  fé  alcune  voice  hi  vita, 
pQC  J  tarda  à  perderla  doppo  d'eilcr  nato. 
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Potiamo  generalmente  dire,  che  ogni  jnai.icia  acuta  fa  Facilmenre 
aboi'Due  la  Donna  gravida,  perche  ucciaendo  il  proprio  iìucro  ^  ed 
il  qual' e/Fendo  morto  non  può  ftar  troppo  tempo  nella.  Matrice  ;  po- 
ne anche  la  Madre  in  gran  pericolo  di  vita  ,  faccncloh  (ovenrc  perire 
poco  tempo  doppo  l'aborto ,  ed  anche  prima  col  fanciullo  nel  corpo  , 
come  fece  l'Imperatrice  li  12.  Marzo  1Ó75.  nei  quinto  mefe  della  fua 
gravidanza  per  una  fluflìon  di  petto ,  con  febre  continua.  Qoefto  c'ia- 
icgns.  Ippocrate  nel!'  y^jforrJr/20  '^o.del  ^.lihro.  Muliercfn  gravidam  rnor^ 
ho  q'Aopiam  aCHto  corripi ,  Idthale.     Le  caufe  dell' aborto  in  particolare 
fono  tutti  gli  accidenti  3    che  abbiamo  detti  ne' precedenti  Capitoli , 
Come  fono  i 'grandi_,  violenti,  e  frequenti  vomiti,  mentre  che  non  può 
aver  ilifficiente  nutrimento  per  l'una ,  e  per  l'altro  ;  quando  g^ì  alimen- 
ti fono  così  continuamente  rigettati,ed  in  quefti  follevamenci  di  ftoma- 
co  fi  fanno  sforzi  grandi,  da'  quali  effcndo  iovente  la  Matrice  compre!- 
fa,e  fcolIà,alla  fine  viene  sforzata  à  fcaricarfi  del  pefo,  che  porta.I  dolori 
di  reni ,  e  le  gran  coliche  poilòno  anche  cantare  il  medemo  accidente^ 
come  la  ftranguria  ,  perche  all'  ora  fi' fanno  ad  ogni  momento  violenti 
comprcffioni  òx  ventre  per  poter  gettar  fuori  l'urina  ;  La  tollé  violenta 
per  la  fua  frequente  agitazione  fpingcndoil  Diaframma  con  impeto ,  dà 
anche  fcoile  molto  violenti  alla  Matrice  j    II  fiuilb  violento  di  corpo 
pone- anche  la  Donna  in  pericolo  d'abbortare  ,  fecondo  l'Aforiimo  34. 
ClQÌ  5.  libro  ,  ed  anche  più  predo  ,  fé  fuccedc  iltcnafmo,cioè  i  premiri, 
per  i  quali  l'inteirino  retto  procura  di  fcaricarfi  degli  umori  acri,  che 
l'irritano,  e  pizzicano  pcrpeaiamentc.  il  che  ci  yì<zn  notato  da  Ippccra- 
te  neir  Afo  rifino  27.  del  7.  libro.  Muti  eri  utero  geremia  jitentìo  fiipervc- 
nevtt ,  factt  aborrAm.  Perche  in  quefl'  occafione  la  Matrice  ,  che  e  fitija- 
ca  fulMntelh'no  rctco  ,     riceve  gran  commozione  da  quelli  continui 
premiti.  Se  la  Donna  gravida  avrà  troppa  gran  quarjtità  di  fiori ,  è  fm- 
pofiibile,  ch'il  fuo  Frutto  poffa  efièr  (ano  ,  come  i\  dice  ncll' A fjr li- 
mo 60.  del  y.  lib,  perche  oltre  che  il  friicto  non  ha  un  tuffi  ji  ente  niirri- 
menro ,  la  Matrice  eilèndo  troppo  umitìcata  datali Me/lrui ,  fi  rilaiTa,  e 
facilmente  Ci  dilata.     L'immoderaro  falaifo  fa  l'iftcflò  ,  e  tanto  più  fc  il 
fanciullo  è  grande  fecondo  l'Aforifmo  3f.  del  medemo  libro.  Ma  uno 
de' più  pericolofi  ^Lcciàami ,   che  caufa  l'aborto  ,    è  la  perdita  del  'an- 
o\iF   j      che    yÌQii  caiifata     dallo  fì:accarfi  ,     che   fa    la  fecondina 
dal' 1  Matrice,  come  n'abbiamo  parlato  al  Gap.  20. di  quefto  primo  libro. 
L'Idropifia  della  Matrice  impedifce,ch'  il  feto  non  polla  acqnifiarla  fij.i 
perfezione  ;  perche  la  troppo  grand'  abbondanza  delf  acqua  Imorza  il 
calor  naturale,che  è  già  debilitato  in  tal  tempo  ;  e  la  malaria  venerea  del- 
.'a  Madre  l'infetta,  e  lo  fa  lo  vente  morire  nel  corpo,  come  abbiamo  ài- 
moftratonel  capitolo  precedente.  Tutto  ciò,che  agir-i,e  fcuotcil  corpo 

della 
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delia  Donni  gravida  ,  e  c.^p.-.cc  d'cccicade  l'aborto  ,  coma  lafovcrchla 
fmcàj  e  vioi-jaa  contoiie;,  e  iniiotiin  qualche  modo  li  ila,  b  caicando, 
òfaltando  >  ò  ballando  ,  caminando  à  piedi^  ed  à  cavallo  ,  andando  in. 
cairrozza ,  od  in  Caleifo ,  gridando ,  e  ridendo  à  gola  aperta_,ò  per  qual- 
che borra  ricevuca  fui  vencrcj  mentre  chevpcr  tali  agicazioni,  e  commo- 
zioni, i  ligami  della  Matrice  Ci  ralailano.o  ed  anche  alle  volte  li  rompo- 
jio,  come  anche  la  fecondina,  e  le  memBime  del  feto  fi  diilaccano  :  U« 
gran  rumore  udito  all' imorovito  ,    e  fcnza  penlaivicipuò  anche  hir 
aborcar  qualche  Donna  ;  Quello   de'  Cannoni  fa  tal'  effetto  ,  e  prin- 
cipalmente il  gran  rumore  de' Tuoni  i  ma  anche  più  facilmente^  quan- 
do queRo  rumore  e  unito  alla  paura ,  che  di  cali  rumori  pollino  avere, 
e  qucfto  accade  più  tolto  alle  giovani,  die  alle  vecchie,  perche  el- 
fcndo  delle  giovani  il  corpo  più  tenero,  e  trafparente  l'i^rìa,  che  e 
con  violenza  ipinta  d'un  si  gran  rumore ,  introduccndofi  in  tutti  i  fuoì 
pori ,  {-à  maggior  violenra  coUafua  impuliione  alla  Matrice, ed  al fe- 
tojche  è  di  dentro^  che  alle  vecchie  ,  che  fon  più  robufte  più  darete  più 
coftipatc  :    La  lunga  vigilia  facendo  gran  dilTlpazIone  di  forze  della 
Donna,  ed  i  gran  digiuin' per  mancanza  di  nutrimentOiimpedifcono, 
che  non  poiia  acquiftar  la  Tua  pcifezioiie.  Le  puzze  poilono  molto  con- 
criLuirc  ali'  aborto,  e  tra  altre  il  vapor  del  carbone,come  ho  ollèrvaco 
nel  caio  di  quella  Lavandara  ,  racconcato  al  capitolo  ir.  del  prefente  li- 
bro. Vi  fono  anche  indiinofizioni  della  Matrice ,   che  producono  i  me- 
dcmi  accidènti,  come  qiia'.id'  cUa-ènralloia  ,  ò  troppo  piccola  ,    o  tal- 
mente comprella  doli'  Ep^pio-j-'iey  che  non  fi  può  dilatare ,  quanto  fareb. 
be  nccedario  per  alloggiare  libcr.ìmcnte  il  fanciullo  colla  fecondina,  e 
l'acque,  che  deve  contenere  ,  il  che  può  anche  accadere  felaDonnafi 
(erra  troppo, e  comprime  il  corpo  conillecche^cd  offa  di  balene  troppo 
fode  ,  e  groffc  per  f'arhla  vita  più  bella^overo  per  nafcondere  con  tal' 
altuztila  giavidanza,come  alcune  perfalvar  ronore_,fanno.L'ufo  trop- 
po fovcnte  del  coito  ,    particolarmente  verfo  l'ultimo  mele  può  ca- 
gionar riftedàcofi,  mentre  che  in  tal  tempo  eirendo  la  Matrice  molto 
ripiena,dcfcenie,ccala  vcrfo  il  fuo  orificio  interno,e  così  viene  ad  eiìèr 
fpinti  con  violenza  dal  membro  virile  dritto,  e  duro  ;  che  per  ciò 
alle  voice  l'eccita  ad  aprir/ì  più  prclfo,  che  non  vorrebbe,  ne  farebbe 
ncccfrarij. 

Se  la  Donna  grj.vfdù  (1  fconcia  fcnza  aver  fopporfaio  alcun  diquefli- 
mi';ì,  e  che  dciìicra  fapernc  lacaufi,  Ipp'jcraù  ce  la  dichiararà  ncU'A- 
foriimo  4J.  del  j.  lib.  dove  dice,  Qiuzvero  mediocriter  corVuUrjttz abortnm 
fnciti-ftf^Citndo  me  ife-,aitt  tertioìjine  occafione  manifefia  ,jis  acetahtla  uteri 
m.icorì^  f^nt  fleìnty  ?iecprct  fondere  jceius  continere  fojjuntjfed  ahium^tm- 
tHY.  Cioè  Le  Donne  mcdiocrimencc  corpolente ,  che  abortano  al  fecon* 
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do,  ò  terzo  mefe  lenza  caafa  maniFefta  ,  à  queite  cali  l'imboccafure 
inteme  deir  utero  fon  piene  d'un  certo  mocciolo  viichiolo  che  per 
c'ìo  non  pofFonoriteneL-'ilfeto  ,  ma  ne  è  fiaccato  d;d  lue  ibyerchio  pe- 
fo.  A'  qLiefto  male  (on  loggette  le  Donna  pihiitoie  ,  e  quelle, 
che  anno  i  fiori  bianchi  in  quantità,  le  quali  per  la  lor  continua  affiucn- 
-  za,  inumidifcono  ,  e  lubrificano  tanto  la  Matrice  interiormente  ,  eia 
rendono  cosi  Hrcia,  che  la  Placenta  non  vi  fi  può  attaccare,  il  che  la 
lilafFa  tanto ,  infieme  coli'  orificio  interno  ,  ch.Q  la  minima  cola  le  cau- 
fa  l'aborto.  L'ifteflb  accade  alle  Donne  troppo  fanguigne  ,  come  loti 
quelle,  che  avevano  i  lor  Meftrui  ni  tanta  grand' abbondanza  prima 
della  lor  gravidanza  ,  perche  il  fangLie  (upprelib  non  potcndofi  del 
rutto  confumare  per  il  nutrimento  dei  fanciullo  nel  primo  mefe  ,  per- 
che è  troppo  piccolo  ,  fifa  m  tal  cafo  rutt' in  un'iftante  un' irni- 
zione,  che  lo  fuffoca  ^  e  fa  aprir  la  Matrice  ,  acciò  lo  mandi  fuori. 

Se  le  paffioni  del  corpo  fan  tanto  danno  alla  Donna  gravida,  quel- 
le dell' anima  non  le  apportano  meno  detrimento,  e  particolarmente 
la.  collera,  la  quale  agitata  ,  infiamma  ,  diiperde,  ed  intorbida  tutti  gli 
fpiriti,e  tutta  la  malìa  del  iangLie,per  il  che  il  fanciallo,per  lafua  delica- 
tezza patifce,  e  fòpportapiù  iìì  quel, che  polla  crederfi  j  ma  fopr'à  tat- 
to una  fubitanea  paura,  ed  il  racconto  d'una  cattiva  nuova  ,  foncapaci 
di  far' ab ortare  una  Donna  in.  un  momento,  come  fuccellè  alla  Ma- 
dre di  quel  mio  Cugino  j  della  quale  ho  parlato  al  cap.  11.  delprefcn- 
te  libro.  L'irteifo  potranno  caufar  l'altre  palSonij  iecondo  che  fa- 
ranno più ,  ò  mcn  violenti ,  ma  non  tanto  facilmente  ,  come  la  paura, 
che  è  più  pericolofa  di  tutte  le  altre.  Quella  fenza  dubbio  [ma  però 
fenza  alcun  Fondamento]  fece  abortare  la  Signora  ConteJJa  di  nJMon- 
ffjvj)' moglie  dei  Govcrnator  delle  Fiandre  per  il  Rè  di  Spagna,  quan- 
do che  jnteie  ,  che  Plnvicibil  xMonarca  della  Francia  era  alla  tell:a 
d'una ipaventevole  armata  alla  porta  ài  Er:4.J]clle  per  aiscdiaiia.  Vi 
fono  alcune  caufe  dell'  aborto  ,  cagionate  dalla  parte  de  fanciullo., 
come  quando  è  moilruofo  ;  perche  in  tal  calo  non  leguitano  la 
redola  della  Natura  ,  come  cho^  anno  una  firuazione  contraria 
alla  naturale  ,  che  la  tormenta,  tanto  dilli  dolori  ,  che  ne  ri- 
ceve ,  fintanto  che  sforza  la  Matrice  ci  gettarlo  fuori  ,  il  clie  tlic- 
cede  anche,  quando  e  tanto  grò  fso  ,  che  non  lo  può  tener  più  lungo 
tempo  ,  ed  al  quale  la  Madre  non  può  (omminifirar  tanto  nutrimento^ 
che  gli  badi. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  Cm  qui  detto  provocano  l'aborto  per  acciden- 
te, ma  ven'è  un  altra caulà  voloHtaria,dclia  quale  t^y^vtcenna.^  ed  iy£zJo 
fanno  menzione  colf  infegnarci  molti  rimedi)  per  fare  (conciar  le 
Donne,quando  che  fikìmì  necefsariojmà  quefri  (on  pcrfone  profine,  il 
Diabolico  cojfeglio  delie  quali  un  buon  CriiHano  non  deve  fcguirejper- 
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che,  come  ben  dice  Tertulliario  al  '^.  cap.  dell'  j4po!.  La  {colazione  dei 
fcme  concetto  è  un'  anticipato  omicidio  ,  che  è  così  peccaminoioj  co- 
me clie  foi'se  veramente  eficcrivo.  Stl^rn  conceptum  mero  y  ditm  izdhuc 
faufftiis  in  horninern  delibatur ,  devolvere  non  licet  Ho-ìncidijfejìirìatio  eli 
prohibere  nafci  ì  'nec  refeft  natam  rjuis  eripìat  anirnam ,  ant  nafcentern  di- 
siar bet.  Homo  efì  3  ac  <^m  fHmrm  eH.  Tuttavia  molte  Donne  de' 
noftn  tempi  fono  tante  icelcrate  _,   che  non  fan.no  alcun  fcrupoio  di 


_  , ^  _ ,  pervenir  anne  deilorp^ 

caminofo  diicgno.  Alcune  lo  fanno  f  dicono  J  per  coprire  il  pro- 
prio onorCj  ed  altre  per  confervarfì  la  vita  ben  fatta  ,  ed  impedirej  che 
il  corpo  non  s'increipi  loro  ,  come  1  anno  ordinariamente  le  Donne, 
ch'anno  partorito.  SrzVr'fff  ut  careat  rugarurn  crìmine  venter.  Sovente 
però  accade,  che  le  infelici,  credendo  far  morir  quel ,  ch'anno  nel  cor- 
po^ellenoiilerse  vanno  incontro  alla  Morte,ed  è  ben  giufto.  Necis  artifi- 
ces  a.rtt  perire  _fia-Cioè  che  elle  ,  volendo  efser' Autrici  della  Morte», 
perifchinò^co' loro  medemi  artifici}.  Ed  è  quanto  Ovidio  eipiime  inol- 
io bene  co'quelli  verfi:  Eleg-'^yLi.amor^ 

Qu<x,  prbnA  inftituit  teneros  avellere  fcetus  >  _ 

Militiàfnerat  dìgna  perire  fitti,  y 
E  dice  un  poco  doppo. 

Hm  nei^\inArmenì]s  Tigre  fecére  latehris. 

Perdere  necfotus  anfk  Uenafitos. 

Ac  t'enervi  faciHnt:,f ed  non  impune  pitelU  , 

S.tpe  fitos  utero ,  tjn£.  necat  ipfa  perii. 
IppQcrate  nel.<).  J.lìb.  delle  Malatie  Popolari  parla  d'una  Domivi  di  io» 
anni ,  che  mori  di  convuliìoni  quattro  giorni  doppo  d'aver  prefo  una 
bevanda  per  aborrare;  e  non  le  ne  vedono  che  troppo,  anche  ;à  tempi 
nolfri.  Che  perciò  quando  qucfta  forte  dì  Donne  non  dovefsero  con- 
iìde rar' altro,  che  il  loro  intercise  particolare  ,  dovrebbero  del  tutto 


più  pericoloio,  che  quello,  che  vìtno.  per  qualche  accidente  ,    fenza 
averlo  procurato. 

Quando  fi  vedi'à  ano,  ò  più  degli  accidenti  foprafpecifiicati,  che  la 
Donna  abbia  gran  dolori  di  corpo,  e  verlo  le  reni,  e  co'  quelli  elee  qual- 
che pezzo  dì  fangue  quagli: to  ,  e  che  le  mcbrane  fiano  rotte^cd  ufcira 
l'acquain  elsccontenuta_,lbno  (cf^nì  evidenti  del  vicino  abortare,  che  iw 
tA  calonon  può  efser'  impedito  dialcun  rimcdiojche  vi  lìpofsa  fai'Cj  e  fé 
fencc  un  gran  pelo  nel  ventre  i  e  che  le  calchi,  comel-ofse  una  palla. 
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dalU  p^uTe^dovc  e  coricara,  con  uf: ne  dalla  rvi^ancc  umiciità  piizzo- 
ieiui ,  e  cadaveroie  ,  è  (egno^  clic  de vc  ben  prciro  aboicaic  d\\\\  iìglm 
moJ-COidi  più  le  mammel[c_,  chcpriji:.a  erano  dure  ,  e  ripiene,  vedi  a  che 
imi  in  una  volta  djvcnc  .no  moiae>  e  liofcic  come  i\  ipcciiicaneH'  A- 
foniVno  37.  del  5.  libro,  e  nel  58.  del  inedcma-,  dove  il  àicQ  ,  Che  (e  uni 
delle  due  Mammelle  della  Donna,  che  ha  due  fìgliiioli  nei  corpojviene 
ad  elfer  moici-ij  e  ilofcia,  cwn  legno,  che  quello  che  è  da  c]uclla  pare 
deve  ul'cire  per  aborro  ,  ed  ambidue  le  i'una  ,  e  1-aitra  diventano  nel 
modo  fpecifìca'co. 

Lacerto,  che  la  Donna  che  aborra  li  rìrrova  m  maggior  peri- 
colo di  quella,  che  partorilcc  à  tempo  (v.Q  naturale  ,  perche  come  ab- 
biamo detto  l'aborro  è  del  ratto  contro  natura,  e  che  ibvente  è  accom- 
pagnato d'una  perdita  di  fangne,  che  è  t 'Uro  maggiore  ,  e  pea'colofo, 
quanto  ohe  l'aborto  e  più  violen:o.  l^l  più  il  primo  aborto  mette  in  pe- 
ricolo la  Donna  d'una  lìmil  recidiva  ;  e  vi  ion  molte ,  cÌiq  credono  non 
poter' aver  più  figliuoli,  quando  la  prima  volta  anno  abortato,à  che  (o- 
110  piùfoggette  quelle  ,  che  Ai  fretco  ion  maritate,  il  che  viene  loro  p^iù 
in  tal  tempo ,  che  in.  altro;  per  i  violenti  e  (pelli  muori  di  tutto  il  cor- 
po del  frequente  coito  ;  i^iUa  dimeno  non  latciano  di  confèrvar'ii  loi* 
frutto  ,  quando  che  l'ardore  di  venere  e  un  poco  p:ù  mitigato,  (^^i^z'^; 
dice  che  l'aborto  è  più  pericolofo  alle  Donne  robuile  ,  che  anno  la 
Matrice  più  dura  ,  e  denia  ,  ch^  ad  altre.  Ifpocrnte  nelub.  de  f-pt. 
c'alficura  ,  che  fi  fanno  più  aborti  nelii  primi  quaranta  giorni, 
che  in  altri  tempi  ,  e  nel  Itb.  \.  delle  mal  atte  delle  Donne  càqz  ,  che 
fi  -  come  vi  fono  Donne  ,  che  concepilcono  facilmente  ,  co- 
si anche  facilmente  abortano  nel  terzo  ,  ò  qu^utoMelè,  lenza  ol.u- 
fìa  cauia  manifefta,  e  che  per  tal  caufa  è  necellaria  una  gran  fcienza,  e 
precauzione ,  per  far'  in  modo,  che  pollino  portare  i  lor  figliuoli ,  ed 
allevarli  ne' lor  corpi,  finche  fia  tempo  deteiminato  dalhi  natura  òX 
partorirli. 

Abbiamo  moftrato  à  ciafcimo  de'  capitoli  fopradetti  il  modo  di  pre- 
venire^e  dar'  ajifto  à  qualfi voglia  acci'knte,  chepofiia  fopragiungerc, 
alle  donne,  e  che  od  uno,  o  molti  di  cfli  golfono  caufcir  I'arborto,c  t An- 
to più  focilmente  ,  le  s'uniranno  molti  inh^mt ,  che  per  ciò  per  evitare 
tinarcj>etizione,  che  farebbe  inutile,  e  tediofli,  (i  ricorrerà  alli  rimedi) 
foprallègnati,  co' quali  le  Donne  eifcndo  foccorle,  porranno  liberarli, 
e  da'  mali,  e  dalla  Morte,  sì  di  loro,  come  de' propri)  figli.  La  Don- 
na che  Hirà  à  qiicrto  loggetta  fopi'  il  tutto  ollèrverà  \m  gran  ripofo  , 
cioè  che  ftia  in  letto,  fé  potrà  farlo,  ftar  bene  à  regola  ,  ed  anche  ,  per 
maggior  ficurezza,  allenerfidal  còito,  (libito  che  conofcerà  cilèr  gra- 
'vixla^  fuggendo  \niO  d'ogni  cofaaperitiva,  edinrerica,  che  le  potranno 
^  i..  ■  ei]^r 


Lihro    7.  I51 

eìlèr  perìcolofe^come  paiimentc  ogni  ibrcc  di  pafiìon  d'aiusiio ,  perche 
ionoIb.ni7oic  al  maggior  (egno-  Deve  anche  Itar  larga  iic'iuoi  abiti, 
per  porer  più  liberaaience  rclpirarcj  e  noa  lerraca,  e  ra-etcì;  come  fanno 
moice ,  ciie  il  m.ttono  ilecche  lunghe  per  far  la  vita  più  bella.  Sopr'  ii 
tiitru  deve  avveLiirt  di  non  ca'.carc ,  né  icivolare  ,  à  che  tucccle  Don- 
ne gravide  fon  Ibggetcc ,  perche  l'eminenza  del  lor  corpo  impedifce 
loro  di  veder'  ove  mettono  il  piede  _,  che  per  ciò  devono  portar  le  fcar- 
pe  col  calcagno  b  !lb  >  -e  larghe  di  pianta.  Mi  /lapiico  à  quei%  pro- 
posto della  iuperftizione  di  tutte  le  Mammane,  ed  anche  di  molti 
Autoii,  che  ordinano  ad  una  Donna  gravida,  fubito  ,.  che  fi  fono  fatte 
male  per  una  calcata,  ò  fcfvolata  ,  di  pigliar  la  tcta  cremeiina,  edop- 
po  d'averla  tagliata  ben  minuta  beveria  in  un  rolfo  d'uovo  ,  overo 
grana  di  fcarlatto ,  e  l'ingallatura  d'altre  uova,  e  metter'  il  tutto  dentro 
un  altro  rollo  d'uovo ,  e  così  beverlo ,  come  che  fé  elfendo  tutte  que- 
fte  cofe  nello  ftomaco  ,  avellerò  forza  di  guarir  la  Matrice,  ed  il  figli- 
uolo ,  che  contiene ,  fopra  di  che  non  vi  so  trovar  ragione  alcuna ,  ve- 
rità,  ned  apparenza  j  ma  ben  sì  giova  loro  lenza  dubbio  il  ripofoj 
che  fanno  pigliar  loro  ftando  in  letto  nove  giorni:  non  dimeno  al- 
cune n'ànno  bifogno  di  più,  ed  altre  di  meno,  non  deve  però  tralafciar- 
fì  di  tenerle  in  tal  tempo  ,  e  cangiar  loro  {pedo  pezze  calde  bagnate 
nel  vin'  aromatico  ,  e  reftringente,  fui  corpo  :  ma  come  che  fi  trova- 
no Donne,  che  fono  talmente  infatuate  di  quefto  fuperftiziofo  collu- 
mej  che  par  loro  non  di  poter  mai  ellèr  fuoi"  di  pericolo,  fé  non  piglia- 
no la  fera ,  e  l'altre  cofe  dette  di  fopra:  (  il  che  e  una  purabagatella,  ) 
però  potrà  darfi  à  quelle,  che  la  vogliono,  mentre  che  tal  rimedio^ben- 
che  inutile,  non  può  far  gran  male. 

Mi  iella  folo  à  dire  una  coia,che  merita  d'e/fcr'  oilervata  da  tutti  que- 
t^li ,  che  fon  chiamati  per  curare  le  Donne  gra-vide  delle  lor  malatie, 
che  c,chefopi'il  tutto  cercluno  d'impedire,  quanto  farà  loro  polli- 
bile,  che  non  fi  fconcino  ,  mentre  annoia  febre  continua  (^  la  quale 
ordinariamente  fi  raddoppia,  )  perche  tutte  qualche  poco  tempo  dop- 
po  muoiono.  In  che  ho  veduto  molte  perfone  ingannarfi  ,  ed 
c'Icrfi  vanamente  confidati,  che  l'evacuazione  della  fecondma  ,  ed  al- 
tro averebbe  levata  la  febre,  e  che  doppo  fi  potrebbe  dar  loro  rimedi) 
più  convenevoli  i  perche  in  cambio  di  diminuirfi  quella  febre  ,  s'au- 
menta via  più,  e  fi  raddoppia  più  violentemente  per  la  total  fuppreflìo- 
ne  deir  evacuazioni,  che  quafi  femprc  ii  fanno  in  tal  tempo,  che  fa- 
cendo il  lor  giro,  fanno  un  iubiraneo  depofito  fopra  le  parti  interne, 
che  anno  caufata  la  prima  indifpofizione  ,  doppo  di  che  l'Ammalata 
tarda  poco  à  morire.  Quello  modo  par,  che  c'abbia  voluto  infegnat' 
ìppocr  atenei  libro  della  Natura  del  figliuolo  quando  dice.    Si  ?nulier 


1^1  Delle  l\iaìatie  delle  Donne  gravide') 

merHW gcjla?ìs  nicrham  bahuerh  ?ion  coanatum  .,  in  fpier'oer.]  Vur(ratìone pe- 
rii. Se  la  Donna  gr.Tvida  ha  qualche  malaiia,  che  non  ha  ?.kima  cogna- 
zione colio  fisico  nei  qiule  fi"^trova  ,  morrà  nei  rempo  della  purga  del 
Tuo  parco.  Così  ho  vedùro  morire  la  Mogh'e  del  Signor  Munìer  Non- 
io avanti  al  Palazzo;  Quella  ì\(ì.Ì  Signor  Furet  mìo  Collega  ;  Qj^clia  del 
Signor  Ccpinot  Prociiracor  ài  Corte,  e  cent'  alrre  ,  che  Ibn  tiitce  morcc 
doppo  un  limile  aborto. 

E'  tempo  ormai  di  dar  fine  à  quefto  primo  libro ,  dove  non  ho  latto 
lìienzlouc  ,  che  delle  Malatie  più  ordinarie^  che  anno  cjiialche  p^rti  co- 
lar' indizio  per  guarirle ,  mentre  clie  la  Donna  è  gravida,  dove  non  ho 
tratt-ito  il  tutto  con  troppa  efartezza,  mentre  che  fiìppongo  ^  che  le  ne 
polla  aver'  altrove  una  più  ampia  cognizione,  con  tutte  le  lor  circoftan- 
ze.  Palliamo  ora  a!  fecondo  libro  j  per  parlar  dei  parto,  non  Iblo  na- 
turale, ma  di  tutti  quegli,  che  fon  contro  natura;  perche  è  quello  il 
principal  ibggerro,  ciie  m'ha  ubbligato  à  fcrivere  ,  per  far  conofcere  al 
rneglio  ,  che  mi  farà  poiribilej  la  vera  j  e  metodica  maniera  di  che  Ci 
deve  in  cotai  cali  fervire. 


Firn  del  primo  Libro* 


m 


e  di  quelli  ^  che  fono  contro  natura  ^  colla 
maniera  d'aiutar  le  donne  nel primo,ed i  ^epi 
modi  fer  rimediar  agli  ahrL 

;Ome  è  inutile  a  quegli  jclie  s'imbarcano  (xil 
Mare,per  far*  un,gran  viaggio,come  èper  efem* 
I  pio  quello  dell'  Indie,  od  altro  fimile ,  fé  dop^' 
pò  d'aver'  evitato  colla  loro  prudenza  ogni 
peri'colo  ,  che  ponno  incontrare  in  così  lungit 
navigazione,  nell' arrivar,  che  fanno  al  porta, 
fanno  naufragio  5  così  anche  >  non  balla  che 
la  Donna  per  nove  meli  continui  fia  fiata  prefervata  da  tutte 
le  malatie  ,  delle  quali  abbiamo  parlato  nei  libro  precedente,, 
ie  alla  fine  de'  fìioi  travagli  non  ne  è  del  tutto  libera  con  ur 
felice  Parto.  Quefto  è  quello  che  farà  il  fbggctto  di  quefto  fe- 
condo libro  ,  dove  parlaremo  tanto  del  naturale  ,  come  di 
quegli  ,  che  fon  contro  natura  ,  ed  infegnaremo  il  modo  d  a^ 
jutarle  ,  e  foUerarie  nel  primo  ,  ed  il  modo  di  rimediar'  à  tuti^ 
gli  altii. 


Y 
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Q  A  P  IT:  Q;L  O:     P  R  I,.M:.0^ 

€jje  €0fd fia.il  Parto  ,  e  qu:ali  le fue  differerìz^o  >  e  U  divcÀfitsi 
de  fuoi .  t^rrBim,  . 

'l^Er  quefliq  nome  dì  Parto  intendiamo  un'  Emiffióne  ;  od  : 
j[^  Ertrazione  del  Fanciullo  à  fuo  tempo  fuori  della  Matrice,  , 
Quefta  definizione,  può  comprendere  tanto  il  naturale  ,  che  fi  • 
fa  per  rEmiUlone  ,  quando  ufcéndo  il  fariciiillò  in  una  litua-  ■ 
2Ìon  commoda.  5  e  naturala.,  la  matrice  lo  getta  fuori  fenja  . 
alcuna  violenza  ftraordinaria  ,  quanto  quello  cfce  è  contro  na* .. 
tura,  quale  bifogna  fovente  fate  per  reriTazione, ,  e  col  modo  ^. 
d^ir  operazión  delle  mania 

Ogni  volta  che:  la  matrice  laCcià  ufcire  j  ò  getta  fuori  quelj 
clje  era  in  efia  ftato  ritenuto  ,  e  formato  doppo  la  Concezionej  . 
non  deve  chiamarli  Parto  ,  perche  fecondo  queljclie  fi  è  detto  di 
fopra  j  e  che  anche  repeterò  qui  s  per  maggior  intelligenza;,  fé 
la  Donna  getta  dalla  Matrice  ciò,  che  vi  conteneva  nel  primo 
giorno  doppo  la  Goncesioae  ,  fi  chiama  propriamente  J/f/«/?<?«f5  , 
hfcolamento  ,  perche  in  tal  tempo  non  v'  è  cosa  alcuna  formaraj. 
il  che  fa  ,  che  facilhicìite  Icoli  per  poco  >  che  1'  orifìcio  interno 
vengki  ad  aprirli,  come  fov^iite  fuccede  doppo  il  primo  giorno 
«klla  concezione  fmoaifettinio  folamente, -,  doppo  di  che ,  fino 
^1  terzo  mefe  le  Donne  gettalo. falfi  germi ,  ch^  fi  convertono 
in  mole  ,  fé  ivi  refiano  per  molto  tempo  ,  ed  ali' ora  deye  ciò 
£hiam»arfi  Ifiulficìte  ^M^l- k  il  Feto  foffe  fermato  ,  benché  pie-  - 
colo  ,  ed  in  qualunque  tempo  ,  e  gettato  fuori  prima  del  [et-*  .. 
timo  mefe  ,  in  tal  cafo  il  chiama  Aborto  ,  che  fempre  caufa  ,  ò  che 
il  fanciullo  efchi  morto  ,  ò  che  perdi  la  vit^  doppo  dcffer'  nato 
in  tal  modo.  Ma  noi  chiamiamo  propriamente  Parto  tute  le 
ufóte  de'  figliuoli  ,  che  accadono  doppo  la  fsnùe  del  fettimo- 
mefe  ^  fino  al  recante  del  tempo  ,  perche  in  tal  tempo  ha  una 
fufficiente  perfedons,  come  b^ftanti  forze  per  veniie.ai  mondo, 
e  per  potervi  vivere.  . , '• 

Quanto  alle  generali  diiferenzc  del  Parto  ,  deve  faperfi  ,  che, 
imo  è  legitimo  ,  cioè  naturale ,  e  l'altro  illegitimo  ,  e  contro  na- 
tiwra.  Per  arrivare  aU.a  cognisione  4eU'.unoj  e  dell' altro-,  diremo^  ■. 

che 
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cKe  qxiatra  condizioni  ii  devono  folo  incontrare  in  un  Parto 
per  poter' eiler  veramente  chiamato  nàturaleje  legitimo  ,  là  prima 
che  rifaccia  in  tempo  debito.  La  feconda  ,  che  ila  pronto,  e  fenz^i 

^  alcun' accidente  di  confiderazione.  Laterza  ,  che  il  fanciullo  fia 
tìvo.  e  la  quarta,  che  efchi  in  buona  figura  ,  e  buona  iituazione, 
perche  fé  qualcuna  di  quelte  quatro  cofe  mancano  5  il  parto  farà 
chiamato  contra  natura  .  e  tanto  più  j  quando  che  più  d'una  di 
quefì:e  circoftanzc  non  vi  faranno. 

Per  quello  3  che  è  del  termine  e  tempo  del  Parto  ,  la  pm 
parte  degli  Autori  afficuraoo  con  Anftcteìe yCÌiQ  laìtatura  ha  concelfo 
à  tutti  gii  animali  un  certo  tempo  limitato  per  portar'!  loro  figli, 
e  per  mètterii  alla  luce  ;,  ma  che  la  Donna  fola  y  per  un  parti- 

•  colar  favore  della  Natura  ,  non  ha  alcun  termine  prefilToj  tanto 
per  concepire  ,  come  per  portarli  ,  e  partorirli.  Inquanto  alla 
concezione  è  vero  che  la  Donna  può  concepire  in  ogni  tempojtantt» 
di  giorno,come  di  notte  5  e  tanto  dlnverno,  come  d'eftate,  ed  iti 
ogni  altra  qualunque  fìragionc  ,  perche  può  ferviriì  del  coito» 
in  tutte  le  orff,  che  le'piace  ,  ilche  non  è  concefìo  à  aiolti  altri 
animali  ,  chts  non  s'unifcono  ,  che  in  alcune  ftagioni ,  quando» 
che  vanno  in  amore  -,  e  per  quello  ,  che  riguarda  il  tempo  di 
far'  i  lor  figliuoli  ,  non  è  loro  più  prefiifo  ,  clie  alla  Donna  5 
perciie  cóme  quefèa  mette  fuori  il  flio  frutto  al  fettimo,  ottave, 
nono  ,  e  decimo  ,  ed  alle  volte  all'  Undecime  (  il  che  è  molto» 
raro  )  ma  il  più  fovente  alla  fine  del  nono  ,  nel!'  iflellò  modo 
che  ,  per  efempio,  l'ordinario  delle  Cagne  Ha  di  portar  per  !€► 
fpazio  de' -dieci  fettimane  ,  ed  in  circa  ^tuttavia  alcune  le  fanno 

'più  tofto  3  ed  altre  più  tardi.  E  le  pecore  ,  che  non  rendono  gli 
agnelli  che  doppo  cinque  mefì  ,  anticipano  ,  ò  pofticipano  di 
quef^o  termine  ordinario  ,  fecondo  la  natiira  del  terreno  ,  dove 
pafcolano ,  e  fecondo  la  qualità  de' pafcoli  ;àche  contribuifcono 
molto  le  proprie  dlipofizicni  naturali  di  ciafcheduno  ,  il  che 
accade  ad  ogn  altro ,  come  che  alia  Donna.  Potiamo  riconof^ 
re  il  medemo  ne' frutti ,  perche  le  ftagioni  ,  e  la  differenza  de" 
climi  j  ajutano  più,  ò  meno  alla  lor  maturità 3  che  depende  an-< 
che  non  poco  dall'  agricultura. 

Vi  fono  però  gran  queftioni  tra  gli  Autori  ,  circa  li  diverff 
termini  ,  fino  a'  quali  la  Donna  può  portarla  flia  gravidanza  ; 
ma  tutti  però  fono  d'accordo,  che  i  termini  più  ordinari)  fono 
di  fette  ,  e  nove  mefi  ,  ma  particolarmente  il  nono  ,  il  che  è 
conofciuto  ,  ed  approvato  da  ciafcuno.  Ippocrate  vuole  ,  che  il 
^figliuolo  3  che  viene  neU'  ottavo  mefe  non  polTa  vivere  ,  pcixhfe 


non  può  fbpportare  due  sì   potenti  sforzi  ,  tanto  vìeìiii  fiincr-^ 
dall'  altro  ,  avendo  tentato  d'ufcir'il  fettimo  rnefe  ,  che  è  (  fe^ 
condo  che  dice  )  il  primo  legitimo  termine  del  Parto  ,  il  che 
non  avendo  potuto  fare,  e  venendo  à  reiterale  i  medemi  sforzi 
neir  ottavo  5  fé  nafce  all'  ora  ,  è  talmente  debole  ,  che  ordina- 
riamente   non  vive  ,  ilchefa  siè  efce  nel  primo  tentativo    dei 
fettimo  me{è  ^ .  non  eifendo:  preceduti  à  quefti  altri  vani  sforzi 
per  voler'  ufèire.    Quefì:o  à  molti  par  veriiimile  ;  ma  fé  quegli/, 
che  frequentano  i  Parti  vi  fanno  una  vera  riiieiiìone  ,  conof- 
ceranno  ,  che  non  è  che  la  fola  matrice  ,  aiutata  dàlia  compref* 
fion  de' mufcoli  del  fondo,  del  ventre,  e  dal  Diaframa  ,  che  faccia 
ì'efpulfion  del  Parto -,  quandoché  elTendo  irritata  dai  pefo  ,  &  ■ 
grolTezza.,  nonpuò  piìi  .dilatarli  per  contenerlo  ;  Il  che  non  prò-» 
c^de  5  (  come  communemente  fi  crede  ).  dal  figliuolo  ,  che  nort. 
può  più  lungo  tempo- reitarvi  •,  per   mancanza  di  nutrimento,- 
€  di  refrigerio,  e  fa  quelli  pretefi  sforzi  ,  pei  ufcirne  ,  e  che  pe:^ 
taicaufa.'.,  recalcitrando  conviolenza  ,  rampe  co'  fiioi  piedi  le' 
membrane  3  che  contenevano  le  acque,   mentre  ehé  ,  fé  il  figli- 
uolo nafce  naturalmente,  quelle  membrane   il  rompono  verlo*-- 
la  tefl^  ^  la'  quale  à,  ciafcun  dolore  del  Parto  fpingendo  le  acque- 
avanti  di  se,aila  fine  per  tanti  sforzi  la  rompe.    li  medemo  //?-« 
2;oinff^  ammette  anche  il, decimo  msfe  ,  come  il  principio  dell'' 
undecimo^  a'  quali  jdice  ,  che  vivono  ,  e  non  vuol  che  poffino. 
vivere  prima  del  lettimo  ^  mentre   che  ali'  era  fono    troppo^-' 
deboli  5  e  ch€  non iono  capaci   di  fopportar  le  ingiurie  efiernrCj-.^ 
come- veramente  vediamo  3  e  riconofciamo  alla  giornata. 

Confeffo  bene  ,  cornee,  vero  ,  che  il  termineè  di  portarli br-^~- 
dinariamente  nove,mefi  intieri  '5.  ma  non  pofio  cder  d'accordo,, 
che  quelli  ,,  che  nafcono  al  fettimo  mefè  vivino  più  tofco  ,  che* 
quelli   deli' .ottavo /3  perche,  af 'Contrario  ho    fempre  per  efpe-^- 
Ilenia  conofciuto  .,  che  fono  più  .robuRi  ,  quanto'  che  s'avvici-* 
cinano  .al  tempo  naturale  ,  che  è  quciio  di  nove  meli',  e  chsv- 
per  ciò  quelli  di  otto  me  fi  vivono  anche  più  ,  che  quelli -,  che<.> 
fon  nati  di  fette  mefi  ,  il  che  è  del  tutto  contrario  ali'  opinione  <■- 
di  molti  ,  che  feguono  alla  cieca  i  ferstìmenti  dlppocrate  ,  e  di» 
tutti  gli   Autori  5  fènza    far  .alcuna  rilieilione    alia  eo{a',   per 
poueifi  diiìngannare;  da  ^quefta.popolaii.  credenza  ,  fond^rtafoprai' 
quefti  vani  sforzi  ,  che  dicono;  farfi  nel  fettimo  mefe  ,  la  caufà  ■ 
di  che  efpjicarò  am.piamente  al    quinto  capitolo  di  quello  fe-^ 
cqndo.  libro.  Perche,  come  noi  vediamo  ,  non  iolo  nella  me- t. 
d^gi^  contrada  ^  q  nel  ,ni?demo^cepp.adiyÌ3;ej  ie-uve.  niLa!:urantp,i) 
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"gualche  volta  in  fei  fettimane  prima  del   tempo  ordinario  ,   ed 
altre  folo  più  d\m  mefe  doppo  ,  il  che  fì  fa  fecondo  che  è  il  ter- 
reno ,  fecondo  i  diverfi  riipetti  del  fole  ,  e  fecondo  che  li  vigna 
èj  coltivata  :  così  appunto   vediamo  Donne  patorirefei  fettima- 
ne, e  due  mefi  prima  ,  ii  chepracede  che  la  Matrice  non  elTendo^ 
più  capace  a' ellienfione  ,  che  imo  ad  un  tal  termine.,  non  può  fbp- 
porcar'  ilfao  pefo  ,  che  poco  tempo  doppo  ,  che  il  Ìuo  termine 
è  zaffato  5,  benché  fi  vedino  Donne  (come  ne  ha  ccnofciute  Ip-- 
pocrate  )  portar  (ino  à  dieci,  ed  undici  mefi  intieri ,  il  che  non* 
dimeno  è  tanto  più  raro  ,  quanto  che  il.  termina  più  ordinariog; 
che  è  quello  di  nove  mefi  intieri/paiTa.  Queilo  accade  alla  Donna- 
fecondo  le  diiFerenti  diipofizioni  di-tutto  il  filo  corpo  3  ò  della; 
fola  Matrice  ,  ò  della  regola  ,  ed  effercizio  più  ,  ò  meno  ^  che.- 
eila  facci  :  può  anche  ciò  venire  dal  figliuolo  ;  perche  per  efem- 
pìo,  feà  fette  meli  è  sìgrolTo  ,  che  la  Matrice  non  lo  polTa  piìi- 
contenere,  nèdilatarfi  più  fenza  crepar,iàràneceilltata  pel  fover-^- 
chio  dolore,  chelecaufa  quella  violente  eftenfione,à  fcancarfène,  ■ 
e.parimente  nelF  ottavo  mele  ,  fé  le  medeme  difpofizioni  vi  li- 
incontrano,  e  così  più^  prefto  ,  ò  più  tardi,  fecondo  più  altrexir- 
coflanze^overo^per  qualche  caufa  elleriore  ,.  come -per  una  vio- 
lenta fcoila  di  tutt'il  corpo,  per  qualche  colpo  ,  cafcata-,  falto,  ed".- 
altro,  che  polla  accelerar'  i  dolori  dei  Farro,  il  che  fa,  che  quelli . 
figliuoli  vivino  più  ,  ò-meno  >  {ccondo  che  erano  in  tali  tempj^^ 
più  forti,  e  più  perfetti,  e  che  la  Donna  s'avvicinava  più,  òmeno 
si  filo  termine  ordinario  di  nove  mefi.    Oltre  diche  ho  ipeiTo  of- 
iervato  ,  chele  Donne  gravide  di  due  gemelli  ,  non  li  portano- 
tanto,  come  quelle  ,  che  nonne  anno  ,  che  uno  ,  perche lagran 
diftenfione  ,  che  fanno  alla  Matrice  ,  e  l'irritazione  ,  che  le  caufa-- 
210  peri  loro  frequenti  mQoti,eccitano  più  prelVi  dolori  del  parto,  , 
che  ouando  non  ne  anno  folo,  eh'  iinoo 

Vi  fono  molte  Donne  ,  che  credono  aver  partorito  al  fettlmOs  . 
odali'  ottavo  mele  ,  come  altre  ,  d'averli  portatidieci ,  ed  un-  - 
«dici  mefi  intieri  (  il  che  alle  volte  può  ben'  accadere  )  benché  ab- 
bino nondimeno  partorito  à  termine.  Quei,che  le  inganna  ordi» 
nariamcnte  (\  -è  ,  che  credono  d'efler  gravide  dal  tempo  della  ri- - 
tenzìonc  de'  lor  meflrui  ,  avendoli  avuti  nelli  primi  due  mefi 
della  lor  gravidanza  ,  ed  alle  volte  più  lungo  tempo  ,  ed  akre 
reflano  anche  ingannate.  ,  perche  fon  loro,  celiati  due  mefi  prima  ■ 
id'efler  gravide.    E*  facile  parimente  à  conofccre  ,  che  la  Dooaa,  > 
benché  regolare  ,  non  può  ned   anche  faperc  con  giuftrzza  da  ■ 
<g^uefta fola, ritenzione  de'  rncftrui  il  tempo  prclìlTo  dtUa  (ìia  gra-  - 
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vìdanzra  ;  Perche  per  efempio  ,  fé  ha  commercio  col  marito  fai 
punto  di  venirle  le  flie  Purgate  ,  e  che  s'ingravidi ,  all'ora  farà  il 
fiio  conto  d'eiTer  gravida  dal  t^mpo  della  ior  dippreffione ,  il  che 
iàrà  appreff  àpóco  vero  ^  ma  fé  refìa- gravida  fiibito^  che  le  fon 
celTati  i  fuoi  ordinari)  (  il  che  accade  il  più  {òveiite  )  e  che  ella 
iifiper  un  mefe  intiero   ogni  giorno ,  alia  fine  del  quale  vedendo^, 
clienon  le  vengono  i  meli  ,  fcimarà  eiler  gravida  5  tuttavia  non 
:  faprà  da  qìieflo  fegno  •  conofcere ,  qual  colpo  l' averà  ferita  ,  fi  che 
Ja  differenza  .  ed  il  dubbio  farà  di  tré  ,  ò  quattro  fettimane,  ch« 
perciò  non  deve  troppo  iìdarlì  fepra  quefii  indicij  ,  che  non  de- 
vono fèrvirci  3  che  di  femplici  conghietture^fi  però  non  fi  foiftf 
del  tutto  ratenuta  dal  coito  dal  momento  che  credette  aver  con- 
cepito. Tutto  quefto  giuftificano  k  fcgusnti  eiperieiTze  ,  che  ho 
■fatto  fare  alla  fignora  detta  Marche  puma  Mammana  delf  Ofpitals 
di  Parigi ,  che  è  una  delie  più  dotte  ,edefperte,chepGÌTano  tro- 
varli in  queft'  arte  ,  la  quale  potrà  render'  à  tutti  teli: imonio,ch« 
le  due  prime  Tavole  feguenti  di  differenti  termini  de' parti ,  fono» 
veramente  ,  ed  intieramente  conformi  à  quelle  ,  che  ni  ha  dato 
in  ifcritto  di  fua  mano,  e  che  efla  non  vi  ha  pofto  ,  come  ne  l'a- 
vevo pregata,  che  i  fanciulli ,  che  avevano  ogni  forte  d'apparen* 
za  di  poter  vivere,  fino  ad  un'età  perfettaj  per  non  confonder  gli 
aborti  co'  Parti, 

La  fuma  ìifia  che  fegue  contiene  molte  efpemnz.e  circa  li  differenti  ter-' 

ymnide  Parti  ,  contando  dopps  Vultime  giorno   ,  che  li  meftrui  fono  intiC" 

:f amente  cejfati ,  la  quale  ho    dijpojìa  in  tal  modo  per  maggior  mtelligen%d. 

Si  vede -qui  ,  che  il  figliuolo  nate  nelT  ottavo  mefe  e  più  vitale  che  il  nato  nel 

fettimo ,  ed  in  una  parola  ,  quanto  più  s'accofia  al  termine  perfetto,  che  e  alla 

fine  del  nono   ,  od  al  principio  del  decimo.  E  per  perfuadere  quefta  verità 

,  mn  è  :necejìari9  d'un  sì  lungo  difcor/o,  come  è  quello  di  Federico  Bonaven- 

jtura  ,  che  ha  fatto  un  volume  più  grojfo  detta    Bibbia  per  provar jfoki 

ifhe  chi  nafig  mlf  ottavo  mefe  è  alUyolt^  yitak^ 
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2kl  T4m  Maturale  y 

Seconda  tavola  dì  fimit  ..e/penenz>a  fétta  anche  della  mèdema  Slgnsi^iè 
iella  Mar  che, che  da  poco  tempo  in  qud  mbadata^dove  ha  pofto,come  ne  t  aveva 
pregata  lì  Mafchi  Jèparatamente  dalle  Temine ,  ed  ha  notato  quegli,  che  fene 
del  primo  F arto  d'un  P.  per  dijìingtierli  dagli  altri.  Oltre  di  ao  li  Parti  ,  che 
fonofiati  di  due  Gemelli  fino  notati  con  due  M.  M.  e  quegli  di  due  /emine 
con  due  FF,  e  quando  e  flato  À' un  Mafchio  ,o  d'una  femmajl  pongono  le  due 
lettere  infieme  così  M,,>V^ 
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Terx^a  tavola  d'altre  efperknt>e  da  meflefo  ojfervate  circa  i  differenti  termini 
■M  Parto,  contando  dall'  ultimo  giorno,  che  i  meftruifino  cefati^  es  ojferyiiihè, 
Jicamtm devmo  mmderfi come  se  detto  ddU  tavQlajrecedme^  ^ 
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Come  abbiamo  detto^  che  li  faiiciulìi  fon  più,  h  meno  vitali  > 
fecondo  ,  che  s'accollano  più  ò  meno  al  nono  mele  ,  poflìamo;  . 
da  quefto  ,faciirnente  conghiett-urarej  che  quelli  di  {qì  mefi  ,  edl- 
anche  gli  altri  ,,,  che  fon  di  meno  j  non  polTóno  troppo,  vivere^?, 
per  effer  troppo  deboli  per  poter  refifì^er'  alle  ingiurie  efterne,, 
Spno  fpeiTo  fiate  gran  difpute  tra  Ir  medici  ,   per  iàpere  fé  uiHi 
fanciullo  5  che  viene  al  mondo  u.  ò  12.  mefi  doppo  la   morte  . 
<d,el  fuo  pretefo  Padre  ,   polTa  «lìer  Icgitimo  ,.  e  per  confeguen- 
ja.,.ammeiro  all'  eredità  .del  Padre  ?  overo  ,  fé  debba  efier  ri-- 
gettatb  come.illegitiitna  ,   ò  P-ar-to  ruppofitizio^    E-ilata  quefta 
qp.efl:ione  agitata  più.:volte  tra'  Romani  ^  ed  anche  ttli  dì  2ìOÌ,  e  : 
vi  fono  fìati  protettori  dell'  unsj  e  l'altra  opinione  ;  In  e^uanto  à?  i- 
jnqe,  che  non  bramo  la  prolifììtà  ,  la  lafcio  indecifa  ,  e  non  ag-. 
giungo  altro  fopra  qi-iefro  partieeìare  ,  che  qtieilp  ;>  che  s'è  detta 
di  fopra  ,  contentand^T^i  di  mandar' icuriofi,  da  5ì://^;7/^;{?  nel  4^ 
àib.  delle  fuó  oiTervapioyii ,  che  adduce  molti  efempil'.  intorno 
àquefta  difficoltà,    ì*!^ulla  di  meno  dirò  3  che  è  certiffimo  ,  che  :^ 
gU.iiomini  poiT?.no  iri  ciò  rendere  le  loro   leggi  conformi    alle  , 
regole  della.  Natura  5  ma  fbii'  ficuro  ,  che  non  k  poiìbno  pre- 
fcriyere  altre  ,  che  le  proprie  3  né  renderla  foggetta  à  quelle  ^ 
che  effi  hìinOo 

Se  il  termine  intiero ,  e  perfetto  ,  p  neeeffario ,  come-abbiamca  •. 
detto  ,  3.cqìo  dhéil  parto:  polla  efler  legitimo,  e  naturale  ,  il  buon  ; 
fìto  del^ànciulio  non  è  meno  necelTarios  il  quale  deve  efferc  ,  di 
Veuk'  ai  mondo  colia  tefta^  inan^i;.  ed  à  iiii^a  rettala  eipè  avendo' 
^  '  ~     ■■   ■  k. 


la  faccia  voltata  verfo  il  ceffo  della  madre,  le  braccia  flurigate  su 
l'ima  ,  e  l'altra  cofta  ,  e  le  gambe  ftefe  all'  insù.  Quefta  figura  è 
la  megliore,  e  più  conveniente  ;  mentre  che  doppo  che  la  tcfta 
(che  è  la  fila  parte  più  groffa  )  è  paffata  /tutte  l'altre  parti  paì^; 
'fano  facilmente  ,  ed  in  quefta  poftura  tutte  le  giunture  del  Tuo 
corpo  ,  non  poffono  piegarli  ,  ned  impedirfi  nell'  ufcita  ,  m^ 
ogn  altra  parte,  che  fi  rapprefenti  la  prima,  rende  il  Parto  do- 
lorolo  j  pericolofo  ,  e  contro  natura  ,  ne'  quali  v'è  (bvente  pe-, 
rìccio,  ò  per  la  madre  ,ò  per  il  figlio  jcd  alle  volte  per  l'uno ,  e 
per  l'altra,  {è  non  fono  con  preftezza  ,  e  con  diligenza  foe- 
-corfi. 

Quelli  che  non  Inno  una  perfetta  cognizióne  delle  parti  del 
corpo  della  Donna  ,  che  s'acquifta  coli'  Anatomia  ,  fi  contentano 
d'ammirare,e  non  faprebbero(per  quanto  dicono) concepire, come 
epoilìbile,  che  il  figliuolo  ,  che  è  si  groffo  palli  nel  tempo  de! 
parto  dall'  apertura  della  matrice  ,  che  è  si  piccola,  di  che  Ga* 
l^no  ,  e  molti  altri  Autori  fi  fono  tanto  meravigliati  ,  che 
alcuni  vQgliono,  che  gli  oflì  Pubbi  della  Donna  fi  fèparino  in  tal 
tempo  l'uno  dall'  altro  per  far  quefìo  palio  più  largo,fenza  di  chéj» 
dicono,  che  farebbe  impoffibile  ,  che  aveffe  fpazio  {ufficiente  pec 
poter' ufcir  fuori; E  che  però  le  Donne  ,  che  non  fon  cosi  gio- 
vani patifcono  più  dell'  altre  ne' loro  primi  parti ,  mentre  che  il 
lor'  OffoPubbo  non  può  con  tanta  facilità  fepararfi  ,  il  che  fa 
morire  i  loro  figliuoli  nel  paffo,  che  fanno  per  ulcire.  Altri  vo- 
gliono, che  fiano  gli  oiTi  Iliaci ,  che  fi  fiaccano  coli'  offo  fagro  pei: 
far'  il  medemo  effetto  ,  e  tanto  gli  uni ,  come  gli  altri  dicono ,  che 
Quell'offa  ,  che  in  quella  maniera  fi  feparano  in  tempo  del  PartQ> 
fono  flati  difpofli  à  poco  à  poco  qualche  tempo  prima  dall'  umi^ 
dita  vifcofe  ,  che  efcono  all'  intorno  della  Matrice  ,  che  mol-«, 
lificano  le  cartilagini  ,  che  li  giunge  infieme  in  altro  tempo. 
Ma  tutte  due  quefte  opinioni  fono  talniente  lontane  dalla  veritàj, 
come  che  dalla  ragione  \  perche  l'Anatomia  ci  fa  chiaramente 
vedere ,  che  la  Matrice  non  fi  ripofa  in  alcun  modo  in  tali  luoghi 
pe/  poterli  mollificare  colle  fue  umidità  ,  come  anche  quefl* 
oiiafono  talmente  unite  dalle  cartilagini,  per  mezzo  delle  quali 
fi  fa  la  lor'  articulazione  ,  che  è  anche  ben  difficile  di  fepararlì 
l'un  dall'  altro  con  ifcalpeUi  particolarmente  gì'  Iliaci  coli'  Of9 
l^agro  5  e  quafi  impofiìbile  in  qualche  Donna  un  poco  vccchi«t 
fenza  farle  una  gran  violenza.  Benché  Ambrogio  Pare  (citando 
molti  tcflimonij  ,  che  furono  prefenti  )  c'apporti  il  cafo  d'una 
Donna  5  che  fu  giuftizjata  quindici  giorni  doppo  eh'  ebbe  parcQ» 
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rito  ,  trovò  (come  dice  )  roflo  Pubbo  feparato  per  mezsJo  dcife'' 
larghezza  d'un  mezzo  dito,  ed  anche  gV  op  ll'tàiì  difuniti  dall'  Offo  ' 
Sagro.  In  quefto  cafo  non  voglio  dir  che  fia  un  impoftura  j  perche 
ne  fo  troppo  conto  à  e  lo  ftìmo- troppo  fincercper  dir'  unaflìmil  ■■ 
bugia  j  ma  credo ,  che  fi  farà  ingannatjojfòlo  delia  Gaufaxiit]uefta 
feparazione  d'offa ,  per  che  non  par.  poflibile  ,  che  effendòfi  così  i 
slargati  nel  tempo  del  parto  un  .mezzo  dito- j  foffe  così  rimafta 
_^uindeci  giorni  dopp© , per  qual  caufa. farebbe  ftato  neceffario  ^ 
^ì  portar  di  pefoquefta  Donna  aliìipplicio^  perche  non  fifareb-  - 
bè  potuta  fbftener' in  piedi ,  ned  averebbe  potuta  montar  le  IcaJb 
del  Patibolo  ^  e  ftar  in  piedi  fecondo  il  coftunie ,  perche  è  certo,  > 
che  tutto  il  corpo  s'appoggia  (opra  la  ftab^ilità  di^ueft'  offa  5  , 
il  che  ci  deve  far  credere  ,  che  è  ben  più  verifimile. ,  che  tal  fa- 
parazione  foffe  ftata  caufàta  ,  ò  per  aver  lafciato  calcare  il  (uo  - 
cadavero  daila:ibrca  in  terra  doppo  d'effere  ftata   giuftiziata, 
overo  per  averla  fatta  urtar  ia. tal  luogo  con  qualche,  impet» 
iòpra  jqu^lche  eofà  duraj^e  iolida^i!. 

Ma:  come;  poi;rem;D  far'àrifutar   l'autorità  di  Ridano  ,  che.; 
appoggi^ndofi  anche  à  quella  di  Pare  dice  al  12.  capitolo  del  d. 
libro  delta  fua  Amropoga'j  aver  veduto,  egl'ifteffo  in  prefenza  di  ^ 
Medièi'o  .e  Chirurghi  più  di  trenta  volte  g{  cfii  Tubbi  feparati  '■ 
della  larghezza  d'un  ditella  alle  Donne  morte  immediatamen- 
te doppo.  il  parto.  Kon  -è.però  troppo  difHcile.  di  giiidicare,  che  : 
non  l'abbia  vifto  ,  che.  coli' imaginazione  ,  poiciie,  s'efibifce  di  1 
difdirfi  j  edi  credere^ch^e-Jion  fi  feparano , Te  gli  lì  può  far  vederj  , 
che  la  tefta  d'un  figliuolo  poffà-ufcire  .per  lo  fpazio  ,  che  è  tra  1 
gli  offi  Pubbi. >  l'Gffo  Sagro  ,   e  quelli  dell'.  Anca  :  Che  per  ciò   ? 
diamogli  il  gufto  ,  che  defidera ,  ed  à  tutti  quelli  della  fiia  op^- 
.  nione,.ché  €  faciliffimo  ad  effer  riHutata  dall'    eiperienza  ,  che  '- 
domandano  :  Perche  fé   efaminaremo  bene  la   differente,  figu- 
ra, e  iaffrutmra  di  quefl'  offa  tra  lo  fchelatro  d'una  Donna  ,.e   : 
d'un  Uomo  j  trovaremo  ,  che  vi  è  un  gran  fpazio. u voto  ,  ed  una; 
diftanga  tra  queft'  offa  molto  più  confiderabile  ,  che  in  quello 
dell'  uonio^,  e  che  pe;r  tal'  effetto,  la'  più  piccola  Donna  ha  gli  > 
olii,  delle  anche  più  lontani,  runo,  dall'  altro  ,  che  non  ha  il  più 
grand' uomoì  Anno  anche  .tutte  lOffo  vSagro  più  al  di,  fuori,  ed 
il  Pubbo  più  fpianato  ^  il  che  rende  l'ufcita  più  larga  ,  e  fuifi-  - 
cicnteper  dar  l'ufcita  al  figliuolo  nel  tempo  del  parto,  àanoanche.  : 
oltre  di;  ciò  gli  officiaci  molto  più  piegati  al  di  fuorF,  acciò  che 
nella  grayidefìza  la  matrice  abbia  più  luogo  per  dilatarfi  da  ogni   ; 
paxtej s.ths fia. più.c6raodajCome  fi pi\ò  vedw  jielleigute  fegueuti» .. 


i.dijHtU4(k$icoKsroìi4mrì(,  Lib.IL        i<^j 


^^^y 


Qiefte  due  Figure  d'oifa  lapprefentano  leoflà,  che  fàm^ 
mano  tuttala  capacità  hipogaftiica,  - 

La  Figara  A.  mofira  qmUa-d'tìn  uoma  ,  e  td  'R.  d'una  Donna  j  perfkr  ' 

y edere  la  differenzia,  ohe (titelta  capacità  e  piti  larga  nelle   Donne  ,  che ne&li  J 

uomini ,  come  ptàfadlm&nte  veder  fi -^  Perche^.  G.    Tf.D,  edE?E.  fono  '■ 

piudiftanti  alle -Dònne,  che  agii  nomini  \  ohre^i  che- le  Donne  anno  fojfoja^  - 

grò  notato  Y.pìictirvo  al-difttoriyHchee  eaufa  ,  die  la  tefi a  del  figliuolo  può  ■ 

fen%a  difficoltà  ufìire  perlalafghez.z.a  ,  che  e  tra  le  due  offadcW  anche  E.E,  - 
fenz^a  chefia  necejfario,  che  gli  op  Pubbi ,  ò  vogliamo  chiamdrli  del  Pettignó- 
ne  ,fifepanno ,  come  molti  contro  agni  verità  fi  fono  imaginati^  • 

La  vefìfìcajerihteftirìoretto  c/Tcndofi  /caricati  degli  e/crcmeriti  i 

che  contenevano,  non  impedendo  ned  anche  ,  che  la  Matrice  , 

che  appofta  è  ftata  fatta  menibranolà  5  non  poiTa  dilatare,  come  ■ 

fàper  lafciar  libero  ii  paifo  al  figliuolo^nel  parto  per  qael  gran  ' 

^'^z.TÀo  iivoto  ,  che  balia  per  tal'  effetto  ,  fenza  che  fia  necellario  . 

chele  offa  fi  difgiunghino,  e  fepajino  j  perche  fé  ciò  folle  le  Donne  : 

non  fi  potrebbero  tener  dritte  j  come  molte  fanno  fubito  d'aver  i" 


^6  ^elTdfto  l^aturale^ 

partorito  ,  mentre  che  fervono  d  appoggio  ,e  d'unione  mezzana 
à  tutti  gli  altri, -cioè  tanto  à  quelli  delia  parte  luperiore  del'  corpo, 
vcon.ie  ali  inreriore  :  ho  oilervato  fpeffo  tutto  ciò  atF  orpitale  di 
>  Parigi  in  un  gran  numero  di  Parturienti.  Quando  le   Donnesche 
'ion  vicine. à partorire  cominciano  à  fentir'  i  dolori,  iene  vanno 
;  in  mia  cameretta  j  che  la  chiamano  la  Chauffoy,  dove  tutte  par- 
i  torifcono  ibpra  un  letticiuolo  molto  bailo  fatto  à  pofta,  dove  le 
Tinetcono  vicino  al.fuoco  5  e-doppo  d'aver  partorito,  le  menano 
lìc'  loro  Ietti  5  che  alcune  volte  fono  molto  lontani  da  quefta  ca- 
mera    dove  vanno  tutte  beniffimo  à  piedi  ^  il  che  non  potreb-» 
bero  fare, Te  gli  offidel  Pettignone  ,  ò  gì'  Iliaci  n  reparalTero  luti 
idair  altro  :  ©i  pili  vedianioibvente  delle  Giovanijche  fubito  par- 
torito (  per  cuoprir  il  ler  errore  )  fi  pongono  à  Far' i  lor  lavori 
ordinari)  ,  come  fé  non  avellerò  avuto  cofà  alcuna.  Ed  m  tutti 
li  parti,  ne'  quali  mi  fon  trovato-,  non  mi  fon  mai  accorto  di 
..fluefta   pretefa  difgiimsione  col  metter  la  mano  fui  pettignone 
rdellà  Donna ,  mentre  che  il  figliuolo  ufciva  fuori  y  ma  bensì  ho 
fèntito  folo  l'olTo  del  codarirro  ,  -che  è  unito  con  una  articula- 
'^ione  un  poco  lenta  coli'  eftremità    inferiore  dell'  offo   lagrOj 
piegarli  verfo  il  di  fuori ,  oTele  Donne  fentono  non  poco  di  do- 
iore  ,  perche  l'ufcita  del  figliuolo  le  fa  gran  violenza  ,  perche 
lateftaintal  tempo  fpinge  l'inteftino  retto  ^erfo  quella  parte. 
^l^i  più  avendo  veduto  fparaf ,  e  (parato  molte  Donne ,  che  erano 
morte  pochi  giorni  doppo  il  parto-,  ho  trovaJro ,  che  anche  era 
molto  difficile  con  uno  fcalpell-o  ,  e  ben  tagliente  di  fepararli, 
dove  mai  mi  fon  potuto  accorgere    ,  che  antecedentemente  vi 
4ìa  ftata  feparazione  alcuna  ^  Efele  vecchiepartorifcono  la  prima 
volta  con.maggior  difficoltà  ,  che  le  giovani ,  non  procede,  che 
queft'  offa  fiano  più  difficili  ad  effer  feparat«  (  il  che  non  fi  fa 
mai  per  le  ragioni  addotte  )  ma  perche  le  membrane  della  lor 
Matrice  fono  più  fecche, ,  dure  ,   e  callofe  :  e  particolarmente 
il  lor'  orificio  interno  ,  che  per  ciò  non  può  dilatarli  cosi  facil- 
mente ,  come  fifa  alle  giovani^  che  l'anno  più  umido,  ed  oltre 
di  ciò  le  vecckie  inno  anche  l'articulazione  del  ^roppione  più 
dura  ,  che  però  non  cede  cosi  facilmente  alla  fua  ufcita.   Aven-« 
do   a  baftanza  fatto  conofcere  ,  <:lie  cofa  fia  Parto  ,  e  fuc  diffe- 
renze,  convien  che  elaminiamo  quali  fègni  fon   foliti  à  prece-» 
'.dcre  ,  ed  accompagnare  il  Parto  naturale ,  e  quello  che  è  contr© 
liatura ,  e  ciò  moftwr^mo  nel  capitolo  feguente^ 


CAP, 


edt 


juelto  che  e  contro  Wdfura.   Li6. 1 E  vCj 


C  A-  P  1  T  O.  L   o      in 

Jpe^  fe^i ■> che  frecedonOyed'' accompag^am  il  ?&rto  N'aturale^^ 

e.  dì  quegli  ,  che  famìo  conojcere  quella ,  che  è 

contro    IZaturao. 

Oliando  che  lè  Donne  gravide  (  particolarmente  quelle  delfa/- 
prima  gravidanza:)  fcntono  qualche  dolor  'ftraordiiiario  nel-' 
corpo  5  fùbiro  mandano-  à  chiamar  la  mammana  ,  credendo  che 
iìana  quelli  dei  parto  ,   la  quale   efiendo  arrivata  ,  deve  ben, 
conofcere  la    cofa  ,  ed  avvertire  di  non  metterle  in  travaglici^ 
che  non  vi  veda  dirpofisione  per  quefto  -,  perche  alle  volte  ci  và»- 
la  vira  deir  uno  5  ò  dell'  altra  ,  e   fovente  dambidue  ,  fé  farà," 
sforzi  prima  del  tem^p.  I  dolori,  che  pò  [Tono   cKiamarfi  falfi:; 
fon  caufàti  per  rordinaì:io  da  qualche  ventcfirà  j  ò  flati  j  che 
vanno  5" e  vengono  borbottando  pe'l  corpo  ,  {ènza  però  corrifl^ 
pendere  a!  fondo   dalla  Matrice  ,  come  fon  quegli  ,  che  prece- 
dono ,  ed  accompagnono  il  parrò  ^ -tali  dolori  poi  fi  diilipan®, 
co'  panni  caldi  poili  fui  corpo  ,  e  col  pigliar'  uno,  ò  più  clifteri 
per  le.qu-ali  cofe  i  dolori  del  Parto  s'aummentarannO;  in  cambio 
di  diminuire  ,  ed  i  dolori  della  colica,  refrecica  fi  diftinp-uona 
per  i  propri)- fegni  di  quefta  malatia.  Può  anche  fèntire  la  Donna> 
qualche  altra  forre  di  dolore  nei  corpo  .  provenendo  darremo»- 
sione,  chele  caufa  iì  fluffb  del  corpo  ,  che  fi  difpone  à  venire 
id  che  fi  conofcerà  facilmente  dalle  frequenti  deiezioni  ,  che 
fopragiangeranno  doppo;  I  fegni  ^^   che  precedono  il  Parto  na- 
turale, e  che  vengap.o  pochi  giorni  prima  ,  fono  ,  che  la  Donna 
comincia  à  fenrirc  qualche  dolore  di  reni  ,   che  non  le  erano 
ordinari),  ed  il  tumor  del  corpo  ,   che  era  in  alto  ,   viene  del 
tutto  à  calare  ,  il  che  le  caufa  la  difficoltà  di  caminare  ,  come- 
era  folita  di  far  ,  e  le  efcoivo  dalia  Matrice  alcune  lunidità  più- 
tino  fé  ,  che  la  natura  ha  deftinate  per  inumidire  ,  ed  ammollire 
U  palio,  acciò  che  il  fao  orificio  interno  fi  polfa  più  facilmente 
dilatare  ^  quando  è  necelfario  ,  il  quale  cominciando  ad  apriiiì 
alquanto  in  tal  tempo,  k(cia  fcolar  quell!  umor  vifchiofo,  el^© 
procede  dall'  umidirà,  che  trapela  à  travcrfo  la  debole  foPtanzà) 
delle  mcmbrarre  dei  figliuolo  ,  le  quali  acquiftano    qualche fo- 
fìanza  yifchiofa  dal  calore  delle  parti,  . 

V    •  I  fegni 


I  (ègni  che   accompagnano  il  parto  prefeiite  ,  cioè  che  nro* 
ftrano  ,  eh"  la  Donna  è  eifettivamence  in  travaglio  ,  fono  li  do- 
lori verfb  la  region  delle  reni  ,:e  de' lombi  y  quali  venendo  e  rad- 
doppia ndo.fi  dì  tanto  in  tanto  ,    le  corrifpondonó  al  fondo  dèi 
:  corpo  co   reiterati .  premiti.  U  polfo  «è  più  frequente ,  e  più  eie- 
,vato  dell'  ordinario  ,  élafaccia  rolla  ,  ed  infiammata  ,  .per^  aver' 
il  fangue  molto  rifcatdato  dalli  continui  sforzi  ,  che  fa  perporre 
il  Tuo  figliuolo  al  mondo,  comre  che  perche  à  quei  violenti  pre- 
rmiti  j  la  rsfpirazione  è  Tempre  intercetta  ,  che  per  ciò  il  fanguc 
■fi, porta    alla  faccia  m  grand'  abbondanza  :  Tutte  le  fae  parti 
vergognofe  fi  tumefanno,,  perche  la  tefta  del  figliuolo-  (  quando 
che  è- vicina  alpafifo  )  viene^à  fpiiigerej  e  far^ilargar®  le  parti  vi- 
.  cine  ,  che  paiono  così  tum-efatte  ^  le  fopragiunge    fovente   un. 
^  vomito  ,  il  che  fa  credere   a  molti  ,  che  non  ne  cenofcono  la 
.  caufa  ,  che  le  Donne  ,  alle  quali  ciò    accade  ,    fiano  in  ;  gran 
.pericolo  j  màio  dico  tutt'  iixQiitr^rio,  fendo  ordinariamente  un 
fcgno  ,  che  partoriranno  ben  prefto  j  perche  all'  ora  i  buoni  do- 
lori fono  eccitati,  e  fi  raddoppialo  un  iopra;  l'altro ,  fintantoché  il 
tutto  fia -peifezionato.  .Queiìo  vomito  ve  caùfato  dalla  fimpatia, 
.che  è  tra  la  Matrice,  e  lo.flomaco  ycol  mezzo  della  ramifica- 
zione de'net  vi  della  fefta  coppia  dèL  cervello  ,. che  fi  diflribuii^' 
cono  air  una  ,  ed  all'  altro  ,(  per  i  quàlile  communica  i  dolori, 
=  ehe  fènte  all'  ora  ,  che  provengono; dall'  agitazione  ,. e  commo- 
zione 5  chele  caufano  i  violenti  muoti  déliìgliuolo  ,  e ' ia  forte 
comprellione  ,  che  le  fanno  i  mufcoli  del  fondo  del  ventre  nel 
tempo  di  que'  premiti;  per.  ajutarla  all'  epulfìone.    Di  più  quando 
il  Parto  e  ben  vicinole  viene. un. tremore  uni verfale,e  particolar- 
mente delle  cofciej.e  ganìbe,  non  con  freddo,  co  me  quello,  che 
viene  fili  principio  delle  febri  intermittenti-,  ma)  frfà  con  un  ca- 
lore unrverfàle  di  tutto  il  corpo  ,  efovente  leumidità  ,  che  ef- 
cono  all'  ora  dalla  Matrice,,  fon  tinte  di  fangue  ,  il  che  unito  à* 
.legni  fopranoniinati  è  un  fegno  infallibile  deL  vicino  parto  (  e 
quefto  è  quello  ,   cJie  chiamano  le  mammane  notare  )  edàlT 
or*  fé  fi  metterà  il  dito  nel  collo  della  Matrice  ,  fi  trovarà  il  fuo 
.  orificio  interno  dilatato  ,  all'  imboccatura  del  quale  fi  prefen-« 
tano  le  merhbrane  ,  che  contengono  le  acque  ,  le  quali  fono  ga- 
gliardamente fpinte  à  balTo  in  eia fc he  dun  dolore ,  die  le  ven- 
ghi  ,  cdin  tal  tempo  ifi  fèntono  al  quanto  dure  ,  più  ò  nemo, 
che  faranno  tirate  ,  e  ftefè  ,  e  che  i  dolori  fono  più  ò  men  gagliar- 
di.  Quelle  membrane  colle  acque  ,    che  contengono  ,  quando 
Jbr.o  f<?inute  (  ciò  quando  fono  andate  avanti  la  ceila  del  figli- 

^uolq^ 


è  it  juello/he  e  contfo  I<l4tuf4.  Lib.  1 1.  %^^^ 

Golo  ,  il  che  fa  dire  alle  Mammane  ,  che  le  acque  fi  formano  )  fi 
prefentano  à  quello  orificio  interno ,  e  paiono  all'  ora  giufto  quel- 
le uova  5  che  non  anno  alcuna  fcorza  ,  e  che  fono  folo  coperte 
d'una  femplice  membrana.  Doppo  quefta  li  dolori  fi  raddoppia- 
no continuamente  ,  le  membrane  fi  rompono  per  la  forte  impul- 
fione  delle  acque  ,  che  flibito  fcolano  ,  doppo  diche  fi  può  kn-" 
tire  facilmente  nuda  la  tefta  del  figliuolo  ,  che  fi  prefenta  ali" 
apertura  dell'  orificio  interno  delia  Matrice, 

Quando  tutte  quelle  colè,  ola  maggior  parte  s'incontrerann® 
ìnfieme  in  qual  tempo  lì  fia   ,   che  la  Donna  pofla  elTer  gravi- 
da ,  che  fia  in  tempo  ,  ò  che  non  lo  fia ,  può  afiìcuraril ,  che  par- 
torirà molto  prefto  ;  ma  fi  deve  ben'  avvertire  di  non  metterla  in. 
travaglio  prima  di  riconofcere  la  neceilìtà  da  quefti  legni  ,  per- 
che farebbe  un  tormentar'  in  vano  la  Madre  ,  ed  il  figliuolo  ,  e 
metterli  ambidue  in  pericolo  di  vita    ,     come  voleva  far  quel- 
la Mammana  ,  che  voleva  far  partorire  una  Donna  di  fèi  mefi, 
perche  aveva  qualche  dolore  di  corpojC  di  reni , chele  corrifpoii- 
devano  à  baifo  fenz'  altro  accidente  ,  della  quale  ho  raccontato 
il  cafo  al  lèttimo  capitolo  del  primo  Libro ,  per  moftrare  ,  che 
non  bilogna  alle  volte  correr  tanto  in   quelli  cafi  ;  e  benché  1? 
trovi  l'orificio  interno  della  Matrice  qualche  volta  dilatato,  pei 
introdurvici    facilmente  il  dito  ,  e  che  fi  toccha  anche  la  tefta 
del  figliuolo  dentro  le  fue  membrane ,  e  che  abbia  la    Donna  i 
dolori  di  corpo  ,  non  bilogna  per  quefto  conchiudere  ,  che  fia 
all'  ora  effettivamente  in  travaglio  -,  perche  benché  le  apparenze 
pajono  grandi,  la  colà  non  è  però  intieramente   certa  ,  fé  quefti 
dolori  non  corrifpondono  à  baffo  ,  come  abbiamo  detto  ,  il  che 
merita  d'effer  h^a    offervato   ,   le  non  fi  fente  ,  che  le  acque  fi 
preparano  tra  le  membrane ,  e  la  tefta  del  fanciullo  :  Che  per  ciò 
deve  ben   offervarfi  quefta  circoftanza  ,  per  evitar  di  non  effet* 
ingannato  nei  fuo  prGnoftico,come  s'ingannarono  due  Mammane 
coir  occafione  ,   che  qui  raccontarò.    Sono   in  circa  due  anni» 
che  la  moglie  d'un  Mercante  mi  mandò  à  chiamare  per  fentire 
il  mio  parere  circa  la  difficoltà  del  fuo  parto  ,  fulla  credenza, 
che  aveva  d'effcre  effettivamente  in  travaglio  ,   come  l'ailìcura- 
vano  due  Mammane  :  Ed  avendola  toccata   per   riconofcer  la 
cofa  ,   trovai  dilatato  l'orificio  della    Matrice  della   larghezza 
del  dito  pollice  ,  e  facilmente  fentij  col  dito  la  tefta  coperta  dalle 
membrane  ,  che  era  molle  ,  e  pofte  fopra  di  effa  ,  lènza  cffer'  iti 
alcun  modo  diftefè.   Ma  come  quefta  Donna  mi  diffe  ,  che  er^no 
fei  giorni ,  che  aveva  dolori  di  corpo ,  che  tuttavia  non  corrii!^ 
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pendevano  à  baffo  ,  coma  devono  fare  i  veri  dolori  di  parto  ,  e  ^ 
che  non  fenti)  alcuna  preparazione  delle  acque  del  fuo  figliuolo, 
la  configliai:  di  farfi  dar  folo  qualche  ièmplice  clifterio  j  e  di  ftaf 
in  letto  ben  calda,,  edinripofo  -,  il  che  fatto  i  dolori  cefTarono, 
doppo  di  che  ftette  un  mefe,  intiero  à  far  tutte  le  funzioni  difua 
Ca{à  j  e  partorì  poi  à  Ilio  tempo  urt  figliò  vivente  in  un  parto 
ynolto  felice  ,  epocq  molefto*.-  Oc'  e  certilTìmo  3  .  che  per  poco 
che  li  folle  fatto  ,  per  metter  quella  Donna  in  travaglio  ,  ave- 
jebbe  partorito  a4  otto  meli  y  il  che  le  averebbe-  potuto  caufare 
un  gran-  pregiudizio»  tanto  à  lei  ,  come  à  chi  aveva,  nel  corpo, 
accclèi'ando  la  fuà  nafcita  un  mcfé  intiero» 

Si  può  dire,  che  il  Parto  è  contro  natura  ,  quando  il  figliuolo 
viene  in  cattiva,  figura  ,  e  lìtuazlone ,  cioè  quando  fi  prefònta  in 
altra  maniera  ,  che  colla:  tefta,  ed  in.  linea  retta  ^  come  anche 
quando  le  acque  efcona  molto  tempo  prirna  dell'  ufcita  ,  tanto 
più  che  rimane  à  lecco  nella  Matrice- ,  e  che  fono-  affolutamente 
jieceflarie  per  inumidire  il  palio  ,  e  renderlo  più' lubrico^  Quan- 
do che  la,  fecondina  3,  ò  fia  la  Placenta  efce  prima  del  figliuolo^ 
quefto  è  un'  accidente 3.  che  rende  il  parto,  beirpeficololb,  tanto 
per  il  gran  fluffo  di  fangue  ,  che  luccede  ordinariamente ,  diche 
la  Madre  può  morire  in  pochillìmo  tempo  ,  quanto  che  perche 
il  figliuolo  non  ricevendo  più.  nutrimento  3.  è  ìulfocatQ  inconti- 
nente nella  Matrice  ^  per  manca.nzavdi.  relpiro  ,  che  in  tal.  cafo 
ha  bifogno  5  fé  vi  ftà:  3  benché  per  poco  tempo,.  Il  Parto  è  anche 
pericolofò  fé  è.  accompagnato  da  febre  ,  od  altra  infermità  confi- 
d^rabiie  ,  che;  poffà  aver  fatto  morire  il  figliuolo  nella  Matrice, 
come  anche  quando  i  dolori  fono  lenti  5  e,  quando  vengono 
molto  tempo-  un  doppo  l'altro  lènza  aumentarli ,  per  il  che  le 
Donne  Ibno-fonirnamente  afflitte  ,  ma  la. difficoltà  più  ordina- 
ria è  quella  3;  quando  che;  fi  prelèntano  in  cattiva  poftura,.  Par- 
laremo  più  precifamente  de'  fegni  di  tutti  quelli  differenti  parti, 
parlando  di  cialcunod'elli  in  particolare  ,  de'  quali  è  più  che  nc- 
ceffario  di  averne  conofcenza,.  lenza  di  che  farebbe,  impoffibiiedi 
poter'  ajutar  le  Donne  ne'  parti  naturali  ,  e  rimediare  à.  quegli, 
che  fon  contro  natura..  Efaminiamo- dunque,  per  quefto  tutto  ciò, 
chp  fi  ritrova  nella  Matrice, nel  .tempo  della  gravidanza  ,  e  fac- 
ciamo prima  la  defcrizione,  di  quelle  fi  prefentano  le  prime  nel 
ilio  orificio  per  ufcire  5  quando  che  la  Donna  è  vicina  al  parto, 
che  fono  le  membrane  3  e  le  acque^  nsile  quali  il  figliuolo  è  con-, 
teijuto,  ■  ,     ■ 

^apprefenu .. 
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Happrefenìti  quejid.  Jigurd  le  memhdnè  del  figliuolo  ^del  tutto  dtjlaccaté 
dalla  Matrice  ,  nelle  quali  e  contenuto  colle  fue  aeque  j  quefte  membrane^ 
s  affomigltano  ad  una  grojf^  vejfica  ,  dentro  della  quale  ft  vede  un  pocchet^ 
tino  la  figura  dA  figliuolo.  Si  vede  anche  nella  parte  fuperiore  la  fecondin'4 
notata  A.  della  parte  che  e  attacata  àUa  Matrice. 


CAPITOLO       1 1  L 

DeUe  Membrane  ,  e  [uè  acc[ue. 

Subito,  cheli  due  Temi  fono  confufamente  mefcolatì  ^  e  cTiè^ 
fono  ftati  ritenuti  dall'  azione  della  Concezione  ,  la  Matrice 
comincia  nel  medemo  momento  à  difimbrogliarlo  del  Caos  pec 
mezzo  delfuo  calore,  per  fare  la  delineazione  ,  e  la  formazione 
di  tutte  le  parti  del  corpo  ,  operando  fopra  quelli  femi  ,  che  fc 
bene  paiono  fimilari,  ed  uniformi  alla  vifta  ,  contengono  non- 
dimento  in  loro  molte  parti  in  effetto  diflìmiii  ,  à  quali"  dà  il  pri»- 
mo  muoto  fepaandole,  e  diftinguendqle  le  une  dalie  altre  ;£«£'*, 
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landò  dentro  le  più  nobili  ,  e  cacciando  fuori  le  più  virchiofòi 
delle  quali  fi  formano  Icmembrane  ,  che  fanno  ,  che  gli  fpiriti 
(  de' quali  il  feme  fchiumoio  dell'  uomo  erutto  ripieno  )  noni 
jpoifino  diilìparfi,e  che  fervono  doppo  per  contenere  il  Feto  ,  e  le 
acque  ,  in  mezzo  delle  quali  nuota  ,  acciò  che  effe  non  efchino. 
Come  chele  membrane  del  Feto  fono  le  prime  ,  eh'  apparifcono 
te  prime  generate  ,    così  fon'  effe  colle   acque   quelle  ,  che  nel 
tempo  del  parto  fiprefentano  le  prime  al  paffo  prima  della  tefta 
del  figliuolo.  La  più  gran  parte    degli  Autori  fono   così  ofcuri 
nella  defcrizione  ,  che  fanno  di  quefte  membrane  ,  che  è  dilHci- 
iiflìmo  di  "concepire  la  cofa   ,  come  effettivamente  è  per  m.ezzo 
delle  lor'  efplicazioni.   Ned  anche  fono  d'accordo  circa  il  lor  nu- 
mero ,  perche  molti  ne  pongono  tre  per  gli  uomini ,  come  per 
le  beftie  ,  cioè  il  Chorion  ,  Ì.Amnios,  e  [AUantoidos.    Ma  fé  s'efamina 
sneglio  la. cofa  ,come  ho  fatto  fpeilìfiìme  volte  ,  fi  conofcerà ,  che 
iioii  fé  ne  trovano  mai  più  di  due ,  che  fono  talmente  unite  ,  e 
contigue  le  une  colle  altre  ,  che  fr  potrebbe  dire  ,  che  non  è  che: 
una  5  ma  doppia  ,  la  quale  fi  può  veramente   feparare  in  due, 
Efplico  la  cofà  così ,  acciò  la  pofììfar  meglio  conofcere  a  quegli: 
che  non  la  fanno  ,  perche  molti  credono  ,  come  Galeno  ,   che: 
quefte  membrane  fono  feparate,  e  difcanti  l'una  dall'  altra: ,  e 
che  una  fola  circonda  una  parte  dèi  figliuolo,  e.  l'altra  lo  cuopre 
«erfettam^nte  3-  che  contiene  le  acque' 3,,  l'è    quali   parte  fon 
generate  dal  fuo /udore  ,  e  parte  della  urina  (  come  credono  )  e 
vogliono  anche  5  chequeft'  acque  fiano  feparate  le  une  dalle  al- 
tre con  differenti  membrane  ,  il  che  è  tutto  al  contrario  :  perche 
fono  in  tal  maniera  unite  ,    che  non  compongono ,  eh'  un  mede^ 
fno.  corpo  ,  ed  un  medemo  invoglio  ,  che  ferve  ,  com.e  abbiamo 
detto  à" contenere  ,  ed  il  figliuolo  ,  e  le  acque  ,  che  fono  tutte 
d'fein'  ifteffa  natura  5  e  ferrate  nell'  ifteffa  membrana  ,  come  farò 
conofcere  appreffo  parlando  dell'origine   di  quefì:' aeque.  Non? 
importa  in  che  modo  la  cofa  ila  eiplicata,  ognivoltajche  Ila  intefaj 
some,  veramente  è. 

La  parte  interiore  di  quefta  membrana  ,  ò  ila  doppio  invoglio, 
(^Vero  fé  fé  ne  vogliono  contar  ducjla  prima  membranajche  fi  pre-< 
fènta  al  di  fuori  ,vien  chiamata  Chonon  della  parola  Greca  ;^iop»r%, 
che  fignifica  contenere 5  perche  veramente  contiene,  e  circonda 
f  altra ,  che  fi  chiama.  Amnios  perche  è  fottile  ,  e  delicata.  Galeno  al 
15.  Mito  deB'  ufo  deUe parti  Qh.ia.ma  la  fecondina  C/^i^rw;/  ;  ma  per  ren-.- 
déreià  coià  più  intelligibile  noi  chiamamo  C/wrio;?  quefla  prima, 
msflibxaiw  5  ,U  quale  può  divideifi  in  due 3 benché  effettivamente.-. 
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non  fiache  una  {ola.  Il  Chnon  è  alquanto  di>ro  ,  ed  ineguale  in 
tutta  la  fìia  parte  efteriore  ,  nella  quale  fi  puòofTervare  una  gran' 
quantità  di  piccioli  vafi  capillari  ,  che  corrano  all' intornojcome 
anche  molti  piccioli  filamenti,  co'  quali  è  attaccato  d'ogni  in- 
torno alla  Matrice  ;  Ma  però  al  di  dentro  è  alquanto  piùlifcioj, 
ove  fiunifce  da  ogni  parte  coir  Amnìos  di  modo  che  parche  non 
fìa  eh'  una  fola  membrana  ,  come  abbiamo  già  detto.  Qiaefto 
Ckorion  cuopre  la  Flatenta  e  v'  è  ben  attaccata  con  tutta  quella  parte, 
che  riguarda  la  tefta  del  fanciullo,  il  che  fi  fa  per  mezzo  d'un' in- 
finità d'intrecciamenti  di  vafi  ;  fa  anche  all'intorno  di  tuttala  cir-- 
conferenza  della  Placenta  il  fuo  principal'  attaccamento  eolia 
Matrice  ,  nei  q^uai  luogo  qucfta  membrana,  è  un  poco  più 
groifa.. 

VArfinios,  che  è  la,  feconda  membrana  ,  e  quattro  volte  più  fot- 
tile  del  Chorion  e  molto  lifcia  nella  jfua  parte  interna  ,  ma  non 
già  così  dalla  parte,  colla  quale  s'unifce  al  Chorion.  Quefta  mem- 
brana è  tanto  iottile ,  che  è  del  tutto  trafparerìte,  e  non  vedendo- 
vifì  alcun  vaio  ,  la  rende  cosi  fottile  ,  che  non  fi  può  imaginarfì, 
comefìaXeno'n  col  vederla.Queft'  Amnios  non  è  attaccato  in  alcun 
modo  a.\\a  Flacenta  benché  la  ricuopri  ,  ma  fi  ftende  iblo  fopra 
tuttala  parte  interna  dei  cìjorion,  del  quale  fi  può  intieramente 
feparar e  fé  vi  fi  ufi  diligenza. 

Per  far'  anche  meglio  concepire  la  eofa-  cornee,  farà  facilismo  ' 
di  conofcere  di  che  maniera  fon  quelle  membrane  nella  Matrice, 
fé  fi  confiderà  la   compofizione  d'un  Pallone  ,  immaginandofi> 
cheil  cuoio  ,  che  lo  ricuopie  fiala  Matrice  della  Donna  gravi- 
da,e  che  la  veffica  ripiena  di  vento  dentro  al  Pallone  ,  fia  quefta' 
doppia  membrana  del  Chorion  ed  Ammos ,  dove  il  Feto  ,  e  le  acque 
fono  infiemc  contenute  ,  e  come  i'efterno  di  quèfì:a  vellica  tocca- 
da  ogni  parte  interiormente   colla  fua  enfiagione  il  cuoio  del- 
Pallone  ,  cosi  le  membrane  fùdette  fono  congiunte  d'ogni  parte" 
alla  Matricejeccettuatone  il  luogo,  dove  la  fecondina  è  attaccata, - 
nel  quai  luogo  elle  palfando  di  fopra  ,  cuoprono  intieramente  la- 
parte,  che  riguarda  il  figliuolo. 

In  quanto  alla  terza  pretefa  membrana  ,  che  gli  Autori  anno' 
chiamata  AllantoideSjche  dicono  effer  come  una  cintura,che  circo-- 
da ,  e  rivefle  il  figliuolo  in  forma  d'un  groffo  budello  dalla  Cattila-  ■ 
§}ne  Xi  poide,  fino  fotto  i  fianchi  folamente  ,  è  crito  che  aiii  Fctri 
umani  mai  fi  trova  ned  anche  à  tutti  gli  altri  a'.imali  ,  che  non- 
ne fanno  ordinariamente  che  uno  ,  come  le  Dona,  quali  f^no* 
UP-ecore ,. Vacche,, Cavalle j  Afinc, ed  altre,  come  l  ho  conofciuto- 


molto    chiaro  doppo  una   ricerca   diligentillìma  ,   che  ne  ha 
:  fat;ta. 

Alcune  volte  i  figliuoli  portano  fbpra  la  lor  tefta  tre  membra-» 
tie^il  che  fa  dire,che  avranno  buona  fortuna j  ma  è  una  pura  (ìiper- 
flizione  j  mentre  che  ciò  procede  ,  che  effe  effendo  d'una  foftan^ 
za  così  forte  ,  non  fi  fono  potute  rompere  dall'  impùlfione  dell' 
acque,  e  dagli  sforzi,  the  la  Donna  fa  nel  parto  ,  ò  perche  ef- 
lendo  il  paffoben  largo  ,  ed  egli  molto  piccolo  ,  l'ufcita  è  ftata 
molto  facile ,  e  fenza  alcuna  violenza.  Il  che  è  vero  in  quefto  ri- 
guardo ,  che  fono  flati  fortunati  per  effer  venuti  al  mondo  fi  ada- 
gratamente  ,  e  participato  la  lor  fortuna  alla  Madre  dall'  efferfi 
liberata  con  tanta  facilità  ,  perche  nelii  parti  difficili ,  li  figliuo- 
li no;^  nafcono  mai  veftiti  di  tal  maniera  ,  perche  effendo  tor- 
mentati ,  e  ftretti  nel  parto  ,  le  membrane  fi  rompono  ,  e  reftano 
fempre  nella  "Matrice. 

Dentro  alle  mebranc  difpoftejCome  l'ho  eIplicato,fi  contengono 

le  acque  ,in  mezzo  delle  queli  nuota,  ed  alloggia.  L'origine  dì 

quefl:'  acque  pareranno  molto  incerte  ,  fé  fi  confiderano  fopra  di 

ciò  i  differenti  fentimenti  degli  autori.    Alcuni  vogliono  ,  che 

yenghino  dalle  urine  ,  che  dalla  veffica  efcono  per  luraca  ,  e  fi 

fondano  fopra  di  ciò  ,  che  non  fi  incontra  mai  altra  ftrada  più 

dritta  ,  e  più  facile  per  ciò  farfi  -,  e  che  è  facile  di  conofcere  ,  che 

€  l'urina  per  il  colore ,  ^  per  il  fapore  ,  che  anno  del  tutto  fimili  à 

quella,  che  fi  trova  nella  vcffica.  Tuttavia  è  ben  certo,che  quefto 

non  può  effer  come  lo  dicono  ,  mentre  che  luraca  non  eìfendo 

per  anche  sforata  nel  Feto  ,  e  che  non  efce  fuori  dell'  umbilicoj 

perche  per  il  luogo  ,  dove  è  attaccato  fi  trova  fempre,  e  molto 

fimile  alla  corda  d'un  Liuto  ,  dentro  del  quale  non  può  paffar  cofa 

alcuna,benche  fottile^come  'ho  offervato  ,  e  veduto  l'efperienze 

fatte  dalSignor  Gayan  di  buona  memoria ,  che  era  con  applaufo 

univerfale  l'Anatomifta  più  efatto  ,  e  più  efperto  ,  che  vi  fia  flato 

à  Parigi  da  molto  tempo  in  qua  ,  che  per  ciòfua  M.  C.  l'aveva 

onorato  di  fceglierlo  fra  gli  altri  per  fare  molte  curiofè  ricerche, 

e  belle  efperienzc  anatomiche  ,  à  che  s'occupano  molte  pcrfoncj 

curiofe  ,  e  Dotte ,  delle  quali  l'Accademia  Reale  è  comporta. 

Or  quella  conformazion  naturale  ci  fa  ben  vedere  ,  che  Bulau-* 

nnz>io  s'è  ingannato  quando  ha  detto,che  aveva  veduto  un'  uomp^ 

al  quale  l'uraca  nons  eTaferrata,gettar  quantità  d'acqua  dall' um- 

bilico ,  inferendo  da  ciò  ,  che  veniva  per  quefta  uraca  dalla  vef- 

fica  ,  e  che  quelle  contenute  nelle  membrane  erano  dell'  ifìieffa 

iiatura.   Non  dubito  che  non  abbia  veduto  queft'  uomo  gettar 

'Quantità 
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quantità  d'acqua  dair umbilico,  comedice  ,  ma  veniva  del  certo 
dalla  capacità  del  fondo  del  ventre  ,  dove  era  lldropifia  \  ma 
non  già  dalia  vellica ,  perche  nell'  uraca  non  vi  fi  vede  alcuna  con- 
cavità, come  abbiamo  detto  ,  mentre  che  nonfia  contro  lordine 
della  natura  ,  fopra  diche  in  talcafo  non  bifogna  fare  il fuo fon- 
damento ,  per  afficurare  ,  che  la  cofa  debba  efler  cosi  ugualmen». 
te  à  tutti. 

Sonovi  altri  ,  che  anno  anche  opinione  ,  che  queftc  acoue 
venghino  dalle  urine  ,  ma  vogliono  ,  che  efchino  dalia  verga, 
€  non  dall' Uraca ,-  che  mai  è  forata.  In  qu,anto  à  me  (  fé  non  m'm- 
g4nno  )  parmi  con  un  poco  più  di  ragionéV  che  queft'  acque  fono 
foJo  generate  dall'  umidità  vaporofe ,  che  trafudano ,  e.  s'efaian© 
cojitinuamente  dai  corpo  del  figliuolo  5.  le  quali  venendo  ad  in« 
eontrare  le  membrane  ,  fuori  delie  quali  non  potendo  palTare, 
pqr  efler  troppa  denfe  ,  e  ferrate,  fi  convertono  in  acqua  ,  che  à 
poc  à  poco  s'adunano  fui  principio  della  gravidanza:  ,  quando 
che  non  efTendo  affatto'  formato  ^  non  ha  anche  vita  maniferta, 
perché  in  altro  tem.po  li  generano  in  maggior  quantità  per  i  con- 
tiaui  vapori  caldi ,  ed  umidi ,  che  tutt'  il  corpo  pàrofo  manda 
fiiòri.  La  ragione  ,  colla  quale  fi  vuol  mantener ,  che  fiano  Turine, 
©affai  debole,  cioè  perche  fon  fakte' ,  e  del  medemo  colore  dell' 
urina,  perche  tutti  i  fudori ,  le  lagrime  ,  ed  altre  umidità  ,  che 
diiìiillano  ,  e  trapelano  dal  corpo  fono  fìmilmente-falaticome  è 
i'urina,  la  quale  il  figliuolo ,  mentre  è  nei  corpo  della  Madre,  non 
jie  può,  aver  moka,  ccnie  né  meno  materia  negl'  inteftini,mentre 
che  in  tal  tempo  non  piglia  alcun  nutrimento  dalla  bocca  ,  e 
che  tutte  le  fuperiiue  umidirà  paffano  facilmente  per  trafpira- 
sione  della;  foftanza  di  tutte  le  parti  del  corpo  ,  che  è  molto  te- 
nerello.  Che  per  ciò  non  so  concepire  la  neceffirà  ,  che  potrebbe 
ubbligarlo:  à  getur  più  tofto  l'uiiiia  dalla  vellica  ,  che'  è  in 
poca  quantità  ,  che  gli  efcrementì  5  che-  fono  negl'  inteHi- 
ni  ;,  il  che  in  tal  tempo  non  fa  in  alcun  modo  ,  né  d'un  modo^ 
ne  deli'  altro-  ,  ma  iolo  dopp.o  che  è  nato,  Bartoimo-  ed  altri  vo- 
gliono nondimeno  che,  m-ini  dalla  verga  ,  e  che  outft' acque  di 
là  provenghino  ymà  tutte,  le  apparenze  mi  fanno  più  tofto  cre- 
dere ,  che  venghino  dalla/  fola  trafpirarione,  come  ho  detto  ° 
perche  quando  che  non  è  affatto  fcrmaco  ,  e  che  ancora  non  ha 
vita  manifefta,  li.trovarxo  però  queil'  acque  in  quantità  propor-. 
lionata  alla  grolìezza  del  corpo  ,  ed  anche  li  trovano  nella  gra- 
vidanza, falfi  germi,  il  che  m  tal  cafo  fa  conofcere  ,  che  non 
provengono,  dalli  urina,  ufcita  dall'.  Uraca,  ò  delia  verga  ,  come 
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<B^ii'uHò  s'imagma.  Quel  che  prova  anche  quefto  più  manifefta--' 
niente  fi  è  ,  che  quando  un  figliuolo  nafce  fenza  aver  la  verga 
sforata,  nondimeno  vi  fi  trovano  queft'  acque  in  tanta  abbon- 
danza ,  come  negli  altri. 

Bifogna  ofiervare,  che  quando  fono  -più  d'uno  ,  che  mai  fono 
iti  un  mederao  invoglio  ,  (  fé  però  non  avelTero  i  corpi  uniti  ,  e 
giunti  l'un  l'altro  ,  ed  in  tal  caio  farebbe  un  mollro  )  ma  ciafcuno 
Jiàla  fua  membrana  feparatajcle  acquediftinte,  ove  ciafcheduno 
particolarmente  nuota. 

Quefl'  acque  cosi  adunate  nelle  membrane  fervono  à  molte 
<cofe  di  gran  confeguenza.  Servono  al  figliuolo  per  muoverfi, 
nuotano  più  facilmente  d'una  parte  ,  e  l'altra  ,  accio  che  con 
quefti  frequenti  muoti  non  oifendino  la  Matrice  toccandola  à 
fecco  ,  il  che  potrebbe  caufarle  gran  dolori  ,  e  potrebbe  provo- 
,car  l'aborto  .,  lo  difendono  anche  dalle  ingiurie  efterne  ',  col 
.fuggire  la  violenza  de'  colpi  ,  che  la  Donna  potelTe  ricevere  fui 
corpo  ,  e  fervono  anche  molto  per  facilitar  lufcita  nel  tempo 
.dei  parto  ,  mentre  che  rendono  il  pafTo  untuofo  ,  e  fcivolante^ 
,e  venendo  ad  inumidir  l'orificio  della  Matrice  poco  prima  della 
iua  venuta  al  mondo  ,  fa  che  non  efifendo  il  palTo  fecco  ,  più  fa- 
cilmente ,  e  fenza  gran  dolore  poiE  uicire  dalla  prigione  ,  ove 
-era  contenuto. 

Gìo.  Claudio  della  Curvea  Medico  della  Regina  di  Polonia  ultima- 
mente morta  5  nel  fuo  libro  intitolato   De  nutritione  foetus  ,  vuole, 
che  quelle  acque  fervine    principalmente  per  nutrimento   del 
iìgiiuolo,  e  cbe  le  fiicchi  colla  bocca,  e  le  inghiotti  (  per  quan- 
to fi  va  imaginando  )  in  tutto  il  tempo  ,  che  è  nella  Matrice^ 
Ma  la  verità  contraria  eiTendo  conofciuta  da  ogni  principiante, 
farebbe  affaticarfi  in  vano  ,  di  fermarfi  à  rifiutar  tutte  le  ragio- 
ni ,  eh'  apporta  per  provare  ,  e  foftenere  il  fuo  parere  :  perche 
da  fé  fteffe  fi  dillruggono  ,  e  corrifpondono  alla  falfità  del  lor 
principio  ,  che  non  è  fondato  .,  che  fopra  un  pafio  d'ippocrate  nel 
libro  De  principiis  aut  carmbm  ,  dove  dice  ,   che  c<3mprimendo  le 
labbra  fucchia  l'alimento  della  Matrice  ♦,  al  quale  fi  può  opporre 
lautorità  óÌArifiotele  ,  che  rifiuta  queft'  errore  al  5.  cap.  del  2.  lib. 
De  Generatione  anmalium  ^  oltre  diche  non  fi  deve  aver  riguardo 
al  primo  palio  d'ipp&crat^  ,  poiché  egli  medemo  fi  contradice  ,  e 
ifoftiene  il  contrario  nel  libro  degli  Ottomefiriy  dove  precilàmentc 
ddice ,  che  l'umbilico  è  quella  fola  parte  ,  per  dove  riceve  il  nu- 
?ttimento  ,  mentre  il  figliuolo  è  dentro  la  Matrice  ,  e  ckc  tutte 
ie  altre  parti  ibno  efatramente  ferrate  ,  e  non  s'aprono  prima 
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d'elTer'  ufcito  dal  corpo  della  Madre.  Ma  per  far  conofcere  che 
queiV  acque  non  anno  alcuna  qualità  proporzionata  per  il  Tuo 
nutrimento  ,  (ì  h  ,  che  fé  fi  pongono  in  qualche  vaio  al  fuoco,come 
fpeiTe  volte  ho  fatto  ,  fi  vedrà  ,  che  adatto  evaporeranno  ,  fènsa 
acquiftare  alcuna  confidenza  fpefla  dal  caldo  dei  fuoco  mentre 
che  fi  vanno  diminuendo  ,  come  fanno  tutti  gli  altri  umori, 
che  fon  capaci  di  dar  nutrimento,  come  fa  la  iemplice  ierofità  del 
fangue  ,  che  eilendo  feparata  dalla  ilia  Mafia  ,  fi  coagula  come 
fofie  una  chiara  d'uovo  ogni  volta ,  che  fi  ponghi  ai  fuoco  ,  U 
che  fa  chiaramente  vedere  ,  che  queft'  acque  non  fono  di  quella 
fpecie  ,  e  che  non  potrebbero  fèrvire  di  nutrimento  ,  quando  an- 
che le  facchialTe,  ed  inghiottifie. 

Avendo  fufficientemente  {piegato  le  membrane  ,  e  le  acque 
del  feto,  bifogna  adefiTo  ricercar  la  cognizione  delle  parti ,  dalle 
quali  riceve  il  vero  nutrimento  ,  quando  che  è  nella  Matrice,  di 
cheadelTo  parlar eme. 


Quelle  tré  figure  rapprefeatano  la  plac^nta^  ó  fia  fecon- 
idina,e  li  vali umbilicalL 

La  prima  moftra  la  figura  della  Placenta  ,  in  mezzo  delli 
quale  è  attaccato  il  cordone  dell'  umbilico  ,  fi  vedono  anche  ali' 
intorno  di  quefta  fecondina  le  membiraiiej  che  reftano  cosi  grinze 
quandoché  il  Parto  è  ufcito  fuorio 

A.  A.  A.  Meftra  il  corpo  della  Placenta. 

JB.  B.  B.  Le  membrai^e  che  vi  fono  alt  intorno  attaccate, 

C.  C.  C,  //  cordone ,  che  contiene  i  vafi  umbilicali ,  che  ufcendo  dalt  um-t 

bilico, vanno  adattaccarfiin  mez^z^o  della  Placenta,  dove  producono 
mC  infinita  di  ramofcelli, 

D.  D.  Certe  eminenz^e  chiamate  nodi ,  che  fi  trovano  nel  cordone  ,  proce- 

dendo dalla  dilatazjione  de  vafi  umbilicali  più  lar  ghi  in  un 
luo^o  ,  che  mW  altre^ 
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LA    SECONDA  FIGURA  RAPPRESENTA 
la  fecondina  rivoltata  dall'  altra  parte  ,  ed  ii  corpo  del' 
figliuolo  aperto  per  eonfiderarvi,  la  diftinzione  de'  vafl 
umbilicali, 

£>£.£.  Mojlra  la  fécond'ina  ,  ))  T Ucent a  dalla  parte  >  che  è  attaccata 
alta  Matrice  non  fi  vede  da  quefia  parte  ^  alcuna  apparen- 
x^a  de"  vafi  ,  come  daW  altra  ,  ma  pio  qualche  femplice 
lineetta  ,  ed  ale-uni  piccioli  pertugi ,  per  ove  il  /angue  ,  chi 
trafuda  dalla  Matrice  difiiUa  in  quejìa  muffa  Parenchima^ 
tofa. 

Fé  F.  F.  Le  Membrane;. 

G,  Una  parte  del  Chonon  che  e  fiata  feparata  dalt  Amnios  ,   cbe^^ 
notato  da  H« 

M.  Una  parte  deW  Amnìos  feparato  dal  Chonon  notato  G. 

1. 1. 1.  Cordone  umbilicale  ,  dove  fi  vedono  anche  molti,  nodi, . 

K.  Umbtlico ,  nel  quale  entrano  i  vafi. 

L.  Vena  umbilicale  i  che  entra  nella  fijjura  del  fegato^. 

M.  Le  due  Arterie  umbilicali  ,  che  vanno  d'una  parte  ,  e  l'altra  della 
reifica ,  e  s'mfer  i/cono  nelle  Art  erte  Iliache  ^.e.  qualche  volta, 
neir  Ipogafinche,. 

'H.  ruraca,  (he  dal  fondò  della  vejfica  va  tra  le  due  arterie  umbilicali  ,fi 
attacca  alf  umbilicò  ,  fenx,apajfar  piu^  oltre  ,  nel  qual  luogo 
«molto  fottile ,  e  non  emakun  modo  sbucata. 


LA     TERZA    FIGURA    FA     VEDERE 

quella  d'una  fecondina  dì  due  figliuoli  ,, per  i  quali' 
il  trovano  altre  tanti  cordoni  ,  ed  ogn  uno  ha  le. Tue. 
membrane  fepaiate.- 
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O.  O.  O.  O.  Corpo  della  Placenta  ,  che  è  commune  dd  ambidue. 

P.P.  P.  Membrane  ,  che  fervono  ad  involgere  particolarmente  un  figliuol» 
dalla  fua  parte. 

Q^Q^Q;^!^  altre  membrane  ,  che  fervono  per  involgete  l'altro, 
Jn  quanto  alli  cordoni ,  che  (ì  vedono  in  quefta  Placenta  doppi), 
quello  dalla  parte  deftra  è  aperto  nella  fua  eftremità, 
per  far  vedere  che  non  ri  fono  ,  che  tre  vafi  fola« 
mente. 

R,  R  Moftrano  una  forte  membrana  ,  della  quale  fono  yeftttì  li  tre  vafi 
umbilicaiu 

S.  La  vena  che  e  molto  gr  off  a. 

T.  T.  Le  due  arterie,  che  fono  alquanto  più  piccole  delle  vene.  V  altro  c^r-» 
ione  e  tagliato  all'  altra  efiremita^  d§ve  fi  vedono  foU  gli  ori" 
ficij  de'  vafi. 


c 


CAPITOLO       IV, 

DcHa  placmta  ,  £  di  vafi  umhilkdi  del  f&nciuh. 

Ome  ,  che  il  figliuolo  in  tutto  il  tempo  ,  che  è  nel  ventre 

della  Madre  deve  elTer  nutrito  del  fangue  della  Madre,  e 

che  tutte  le  Donne  gravide  non  l'anno  mai  ne  bello  ,  ne  buono, 
la  natura  provida  ha  formato  la  Placenta  ,  per  fervirgli  di  dif- 
penfa  .  acciò  che  ne  avelfe  fempre  fufficientemente  ,  e  che  foflc 
di  nuovo  elaborato ,  e  perfezionato  per  eifer  refo  conveniente 
al  fuo  nutrimento  ,  perche  fenza  dubbio  non  averebbe  potuto 
convertire  nella  propria  foftanza  un  fangue  così  grofTo  ,  come 
è  quello  della  Madre  ,  fé  non  foife  ftato  prima  purificato  nella 
P/^c^w?^,  d'onde  gii  èdoppo  anche  mandato  col  mezzo  della  vena 
umbilicale  ,  e  portato  ,  come  diremo  apprelTo  ,  dalle  arterie, 
che  fono  i  condotti ,  de  quali  è  comporto  il  cordone  dell'  umbi- 
lico.  Diciamo  dunque  ,  che  le  Placenta  non  è  altro  ,  che  una 
wairafp0ng9fa,  e  cainofa,  fimile  in  qualche  modo  alla  foftanza 
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della  miìza,teffuta  ,  e  ritenuta  d'un  infinità  di  vene,  e  d'arterie,- 
che  compongono  la  maggior  parte  del  Tuo  corpo  ,  fatta  per  pu- 
rificare ,  e  ricevere  il  fangue  delia  Madre  ,  desinato  per  nutri- 
jnento  del  figliuolo  ,  che  è  nella  Matrice.   Quefta  mafia  di  carne 
sì  fpongofa  è  chiamata  così  j, perche  colla  fua  figura  pare  una 
pizza   j.fiafi  focaccia  vA1cujb.ì  la  chiamano  liberaz,:one  ,  perche 
quando  ella  è  ufcita  ,  la    Madre  è  del  tutto  libera  dalli  perico- 
li ,  che  poteva  temere  del  Parto.  Si  chiama  altresì  l'ultimo  pefo,© 
fecondina  5  perche  è  come  un  fecondo  pefb  ,  del  quale  la  Donna 
non  Te  nefcarica  ,  Te  non  che  doppo  ,  eh'  il  figliuolo  è  ufcito 
dalla  Matrice.  Alcuni  le  danno  il  nome  di  fegato  utermo  ,  perche 
ferve  comedi  fegato  per  preparar'  il  fangue  desinato  al  nutri- 
ffiento  del  figliuolo ,  e  DelaurenT^o  la.  chiama  P^?;cr^^  della  Ma- - 
trice  5,e  le  dà  il  medemo  officio  ,  che  al  Pancrea  del  fondo  del: 
ventre,  cioè  d'appoggiar'  ,  e  foftenere  i  vafi  deJl'  umbilico  ,  che 
vengono  à  Spandere  un'infinito  numero  di  rami  in  tutta  la  fua. 
fpftanza, , 

La  Placenta  vien  compolìia  del  {àngue  meftruale  della  Madre, 
che  dentro  la  Matrice  fcola  ,  per  il  qual  fcolamento  la  iua  mafia 
Faren^himatofa.  è  formata  :  La  fua figura  è. piatta  ,  e  tonda  della,! 
larghezza  d'un  tondo,  e  di  grofìezza  di  due  dita  verfo  il  mezzo, 
"(dóve  fono  attaccati  i  vafi  umbilicali  -,  ma  è  alquanto  men  grofia 
verfo  l'eilremità  della  fua  circonferenza.  E*  coperta  dal  c^or/f??? 
c,daÌr'i»i»?fli',folo  dalla  parte,  che  guarda  il  Parto  ,  e   dall'  altra 
èiunita  5  ed  attaccata,  al  fondo  della  parte,  interna  della  MatricCo 
Ilflio  più  forte  attaccamento  con  ella  (  che  è  nella  fua  circonfe- 
renza) fi.  fàcol  mezzo  dcìCkorion,comQ  abbiamo  detto  nel  capi-- 
tolo  precedente  ,  che  è  sì  ben'  attaccato  slUsl.  Placenta  coli'  incro>-  - 
cicchiamento  d^un  infinità  di  vafi  ,  che  nella  /ila  fuperficie  pa- 
iono molto  groiiì ,  che  non  può  efiferne  feparata  fenza  lacerar  la 
fisa  foftanza. 

Se  fi  confiderarà  con  attenzione  5  come  ho  fat:tOv ,  la  Placenta  ^ 
d-alia  parte  ,  che  è  unita  alla  Matrice  ,  s'ofiervarà  che  par  che 
iia  anche  coperta  d'una  fpeeie  di  membrana  molto  fóttile  ,  che 
èt-così  fragile ,  e  delicata  ,  che  non  par  ,  che  vi  fia.  Potrafii  però 
vedere  più  manifeftamente  coli'  afciuga.r'  il  fangue,  del  quale 
qiiefta  parte  è  Tempre  bagnata,  S'ofiervarà  ancora  ,  che  tutta  la 
faccia  di  quella  parte  è  come  incrocicchiata,  da  molte  lineette 
ii,mili,  in  qualche  modo  à  quelle  ,  che  s'oiTervano  nella  fuperfi- 
eie  ..delie  reni  de'.  Boni,  Vi  fi  vedono  anche  molte  piccole  im.- 
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beccature,  per  ove  lì  langue  ,  che  trapela  per  ia  foftanza  porofa 
della  Matriccjdiftilla  in  quefta  malia  carnoià. 

Benché  nella  Matrice  vi  fìano  due  fanciulli,  ed  anche  quando 
ve  ne  fono  tre,  fé  fon  gemelli  (  cioè  generati  d'un  medemo  coito) 
non  anno  ordinariamente  ,  che  una  commun  Placenta  ,  che  ha 
folo  tanti  cordoni  ,  quanti  fon  figliuoli  ,  fono  però  nondimeno 
intieramente  feparati  l'uno  dall'  altro  da  particolari  membrane, 
nelle  quali  ogn'  uno  ^  vien  contenuto  colie  flie  acque  fèparata- 
mente  j  ogni  volta  che  non  abbino  ,  come  ho  detto  nel  prece- 
dente capitolo ,  i  corpi  uniti ,  in  qual  cafo  tali  gemelli-  fono  mo- 
flruofi  ,  ed  anno  le  lor' acque  communi  ,  ed  involti  nella  mede- 
ma  membrana.  Ma  fé  fi  fa  la  fìiperfetazione  ,  vi  faranno  tante 
Placente  ,  quanti  fon  figliuoli  ;  s  come  la  fiiperfetazione  (  fé  peTÒ 
lì  può  fare)  accade  molto  dirado  ,  così  fi  vedono  poche  Donne 
averle  doppie  Placente, quando  partorifcono  più  d'uno. 

Vediamo  quafi  la  fola  Donna  aver  la  Placenta  cerne  l'abbiamo 
defcritta ,  e  che  la  getta  come  co  fa  inutile  ,  quando  che  ha  par- 
torito ,  perche  la  maggior  part'^e  degli  animali  non  gettano  cofa 
alcuna  5  deppo  d'aver^  fatto  i  lor  figli  ,  che  le  fole  acque  ,  con 
cfualche  glandoletta  ,  e  ie  membrane  ,  che  li  circondavano  ;  ed 
in  cambio  di  quefta  malfa  carnofa  ,  quegli  ,  che  non  ne  fanno 
altro  che  uno  ,  come  la  Donna  ,  Inno  foìo  molte  glandoìette 
fpongofe  unite  interiormente  alla  propria  foftanza  della  Ma- 
trice ,  dove  vanno  a.  finirfi  tutti  i  rami  de'  vafi  umbilicali ,  le 
quali  giandule  ,  come  ho  fpcife  volte  ofìTervato  nelle  pecore  ^ 
non  fono  piùgroffe  ,  che  un  grano  di  feme  di  canape  ,  quando 
non  fon  gravide  -,  ma  quando  le  fono  fi  tumefanno  ,  e  diventano 
della  groffezza  d'un  pollice  ,  altre  più  ,  e  meno  5  fon  finiili  all' 
ora  ad  un  fongo  tondo  ,  che  non  farebbe  aperto  ,  guardandolo 
al  roverfcio  doppo  d'avergli  tagliato  tutto  il  pedicozzo  ,  ed  à 
ciafcuna  di  quefte  giandule  fono  attaccate  molte  ramificazioni 
de'  vafi  umbilicali.  Tuttavia  è  certo  ,  che  gli  animali  ,  che  iu 
un  fol  Parto  ne  fanno  molti ,  come  fono  i  Cani ,  Gatti ,  ed  altri, 
non  anno  quefte  giandule  ,  in  luogo  di  che  ciafcuno  ha'nelia  pro- 
pria cella  una  fpecic  di  Placenta  particolare  ,  che  la  Madre  man- 
gia fdbito  ,  che  rhà  fatta,  doppo  d'aver  tagliato  co'  denti  li  vaft 
umbilicali, che  la  tenevano. 

Quando  che  la  Donna  gravida  ha  qualche  indifpòfìzione  per 
tutt'  il  corpo  5  benché  leggiero  ,  fé  ne  vede  quafi  femprc  qualche 
ftìgno  >  ed  imprciììone  5  ò  nel  colore  ,  ò  nello  foftanza  della  Pia- 
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eenta ,  che  getta  nel  fuo  parto  j  mentre  che  elTendo  quefta  parte 
d'una  ibftanza  ben  (pongofà  ,  slmbibifce  facilmente  di  tutti  i 
cattiui  umori  del  corpo  ,  che  erano  folici  gettarfi  dalla  Matrice, 
li  Tuo  color  naturale  deve  eiFcre  tanto  più  bello  ,  e  vermiglio, 
quanto  che  la  Donna  è  più  Tana  -,  e  la  fua  fbftanza  deve  eflere 
ugualmente  molle,  e  Tana,  lènza  alcuna  durezza  fcirrolà. 

fn  mezzo  alla  Placenta  efce  un  cordone  compofto  dimoiti 
vafi  uniti  infieme  ,  che  fervono  à  condurre  il  fangue  desinato  per 
nutrimento  del  figliuolo  ,  il  numero  de' quali  è  in  controverfia 
tra  gli  autori.  Alcuni  ne  pongono  quattro,  cioè  due  vene,  e  due 
arterie,  altre  cinque,  aggiungendo  vi  l'uraca  ,  come  fa  Galeno.; 
Ma  è  certo,  che  nel  feto  umano  non  fé  ne  trovano  altri  ,  che  tre, 
come  rhò  conofciuto  per  la  difecazione  ,  che  ho  fatto  di  molti, 
cioè  una  vena  ,  e  due  arterie.  La  vena  avendo  gettato  nella  Pla^ 
centaun  infinità  di  rami ,  fimili  alle  radici  d'alberi,  va  per  un  folo 
canale  lungo  il  cordone  fino  all'umbilico,  che  lo  paiTa  per  termi- 
narfi  alla  fine  in  mezzo  alla  fififura ,  che  è  nella  parte  inferiore  del 
fegato  'j  e  le  due  arterie  nafcendo  dalla  medema  Placenta  con  un 
gran  numero  di  fimili  radichette;  vanno  per  due  condotti  lungo 
il  medemo  cordone  ,  entrando  parimente  per  lumbilico  ,  à  fi- 
;nirfi  nelle  arterie  Iliache,  ed  alle  volte  nell'  Ipogaftriche.  La  vena 
è  molto  più  grolla  delle  arterie  ^  la  (uà  concavità  è  larga  per  po- 
tervi mettere  una  penna  da  fcrivere  ,  e  quella  delle  arterie,  come 
per  mettervi  un  mediocre  puntale  di  ftringa  ,  cioè  la  metà^à 
piccola  di  quella  della  vena.  Le  arterie  fanno  molti  pieghi  tor- 
tuofi,  ed  ineguali  nel  lor  camino,  ma  la  vena  va  più  dritta  in  tutto 
lì  flio  progrtiTo. 

Quelli  tré  vafi,  che  compongano  il  Cordone,fono  involti  d'una 
imembrana molto  forte, e  grolla  procedente  dal  Chorion, che  è  ve- 
Itita  d'una  produzione  dell'  Amnios,  che  può  facilmente  ftaccarfi  • 
ma  oltre  che  quella  prima  le  ferve ,  come  d'una  vagina,  ove  fono 
tutti  tré  alloggiati,  fi  feparano  anche  luna  dall'  altra  per  le  fue 
pieghe.  Quando  i  vafi  di  quefto  cordone  fono  pieni  di  langue 
fono  in  circa  della  grolTezza  d'un  dito ,  e  della  lunghezza  d'cin 
braccio,  edalle  volte  di  due  terzi,  ò  di  tré  quarti,  che  fono  in  circa 
quattro  palmi.  E^  neceflario  ,  che  vi  fiaquefta  lunghezza  ,  acciò 
che  il  fanciullo  polTa  aver  la  libertà  di  muoverfi  dentro  la  Ma- 
trice ,  e  d'ufcirne  nel  tempo  del  Parto  fenza  tirare  la  fecondina, 
alla  quale  è  attaccato.  Vi  fi  vedono  molte  inegualità  eminenti, 
che  paiono  nodi  j  the  non  procedono  ,  che  da  pieghi  tortuofi  di 
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quefti  vafi  ,  che  ellendo  varicofi  ,  e  ripieni  di  fangue  più  in  una 
parte  ,  che  nell'altea  ,  perciò  fanno  quefte  eminenze. Si  trovane 
molte  Mammane  ,  che  credono  {uperftiziofamente  ,  ò  vogliono 
far  credere  ,  che  il  numero  di  quelli  pretefi  nodi  è  proporzionato 
à  quello  de  iìgliuol'i,che  fi  devono  fare  col  tempo  ^  il  che  è  fenza 
alcuna  ragione  ,  mentre  che  quella  ,  che  partorifce  di  40. 
anni,  e  per  lultima  volta  ,  come  fi  vede  alla  giornata  ,  ha  tanti 
nodi  nel  (uo  ,  come  del  figlio  d'una  di  venti  anni  ,  che  ne 
deve  aver  più  d'una  dozzina.  Dicono  con  tutto  ciò  ,  che  fé  il 
primo  nodo  è  rofio  ,  il  primo  figlio  ,  che  doppo  farà  ,  deve  efier 
mafchio  ,  e  che  (è  e  bianco,  faràfemina,  ma  queft'  opinione  non 
ha  un  fondamento  più  (òlido,  ne  più  ragionevole  dell'altra  :  per- 
che tali  nodi  paiono  folo  roffi  ,  ò  per  dir  meglio  d^unpavonazzo 
ofcuro  ,  fecondo  chei  vafi  fon  più  ,  ò  meno  ripieni  di  fangue  ,  il 
che  gli  dà  un  tal  colore,  il  che  tanto  è  più  manifcfto,  quanto  che; 
/òno  più  fuperficiali  in  quefta  parte.- 

Sono  molti  Autori  che  ammettono  ,   come  abbiamo  detto,, 
rUraca  nel  numero  de' vafi  umbilicali  ,  e  dicono,  che  ferve  per 
gettar  Turina  nelle  membrane,  nondimeno  l'efperienza  ci  moftra,, 
ohe  non  è  un  vafo,e  che  non  efce  dall' umbiiico,  ma  che  non  èal- 
tro,cheun  ligame  tanto  alfeto,quantoche  all' uomo,che  dal  fondò 
della  veiìka  fitermina  ali'  umbiiico  .  fenza  pafiarlo  ,  come  anno 
falfamente  creduto,  in  mia  vita  fin'  ora  ho  aperto  più  di  quaranta 
feti,  a' quali  mai  l'ho  trovata  sbucata,  ma  fèmpre  fòlida ,  e  callofà 
vcrfb  il  luogo  ,  dove  s'attacca  all'  umbiiico  ,  e  fimiliffima,  come 
ho  detto  ad  una  cordicella  di  liuto.    Tuttavia  l'ho  vifta  (èmpre 
incavata  alle  pecore  ,  la  quale  fi  terminava  cogl' altri  vafi  umbili- 
cali al  lor'  Acetabulo,  alle  quali  fi  vedono  anche  due  vene  umbili-^ 
cali ,  che  vanno  alfegato  una  vicina  all'  altra,  il  che  fa ,  eh'  illor 
cordone  è  compofto  di  cinque  vafi,  ma  non  è  l'ifteifo  del  feto  uma- 
no ^perche  non  ha  5  eh' una  fòl  vena  ,  e  due  arterie  umbilicali ,  il 
che  mi  fa  credere  ,  che  Galeno  dicendo  al  libro  detta  Difecaz^ione  della  ■ 
Matrice,  eh'  il  cordon  dell'  umbiiico  è  compofto  di  cinque  vafi,  ha  i 
più  tofto  fatto  la  descrizione  di  tali  animali,  che  dell'  uomo. 

Per  ben  fapere  come  il  nutrimento  è  portato  al  feto  da'  v?.fi  um- 
bilicali, è  molto neceflario  concepire,  e  conofcere,  comelacircu- 
làzione  del  {àngue  fi  faccia,il  che  fifa  in  tal  modo.  Efiendo  il  {àn- 
gue portato  dall'  arterie  della  Madre  ,che  finifcono  al  fondo  del- 
la Matrice  nella  Placenta,  che  vi  è  attaccata  ,  fi  fa  una  trasfufion 
naturale  per  la  vena  umbilicale  nel  fegato  del  feto^  doppo  di  che 
«^portato  nella  vena  cava,e  di  là  al  Cuoie,dove  eflendogiùto  viene 
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fpartito  per  tutte  le  altre  parti  col  mezzo  delle  arterlejed  una  fimil 
porzione  apprefs' à  poco  effendo  nelle  arterie  ilìiache,  è  condotta 
nella  Placenta  ,  dove  eflendo  di  nuovo  purificata  ,  ed  elaborata^ 
ritorna  à  far'  il  medemo  camino  per  la  vena  umbilicale,  andando 
di  nuovo  al  fegato  del  figliuolo  ,  e  di  là  al  Cuore  3  e  cosi  Tempre 
fuccsllìv^à^sente  fenza  alcuna. difcontinuazione.  Ma  per  concepire 
più  facilmente  ,  come  il  fangue  fa  la  fua  circulazione  nella  Pia-" 
centa  ,  e  come  col  mezzo  di  queiì:e  parti  fé  ne  fa  una  mutua  tras-< 
fLifione  deir  una  all'  altra  ,  tanto  in  riguardo  della  Madre  ,  che 
del  figliuolo  ,  non  bifogna  far'  altro  che  imaginarii  ,   che  ciò  fia 
una  parte  commune,  e  dependente  dal  corpo  deli'  una ,  e  dell'  al- 
tro.  Perche  in  quanto  alla    Madre  la  circulaziont  fi  fa  pome  nei 
fuo  braccio,  ò  come  in  un' altra  parte,  come  fi  fia^  ed  in  quanto  al 
figliuolo  fi  fa  heir  iftgfib  modo. 

Nella  vena  umbilieale  non  vi  fi  vede  alcuna  valvula,  come  con 
ogni  curiofità  ,  ed  efattezza  ho  ofl-crvato  j  perche  effettivamente 
non  vi  fi^n  neceflarie.   Quefle  valvule  fon  molto  frequenti  nelle 
vene  delle  braccia,  ed  in  quelle  delle  gambe,  perche  quefte  parti 
fon  ubbligate  di  far  gran  quantità  di  muoti ,  che  comprimendo 
i  vafi,  difturbarebbero  la  circulazione  del  fangue  /fé  nonfoffero 
così  foftenute,  ed  impedita  di  non  tornarfene  indietro,  ma  la  vena 
umbilieale  non  ne  ha  avuto  alcun  bifogno ,  perche  il  cordone  del 
figliuolo  nuota  in  mezzo  delle  fue  acque  ,  dove  non  potendo 
efler  compreffe,  il  muoto  del  fangue  non  può  eifer  così  facilmen- 
te trattenuto  ,  come  qualche  volta  è  nelle  braccia  ,  e  gambe  ,  ò 
nelle  altre  parti,  che  fanno  qualche  contrazione  violenta. 

Subito,  che  il  figliuolo  è  nato  ,  quelli  vafi,  che  fono  più  grofiì 
del  feto  per  la  concavità,  che  non  fono  all'  uomo ,  fi  difeccano  ,  e 
la  parte  ,  che  è  fuori  del  corpo  cafca ,  e  fi  fepara  vicino  all'  umbi- 
lico  cinque,  ò  fei  giorni  doppo  ,  che  per  ciò  perdono  il  lor  primo 
ufo,  e  cominciano  doppo  à  convertirli  in  liga'mi  fofpenforij  -,  cioè 
la  vena  in  quello  del  fegato ,  e  le  due  arterie  fervono  per  foftener 
la  velfica  unendofi  nell'  una ,  e  l'altra  parte,  il  fondo  della  quale 
è  anche  foftenuto  dall'  llraca,  chenonefce  dall' umbilico  ,  come 
e  ftato  detto,  il  che  refta  così  in  tutt'  il  tempo  della  vita.  Abbiamo 
fin  ora  fatta  menzione  di  tutte  le  cofe,  che  fi  trovano  col  figliuolo 
nella  Matrice,  facciamo  adeiTo  conofcere  quali  fiano  li  differenti 
fiti  naturali,  che  tiene,  fecondo  i  differenti  tempi  della  gravidan- 
za, il  che  è  cofa  da  fame  gran  conto  3  e  degna  di  farvi  qualche  ri- 
ileffionc. 
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Le  tré  figure  feguentì  rapprefentano  li  differenti  (iti  natura- 
li de'  figliuoli  nella  Matrice.  ' 

<^slU  che  e  notata  B.  moflra ,  c&meìJìtHatofins  alti  yM  8.  mefideUa 
gràvidanxja. 

Ouda  notata  h^  fa  vedere  la  med^ma  fitua&hne  dalla  parte  pdftertore» 

■M  la  terrea  notata  C.  rapprefenta  in  qual  meda  efituato  terfo  {uUm» 
deUagravidattx>ajend  tempo,  che  fidi/pane  alt  ti/cita, 

Elplicazionedituttele  Matrici  ,  nelle  quali  {òn  contenuti  tutti  i 
figliuoli ,  che  fon  rapprefentati  in  diverfè  pofture  ,  cant# 
in  quefto  luo^o,  come  negli  altri  qui  appr eiTo, 

A, A. A. A,  Mojlra  la  fojianxja  della.  Matrke, 

IB.  La  mernhana  chiamata  Chorion ,  che  cuopre  mter'mmsntt  tutta  tu 

Matrice. 
Q.C.C.C.  La  membrana  Amnios ,  che  e  talmente  unita,  ed  attaccata  di 

Chorion,  dje pare, che  le  due  non.fianQ,cb'  una  membrana, 

D.D.D.D.D.  Uoflrano  tutto  il  vuoto  ripieno  d'acqua,  inme&K>o  del  quak 
ti  figliuolo  nuota,  ed  è  fituato. 

^.  E.    La  Placenta,  òjtafecondina,  che  e  attaccata  al  fondi  deMa  Ma^ 
trice, 

:|?,  F.  F.  U  coràdM  delttmbUkQ,  che  Qnà^utttunnpmc ,  et  altra  delti 
acqm^ 
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tffsréntr^ti  natunllWet  figli  doto  mi  ventre  di  fm-MadrCy 
fecondo  i  differenti  temfi  della gravidanTa, 

Usndò  a^ereinxj  efpIÌGato  ,  quali  fiano  ì  difi^renti  fiti  natu- 
rali dei  fegliuolo/i  potranno  facilmente  conofcere  qiielii,clie; 
eflendo  contro  natura  fanno  cattivi  la  maggior  parte  de'  Parti.Si' 
jfaÒ  generalmente  dire  ,  cBè  i  iigliuoli}  tanto  i^  malchi,  che  le  fe- 
mine  ,   fono  ordinariamente  {èmpie  fituati  inniezzo  della  Ma- 
tSice^  perche  benché  soilet vi  qualche  yokail*  corpo  delia  0onna 
gravida  più  elevato  d'una  parte  ,  ciò  non  procede,  che  da  ciò,, 
che  il  globo  delia  Matrice  vi  li  piega  più ,  equefio  fito  delie  parti  . 
it deve  foib  intendere  inriguardodfel  corpo  deila  Madre,  enon^ 
della  Matrice  ,.  in  mezzo  duella  quale  (empre  è  ikuato  ,  perche  in 
quella deiia  Dònna  non  s'incontra,  che  una  concavità,  che  è  (blo^ 
notata  d'una  lineetta  per  il  lungo,  e  nondrdue ,  ò  più  (eparazio— 
siij  come  fi  vede  in  quella*  degli  altri  animali. 

Vi  fono  alcuni  Autori ,  che  vogliono  ,  che  quefte  due  conca-- 
V'Ita  irnaginarìe  fiano  eaufà  ,  che  alle  volte  là  Ilìomia  port^  diie 
figli,  ed  anche  più,  e  cheimafchifi  generino  più  tofto  dalla  parte 
dfcftra,  e  le  fémine  dalla  fihiftra  5-  fècòndo  il*fentimento  d'ippocmte- 
neff  Afori/ma  j^Z.  del^.  libro,  dóve  dice,  pam  maresdexteraHrm.  parte,, 
f^minafmijira  magisgefiantur..  Ma  fenza  che  fi  abbia-  alcuna  regola* 
certa  per  queft©  ,  alcune  Donne  portano  i  mafchi  alla  filiiftra,^d- 
altrc  le  femine  verfò  là  deftra  ^  e  quando  sincontrano  due  iìgli-- 
»oli.,.fono  alle  volte  tutti  due  del  medemo  feiTo  ,  ed  alle  volte- 
nò,  e  fono  lenza  arcunadìfifereiìza  fituati  alla  déftra  ,  ò  finiflra.- 
Ed  ecco  quanto,  può  dirfi  della  fituazione  de    figliuoli  nella 

Matrice. 

Ma  circa  a! particolare,  die  al  prélente  confidèriamo  della  di- 
"verifa  figura,  ehetengono  ,è  diiFerenre,  fecondo  i  differenti tem- 
}«'  della  gravidanza  v  perche  ne'  primi  mefi,  ilFcto  ,  che  fi  chia-- 
ma  embrione  fi  trova  Tempre  di  figura  tonda ,  ed  alquanto  lunghet- 
ta^ avendo  la  fchiena  alquanto  curva  ,,  le  cofcie  piegate  ed  uri 
goco  elevate  ,  alle  quale  le  gambe  fono  unite  in  modo  ,  cheli 
©alcai  ■  toccJ^nó  le  chiappe  ,-  e  la  parte  de'  piedi  vohati  al  di 
iliantroo. Le. braccia- fon  pieg^te^  eie  mani  pofte  fopra  le  ginoc-- 
«bla  j.  verib  i  quali  la  tefta  è  inchinata  y  in.  tal  modo  ,  cheil' 
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^nento  tocca  il  petto.  SafTomigiia  in  quefta  pollura  ad  uno  che 
faccia  le  fue  necellìtà  e  che  tkn  baffa  la  tefta  per  guardar  ciò  che 
fa.  Air  erta  ha  la  ipina  dei  dorfo  voltata  ver  fo  quella  della  Ma- 
dre, la  tefta  in  aito,  la  faccia  avanti ,  ed  i  piedi  all'  ingiù  ,  edà 
mi  fura  ,  che  vien  à  crefcere  ,  ed  à  farfi  grande  ,  ftende  à  poco  à 
poco  le  membrane  ,  che  laveva  quali  piegate  nel  primo  mefe. 
Nonbifogna  nondimeno  credere  ,  che  il  figliuolo  fia  Tempre  prc- 
cifamente  in  quefta  poftura  ,  che  diciamo ,  perche  alle  volte  la 
cambia  in  quelU  delle  braccia  ,  e  gambe  ftendendois  ,  ò  pie- 
gandole più  ò  meno ,  portandole  duna  parte  ò  d'un  altra , fecon- 
do  che  vien   iftigato  da  differenti  eaufe  ,  come  ne  poffono  ren- 
der teftimonio  tutte  le  Donne  gravide  ,  che    fentono  muoverfi 
<5uefte  parti  indifferentemente  ,  e  poi  ritornano. ,  come  al  lor 
centro  nella  poftura  defcritta  ;  nella  quale  fi  ripofano  facilmen- 
te ,  perche  tutte  le  parti  del  Ipr  corpo  anno  all'  ora  una  figura 
mezzana  tra  la  total*  efenfione,  ed  efàtta  ileflìone  ,  la  quale  è 
la  più  naturale  ,  e  la  più  efatta  ,  che  poffa  avere.  Che  per  ciò  C<7- 
lombo  deve  foJo  elfer  riprefò  di  temerità  ,  della  quale  accufa  gli 
naltri  Autori ,  che  anno  prima  di  lui  defcritta  la  fituarion  del  figli- 
uolo ,  e  dice  non  avev  mai  trovato  alcuna  efperienza  ,  conforme 
alla  defcrizione  ,  eh  e  n  anno  fatta  ,  apportando  altre  fituazioni 
particolari  ,  cheaflìcura  aver  vedute  nel  corpo  d'  alcune  Donne 
da  lui  fparate  doppo  la  lor  morte  :  ma  non  fi  sa  ,  che  la  morte 
della  Madre  ,  e  del  figliuolo    caufando  cftreme  agitazioni  ali* 
4ino  ,  ed  all'  altra ,  fanno  cambiar  di  fito  à  tutte  le  membra,  che 
quando  muore  conferva  appunto ,  come  era  ncU'  ifteffo  momento 
della  morte  ?  Conferva  dunque  la  fituazion  defcritta  fino  al  fet- 
timo  ,  od  ottavo  mefe,  quando  che  la  tefta  effendo  eft.remartien- 
te  crefciuta,  dal  proprio  pefo  è  portata  à  baffo  verf©  l'orifìcio  in- 
terno della  Matrice,  facendogli  far'  un  capitombolo  all'  innanzi, 
per  mezzo  del  quale  li  fìioi  piedi  fi  trovano  all'  insù  ,  e  la  faccia 
guarda  l'intcfiino  retto  della   Madre.   Alcuni   vogliono  ,  che  i 
foli  mafchi  abbino  la  faccia  così  voltata,mà  che  le  femine  nafchino 
colla  faccia  innanzi.  Ferneliokd^j^  quefte  fentimento,  ma  fenza  ra- 
gione ,  perche  i'  une  ,  e  gì'  altri  Tanno  voltata  verfo  il  retto  ,  co- 
me abbiamo  detto ,  e  quando  accade  il  contrario  ,  non  è  naturale; 
perche  la  faccia   venendo  alla  lupina  ,  farebbe  fatta  nera  ,  e 
livida  dalla  durezza  dell'  offo  del  pettignone  ,  ò  vogliamo  dir 
Pubbo . 

Si  deve  offervarc  ,  che  quando  il  figliuolo  ha  cambiato  la  fua 
prima  fituazione  per  quefto  capitombolo  >  e  non  eflendo  afue- 
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fatto  a  quefta  feconda ,  fi  muove,  e  rimuove  qualche  volta  tanto,' 
che  la  Donna  crede  dover' elTer  vicina  al  parto  per  i  gran  dolo- 
ji,ehele  caufascome  fovente  s'è.viflo,  e particofarmente  alla  mo- 
glie del  Signor  Deianos  mio  Colkga,  cheavendo  alF  improvi fcr 
fentito  eftremi  dolori  di  corpo  nelF  ottavo  mefe  della  ilia  gravi- 
idanza  ,  pereke  s'era  cosi  moffo  (  il  che  fu  caufà  ,  che  mi  man- 
dalTe  à  chiamarCje  credendo  d'elTer  vicina  al  Parto,  preparò  tutt' 
ìl  neceflario  )  non  per  queftò  lafciò  di  portar  un  mefe  intiero, 
idoppodi  che  partorì  in  mia  prefcnza  felicemente. 

Si  fi  faràxiflejfTione  à  quefte/  circoPtanze  ,  fi  vedrà ,  che  quefto ,  e 
guel  primo  ,  e  pretefb  tentativo,  che  gli  Autori  fi  fono  imaginatìj 
che  il  figliuolo  faccia,  per  ufcire  al  fèttimo  mefe  5  il  cììq  non  po- 
tendo fare,  vi  refta  fino  al  nono,  e  che  reiterandolo  ncir  ottavo^ 
fé  accade  ,  che  all'ora  nafchi ,  non  vive  ,  tanto  più  che  non  può 
effer  capace  di  fopportar  ,  e  refiftere  a.  tanti  sforzi  d'uno  vicino 
all'altro.    Ma  per  dirla,  è  unavana  credensa  ,  perche  fé  fi  volta 
colla  tefìraà  bafio  ,  le  fa  naturalmente  per  il  pefo  della  tefta  ,  e 
ie  fi  muove  fòvente  ,  ed  all'  ora  ,  e  poco  doppo  ,  non  è  perche 
defidèra  d'ufcire  ,  ma  perche  arrivandogli  di  nuovo  quefi:  ìnu- 
fitata  fituazione ,  fi  muove,  e  rimuove  ,  come  ho  detto,    Qdeflo 
e' infegna  ìppffcrate  nei  lihro  de  partidi  ottomefi,dìz'znà.o.  ìncipit dimm 
ìaborare  paer  ante  partum  -,  &  interms  pmcuhim  fuh'n  ,  qumn.tn  vuro 
yerùtm:  Il  figliuolo,  dice,  comincia  a  moleftarfi,ed  è  in  pericolo  di  > 
vita  nel  tempo  ,  che  fi  volta  nella  Matrice.    Si  volta  anche  ai 
fettimo  mefe",  e  di  rado  prima  ,  fenza  qualche  grave  accidente^ 
il/più  iovente  verfiì  l'ottavo  ,  ed  alle  volte  Ibloal.iiono  :  Alcune 
v^ite  poi  non  fi  volta ,  come  ce  lo  fanno  veder  quegli ,  che  naA 
cono  nella  prima  lor  fituazione  ,  cioè  co'  piedi  innanzi.  Or  da  - 
quello  è  facile  à'  giudicare  j  ma  più  tofto  è  una  verità  ,  che  ftii. 
BiQ  certa  ^  ed  indubitata  ,  che  i  figliuoli  fono  tanto  più  robuftì,  , 
quanto  che  più  s'accoftano  all'  nono  mefe,  e  che  poiTono  ,  per 
confeguenza  meglio  vivere  ,   perche  fono  più  vicini  al  termine 
più  naturale  prefcritto  loro  per  l'ordinario  dalla  natura  ^  come  ; 
(dice  Anfìoiele'^.  Top.eap.i.  Qmdadbonnm  propius-accedit  -,  qiiodqne  bonojt- 
'' milm ej},ìd &  optabilius ,  & melm efi.  Cioè  quello  che piùs'avvicina   . 
al  bène,  e  quel  che  più  gli-  fi  aflbmiglia,  c|iteilo'è  migliore  ,  e  per 
jccnfeguenza  più  degno-  ad  éflei  da  noi  defiraro. 

Il  figliuolo  dunque  volta  la  tefta  à  baffo  verfo  l'ultimo-  mefe^  , 
acciò  poffa  effer  più  difpofio:  per  ufeir  più  facilmente  daili  Ma- 
trice :  perche  con  quefta  fituazione  le' giunture  (\  ftendono  fenza  ?, 
|)ena  akuna  Jtiejil"  vifcijce  a  ed iftWlrnodoiebacciii  a  eie  gambe 
">-  ''S^*  "  non  ..ì 
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non  poffono  piegarii  verfo  l'orificio  interno  della  Matrice  ,  non 
trovando  alcuno  intoppo  per  rLircira,ed  il  refto  del  corpo,  che  è 
non  molto  groifo  ,  palla  facilmente  ,  ciuando  che  la  tefta  più 
più  grolla,  e  pii:  dura  è  ufcita. 

Quando  che  vi  fono  più  d'un  figliuolo  ,  devono  portare  la 
medema  figura,  acciò pofì'a  dirfi parto  naturale,  come  giuftonoii 
vene  foife  che  un  folo  ,  ma  ordinariamente  fi  nuoconoTun l'al- 
tro per  i  loro  muoti  ,  che  quafi.  fèrapre  ve  ne  qualcuno  ,  che 
piglia  una  cattiva  poftura  nel  tempo  del  parto,  ed  anche  primaj 
che  per  ciò  ftìventc  uno  viene  per  la  tedia  ,  l'altro  peri  piedi,  od 
in  ahra  maniei^a  più  pericolofa  ,  ed.  alle  volte  tutti  due  li  prefen-< 
tano  male. 

In  qual  modo  lì  (ia  ,  che  il  figliuolo  fiia  fltuató  nel  ventre  àoìlà: 
Madre  ■ ,  ed  in  qnal  fi  voglia  modo  ,  che  fi  polTa  prefentare  ,  è 
femprc  contro  nstura  ,  fé  non  lo  fa  nel  modo  fopraccennatoj  eia 
fituazion  naturale  è  tanto  necefiaria  ne'  parti ,  che  ie  fono  aitri- 
mente,  fon  caufa  di  gran  travagli  ,  e  pericoli.  • 

Quando  che  la  Donna  è  felicemente  giunta  fin  vicino  al  Porto* 
deve  ben' auvcrtire  di  ncm  far  naufraìgio  nel  fiio  sbarco  ,  il  che  - 
potrà  evitare^quando  è  a  termine,  fé  offerva  ciò  che-  diremo,  • 


CAPITOLO       VL 

,^uelche  deve  far  Li  Donna '^twida  ,  quando  è  ^/  ' 
tarmine  dei^arlo.  • 

Ori  fono  dell'  opìniotte  di   quafi  tittte'Ie  Mammane  ,  clier 
raccommandano  alle  Donne  gràvide  (  acciò  pollino,  al  \ot 
<iire  5  felicemente  partorire)   di  far'  eferciziò  più  dell'  ordina** 
jio   ,  quando  caa  fono  neli'  ultimo  mefe  della  lor  gravidanza  5 
e  molto  meno  dei  parer  ài  Lkhaut  ch.Q  con'ixrìà.ndiZ  ,  che  vàdino 
in  carrozza,  ò  fopra  un  cavallo,  che  trotti  ,  il  che  è  un  confèglio 
molto  pericolofo  ,  e  che  alla  giornata  caufa'  molti  aborti.  Per- 
che ,  come  abbiamo  detto  al  capitolo  precedente',  è  in  taltenipov, 
che  il  figliuolo  fi  voita,e  fa  il  capitombolo  ■,  col  metter  la  tefta 
all'  ingiù,  edi  piedi  all'  insù  ,  per  poter  venire  naturalmente  al 
mondojefóvente  le  povere  Donne  credendofi  procurar' un  pari- 
to  facile  ,  e  felice  ,  lo  fanno  molto  pcllimo  co'  loro  llraordirìarfj 
efejrcizij  j  che  per  l'agitazione ,  e  commozione  del  corpo  ,'famio  - 
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pigliar  gli  altri  ima  fituazione  contro  nacura,ò  fanno  talmente  Tit- 
caftrare,  e  ferrar  tutt' il  corpo  della  Matrice  nella  concavità  dell' 
jpogaftro  j  che  doppo  non  è  più  in  Tuo  potere  di  voitarfi  à  fuo 
tempo  5  il  che  li  fa  ufcire  nel  lor  primo  fìto  ,  e  fgura,  cioè  co' 
piedi  innanzi  ;  Oitra  di  che  il  parto  (  che  deve  elTer'  opera' della 
natura  ,  quando  vien  bene  )  viene  ad  efler'   eccitato  prima  del 
compiuto  termine  ,  quando  anche  non  fofle,  che  di  cinque  ,  ò 
fei  giorni ,  non  lafcia  però  j  come  ho  detto  altrove   ,  ^d'eiTergli 
così   pregiudicial&  ,  come  noi  giornalmente  vediamo  ,  che  fi 
pregiudica  al  fapore  ,  bontà,  e  confervazionc  d'un  frutto,  quan- 
do che  lì  coglie  immaturo.  Che  per  ciò  farebbe  inutile  d'addur- 
mi  l'autorità  dAriflotele ,  che  dice,  al  6.  cap.  del  4.  lik-  della  Genera- 
x^ion  degli  animali ,  che  la  Donna  ,  che  è  lolita  di  fatigar  ,  ftà  piìi 
fana  ,  e  fi  porta  meglio  nel  tempo  della  fua  gravidanza  ,  e  par- 
torifce  più  facilmente  di  quelle  ,  che  menano  una  vita  ripolàta, 
ed  oziofa  j  perche  quefto   fi  deve  intendere   degli  altri  tempi 
della  gravidanza  ,  e  d'un  lavoro  moderato  ,  e  conveniente  alla 
fua  prefente  difpofizione. 

Che  per  ciò  confèglio  alla  Donna  (  benché  ogn  uno  fia  di  con- 
trario parere  fenza  ragione  )  di  ftar  più  dell'  ordinario  in  ripolb, 
quanto  più  s'avvicina  all'  ultimo  mefe  della  fua  gravidanza  ,  ac-    ' 
ciò  che  il  fuo  figlio  poffa  più  direttamente  voitarfi  col  corpo  ,  e 
principalmente  in  tal  tempo ,  non  fi  deve  tener  ferrata ,  e  ftretta 
di  cintura  ,  acciò  che  con  maggior  facilità  pofia  pigliar  il  fito  più 
facile  all'  ufcita.    Deve  ftare  in  tal  tempo  bene  à  regola  ,  man- 
giando cofe  di  buona  foftanza ,  e  di  facil  digeftione  ■,  più  tofto 
alleflo  ,  che  arrofto  ,  per  più  inumidire  ,  e  per  confèrvarfi  col 
lor  mezzo  il  corpo  lubrico  più  tofio ,  che  eo'  clifteri  ,  ciré  po- 
trebbero air  uno    accelerare  il  parto  ,  deve  ungere  le  fue  parti 
genitali  'legli  ultimi  otto  ,  ò  dieci  giorrji  di  graffi  emollienti, 
come  d'oca  ,  ò  cappone  ,  di  fugna  di  porco  ,  ò  di  butiro  frefco, 
.overo  si  fervirà  di  fomenti ,  che  ammollendo  ,  e  rilaflando  ,  pot- 
fino  rendere  il  pafib  più  libero  ,  e  più  fcivolante  ,  il  che  devono 
principalmente  far  quelle  ,  che  Ibno  nella  loro  prima  gravidanza, 
perche  anno  quefte  parti  più  ftrette  di  quelle  ,  che  altre   volte 
anno  partorito  -,  particolarmente  quelle  ,  che  fono  avanzate  in 
età,  anno  anche  maggior  pena,  e  fl:entano  più  ,  quando  che  fia 
anche  la  prima  volta  ,  che  non  fanno  le  giovani ,  perche  le  mem- 
brane della  lor  matrice  fono  più  dure  ,  e  più  fecche  ,^  il  che  fa ,  che 
non  ponno  cedere ,  ne  l'orificio  interno  dilatarfi  così  facilmente; 
oltre  diche  anno  l'articulazione  dell'  offo  piccolo  del  codarizzo 
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molto  più  foda  che  p^sr  ciò  non  cede  fi  facilmente  all'  \xCó.tz  doi 
fanciullo,  come  fa  alle  giovani. 

Vi  fono  Aurori ,  che  per  rilaflar  via  più  quelle  parti,  ordinario 
i-bagni,  ma  vi  fi  corre  pericolo,  che  perla  los  grand'  umidità,  e 
per  l'emozione  ,  che  caufano  à  tutt'  il  corpo ,  non  la  faceffe  par- 
torire prima  del  tempo.  Molte  fi  fanno  per  maggior  precauzione, 
cacciar  fangue,  quando  che  fono  ,  ò  credono  d'effer  giunte  al  lor 
termine,  il  che  non  approvo  ,  quando  non  fi  fa  ,  che  perla  fola 
pFecauzione,mà  bensì  quando  qualche  neceilìtà  lo  richiede,  fenzà 
di  che  fé  ne  deve  aftenere  doppo  il  fettimo  mefe  ,  perche  l'emo- 
zione ,  che  caufa  al  figliuolo  la  fagnia  ,  lo  fa  muovere  alle  volte 
ceri  tanta  violenza  ,  chela  Matrice  potrebbe  elTere  sforzata  ad 
aprirfi  per  lafciarlo  ufcire  prima  ,  che  fofie  perfettamente  dif- 
pofta.  La  Dònna  gravida  ,  che  ofTervarà  quanto  le  ho  detto, 
potrà  aver  fperanza  d'un  buon' efito  del  fuo  parto,  ed  intanto 
deve  tener  pronta  una  Mammana^  od  uli  Chirurgo  (  come  adelFo 
&'ufa  in  Francia  ),€fperto,  e  dotto,  che  farà  chiamare  fabito,  che 
fi  fentirà  dolori  fi;raordinarìj  di  qualche  natura  pollino  efiere  3 
perche  come  un  femplice  vento  ,òmQoto  dell'arbore  ,  pUò  far 
eafcarc  il  frutto  maturo,  così  un  femplice  dolore  può  farlo  dif- 
toccar  dalia  Matrice  ,  e  che  fopragiungeridòle  altri  più  violen- 
ti, non  fittovi  fprovifta  d'aiììftenza.  Parliamo  adelTo  ,  che  cofa- 
debba^^  fare,  quando  effettivamente  è  in  travaglio,  • 


G  AP^I  t^OLO       VII,- 

c}}e-  cùfr'  dev  e^  f Affi  ^-quando  h  Donna  còmmà^-ad^ 
ejfer  in  travaglio-- 

TE  tfavaglìo  della  E)onnà  gravida  non  è  altro  ,  che  dolori  co* 
reiterati  premiti,  co'  quali  fi  sforza  di  porre  al  Mondo  il  fuò  fi-- 
gliuolo.  Si  chiamano  così,  perché  là  Madre  ,  ed  il  figliuolo  uni-.- 
tamente  patifcono  ,  e  fono  molto  travagliati  in  queft'  azione.  - 
t,a  maggior  parte  degli  uomini  credono  ,  che  di  quefti  dolori  ,7 
non  vi  fia  altra  ragione  ,  fé  non  che  perche  li  ha  Iddio  così  ordi-- 
nd^\  ,  e  che-la  DonnA  fecóndo  la  fua  fentenzà  deve  partorir'  iri'! 
dolore^,  per  pena  del  fuo  peccato  ,  come  fi  vede  nel  tèrzo  capi«- 
tolo  della  Genefi.'  Multìplkabo  <e,rmtn/ts  tuas  ',  &  conceptustms  ;  in  do^- 
lire  pAfks  plios ,  &  fub  viri  pgtefiate  eris,  &  ^pfi  domimibiturtui.'  Cioè  • 
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moltiplicarò  letue  miferie  ,  ed  i  tuoi  concetti,partonrai  co'  doI#-' 
ri, e  farai  foggetta  airuomojéd  egli  tidomìnarà.  Fu  invero  quefta 
maiediziGne  molto  grande  ,  poiché  sé  fìefa  fopri  rurte  le  Don- 
ne, cìie  Inno  partorito  da  quel  tempo  tempo  in  qua  ,  e  fi  ften- 
derà  fopra  tutte quelle,che  verranno  all'  avvenire^  vediamo non- 
-dimenoj  che  tutte  le  femine  degli  altri  animali  patifcono  anche 
élleno  ,  e  fono  in  pericolo  della  vita,  come  vediamo  efier  le 
Donne  -,  il  che  mi  fa  credere  ,  che  oltre  quella  volontà  prccifà 
Divina  in  riguardo  della  Donna  ,  vie  anche  una  ragion  natura- 
le 5  per  la  quale  conolciamo  ,  che  la  colà  non  può  efier  diverfà- 
mente  da  quel  che  è  ;  e  che  è  impo-ffible,  che  la  Matrice  cosi  ftret- 
ta  in  comparazione  della  grofiezza  del  figliuolo  ,  e  fenfibiliffima 
per  la  fua  compofizione  nervoià  ,  e  membranofa ,  ricevi  la  diìa- 
tazion  neceffaria  alla  uicita  ,  e  <:he  le  fia  fatta  una  si  gran  vio- 
lenza 5  fenza  fopportarne  dolori  di  non  piccola  confeguenza. 
•Arìjhtek  dice ,  che  la  Donna  patifce  in  tal'  azione  più  che  tutti 
gli  altri  animali  ,  perche  mena  una  vita  più  oziofà  ,  e  ripofa- 
ta  j  ma  è  la  principal  caufa  ,  che  l'uomo  tra  tutti  gli  animali  ,  ha 
la  tefta  più  groiTa  à  proporzion  del  fìio  corpo  -j  il  ehe  fa ,  che  ella 
non  paffa  c^sì  facilmente  ,  come  quella  degli  altri  animali ,  che 
Fanno  più  piccola  ,  e  d'una  figura  più  lunghetta.  Or  come  che  la 
Donna  per  ciò  ,  non  può  evitar  quefti  dolori  ,  cercata  folo  di 
fopportarli  con  pazienza  ,  colla  fperan^a  d'efferne  prefìo  libera 
per  mezzo  d'un  felice  parto, 

dubito  ,  che  fi  farà  riconofciuto  ,  che  la  Donna  entrain  trava- 
glio 5  per  i  fegni  fpecificati  nel  capitolo  fecondo  di  quello  libro, 
__^arlando  di  quelli  ,  che  precedono  ,  ed  accompagnano  il  parto, 
de'  quali  i  principali  fono,  che  ha  dolori ,  e  gagliardi  premiti  nel 
corpo  ,  che  fpingono  verlb  la  Matrice  ,  e  che  col  toccarla  col 
dito  j  fi  fente  l'orificio  interno  dilatato  ,  come  anche  le  aeque  à 
-prepararfi ,  e  formarfi  ,  cioè  venir'  inanzi  alla  tefta ,  e  fpinger  le 
membrane  jche  l'inviluppano  ,  dentro  delle  quali  negl'  intervalli 
de'  dolori ,  fi  può  in  qualche  modo  conofcere  col  dito  la  parte, 
che  prefenta,  e  particolarmente  (q  fia  la  tefta  ,  mentre  che  fi  fentc 
colla  fua  durezza  efler  tonda,ed  all'  ora  s'apparecchiarà  il  neceflfa- 
lio  per  aiutarla  nel  parto  ,  che  è  molto  vicino  ;  e  per  aiutarla, 
più  facilmente  s'avvertirà  molto  bene  ,  che  non  abbia  il  corpo  iit 
alcun  modo  ferrato  da  fuoi  abiti  s  le  fi  darà  un  clifterio  alquanta 
gagliardo  ,  ed  anche  più  d'uno ,  fé  è  necelfario  -,  il  che  deve  farli 
fili  principio ,  e  prima  che  il  figliuolo  fia  troppo  vicino  all'  \xC- 
,.€ita  spexGheall'ora  è  molto  difficile,  che  poffa  riceverlo  ,.|>eJ^che 
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l'inteAino è  troppo  compreso  ;  quefto  lefervirà  per  fbllevarfi,.c 
gettar  gli  efcrementi  ,  acciò  che  eiTendo  rinteftino  retto  vuoto, 
vi  fiapiù  fpazio  per  la  dilatazione  del  paflb  ,  come  che  per  ecci- 
tar' in  tal  modo  i  dolori  à  riggettar'  à  baffo,  pel  mezzo  de'  pre- 
miti ,  che  farà  per  renderlo  alla  feggetta  ;  ed  in  quello  mentre  fi 
preparerà  tuttoil  necelTario  per  il  Parto,  tanto  per  lei ,  come  pel 
fuo  figliuolo,  le  fi  preparerà  una  Tedia  fatta  à  pofta  per  tal'  ufo, 
overo  più  tofto  un  ìetticciuolo  fopra  cigne,  che  fi  metterà  vicino 
ai  fuoco  ,  fé  ia  ftagion  lo  ricerca  ,  il  qual  Ìetticciuolo  deve  effec 
talmente  fiaccato  da  ogni  cola,  che  vi  fi  poffa  girar' all' intorno» 
^cciò  fi  pofla  con  maggior  commodità  aiutar  l'amalata  in  tut-» 
to  ciò,  che  poteffe  aver  bifogno. 

Se  la  Donna  è  naturalmente  ripiena  ,  farebbe  bene  in  tal  tem- 
po cacciarle  fangue  dal  braccio  ,  perche  effendo  da  cflb  il  petto 
più  liberato  ,  e  diiìmbarazzato ,  averà  più  forza  per  ifpinger'  k 
baffo  i  dolori  ,11  che  fi  potrà  fare  ienza  alcun  pericolo  ,  mentre 
che  effendo  in  tal  cafo  il  parto  vicino  alla  ufcita  ,  non  ha  piò, 
feifogno  del  iàngue  delia  Madre  per  fiio  nutrimento  j  e  quella  è 
lina  cofà  ,  che  fovente  ho  praticata  con  un  ifùcceffo  molto  buono; 
oltre  di  che  (^ueft'  evacuazione  impedifce  fòvente  ,  che  non  tbbia 
febre  doppo  il  parto  ^  e  mentre  che  darà  ai^ettando  la  fua  ora, 
paffeggiarà  per  la  camera  ,  iè  le  forze  le  lo  permettono  ,  e  per 
confervarie,  (àrebbe  bene  di  farle  pigliar  qualche  buon  confiimato 
od  un  uovo  frcfco ,  e  qualche  cucchiaro  di  vino  di  tanto  in  tanto, 
overo  una  fetta  di  pan  bruftolito  inzuppata  nel  vino,  fenza  lèr* 
virfi  in  tal  tempo  d'alcun  alimento  lòdo.Le  fi  deve  ifopr*  ai  tutto 
raccommandare  di  far  ben  valere  i  fiioi  dolori,col  ritener'  il  fiato 
quanto  più  potrà,  e  ipingerli  à  baffo  ogni  volta ,  che  fèntirà ,  che 
fi  vanno  accrefcendo.  La  mammana  toccata  di  tanto  in  tanto 
col  dito  l'orificio  interno  ,  per  conofcere  ,  fé  le  acque  fon  vicine 
adufcire  ,  e  (è  fia  vicino  per  ciò  il  parto  j  Ungerà  anche  tutte  le 
parti  genitali  di  qualche  oglio  emolliente  ,  ò  difugna  ,  ò  dibu- 
riro  ,  fé  vede ,  che  ftentano  à  dilatarfi  ,  ed  in  quello  mentre  non 
abbandonata  mai  1'  ammalata  ,  acciò  poffa  attenti vamente  offer- 
vare  li  gefti ,  li  lamenti ,  e  li  dolori ,  perche  da  tali  cofè  fi  conofcCj 
fé  s'avanzali  tempo  ,  fenza  cffer.necellìtata  di  tante  volte  toccar- 
la da  baffo.  Il  fu  Signor:  Deliaco/eia  ,  che  dormiva  fovente  v--  -•** 
alle  Donne  ,  eh'  erano  in  travaglio  ,  era  tanto  ac^'^^""^^^j^  * 
quello -j  che  ordinariamente  non  fi  fvegiiava  "^^  quando  li  h- 
cliuolo  era  alla  porta ,  in  qual  tempo  le  D-^nf  convertono  i  loro 
Mmenri  in  gridi,  i  quali  raddoppi?«^  via  più  ,  perche  sacctel-. 
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cpno  ma,^giormente  i  dolori.  Pocrà  anche  di  tanto  In  tanto  get--- 
tarfi  fui  ietto  5  per  ripigliar'  un  poco  le  forze  ,  e  ripofarfi  alquan- 
to ,  ma  bifogna  ben  avvertire  ,  che  non  viftia  troppo  ,  e  quefto' 
devono  ben' oilervare  le  Donne  di  piccola  datura,  perche  parto- 
rifcono  fempre  più  difficilmente  ,  fé  filafciano  in  letto  per  tutt* 
il  tempo  delior  travaglio^  ed  anche  molto  più  fé  è  la  prima  vol- 
ta j  che  abbiano  partorito  ,  e  così  bifogna  farle  paffeggiar  per  la 
camera  ,  e  fé  è,  neceffario  foPcenerle  di  lotto  le  braccia  ,  perche 
con  tal  modo.il  pefo  del  figliuolo  (  eHendo  in  piedi  )  fa  meglio 
dilatar  l'orificio  interno  della  Matrice  ,  che  quando  è  colcataj 
qaefto  caufa  5  chei  dolóri  fiano  più;  forti  ,  e  più  frequenti ,  e 
che  il  lor  travaglio  non  fia  tanto  lungo  ^  ogni  volta  che  sofiervi, 
che  non  fenta  alcun"  aria  fredda ,  mentre  che  fi  farà  cosi  paffeg- 
giar per  la:  camera* 

'  Non  deve  rnera vigliare  de',  deliqui}  ,  e  vonùti ,  che  potrebbcf: 
avere  ,  perché  Faiutano  à  fpingere  con  maggior  forza  à  baifò,  eé^ 
a  provocar' i  veri  dolori.  Abbiamo  parlato  della  caufa  di  quefti^- 
vomiti  al  capitolo  fecondo  del  piefente  Libro  ,  e  perche  non  è* 
pericolofo. 

-  Quando  che  le  acque. fono  ben  formate  ,  e  preparate  3  (che  fi- 
f&ntiranno  nelle  membrane  prefentarfi  all'  orificio  interno  della 
groffezza  della  fua  dilatazione)  deve  la  Mammana  lafcìarle  rom- 
pere dafe  fleffe  3  e  non  far  come  alcune  ,  che  impazientandoli' 
della  lunghezza  del  travaglio  ^  rompono  le  membrane  per  farle 
lifcirc  j  e  credendo  per  tal  modo  avanzar  tem-po,  ne  perdono  anzi 
Biolto  .5  {e  non  afpettano ,  che  il  Parto  fia  alla  porta,,  ed  al  paifos 
fierche.  colla  eafcata  precipitofa  delle  acque  ,  che  devono  fer- 
vire per  farlo  fcivolar  con  maggior  facilità  5  lefta  a  fecco  ,  il  che^ 
dpppo  inipedifcc  ,  che  li  doloii  ,  e  premiti  5  non  pol3ìno  cosi  fan  • 
cil  mente  fpingere  ;,  come  averebbero  fatto.,  fé  le  membrane  non 
foffexQ  fìate  rotte  prima  del  tempo.  Sarà  dunque  più  ficuro  di  laf» 
ciarle  rompere  da  fé  fteffe  j  il  che  effendo  fattola   Mammana  po- 
trà toccar  il  figliuolo  nudo  5  nella  parte  5  che  prefènta  la  prima,  e 
riconofcere  con  certezza  ,  fc.  efce  natuolmente  j  cioè  pcrlatefta, 
che  fentirà  effer  dura,  tonda 3  grolTa.,  ed  uguale  ^  ma  fé  farà  un 
^*-jra,  parte,  toccata  qualche  cofa  inuguale  5  e  più  dura,,  ò  molle 
feeonOru  ,,^ljg  f^j-^  la  parte ,  che  tocca.   Subito  dunque  doppo  che 
ie'acque  farani.^  ufcite  s'affrettar à  di  farla  partorire  ,che  ordina- 
riamente fi  fàpocQQ.^jpo  ^  fé  è  parto  naturale  ,  e  fi  regolarà  mi   I 
mpdo  ,  chediròal  capK-.|o  feguentt.  :.Mà  fé  s'accorge,  che  ve-. 
BÌlTein  altra  poftara  3  che  nej^u  naturale  ,  e  che  non  fi  ftima  ca^ 
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^ace  di  farToperazione  ,  come  fi  deve  ,  per  fupplire  al  difetto 
della  natura  3  e  per  falvaria  Madre  ,  edà  figliuolo  dal  pericolo 
•  della  vita  .)  nella  quale  fono  tutti  due.  All'  ora  mandarà  à  chia- 
mare/il  più  prefto  5  che  le  farà  pollìbile  ,  un  Chirargo  per  fac- 
correrlaj  che  fia  dotto  ,  e  pratico  in  tal'  operazione  ,  e  non  deve 
afpettare  ,  che  le  cofe  fiano  air  eftremo,  come  molte  di  poca  elpe- 
rienza  ordinariamente  fanno. 

Vi  fono  alcune  Mammane  ,  che  anno  tanta  paura  ,  che  iitì. 
Chirurgo  levi  loro  leloroavv€nticcie>  ò  di  non  parer  ignoranti 
alia  lor  prefènza,  che  anno  più  à  caro  d'arrifchiar  tutto  ,.  che  di 
mandarlo  à  chiamare  in  una  necelììtà  sì  urgentc,àìtre  però  fonò 
sì  pfefontuofe  ,  che  fi  ftimano  capaci  d'intraprender  quaifivo- 
gliacofa,  benché  ardua.  Ve  ne  fono  alcune  ,  che  veramente  non 
anno  quello  vizio,  ma  che  per  mancanza  di  cognizione  e  d'elpe- 
rienza  nella  lor  Arte ,  fperano  in  vano  ,  che  col  tempo  il  figliuolo 
potrà  ripigliare  una  buon^  fituazione  ,  e  cue  QÌi  accidenti  (  pec 
la  grazia  di  Dio  ,  come  dicono  )  ceilàranno.   Ed  alcune  mettono 
maliziofàmente  una  tal  paura,  e  fanno  tanto  temere  il  Chirurgo 
alle  povere  Donne  ,  dando  il  titolo  di  Macellaro,  e  di  Boia  ,  che 
inno  più  à  caro  alle  volte  morir'  in  travaglio  eo'  loro  figli  nelcor- 
po  ,  che  di  metterfi  tra  le  lor  mani  ;  ma  veramente  quefte  non 
meritano  quefto  bel  nome  di  Mammana  ,  ne  di  Donne  favie, 
che  vien  detto  loro  per  quanto  mi  dò  àciredcre  ,  perche  al  rap- 
porto di  Diogene,  Laerz,h,  cài  Valerio  il  Grande,  la  Madre  di  Socrate^ 
che  era  (limata  la  Donna  più  fzvia. ,  e  più  Dotta  di  tutta  la  Grecias 
faceva  l'arte  della  Mammana  ;  del  qualnome  la  Donna  che  tratta 
così,  fi  rende  del  tutto  ijidegna  ,  fé  non  fi  regola  con  gran  pru- 
denza ,  e  con  un'  equità  di  cofcienza  in  un  occafione  di   tanta 
grand' importanza  :  Perche  quando  che  chiamaranno  à  tempo 
qualcuno  per  aiutarle  ,  e  prima  ,  che  un  figliuolo  (   come  fpelTo 
arriva  )  fia  impegnato  ad  uicire  in  una  cattiva  poftura  ,  che  è 
quafi  impo (libile  dargliene  un  altra  ,  fensa  far'  un'  eflrema  vio- 
lenza alla  Madre  ,   che  è  caufa  anche  della  morte  del  figlio  ;  in 
cambio  di  perdere  la  lor  fama  e  ftimà  l'aumentonocon  tal  modo, 
mentre  che  così  facendo ,  fi  vedrà ,  che  anno   faputo  conofcere  ,il 
pericolo  in  tempo,  e  luogo,  ed  il  Chirurgo  elfendo  chiamato  fu- 
bito  ,  che  il  bifogno  lo  richiede  ,  non  potrà  (  fé  non  fofie  à  torto  ) 
attribuire  ad  elle  là  caufa  d'un  cattivo  efito  ,  che  potrebbe  avere 
un  parto  ;  ma  ài  contrario  farà  caufa  della  libcrazion  della  Ma- 
dre, e  che  fé  il  figliuolo  efce  in  vita,  pofla aver'  il  Santo  Battefimo, 
per  non  eiTer  per  tutta  l'eftremità  privo  della  gloria  de  Beati> 
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il  che  fé  non   foffe  la.  Mammana  ne  dovrebbe  render  conto  à 
Dio. 

Subito  dunque  5  elle  le  acque  avranno  rotte  le  membrane  =.  e 
chela  Mammana  avrà  riconofciuto ,  che  il  figlio  non  viene  in  po- 
Ikura  naturale,  ordinarà  alla  ammalata  di  non  isfòrzarfi  tanto, 
per  tema  ,  xhe  facendolo  impegnar  più  flit  paiTo  ,  il  Chirurgo 
non  abbia  più  fatica  à  voltarlo  ,6  prò curara,  che  fia  prontamen- 
te chiamato j. acciò  polTa  pigliar  piò  a  tempa  l©iue  mifure  ,  il  che 
farà,  fecondò  ,  che  infegnarò  nel .  progreffo  di  queft'  opera.  E' 
tempo  adeflb)  doppo  d'aver  detto  ciò, che  bifbgna fare,  quando 
là  Donna  è  in  travaglio  >  di  far  conofcere ,  come  potrà  elTer  aiu!=^ 
t^a  m  1  ftto  p^a  rto:naturak». 


Qtteftà  Figura  fapprefehta  bène,  il' globo  della  Matrice^ 
chtó  fole  duna  parte  aperta  ,  per  far  vedere  in  quai 
is^aniera  il  figliuolo  elee  nel  parto  naturale.  - 


A,' A.^.  Corpo  deìld  Mairke, 
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ce.  .Orificio  interno  ,  che  cinge  la  tefia  del  figliuolo  ,  come  fojfe  una  co 
rona,  che  per  ciò  fi  chiama  il  coronaménto. 


C   A   P  I   T  O  L  a      VIIL 

Bel  parto  naturale  .,  e  del  modo  dì  aiutarvi  la  Bonn  a  ^  qtiandoha 
uno  j  0  pù-  figliuoli.  • 

ABbiVmò  di  ibpra  fatto  conofcere ,  clic  quattro  cole  fi  rkercaMO 
3I  Parto  per  poter  veramente  efler  chiamato  legitimo,  e  na-= 
tarale,  cioè  che  fia  in  tempo  ,  che  Ila  pronto ,  e  fenz  alcun  cattivo 
accidente ,  che  fìa  vivo ,  e  che  venghi  in  buona  figura.  Il  che  aven- 
do riconofciuto  dover'  efier  di  tal  natura  ,  doppo  che  le  acque 
averanno  rotte  da  fé  fteile  le  membrane  (  come  abbiamo  détto) 
fr  farà  mettere  fui  letticciuolo,  che  le  era  ftató  preparato  avanti 
al  fuoco  per  tal-  effetto,  overo  nei  fìio  ordinario,  fé  lo  vUoie,  pcr^ 
che  non  tutte  Ife  Donne  fon  fblite  di  partorir  nella  medema  po- 
ftùra  5  alcune  vogliono  ilare  in  ginocchionejcome  fannti  le  Con- 
tadine j,  altre  in  piedi,  ed  avendo  folo  li  gomiti  appoggiati  foprà 
d'un  cufcino  portò  su  una  tavola,  ò  fopra  iafponda  del  letto,  ed 
altre  corcate  in  un  matarazzo  pofì:o  in  terra  iii- mezzo  delia  ca- 
mera i  ma  il  migliore,  e  più.  ficuro  ,  è  che  fiano  cercate  nèf  ìot 
Ietto  ordinario,  perevitar  gì' incommodi,  di  rrafportarvele  dop- 
po d'aver  partorito  ,  ed  in  talcafo  vi  devono  eiier  mararazzi  di 
lana,  e  non  di  piuma  ,  col  mettervi  knzuolr,  e  panni  doppi) ,  ed  ' 
altre  pezze,  che  fi  cambiaranno  fecondo  la  Receiììtà  ,  per  impo- 
«iire,  eh'  il  fangue ,  le  acque  ,  ed  altre  immondizie  ,  che  efcono  m  ' 
tsì  caio,  doppo  non  le  diano  faftidio.    - 

Deve  quefto  letto  eifer  fatto  in  tal  modo  ,  che  la  Dorina  cosi 
vicina  al  parto  ,  vifia  corcata  aMafupina,  avendola  tefta  ,  ed  il 
petto  alti  ,  ed  in  tal  modo,  che  non  lià  del  tutto  ftefa ,  ned  affata- 
lo fedente  ;  perche  con  quefta  fituazione  potrà  à  fuo  beli'  agio  me-  - 
glio  refpirarc  ,  ed  averà  più  forza  per  far  valere  i  propri)  dolori, 
che  fé  foffe  affondata  nel  letto.  Effendo  in  quefta  poftura  slarga>- 
jk  le  cofcie  Tuna  dall'  altra  ,  piegando  le  gambe  verjfb  k  natiche, 
che  devono  moderatamente  effere  follevate  da  un  cufcino,  ie  k 
par  che  fìa  neceffario  ,  acciò  che  il  groppione  abbia  più  luogo  di 
litirarfiair  indietrò^ed  i  piedi  l'appoggierà  à  qualche  cofafòiidai 
okre  di  ciò-ferrarà  perkmamqualcuno,accic)  k  poffiftiii.gexe  ne 
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fì.ioi  dolor*  più  violenti.  Efiendo  dunque  così  lìtuata  vicino  alia 
inonda  del  letto  {  dove  /àrà  la  Mammana  per  eiler  più  pronta, 
a'  biibgni  )   bifbgna  che  facci  animo  ,  e  facci  valere  quanto  più 
può  i  iuoi  dolori,  vsforzandofi  di  Ipingerii  à  bafl'o  ,  quando  ver- 
ranno,  il  che  farà  col  ritener'  il  fiato,  efpremendofi  à  tutta  for^a, 
comeche  voielTe  far'  i  Tuoi  bifogni^  Perche  co'  tali  sforzi  elTen- 
do  il  Diaframma  giunto  all'  ingiù,  egli  mcdemo  fpinge  la  Ma- 
trice ,  ed  il  figliuolo    ,  chz  vi  è  dentro  ;  il  che  facendo  deve  z^Qt 
confoiata  dalia  Mammana  ,  e  pregata  à  Topportar  con  pazien- 
tzà  il  male  ,  col  farle  iperare  ,  che  ben  prefto    ne'  farà  liberata. 
Vi  fono  alcune,  che  vogliono,  che  vi  fia  all'  ora  qualche  altra 
Donna  ,  che  le  comprima  le    parti  lupcriori  del  corpo ,  fpin- 
gendo  foavemente  il  figliuolo  à  baffo  ,  il  che  non  mi  piace  ^  per- 
che tali   comprcilìoni  le  potrebbero  più  nuocere  ,  che  giovarle, 
pel  pericolo  ,  'che  vi  farebbe  di  far  qualche  contufione  alla  Ma- 
trice, il  che  in  tal  tempo, farebbe  colà  molto  doiorofa  :  Ho  villo 
Donne,  che  doppofè  ne  fon  trovate  mcko  male  ,  per  effer  ftate 
così  trattate.  Mala  Mammana  li  contentata  folo  (  doppo  d'eirerfi 
unte  le  mani  d'oglio,   ò  di  butiro  frefco  ,  nelle  quali  non  deve 
aver'  alcun' anello  ,  ò  maniglio)  d'aiutare  à   dilatar  l'orificio  in- 
terno della  Matrice  ,  col  mettere  la  punta  de'fuoi  deti  allafua 
entrata,  e  {largarle  fune  dell'  altre  nell'  ifteiTo  tempo  ,  che  li  do- 
lori vengono; ,  per  far'  in  modo  ,  che  il  figlio  s'accolli  via  pia 
alla  porta  ,  fpingendo  à  poco  à  poco  le  parti  dell'  orificio  dietr© 
la    teita  ,  con    ungerle   anche  di  butiro  ,   fé  ne  vede  il   bi- 
fogno. 

Quando  che  la  tefta  comincia  ad  avvicinarfì  à  queft'  orifi- 
cio interno  ,  fi  dice  vulgamente  ,  che  è  giunta  al  jfiio  corona- 
mento ,  perche  lo  cinge  ,  e  circonda  come  foffe  .una  coxona  ;  e 
tanto  inanzi  ,  che  lì  cominciano  à  vedere  le  fuc  elìremità  fuori 
della  parte  vergognofa  ,  fi  dice  ,  che  all'  ora  è  al  paffo  ,  ed  all' 
ora  la  Donna  ,  che  partorifce  ,  crede,  che  la  Mammana  (ben- 
ché non  la  tocchi)  le  faccia  male  col  dire  ,  come  chenefolle 
fgrattignata  ,  ò  puncicata  da  qualche  Ipiila  ,  il  che  accade  per 
la  violente  dillenfione  ?  ed  alle  volte  per  qualche  lacerazione  fat- 
tale della  tefta  ,  per  effer  troppo  grande. 

Quando  che  le  cofe  fon  giunte  à  quefto  termine  ,  la  Mamma- 
na h  metterà  in  una  poftura  commoda  per  ricevere  il  figliuolo, 
che  deve  poco  doppo  finir  d'ufcire,e  colla  punta  de'detì  (leugne 
de'  quali  faranno  prima  ftate  ben  tagliate  )  fpingerà  come  fi  è 
detto  il  coronamento  delia  Matrice  verfo  il  di  dietro  della  tefta 
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àellìglmolo ,  e  fiibiLO ,  che  farà  ufcito  fino  ali'  orecchiajod  in  cir- 
ca ,  ia  pigliarà  d'una  parte,  e  Faltra  colie  due  mani  ^  ii  che  fatto, 
afpettando  roccafiane  d'un  buon  doiore  ,  lo  tirerà  fuori  nel  me- 
demo  iliante  ,  avvertendo  fopr'  al  tutto  ^  che  il  cordone  dell' 
umbilieo  non  iìa  intoiticchiato  alt'  interno  dei  collo ,  ò  di  qual- 
che altra  parte  ,  acciò  non  venilTe  à  tirar  con  violenza  la  fecon- 
dina,  e  con  elTa  la  Matrice,  alia  quale  è  attaccata  ,  il  che  le  cau- 
farebbe  u-n  gran  fluHo  di  fangue  ,  overo  fi  potrebbe  anche  rom- 
pere il  cordone  ,  per  il  che  ne  farebbe  la  Madre  molto  più  af- 
flita^,  e  travagliata-.  Deve  anche  avvertirli ,  che  la  tefta  non  Iìa 
tirata  direttamente  ,  cioè  in  linea  retta  ,  ma  come  vacillandola, 
alquanto  d'una  parte  all'  altra,  acciò  che  le  fpalle  poffino  fu- 
bìto  occupar-  ii  Tuo  luogo  ,  doppo  che  eifa  farà  ufcita  ,  il  che 
deve  farfi  fenza.  perdere  alcun t^mpo  ,  per  tema,  che  elTendo  uf^ 
eità  ,  non  refti  dentro  per  la  lor  larghezza  ,  e  groiìezza ,  e  che- 
non  fia  in  pericolo  'd'effer  firozzato,  efuitocàto  Te  gii  fi  ftringèfls 
Torilìcio  interno  nel  collo.  E  fubito,  che  le  fpalls  faranno  fuorij 
avendogli  meiio  ,  fé  farà  bifogno  qualche  dito  lòtto  le  medeme 
fpalle,  il  reiìo  del  corpo  ufcirà  fènz' alcuna  difHeoltà. 

Subito  ,  che  la  Mammana  i'averà  tirato  cosi  „  lo  porrà  de  can-* 
to,  egli  farà  voltarla  faccia- verfo  di  lei,  per  evitare  ,  che  ii  (an- 
gue, e- le  acque  ,.Ghe-efconoimmcdia_tamente  doppo  ,  non  gli 
faccino  alciin  male  ,  ed: anche  non  lo  {iiffochino  ,  fé  gii  entraf- 
fero  in  bocca  ,  ò  nel  nafo ,  come  potrebbe  eilere ,  fé  lo  tenefìe  alla 
fupina  ,  doppo  diche  non  le reftarà altro  da  fare  ,  che  liberar  la 
Madre  ,  il  che  farà  ,  come  infegnaiò  nel  capitolo  feguente  ^  ma 
prima  ,  deve  ben'  oilervarejfe  dentro  vi  iìa  qualche  altro  fìgli-i 
uoio,  refiato  nella  Matrice  ;  perche  accade  fpeilo  ^  che  ve  ne  fon 
due  5  edalie  voltedi  più  ,  il  che  potrà  facilmente  conofcere  ia 
ciò  ,  che  li  dolori  non  celiano  doppo  Tufcita  del  primo  ,  ed  il 
corpo  è  anche  groifo  ^  okì;é  di  che  j  ne  farà' del  tutto  ficura  ,  fc 
elTendola  mano  all' entr^ta-della  Matrice  ,  vi  fente  altre  acque 
nelle    membrane  con  un   altro  ,  che  fi  prefèntaal  paffo  :  ed  in 
tal  cafo  bifogna  ben'  avvertire  di  non  lafciar  la  Madre  ,  prima 
che  non  abbia  fatto  l'altro  ,  od  altri ,  fé  ve  ne  foffero  più  di  due 
oltre  diche!  Gemelli,  non  avendo  per  lo  più  ,  eh'  unamedema 
fecondina  per  tutti,  alla  quale  folo  vi  fon  più  cordoni,  con  al- 
tretante  feparazioni  di  membrane  ,  fé  fi  venifie  ad  eUcr  tirata 
fuori  prima  dell' ufcita  del  fecondo  ,  quello  farebbe  in  gran  pe- 
ricolo di  vita,  perche  quella  parte  gì' è  ailolutamente  neccffaria, 
fin  tanto  che  flanella  Matrice,  E  fi  cagionarebbe  pe;:  tal  cafo  una 
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gran  perdita  di  (àngue  alla  Madre.  Che  per  c'ih  fi  romperà  il 
.cordone  di  quello  ,  che  è  già  ufcito  ,  con  averlo  prima  ligato 
con  un  buon  filo  ,  ma  à  quattro  ,  è  cinque  doppi)  ,  nel  modo, 
che  infegnaremo  appreflb  ,  e  s'attaccarà  Taltro  refto  con  un  cor- 
doncino alla  co  (eia  della  Madre,nonper  t^ma,  che  poiTa  ritornar 
dentro  la  Matrice  ,  ma  per  impedire  che  non  le  dia  faftidio  nei 
-penderle  tra  Le  cofcie  ,  facendo  anche  un  altra  ligatura  all'  altra 
eftremità  j  per  impedire  che  il  fangue  non  efchi  ,  doppo  di  che 
avendo  dato  à  qualche  d'un  altra  il  Nato  ,  non  fi  farà  alcuna  dif- 
iìcoltà  di  rompere  le  membrane  dell'  altro  ,  per  far'  ufcir  le  ac- 
que (  in  cafo  che  non  fofìfero  aache  ufcite  ,  )  perche  avendo  il 
|>rimo  fatto  già  il  paffo  ,  s'accelera  con  tal  mez^oTufcita  del  (e- 
condo,  offervando  tutte  le  medeme  diligenze ,  e  circoftanze,  che 
abbiamo  detto  nel  primo  Nato  3  e  poi  fi  potjcà  liberai:  U  Madr?^ 
come  duerno  appJ:€i^Q^, 
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C  A   P    I   T    O   L    O       IX. 

Bel  modo  di  liberar  la  Do  fina,  nel  parto  ndt  tirale, 

LA  maggior  j>arte  degli  anirnaii,  doppo  d'aver  partorite  ,  non 
gettano  fuori  altro  ,  che  acqua  ,  e  le  membrane  ,  <:oIle  quali 
erano  i  lor  figli  involiti ,  ma  "la  Donna  ha  una  fecondina  ,  ò  Pla- 
centa ,  che   dere  gettar  fuori  doppo  eli  ha  partorito  <,  come  eofk 
del  tutto  inutile  ,  ed  incommoda  ;  che  per  ciò  flibito  ,  ch'il  fuo 
figliuolo  farà  fuori  delia  Matrice, prima  anche  d'annodargli,  e  ta- 
gliargli il  cordon  dell' umbilicOjacciò  quella  no  fi  ferri, biibgna  len- 
za perder'  alcun  tempo  liberar  la  Donna  di  quefta  malfa  carnofà; 
che  era  fiata  dèilinata  per  proveder' il  fangue  al  nutrimento  del 
ilio  figUuolo  ,  mentre  che  fi    ritrovava  colà  dentro  ,  e  che  fi 
chiama  con  ragione  fecondina  ,  quafi  un  fecondo  parto  necelTa- 
rio  à  farli  per  liberar  d  ogni  pefb  la  Madre.   Che  per  ciò  avendo 
la  mammana  pigliatoli  cordone  l'involgerà  due  volte  ali'  intor- 
no de'  due  de'  fuoi  diti  della  man  finiftra  ,  per  tenerlo  più  fermo, 
overo  lo  piglierà  colla  medema  man  finiftra  con  un  panno  ben" 
afciutto  ,  acciò  che  non  le  fcivoli  delle  mani ,  e  colla  man  dritta 
lo  piglierà  poco  fopra  della  finiftra  affatto  vicino  alla  parte  ver- 
gognofa,  tirando  parimente  con  lei  pian  piano ,  appoggiando 
nondimeno  la  punta  delli  due  diti  unit^nfieme  ,  overo  delV 
indice  della  medema  mano  deftra  ftefi) ,  fui  cordone  all'  entrata 
della  vagina  ,  fecondo  la  fua  lunghezza  ,  come  può  vederfi  nella 
figura  qui  rapprefentata  ;  olTervando  Tempre  per  rendere  la  colà 
più  facile  di  tirare  ,  ed  appoggiare  principalmente  verfo  la  parte, 
dove  la  fecondina  è  meno  attaccata  ,  il  che  facendo  il  refto  fi 
ftaccarà  meglio,  il  che  fi  fa  giufto  ,  come  noi  fareffimo  à  fiacca- 
re da  qualche  cofa  una  carta  leggiermente  incollata  ;  perche  ne 
e  più  facilmente  feparata,fe  viene  tirata  della  parte  ,  ove  meno 
e  attaccata. 

Bifi)gna  ben'  avvertire  fopr'  il  tutto  di  non  tirar  con  vio- 
lenza quePco  cordone,  acciò  non  fi  veniife  à  rompere,  come  alle 
volte  fa  vicino  alla  Placenta  ,  per  il  che  fia  doppo  nccellario 
metter ia  mano  nella  Matrice  per  cavarla  fuori;  òche  la  Ma- 
trice ,  alla  quale  alcune  volte  è  tanto  ben'  attaccata  ,  non  fia.  ti- 
lata  fuori, come  è  accaduto  à  qualcuna,  che  conofcojò  che  ellen- 
do  tifata  con  troppo  violenza  e  sforzo  non  ne  fegua  un'  egcefiìva 
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perdita  di  fàngué  ,  che  farebbe  fenza  dubbio  d  una  pericolofa 
confeguenza.  Si  dovrà  dunque  fcuoterc  ,  e  tirarla  pian  piano,  e 
per  irtaccaria  con  maggior  facilità  ,  la  Mammana  le  ordinarà, 
che  fofHj  dentro  una  mano  giufto  come  farebbe  alla  bocca  d'un 
lìafco  di  vetro  ,  per  vedere  ,  fé  è  rotto  j  overo  porrà  un  dito  nel 
fondo  della  bocca,  come  che  volefle  provocarci!  vomito  ,  ò  il 
fpremerà  come  giufto  voleife  andare  alla  feggetta ,  {pingendo 
fempre  à  baffo,  e  ritenendo  il  fiato  ,  come  faceva  ,  quando  vo- 
leva far'  ufcir'  ilfuo  figliuolo.  Tutti  quefti  muoti  ,  e  differenti 
agitazionifannoil  medemo  effetto,  e  fanno  ftaccaf  ed  efpeilono 
la  fecondina  della  Matrice  ;  Ma  oltre  loffervanze  di  tutte  quefte 
circoftanze,  incafo,  che  vi  fitrovaffe  maggior  diitìcoltà  ,  fi  potrà 
3ie'  bifogni  ,  doppo  d'aver  conofciuta  da  qual  parte  quefta  fecon- 
dina è  fituata  ,  commandare  ad  un  altra  Donna  ben  pratica  ,  di 
metterle  la  palma  della  mano  fui  corpo  ,  e  portarla  à  ballo,  come 
fé  le  voleffe  far  le  sfregoiazioni,  avendo  riguardo  fopf  il  tutto  di  • 
non  farlo  troppo  forte  ^  ma  fé  non  oftanti  tali  diligenze  non 
potrà  averla,  bifognarà  metter  la  mano  nella  Matrice  per  diflac- 
carnela  ,  e  fepararla  nel  modo  ,  che  dirò  al  capitolo  feguente, 
dove  moftrarò  il  modo  di  tirarla  ,  quando  che  il  cordone  è 
rotto. 

Subito  ,  che  farà  liberata  la  parturiente,  e  fatta  ufcire  la/econ- 
dina  ,  deve  riguardaifi  fé  è  intiera  ,  ò  fé  le  è  reftata  qualche 
porzione  n^Ua  Matrice  ,  ò  delle  membrane  ,  overo  di  qualche 
pezzo  di  fangue  ,'  quali  devonfi  tirar  fuori  ^  perche  farebbero 
caufadi  gran  dolori  per  la  retenzione  ,  e  fé  la  Donna  nel  tempo 
della  gravidanza  li  foffe  lamentata  di  qualche  dolore,  durezza, 
ò  pefb  ftraordinario  del  ventre  ,  più  in  un  luogo ,  che  in  un'altroj 
deve  anche  efaminarfi,fe  vi  foffe  anche  rimaflo  qualche  corpo  in 
forma  di  falfo  germe  .  acciò  fi  poffa  tirar  fuori  nel  medemo  tem- 
po ;  perche  ho  veduto  qualche  Donna  ,  che  avendo  avuti  i  fegni 
iopranotati  5  ha  gettato  falfi  germi  doppo  della,  fecondina ,  che 
per  altro  era  intiera  ,  e  ben  figurata  ^  doppo  di  che  bifognarà. 
penfare  alle  cofe  neceffarie  per  la  Madre,  e  figlio  ,  che  fono  nello  > 
ftato,  che  faremo  menzione  à  luogo  fuo. 

Quando  la  Donna  ha  due  figliuoli  ,  bifognarà  liberarla  nel 
medemo  modo  ,  come  che  non  ne  aveffe  eh'  un  folo  ^  offervando 
folamente  ,  per  le  ragioni  ,  che  abbiamo  offervate  nel  capitolo 
precedente,  di  non  farlo  prima  che  l'uno ,  e  l'altro  fia  ufeito,  dop- 
po di  che  fenz'  alcun  pericolo  potrà  ,  tirando  ,  e  fcuotendo  tan- 
tollo  uno  3  e  tamoftoraltro  cordone,  ^ed  anche  tutti  due  infieme. 
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e  così  alternativamente  fin  tanto  che  lia  e  l'uno,  e  l'altro  intiera- 
mente  fuori. 

Quando  che  il  parto  è  naturale,  la  Donna  ordinariamente  fi 
libera  con  poc' aiuto  d'altri ,  fé  li  regola  nel  modo  infegnato  in 
quelli  due  ultimi  capitoli  ^  che  per  ciò  alle  volte  ogni  Maramaiia 
è  buona  j  ma  però  quando  il  parto  è  contro  natura  ,  vi  vogliono 
altre  diligenze  ^  perche  in  tal  cafo  l'agilità  ,  la  prudenza ,  e  l'elpe- 
rienza  d'un  dotto  Chirurgo  fono  pia  che  necelTarie  3  di  che 
parlaremo  in  tutto  il  refto  di  quefto  fecondo  libro. 


CAPITOLO       X, 

I)€l  modo  di  tirar  la  fecondina  fuori  della  Matrice^  fé 
fa  rotto  il  cordone» 

LA  prefente maniera  di  tirar  fuori  della  Matrice  la  fécondina,iÌ 
può  mettere  al  numero  de' parti  contro  naturajperche  non  ba- 
fìajacciò  che  il  Parto  fia  naturale,  eh' il  figliuolo  fia  ufcito;perche  è 
anche  neceflario  ,  chela  Donna  fia  ben  libera.  Relpettivamenté 
al  figlio  fi  può  ben  dire  ,  che  fia  naturale  ,  perche  doppo  che  è 
fuori  non  ha  più  bifogno  di  quella  parte  ;  ma  in  quanto  alla 
Madre  le  è  del  tutto  contro  natura.  Parlaremo  dunque  prima  di 
quello  pericolofo  parto  ,  perche  partecipa  del  naturale  ,  come 
abbiamo  detto  ,  dalla  parte  del  figliuolo  ,  che  non  è  in  alcun  pe- 
ricolofo ,  perche  già  ne  è  fuori  j  e  doppo  parlaremo  dell'  altro, 
nel  quale,  e  luno, e  l'altro  fi  ritrovano  in  pericolo  ,  fé*  non  fono 
con  deflrezza,  e  con  prontezza  foccorfi. 

Ho  fatto  vedere  nel  precedente  capitolo  ,  come  deve  liberare 
la  Donna  ,  che  partprifce  naturalmente  ,  al  quale  deve  farfi  ri- 
corfb  per  averne  il  modo  3  ma  alle  volte  le  Mammane  volendolo 
fare  ,  il  cordone  dell'  umbilico  fi  rompe  per  averlo  troppo  vio- 
lentemente tirato  j  ò  perche  è  alle  volte  sì  debole,  ed  alle  volte 
anche  così  corrotto  ,  quando  il  figliuolo  è  morto  ,  che  per  poco^ 
che  fi  tocchi  tirando ,  fi  rompe  vicino  alla  Placenta  in  modo  che 
non  vi  refla  alcuna  prefa  \  overo  per  effer  troppo  attaccata ,  ò  pef 
la  debolezza  della  Donna ,  che  non  ha  forza  d'efjjelierlo  per  elTeiC 
fiata  molto  debilitata  nel  troppo  lungo  travaglio,  ò  perche, alla 
fine,  non  avendolo  tirato  fubito  doppo  il  parto  ,  la  Matrice  se' 
talmente  riferrata ,  che  non  le  può  dar  più.  il  paifo  ,  la  quale  ned 
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anche  può  cITer  dilatata  ,  che  con  gran  difficoltà  ;  perche  refta  l 
fecco  ,  dóppo  che  tutte  le  umidità  naturali  fono  del  tutto 
iifcite.. 

Già  che  non  v  è  dubbio  che  Tela  fecondina^efiendo  un  corpo  e- 
ftraneojreftaffenel  corpo  della  madre  doppo  il  partojecau  farebbe 
la  morte,  dobbiamo  fare  in  torte,chs  non  vi  foggiorni  in  alcun  mo- 
^o,fe  èpoffibile.  Ghe  per  ciò  avendo  tentato  diliberarlajCome  ab- 
biamo moftrato  al  capitolo  precedente  5  fé  poi  il  cordone  fi  rom- 
pe vicino  alla  placenta  ,  bifogna  nel  medemo  iftante  ,  prima j 
che  la.  Matrice  fi  riferri  mettervi  la  mano  dentro  ,  che  fia  ben 
unta  doglio  j  òdi  butiro  frefco  ,e  che  abbia  kugne  ben  taglia- 
re ,  per  fepararla  con  ogni  deftrezza,  e  tirarla  fuori  co' pezzi  di: 
fangue,  chevi  poteffe^o  effere.  Quando  che  il  cordone  dell' um-- 
feilico  non  erotto  ,  ci  ferve  per  guida  ,  feguendolo  colla  mano 
fin  dove  è  la  Placenta  -,  ma  eflendo  rotto  ,  e  non;  avenda  alcuna. 
prefa  fiamo  privi- di  queftagiiida,  che  per  ciò  bifogna  avvertire  ; 
in  tal  eafo  di  non  ingannarfi  ,  pigliando  una  parte  per  Faltra,, 
»ome  ho  veduto  far'  una  volta  aduna  Mammana., die  tirava  con 
ogni  violenza  il  corpo. della  Matrice  verfo  il  fuo  oriliGio  inter- 
i\o  ,  credendo  tirar  la  fecondina,  che  v'  era  refìata  dentro  5  ma 
vedendo>ch-e  tutti   gli  sforzi,  che  faceva  ,  non  fervi  va  ao  àcos' 
alcuna  per  il  fallievo  della,  povera  inferma  ,  fu  sforzata. di, darmi 
luoga,  e  di  confeflare  ,  che  non  le  baftava  l'animo ,  bencheprima 
fi  fo ITe  vantata  d'efTèr  più,  capace  nell'  arte.fua    ,  che  cjKaliliìa 
Chirurgo-, 

Subito,  dunque  ,che  la  mano  farà  dentro  la  Matrice  nel  fdo 
tondo,  vi  fi  troverà  la  fecondina  ,  che  fi  conofcerà  dalla  grand' 
inegualità  ,  che  fanno  la  radice  de  vafi  umbilicali  dalla  parte, 
die  fi  terminano,  li  quali  la  faranno  facilmente  diftinguere  dalla. 
Matrice  5.  fé  ancoxa  vi  farà  attaccata  7. benché  in  tal  tempo  fia. 
ajquantorugofà,  ed  ineguale  ,  perche. le  membrane  ,  che  erano 
fìefe  ,  fon  caufa.  che  fi  ritiri  fubito  ,  che  leacque  ,  ed  il  figliuolo 
fono  ufciti;  però  gì'  intendenti  nelF  arte  la  conofcono  con  ogni 
facilità.  Se  fi  trova,  che  fia  totalmente  ftaccata  dalla  Matrice,  nort 
farà  difficile-  di  cavarla  fuori  >  quando  che  s  avrà  dentro  la  ma- 
no.^ Ma  iè  ancora  è  atta-ccata  ,  ed  avando  conofciuto  da  qual 
parte, è  meno  attaccata  ,  comineiarà  da  là  àftaccarla  pian  piano 
col  metter  qualche  dita  tra  lei  e  la  Matrice  ,  continuando  fin 
ehe  fia  del  tutto  fiaccata  ,  doppo  di  che  potrà  cavarla  fuori ,  av- 
vertendo m.olto  bene  di  non  far  la  cofa  con  violenza,  oilervando 
KojftdimejiQ   (  fé  è  impoilìbile  di  far   altrimsnte  )  di  iafciarne 
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pìutoflo  qualche  piccola  parte  ,  che  non  potefìe  ftàccare,  che  di 
graffignar  colle  ugne  la  foftanza  della  Matrice  ,   acciò  non  le" 
Ibpragiunghi  qualche  gra.n  flufio  di  {angue,  od  irn' infiammato- 
ne, ò  cancro,  che  le  potrebb^ra  apportar  la  morte  v avvertendo 
anche  molto  bene  di  non- ararla  prima  che  fu  del  tutto  feparata, 
per  non  metterli  in  pericolo  di  tirar  con  elTa.  la  Matrice- ,  con*- 
ièrvandola  intiera^  quanto  più  farà  poilibiie ,  per  poterla  moftra- 
re  agli  aflìftenti   ,  acciò  vedino  ,  che  Toperazione  è  ben  fatta^- 
Mà  il  più.  fovente  ,  non  è  l'aderensa  delU  Matrice  ,  che  la  tiene 
dentro  ,  ma  perche  il  fuo  orificio  interno  effendo  riferrato  ,  né' 
così  largo  à  proporzione  della  grofìezza  delia  fecondrna  ,  fifer^^ 
FTia  là,  e  fa  che  fi  rompi,  e  fiacchi  il  cordon  dell'  umbilico. 

Quando  che  il  Chirurgo  farà  arrivato  ,  fé  la  Matrice  none' 
baftanza  aperta  per  potervi  fubito  mettere  la  mano,  ungerà  la 
parte  yergognofa  di  (ugjia  ,  per  poterla  con  maggior  facrlitàdi- 
Jatare  5  e  doppo  vi  metterà  la  mano  à  poco  à  poco  ,   fenza  per© 
farle  alcuna  violenza  ^  overo  dueò  tre  diti   ,  co'  quali  piglierà 
la  fecondina  ,  che  ordinariamente  è  alla  bocca  dell'  orifìcio  in* 
terno,   e  tirandola   delicatamente  di  qua  ,  e  di  là  ,  oiTervando  • 
c-he  quella  parte  ,  ehe  ha  una  volta  pHelà  ,  non  gli reftr  in  mano, 
elle  per  dò  quando  ne  vedrà  qualche  porzione  eifer  fuori  la  pi-- 
glierà.in  \m  altro  luogo  ,   con   avv-ertire  di  pigliar  anche  con' 
efìa  qualche  parte  di  membrana  ,  acciò  che  non   fi: rompi  cosi-' 
facilmente  j perche  fé  tiraffe  foiola  foftanza  fpongofa  della  iècon- 
dina  ,  -  è  certo  che  ft  romperebbe  ,  per  elTer  molto,  tenera  ,  ed  in 
quefto  mentre  la  Donna  farà  dalla  fua  parte  ,  che  fi  facci  quanta 
dilatazione  potrà  ,  come  anche  dingegnarfi  per  i'cpulfione  delia 
fecondina  5  fpingendo -à  baglio  ,  ritenendo  il  fiato  ,  eccità-ndofi  à 
•vomitare  ,  od  à'  liarnutare-,  ed  altre  cofe  dette -al  capitolò  pre--- 
cedente.    Ma  fé. non  odami  tutte  quefte  diligenze  non.  potrà  fe- 
condare ,  eie.  la  Matrice  non  farà  à  baftanza  dilatata  ,  òche  fia  • 
a-lla  Matrice  troppo  attaccata  ,  in  tal  cafo  per  non  far'  un  mal  ' 
maggiore  ,  fi  raccommandarà  foperazione  alla  natura  ,  ed  aiu»" 
tarla  eo' rimedi;,  che  la  faranno  fuppurare  :   perqadl'  efetto  fii 
faranno  iniezioni  nella  Matrice  colla  decozion  di  malva  ,  mal- 
vavifehio  ,  pàrietaria  ,  efemidi  lino,  nella_.qua  le  s'aggiungerà  ;^ 
gj-an  quantità  d'oglio  di  gigli  bianchi ,  od  un  gran  pezzo  di-bu- 
tiro  frefco.  •  Quefira  iniezione  l'addolcirà  ,  e  tempera rà  ,  ed  inu^ 
midendola  ,  ed  ammollendvdà  lenderà  il  fuo  orificio  più  facde  à" 
dilatarfi  ,  ed  aiuterà  per  lafuppurazione  ,  che  farà  della  Placenta^ 
à'tfafla  più  facilmente  diflaccate. .  Per  procuratne  con.:maggioi 
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preftezza  refpulfione  j  bifognarà  darle  un  cliRero  un  poco  gà- 
giiardo ,  acciò  che  li  premiti  ,  che  farà  per  andar'  alla  feggetta, 
le  la  pollino  far'  efpeliere  ,  come  fuccede  à  molte,  che  la  rendo- 
no nel  pittale,ed  altre  volte  quando  meno  fé  lo  penfanp. 

Si  può  anche  in  tal  tempo  ,  (  per  impedir  ,  che  la  febre  non 
fopragiunghi    ,    come    ordinariamente   fìiole   ,   ed   alle  voice 
molti  altri   accidenti  }  cavarle  fangue  dal  braccio  ,  ò  dal  piede, 
fecondo  che  fi  giudicherà  piìià  propofito  ,  e  necelTario  ,  in  qual 
imentrebifogna  fortificarla,  per  impedire,  che  li  vapori  fetidi  ,  e 
cadaverofi  provenienti  dalla  correzione  della  feeondina  ,  non  fi 
, comunichino  alle  parti  più  nobili^il  che  faraffi  co'  buoni  cordia- 
;li,  che  le  fi  faranno  fovente  pigliare  ,  ma  non  già  Compofti  con 
quella  confezion  dìTeriacajdi  Mitridatood  altre  porcarie  dique-< 
fta  natura,  delle  quali  non  fé  ne  può  render'  alcuna  ragione,  che 
concedendo  la  lor  facoltà  Ipecifica  ,  ò  più  tofto  imaginaria  ,  che 
fono  più  proporzionate  à  far  vomitare  ,  eh'  à  confortar'  il  .cuore: 
Ma  li  veri  cordiali ,  che  le  lì  dovranno  dare  faranno  quegli,  cha 
fono  di  buon  nutrimento  ,  e  che  nel  medemo  tempo  rallegrano 
io  ftomacho,  e  fenza  caricarlo,  come  fanno  tanta  pefte  di  droghe, 
che  non  fervono  ad  altro,  che  per  l'utilità  di  chi  le  vende  ,  per- 
che ,  come  Vlinio  e'  infegna  molto  bene  al  primo  cap.del  2<).  libro 
della  fua  Iftoria  naturale ,  parlando  di  quelle  preziofe  compofizio- 
ni ,  e  principalmente  della  Teriaca  dice,   oflentatio  artu ,  &  porten- 
tofAféient'u  vendicatio  manifeftaefì.  Cioè  che  è  una  fola  oftentazione 
dell'  arte  ,  ed  una  manifefta  vanità  d'una  fcienza  da  burlarfene, 
AC  ne  ipji  quidem  iìlam  novere  ,  la  quale  ned  anche  è  conofciuta  da 
quegli,  che  l'ordinano,  come  ben  lo  prova  per  molte  ragioni,  che 
nel  medemo  capitolo  adduce.   Nondimeno  vi  fon  perfone  tal- 
mente infatuate  di  quella  forte  di  remedij  (  che  veramente  più 
tofto  fervono  d'impedimento  alla  natura  )  che  non  s'imagina- 
rebbcro  d'elfer  ben  guarite  ,  fé  non  pigliaffero  di  quefte  porche- 
rie.   Ma  qUi  vtilt  decipi  dectpìatur  ;  come  farebbe  à  dire  in  buon'  Ita- 
liano. Chi  vuol' elTer'ingannatOjfia  ingannato. 

Per  fortificar  dunque  la  Parturiente  bifognarà  darle  brodi ,  é 
confumati  fatti  con  carne  di  vitella,  e  di  galline  ,  dove  potrà  por- 
re un  tantin  di  figo  di  merangolo  ,  e  bere  ò  limonata ,  ò  mefcola- 
ra  neir  ordinaria  acqua  cotta  un  poco  di  firoppo  di  cedro ,,  di 
limone  ,  ò  di  granata  (  perche  tali  firoppi  oltre  d'eifer  guftofi, 
raccommodano  lo  ftomacho,  e  fortificano  il  cuore  contro  i  ma- 
ligni vapori ,  refiftendo  alla  corrozion  d'umori  )  Od  anche  le  fi 
farà  pigliar  di  quando  in  quando  (  fé  farà  debile  ,  e  fenza  febre 
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dì  confiderazione  )  qualche  poco  di  vino  ben  temperato  ,  che 
potiamo  dire  eiler'  il  primo  di  tutti  i  cordiali  ,  che  le  fi  poHìn 
dare.  Di  più  le  fi  potranno  far  altri  rimedi)  fecondo  gli  accidenti, 
che  le  fopragiungeranno  per  la  retenzione  della  fècondina,pro- 
curando  fopf  il  tutto  di  farla  ufcire  quanto  più  prefto  fi  potrà^ 
perche  quanto  più  ft ara  dentro  fentiràla  povera  Parturiéte  gran- 
di, e  continui  dolori  fimili  à  quegli  ,  che  precedono  il  Parto 
benché  anche  non  vi  folTe  refìata  eh'  una  fèmplice  porzione  ^  e 
fin  tanto  che  non  abbia  cacciato  da  fé  un  tal  corpo  ,  reiterare 
fempre  i  fi.ioi  sforzi  ,  che  nondimeno  faranno  per  lei  vani  ,  fé  le 
cofe  non  faranno  prima  fiate  ben  di(Ì5ofie.  E  quanto  più  la  por- 
zione della  fecondina  è  piccola  ,  tanto  maggior  difficoltà  avrà 
di  rigettarla  ,  perche  i  premiti  non  avranno  forza  in  un  corpo  sì 
piccolo  ,  come  averebbero  in  un'  altro  di  grofiezza  confiderabile* 
oltre  diche  acade  comsa'fruttideglialberi,chefidifi:accano  daeflo 
con  ogni  facilità  quando  fon  maturile  difficiimente,quandoacer- 
bÌ5che  per  ciòlaDonnajclie  fifconcia,  vien  bene  più  difficilmente 
liberata,  di  quella  che  parrorifce  à  termine. 

Si  trovano  molte  Mammane  ,  che  doppo  d'aver  rotto  il  cor- 
done nel  modo  fudetto  ,  lafciano  fovente  la  cofa  imperfetta  ,  ri- 
mettendo il  rePco  air  opra  della  natura  ;  ma  anche  fovente  le 
povere  Donne  muojono  per  gii  accidenti,  che  apporta  loro  quefèa 
ritenzione.  Per  fuggirli  dunque  ,  quando  che  s'incontrano  in  fi- - 
miii  occafioni  ,  bifogna  ,  che  facciiio  il  lor  poffibile  di  liberarla 
quanta  prima  j  e  (e  non  fifcimano  capaci  ,  perche  bifogna  por 
loro  la  man  dentro  :,  (  eflendo  più  tofio  azion  da  Chirurgo  ,  che 
da  Mammana  )  devono  mandarlo  à  chiamare  ,  acciò  ve  la  polli 
mettere  prima,che  fu  del  tutto  riferrata^e  rifiretta  in  feflefià,  per- 
che quanto  più  fi  differirebbe,  tato  più  la  cofa  fi  Tederebbe  difficile.  • 

Sono  poi  altre  che  anno  veramente  l'ardire  per  intraprendere 
una  fimir  operazione  ;  ma  per  mancanza  d 'induflria  ,  e  di  cogni- 
zione neceiiaria  ,  non  pofTono   vederne  il  fine  ,  e  lafciano  le  po^ 
vere  Donne  in  peggiore  fì:ato  di  quello  ,  che  erano  prima  d'a- 
ver partorito  5  come  accadde  ad  una  povera  Donna   à  Parigi  nel  '■ 
Borgo  di  S.  Marcello,che  la  liberai  tre  giorni  doppo  d'aver  par- 
torito fuor  di  tempo  ,  come  mi  raccontò  il  Signor  Bcffier  mio  Col-  - 
lega,  che  mi  ci  conduirs,  ad  accompagnò  ,  e  trovai  ,  che  aveva  • 
continui  dolori  in  tutto  il  corpo,che  l'affliggevano  in  modo,come 
che  vclefie  partorire  ,  gettando  dalla  Matrice  alcune  umidità 
nere  ,  più  fetide  ,  e  puzzolenti  d'una  carogna  ,  ed  aveva  di  più 
un  gran. dolor  di-tefù  ,  ed  una  buona  febre  ,  che  fi  farebbe  in 
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poco  tempo  ben'  aumentata  ,  le  non  l'avelìl  liberata ^al  male, 
come  feci  ;  Per  il  che  eiTenelomi  ben'  informato  tanto  da  lei, 
come  dagi' aOiftenti  délmodojCol  quale  aveva  partorito  ,  e  da 
qual  tempo,  mi  fìi  detto,  che  erano  pjx  tre  giorni  intieri^  ma  che 
la  Mammana  non  avendola  potuta  del  tutto  liberare,  aveva 
folo  tirata  qualche  piccola  parte  della  fecondina  ,  e  dille  ,  che 
non  doveva  pigliarfi  faftidio  di  quella  ,  eh'  era  reRata  dentro, 
facendo  Tempre  in  vano  fberare  ,  che  da  fé  flefia  farebbe  ufcita, 
e  che  non  vi  era  altro  à  fare,  che  d'aver'  una  buona  pazienza.  Ve- 
ramente non  aveva  troppo  torto  di  dire  di  non  poterla  aiutare, 
ma  fblo  per  non  aver  fatto  chiamare  un'  altra  perfona  più  capa- 
ce ,  e  più  efperta  di  lei.  Doppo  d'aver  fentito  il  tutto,  e  perco- 
nofcere'lo  flato  prefente  ,poii.duede'  miei  diti  nellavagina, tro- 
vai l'oriiìcio  interno  ,  quafi  efàttamente  ferrato,  doveiiondime- 
no  poli  il  dito  indice  ,  dove  efTendo  col  piegarlo  d'una  parte 
ali'  altrafenra  cavarlo  ,  lo  dilatai  in  modo  ,  che  vi  puotè  entra- 
re il  dito  feguente  ,  co'  quali  foli  (  non  potendovéne  entrar  più) 
prai.trè  pezzi  della  fecondina  groif!  ,  come  una  noce  l'uno  ,  il 
che  feci.intrè  vQlte,come  appunto  fanno  i  gambari ,  quando  vo- 
gliono pigliar  ,  e  lafciar  qualche  co{à  ,  e  così  in  poco  di  tempo 
Jiberai' quella  povera  Donna  ,  che  incontinente  fenti  ceiTatii  do- 
lori ,  e  doppo  fi  portò  perfettarnente  bene  ,  come  anno  fatto  pia 
dicinquante  altre,  alle  quali  ho  dato  un  fimil  foccoxfo,  Màfen- 
za  di  ciò  quella  Donna  farebbe  indubitaibiimente  mona  per  la 
correzione  di  ciò  ,_  che  riteneva  nella  Matrice  \  perche  quel 
che  cavai  così,  puzzava  sì  orribilmente,  che  più  di  due  giorni 
doppo  la  mia  mano  conièr vò  il  medemo  fetore ,  non  oftante  ,  che 
l'avelli  lavata  tre  ,ò  quattro  volte  coli'  aceto. 

SpeiTo  fuccede  negli  aborti  de'  primi  mefi  ,  che  fi  fanno  fèm- 
ore con  qualche  perdita  di  fmgue  ,  e  che  il  figliuolo  ,  che  anche 
è  piccalo  ,  è  fcacciato  dalia  Matrice  con  qualche  membrana ,  ri- 
piena di  pezzi  difangue  nel  tempo ,  chela  Mammana  non  era  vi- 
cino all'  ammalata  per  foccorrerla  ,  e  chele  perfone,  che  non  fi 
conofcono  della  cofa  ,  e  nonefaminandofè  tra  quelle  efcrezioni 
ha  mandato  fuori  la  fecondina  ,  che  è  ritenuta  didentro,  perche 
la  Matrice  fi  ferra  doppo  l'ufcita  del  figliuolo,  al  che  non  avver- 
tono le  Mammane  ,  quindi  viene  ,  che  la  cola  fi  rende  più  diffi- 
cile per  quella  negligenza ,  doppo  di  che  non  eiìendo  veramente 
libera  della  fecondina,  le  refla  dentro ,  ed  è  foggetta  àmclti  acci- 
-denti ,  e  particolarmente  ad  una  perdita  di  (angue  ,  che  ordina- 
j:iamente  non  ceffa  ,  prima  eh'  ella  non  fu  ftata  cavata  fuori, 
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tome  accadde  alle  moglie  delle-  Cuftode  della  noftra  cafa  di  S, 
Cofimo  5  che  fi  fconciò  d  un  figliuolo  vivente  ,  e  lungo  un  dito, 
che  fu  battezzato  dami  Prete  j  cheàcafo  fi  trovò  colà  ,  doppo  di 
elle  fu  lafciato  anche  palpitante  fopra  una  tavola  con  qualche 
pez2o  di  fangue  quagliato  ,  per  foccorrere  la  Madre  ,  che  s'era 
svenira  ^  e  mentre  che  ogn  uno  era  occupato  colla  Madre,  ven- 
ne un  gatto  ,  e  io  mangiò  in  modo  ,  come  folfe  flato  un  fbrcetto 
con  tutti  quei  pezzi  difàngue,  il  qual  accidente  fu  caula,  cheU 
Mammana  non  puotè  offervare  ,  {è  la  iècondina  foife  ancora 
ufcita  con  tali  eftrezioni  ^  per  il  che  la  toccò  ,  ad  avendo  rico- 
nofciuto  j  che  la  Matrice  s'era  ferrata  ,  credette,  che  non  vi  folle 
reftata  cos'  alcuna  ;  m.à  come  che  v'  era  reftata  tutta  la'  fecondina, 
fentì  la  Madre  dolori  eftremì  due  giorni  continui  ,  nel  quii 
tempo  ebbe  una  perdita  di  (àngue  non  ordinaria,  e  fé  io  non  folli 
andato  per  caverlela  fuori ,  come  feci,  non  iàrebbeftata  un  paro 
d'ore  à  morire. 

Non  vogiis  lafciar  d'avvertire  qui  i  Chirarghi ,  e  le  Mamma- 
ne, ed  anche  i  Medici  non  molto  efperti  d'una  cofa  ,  che  merita 
jd'elTer'  olTervata  ,  ed  è  ,  che  bilogna  preferire  Teflrazione  della 
fècondina  colla  mano  ali'  elpulzione  ,  come  molti  fanno  fenza 
ragione  ,  e  con  infelice  efito  co'  rimedi]  prefi  interiormente  ,  per- 
che tutte  le  Droghe  ,  che  poffono  produrre  queft'  effetto  ,  eiren-" 
do  troppo  calde,  fanno  venir  la  febre  all'  Ammalata,  e  facen- 
dole fare  sforzi  molto  inutili  ,  le  fanno  venir  la  perdita  di  (àn- 
gue ,  od  aum.entano  quella  ,  che  già  anno  ,  overo  le  caufano 
flulTi  di  corpo,  infiammazioni,  rilalTaz ioni,  e  difcefe  della  Matri- 
ce,che  fono  Tempre  molto  piùpregiudiziali  alla  Donna,  che  non 
potrebb'  elTere  la  poca  violenza  ,  chele  potrebbe  far'  un  Chi- 
rurgo ,  ogni  volta  ,  che  fia  un  poco  intendente  dei  fuo  meiUerej 
col  tirar  la  fècondina  collo  mano.  A'  èhe  deve  molto  ben'  av- 
vertirli. 

Ciò,  ch'abbiamo  detto  in  quello  capitolo  ,  deve  ballare  per 
far  conofcere, come  debba  regolarli  in  fimili  occafioni  -y  faccia- 
mo veder'  adeffo ,  come  bifogna  fare  in  ogni  altro  parto  contro 
:iNatuia, 
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CAPITOLO      X. 

Di*  parti  difficili  ,  e  lahoriofi  ,  e  di  quelli   contrc 

J^atura  j  DeUe  lor  cai^fe ,  e  dijferen'^ ,  e  de 

modi  ^er  rimediarvi^ 

PÈr  meglio  far  concepire  quel  che  dir  vogliamo,  diremo,  che- 
li cattivi  parti  fono  di  tre  forti ,  cioè  laboriofo,  difficile;,  e  del 
tutto  contro  Natura.    Il  laboriofo  è  un  Parto  faticofo  ,  nei  quale 
tanto,  la  Madre,  come  il  figliuolo  (  benché  venga  in  una  fituazion 
naturale  )  non  ìafciano  però  di  patir  ,  e  lune ,  e  l'altro  ,  e  d  eiTer 
più  dell'ordinario  travagliati  ;  il  difficile  può  anche  rapportarli 
à  quello  primo  ,  ed  oltre  di  ciò  è  accompagnato  da  qualche  ac* 
cidente  ,  che  lo  ritarda  ,e  gli  caulà  tormento.   Ma  il  Parto  con- 
tro Natura  è  quello ,  che  per  la  cattiva  pollura  del  figliuolo,  non 
fi  può  malfare  lenza  Taiuto,  ed  opera  della  mano.  Nel  parto Z^- 
horiofì  ,  e  ne!  difficile  la  natura  s'aifatica  i[èmpre,ed  ha  però  bifogno 
dì  qualche  affiftenza  5  ma  in  quello  ,  che  è  intieramente  contro 
natura  j  tutti  gli  sforzi,  che  portino  farfi,{ono  inutili,  e  vani,  ed 
air  ora  nofì  vi  è  altro ,  eh' un'  efperto  Chirurgo  ,  che  polTa  libe- 
rarlà=  ,  fenza  del  quale  non:  mancarebbe  di  foccombere  alla, 
morte» 

Le  difficoltà  ,  che  s'incontrano  ne'  parti  ,  vengono  ò  dalla 
parte  della  Madre  ,  ò  del  figliuolo  ^  o  dell'  uno  ,  e  dell'  altro- 
Della  parte  della  Madre  per  la  cattiva  dilpófizione  di  tutt'  il  cor- 
po,, overo  per  alcuna  delle  di  lei  parti  ^  e  principalmente  della 
Matrice,  ò  da  qualche  gran  pailìone  d animo  ,  dalla  quale polTa 
efleE^aflalita.  In  riguardo  à  tutt'  il  corpo  ,  come  fé  folTe  troppo 
giovane  ,  avendo  ilpalTo  troppo  fìretto,  o  troppo  vecchia,  e  della 
prima  gravidanza  5  perche  in  tal  tempo  le  parti ,  che  fon  più  fec-* 
che  ,  e  più  dure  non  ponno  cosi  facilmente  cedere  ad  una  dila- 
tazion  neceflaria  ^  come  accade  anche  alle  troppo  magre  :-  oltre 
di  ciò  le  vecchie  anno  l'articulazione  del  groppione  più  difficile, 
che  però  non  cede  così  facilmente  all'  ufcita  del  figliuolo,  come 
alle  giovani  ,  che  anno  quella  parte  anche  tutta  cartilaginofà. 
Quella  che  è  piccola ,  nana ,  e  contrafatta  ,  come  fono  le  Gobbe» 
anno  il  petto  troppo  debole  per  far  valere  i  loro  dolori,  ne  pof- 
fono  premerfi  ton  tanta  forza  3  così  anche  le  del  tutto  deboli ,  ò 
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naturalmente  ,  ò  per  accidente  ',  le  zoppe  anno  alle  volte  loiTo 
del  pafTo  mal  comporto  \  Le  delicate  ,  e  troppo  ienfibili  alla 
tema  del  dolore  ,  patiranno  più  delle  altre  ,  perche  ciò  le  impe- 
'  difce  di  sforzarfi  ,  come  fono  anche  quelle  ,  i  di  cui  dolori  non 
fono  così  gagliardi,  e  che  vengono  co'  lunghi  intervalli,  òcome 
quelle  che  non  ne  anno  alcuno.  I  gran  dolor;  colici  nuocono 
molto  al  parto  ,  perche  irapedifcono  i  veri  dolori  :  Tutte  le 
malatie  grandi ,  ed  agute  lo  rendono  poi  molto  penolb  ,  e  d'un 
efito  poco  buono  ,  fecondo  il  parer  ò^lppocrate  nell'  Aforifrno  30, 
dd  5.  lib.  Mulierem  gravidam  morbo  quopìam  acuto  conipi  ,  lethale. 
Come  quando  le  fopragiungeffe  qualche  febre  violenta  ,  un  gran 
fluflo  di  fangue ,  frequenti  convulfìonì  ,  dilTeateris  ,  od  altra 
malatia  di  confiderazione.  La  retenzion  degli  efcrementi  caufa 
alla  Donna  gravida  molte  difficoltà  ,  come  {è  avelie  qualche 
pietra  nella  veffica,  ò  che  fia- troppo  piena  d urina  ,  fenza  poter 
urinare,  overo  che  Tinteflino  retto  folte  ripieno  di  materie  dure, 
G  fé  ha  r  emorroidi  molto  grolle,  e  chele  caufàno  gran  dolore, 
e  per  line  il  fuo  cattivo  iìto  ,  e  poftura  le  caufa  alle  volte  non 
poco  ritardo  ,  ed  incommodo, 

In  quanto  alla  difficoltà  della  fola  Matrice  ,  cioè  fé  non  folTe 
ben  fituata  ,  ò  d'una  figura  non  ordinaria  ,  avei^do  il  collo  trop- 
po ftrctto ,  ò  duro  ,  o  callofb  ,  fendo  così  naturalmente  ,  ò  per 
qualche  accidente  fopragiuntole  ,  come  per  tumore  ,  poftema, 
ulcera,  carne  fuperflua  ,  tanto  nel  collo  ,  come  nel  fuo  orificio 
interno  ,  overo  p^r  caufa  di  qualche  cicatrice  caìlofa  proceden- 
te da  qualche  parto  violento ,  che  potrà  aver'  avuto  preccd-sn-» 
temente. 

Oltre  di  quello  vi  polTono  elTer  cofe  contenute  nella  Matri- 
ce col  figliuolo  ,  che  anche  rendono  difficoltofo  il  Parto.  Come 
fé  le  membrane  fono  così  dure  ,  che  non  fi  pollino  rompere ,  il 
che  impedifce  alle  volte  di  poterfi  avvicinar  al  pafTaggio,  ò  cosi 
tenere  ,  che  le  acque  le  rompono  troppo  prcfto  5  perche  efien- 
do  ufcite  troppo  prefto ,  la  Matrice  refta  à  fecco  x,  fé  vi  fia  qual- 
che mola  j  Se  la  fecondina  volefle  ufcir  prima  ,  il  che  caufa  una 
gran  perdita  di  fangue  alla  Madre  ,  e  fenza  dubbio  la  morte  al 
figliuolo,  fc  però  non  fia  pofto  fuori  della  Matr.ce  quanto  prima; 
anche  l'ufcita  dell'  umbilico  gli  caufa  una  fuffocazion  fubitanea, 
fé  non  vi  fi  rimedia  con  ogni  preftczza  :  Le  paliìoni  violenti  dell' 
'animo  polTono  anche  molto  ,  come  farebbe  il  timore  la  paura, 
la  melancolia  ,  la  timidità  ,  &c.  La  Donna,  che  fi  fconeia  ordi- 
nariamente patifce  più  di  quella,  che  partorifce  à  termine,  come 
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anche  quella,  che  è  càfcata  /od  ofFefa  in  qualche  modo  ne'  tempi 
yieini  ai  fuo  termine.. 

In  quanto  agli  impedimenti  ,  che  vengono  dalla  parte  del  fi- 
gliuolo ,  e  quando  ha  la  tefta  troppo  groiìTa  ,  over  tutt'  il  corpo  j 
quando  ha  il  corpo  idropico  ,  ò  quando  è  mormoro  ,  cioè  con 
due  tefte  ,  o  due  uniti  infienie;,  ò  con  qualche  mola  ,  ò  con  altro 
corpo  eftraneo  ^  Quando  è  mortO;,  od  almeno  così  debole  ,  che 
non  può  in  alcun  modo  far'  alcuna  forza  per  l'ufcira  ;  e  quando 
fi  prefenta  in  cattiva  figura  ,  e  fituazione  ,  come  anche  quando 
ne  avefie  più  d'uno  :  Oltre  tutte  quelle  differenti  diflìcoltàj  ve  ne 
anche  una,caufata  dall'  ignoranza  della  Pvlammana ,  che  per  non. 
faper  bene  l'arte  fua  ,  impedifce  più  toftola  natura  à  far  la  fua 
operazione  in  camjgio  d'aiutarla  ne' bifogni. 

Parliamo  adeflo  de'  modi  ,  co'  quali  potremo  rimediare  à  tutte 
quefte  cofe  5  e  focGorrer  la  Donna  nel  parto  laboriofo  ,  e  diffìci- 
le j  à  che  riufcrrem^  ogni  volta  che  averemo  una  perfetta  cogni=. 
zione  della  caufa  della  difficoltà  •,  come  che  fé  viene  dalia  parte 
della  Madre  ,  che  è  troppo  giovane  ,  ed  eilen do  ^troppa  ftretta 
l'ufcita  j  fi  trattarà  con   maggior  piacevolezza  ,    ammollendole 
il  pafTo  con  ogiio ,  graijb ,  ò  butiro  frefco  ,  ungendola  molto  tem- 
po prima  del  tempodel  parto  ,  acciò  con  tal  mezzo  fi  rilaflìna 
■quelle  parti  ,  e  con  maggior  facilità  fi  dilatino    ,  per  non  farli 
qualche  frattura  dalla  violenza  dell'  ufcita  del  Parto  ,  perche 
alcune  volte  accade  ,  che  fi  facci  una   lacerazione  fmo  al  celloj 
per  la  quale  de'  due  buchi  fé  ne  fa  un  folo.,   Se  la  Donna  è  at- 
tempata... 5   e  che   fia  la  fua   prima    gravidanza  ,   s'ungerà  pa-^ 
rimente  le  parti  da  baffo  per  ammollir   l'orifìcio  interno  ,  e  la 
vagina  ,  e  kvarle  qu&ila  durezza ,  e  callofità  ,  che  le  vien  con- 
tribuita dagli  anni,  il  che  è  caufa^  eh'  il  travaglio  di  tal  forte  di 
Donne  ,  e  molto  più  lungo  ,  che  quello  delle  altre  ,  e  che  i  loro 
iìgli  efìendo  fpinti  verfo  l'orifìcio  interno ,  che  è  più  callo fo^fian-? 
no  molto  tempo  al  pafTaggio ,  che  per  ciò  alle  volte  nafconocon 
tumefazioni  nella -tefta.    Le  Donne  piccole  ,  e  contrafatte  ,  non 
bifogna  porle  in  letto  per  farle  partorire,  fé  non  il  più  tardi^ 
che  fi  potrà  ,  e  folo  quando  che  le  lor'  acque  avranno  rotta  la. 
jnembrana  ,  ma  devono  ftar  dritte  ,  ò  paifeggiar  par  la  camera^ 
ogni  volta  però  ,  che  le  lor  forze  lo  permetteranno  ,  con  folle- 
varie  per  le  braccia  ^  perche  cosi  facendo  ,  respireranno  più  fa- 
cilmente 3  e  faranno  mieglio  valere  i  lor  dolori  ,  che  fé  ftaffero  in 
Ietto  5  dove  ordinariamente  fono  ranicchiate.  -  Quelle  che  fon. 
im^gre  ugneranno  anche  le  lor  parti  da  baflb  con  oglio,  ò  fugna^ 
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chele  farà  piùtenere,  e  fcivoianti,  acciò  le  olla  della  Madre,  che 
le  fermano  il  paffo  ,_  -Tlon  gì'  illividifchi  la  tefta.    La  Donna  de- 
bole deveefTer  fortificata  ,  acciò  polla  fopportar'  i  dolori  delpar- 
to  ,  con  darle  qualche  buon  confumato  ,  come  anche  un  poco 
di  vino  ,  od  una  fetta  di  pan  bruftolita  ,  ed  inzuppata  nel  vino, 
od  altro  confortati;t^o  ,  fecondo  l'efigenza  del  cafo.    Se  farà  ap- 
prenfiva  del  dolore  ,  dovrailì  confolare ,  afficurandola ,  che  non 
patirà  più  troppo  ,  e  farle  animo  ,  che  farà  prefto  fuori  d  ogni 
pena.  Ma  fé  poi  i  dolori  non  fono  che  pochi  ,  e  leggieri ,  e  ve* 
nendo  di  tempo  in  tempo  lentamente  ,  ò  che  non  ne  abbia  alcu- 
no ,  bifognarà  provocarleii  ,  col  darle.uno  ,  ò  più  clìfteri  ,  che 
fiano  alquanto  gagliardi ,  acciò  co'  premiti  pollino  anche  i  dolori 
effer'  eccitati,  andando  alla  feggetta  ,  doppo  di  che  paffeggiarà 
per  la  camera ,  affirfche  il  pefo  anche  l'ecciti.   Se  la  Donna  avelie 
imgranfiuiTo  di  fanVue,  overo  convulfioni,  fi  rimediarà  con  far- 
la partorire  più  preilo  ,  che  farà  poifibile   ,  come  abbiamo  detto 
altrove-^   e  repereremo  altrove  à  luogo  fuo.    Se  gli  efcrementi 
faranno  ritenuti  ,  e  non  potrà  renderli  da  fé  ilefìa  ,  bifognarà 
'  prpvo«ferne  refpulfione  ;    il  che  farafi  co'  clifteri  ,   che  faranno 
.-diflìpare  ,  anche  I^  ventofità  ,  che  in  tal  tempo  fono  noeevoli, 
perche  andando  vagando  pe'l  corpo  ,  non  fi  fpingono  da  bailo, 
come  doverebbero  fare.  Se  non  potrà  urinare  per  la  comprellìo- 
ne  5  che  fa  la  Matrice  al  collo  della  veifica  ,  folievarà  colle  pro- 
prie mani  ii  proprio  corpo  ,  e  fé  non  potrà  akrimente  fare,  con 
una  feringa  cavarà  l'urina  dalla  vellica.  Se  il  ritardo  ,  e  la  di ui- 
coltà  del  Parto  procede  della  cattiva  fituasione  ,  che  avrà  il  fuo 
corpb.'preia  ,   bifognarà  farlene  pigliar'-  un    altra  più  commo- 
da ,  e  p'm  convenevole  alla  fua  ftaturav,'  oiTervando  tutte  le  cir- 
cofìarkzc  ,  che  abbiamo  notate  nel  primo  capitolo  di  quedo  fe- 
condo libro.    Se  fofTe  forprefa    da   qualche  maktia  ,  bid'gnarà 
metterla  conform.^'alla  fua.  natura  ;  ma  con  molto  maggior  pre- 
cauzione ^  che  fé  foffe  in  altro  Hato,  avendo  fempre  riguardo  ,^.,1 
prefente  :,  Se  è  perla  fola  indifpofizione  della  Matrice  ,  conjc  far 
.rebbe  perla  fua  fituazioneobliqua  ,  vi  fi  rimediarà  al  meglio, 
che  farà  poffibile  j  e  fé  eferì^t  viziofa  conformazione  ,  avendoli 
collo  troppo  duro  ,  e  callofo  ,  e  troppo  flretto  ,  bifognarà  un,. 
gerlo  come  abbiamo  detto  d'oglio  ,  e  digraOoj  e  le  folle  per 
caufa  di    qualch<?  cicatrice  ,    che  non  fi  polfa  ammollire  ,  cau- 
fata  da  qualche  ulcera  precedente, ò  da  qualche  irruzione  fatta 
da  un'altro  Patto  ,  e  che  fi  folle  agglutinata,  bifognarà  fep?.rar- 
la  di  nuoy.:>  con  qualche  ,ftromcnto  proprio  à  ciò,  avendo  fcm- 
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pre  riguardò  ,  che  non  fi  faccia  una  nuòva  lacerazione  In  qual- 
che altro  luogo  ,  perche  s  andarebbe  fempre  di  male  in  peggio, 
avvertendo,  che  ciò  non  fia  verfo  la  parte  fuperiore  ,  per  caufa 
della  vefiìca  ,  fé  le  membrane  fono  cosi  dure  ,  che  non  pollino 
romperfi  in  tempo  del  parto,  bifognerà  romperle  col  dito,  ogni 
volta  che  però  fia  il  figliuolo  molto  avanzata  al  palio  ,  e  che  vi  fia 
fperanza  ,  che  il  parto  debba  prefto  feguire  ,  e  che  lorifició  in- 
terno fia  fuffìcientemente  dilatato  ,  e  ben  preparato  •,  perche  al- 
trimenti vi  farebbe  pericolò  ,  che  quefie  acque  ufcendo  troppo 
prefto  >  non  refialTe  troppo  à  fecco  ,  e  che  non  fi  fofle  ubbligato 
per  fupplire  in  lor  mancaaza  ,  d'inumidire  il  paiTo  co'  fomenti 
emollienti ,  decozioni  d  ògli ,  &c.  che  non  giovano  tanto  ,  còme 
quando  la  Natura  opera  da  fé  {kz^sc  colla  proprie  acque  ,  ógni 
vòlta  però  ,  che  efchino  a  tempo. 

Alcune  volte  quelle  membrane  s'avanzano  talmente  fuori  delU 
parte  vergognofa  prima  dell'  ufcita  del  figliuolo  ,  che  pendono 
delia  lunghezza  di  quattro  dita  ,  e  fon  fimili  ad  una  veffica  piena 
d'acqua  ,  in  tal  cafo  non  v'  è  tanto  pericolo  di  far  loro  un  buco, 
perche  il  Parto  è  fempre  molto  vicino  al  PalTo  ,  quando  fi  vede 
quello  fegno  ^  ma  deve  ben  aprir  fi  gli  occhi  ì,q  non  tirarle  colla 
mano  ,  perche  fi  fì:accarebbe  prima  del  tempo  la  Placenta  ,  alla 
quale  fono  ben'  attaccate.Alle  volte  anche  le  acque  efconoinfen- 
fibiimente  per  un  buco  ,  che 'fi  fa  interiormente  ,  e  così  veden- 
dofi  le  membrane  intiere  verfo  la  tefla  ,  fervono  à  quella  come 
d'una  banda  ,  ed  impedifcono  ,  che  da'  dolori  non  pofii  elTere 
fpinta.    In  tal  cafo  bifogna  romperle  ,  ogni  volta  ,  che  il  pafTo 
fia  ben  dilatato  ,  acciò  la  tefla  abbia  la  libertà  di  farfi  inanzì.   Se 
l'umbilico  cafca  fuori  della  Matrice,  in  tal  c'afo  bifognarà  rimet- 
terlo dentro,  ed  impedirlo  ,  che  non  cafchi,  fé  fia  pofiibile  ,  fé 
non  bifognarà  farla  partorire  quanto  prima  ;  ma  però  fé  vcnilTe 
ad  ufcire  la  Placenta  ,  non  deve  mai  rimetterfi  dentro  ,  perche 
doppo  5  che  è  ufcita,è  del  tutto  inutile   pel  figliuolo  ,  e  gli  fèr- 
virebbe  fole  d'oflacolo  ,  e  d'impedimento  ,  fé  fi  volclTe  rimetter 
dentro  ^  in  tal  cafo  bifogna  tagliar'  il  cordone  doppo  d'avergli 
ligato  l'umbilico  ,  e  tirar' il  Parto  più  preflo  ,- che  farà  pofllbile, 
perche  altrimente  fi  fofFocarebbe.    Se  la  Donna  foffe  cafcata  ,  e 
che  fi  foffe  fatta  qualche  male  ,  deveporfi  in  letto  per  ripofàrfi. 
E  fé  il  ritardo  del  Parto  proviene  da  qualche  palfion  d'animo, 
bifognarà  procurare  di  farlel^  paffare  ,  od  almeno  di  mitigarlela 
quanto  più  fi  potrà.  Se  foffe  la  vergogna,  od  il  pudore,  fi  devono 
fax  urcir  dalla  camera  quelle  perfone ,  delle  quali  ha  vergogna  j 
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E  fé  fofì"e  la  timidità ,  e  timor  del  dolore  ,  deve  metterlefl  ìnanzi 
la  volontà  di  Dio  ,  che  cosi  ha  ordinato  ,  e  che  il  dolore  non 
farà  cosi  crudele ,  come  fé  l'imagina  ,  e  così  farla  rifolvere  à  fop^ 
portar  pazientemente  un  mal  commune  ,  mentre  che  tutte  le  al-« 
tre  Donne  patifcono  ,  Forlì  più  che  lei  per  altre  indifpofìzioni 
dei  corpo ,  che  ella  non  ha.  Se  folle  malinconica/i  deve  far  Hu 
allegra  dandole  qualche  buona  nuova  ,  e  che  avrà  il  figliuolo, 
chedefidera  (  ed  in  una  parola  )  che  quel  che  patifce  non  è  altro, 
eh' un  mal  tranfitorio  ,  e  che  un  quarto  d'ora  di  buontempo  ,  le 
farà  fcordar  quello  ,  che  fopporta  in  quel  tempovafficurandola 
fopr'al  tutto,  che  è  fuori  di  pericolo  (almeno che  non  ficonof- 
chimanifellam.entej  perche  in  tal cafo  bifognarebbc  avvertirla  ad- 
^  accommodare  le  fue  cofe  fpirìtu^li,  e  temporali. 

Quando  la  difficoltà  procede  folo  dalla  parte  del  figliuolo ,  che- 
è  morto  ,   deve  fervirfi  dei  modo  accennato  del  parto  naturale, 
©Itre  diche  deve  sforzarfi  di  gettarlo  fuori  più  prefto,  che  le  farà- 
poiììbile  -,  perche  eflendo  morto  egli  non  può  aiutarli  per  ufcire,, 
come  anche  quando  è  del  tutto  debole,  Pigliata  in  quefto  men- 
tre qualche  confortativo-  y  acciò  che  i  vapori  putridi  non  le  cau— 
fina  qualche  fmcope,  ma  fé  fofle  talmente  idropico  ,  ò  di  tefta,  6^ 
di  corpo  ,  che  non  poteiTe  ufcire  per  la  grand'  eftenfione  delle* 
fue  parti  3   air  ora  bifognarà  rompere  le  membrane^er  far  ufcir: 
le  acque ,  e  fé  è  moftruofamente  grolTo  ,  ò  che  ve  ne  fiano  due,. 
©  che  fiano  attaccati  infieme  j  ò  con  una  groffa  mola ,  bifbgna  in 
taicafò  per  falvar  la  Madre  di  due  cofe,  farne  una,  cioè ò dilatar" 
il  palfo  à  proporzione  del  figliuolo  moftruolò  ,  fé  è  poiììbile  di^ 
farlo  jod  almeno  pigliar  l'altro  partito  ,  che  è  di  cavarlo  à  pezr-- 
zi ,  per  impedire  ,  che  la  Madre  anche  non  muoia  col  fuo  figlio» 
che  già  prefòppongo  morto,  il  che  fuccederebbe  fenza  dubbio,», 
(èfifaceflé  altrimenti  Se  poi  n   avelie  due,bifognarà  fare  come-- 
s'è  detto  al  capitolo  ottavo  di  queiìo  fecondo  libro»   Ma  fé  lai 
Mammana  vede  di  non  poter  porre  quefti  pronti  rimedi]  ,  deve- 
far  chiamar  con  preftezza  un  Chirurgo  e  fperto  per  fen  tir 'il  ilio  > 
parere,  ò  fé  non  fi  ftama  capace  ,  che  lafci  far'  à  lui  quello  j  che 
meglio  giudicherà.  Palliamo  adelTo  a'  parti  contro  natura  ,  che 
non  fi  polTono  mai  fare  fenza  l'opera  della  mano,  emoflriamo> 
con  ogni  efattezza  come  deve  in  ciò  regolarfi;. 
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C   A  P  I  J   O  L  O       XII. 

De    Farti  coltro  Ndtum  ,    a    quali  e  neceffaria  la  mano  dd 

.chirurgo  ,  e  quali  o(fervaz.iom  devono fàrCi  f rima 

JJ intraprendere  cofa  alcuna. 

1" Parti  contro  Natura  ,  che  doTiiaridano"la  man  del  Chirurgo^' 
fono  quelli  ,  ne' quali  il  figliuolo  li  prefenta  in  un  cattivo  fi- 
to ,  e  poftu^a,  Ippocrate  nel  lib.  Denatura  puerì,  ed  in  quello,  De  fK- 
perfcetatione  ,  non  pone  ,  che  tre  modi  generali  di  venire  al  mon- 
do j  II  primo  colla  tefta  inanzi   (   che  è  la  fola  figura  naturale,,} 

'  Il  fecondo  co'  piedi  ,  ed  il  terzo  da  banda ,  od  à  traverfb  ,  li  due 
ultimi  fono. del  tutto  contro  natura.  Ma  per  farla  cofà  più  in- 
telligibile ,.  diremo  5  che  il  figliuolo  può  prefcntarfì  in  poftura 
contro  natura  in  quattro  ?nodi generali..  'Piìma.  per  tutte  le  parti  an- 
teriori del  corpo=  Secondo  per  le  pofteriori.  Terzo  per  i  latera- 
li ;  e  Quarto  per  i  piedi.  Or  come  non  ofierviamo  ,  che  quattro 
venti  principali  ,  a.lli  quali  polTono  ridiu-fi  tutti  li  trentadue, 
che  contano  quegli  ,  che  navigano  per  mare  ,  e  ciò  più  ò  meno, 
fecondo  che  partecipano,  delli  principali,  così  tutte  le  differenti 
figure  contro  natura  ,  colle  quali  un  Parto  fi  può  prefentare  per 
venir'  al  mondo ,  poiTono  ridurfi  à  quefte  quattro  maniere  gene- 
rali ,  che  abbiamo  detto  ,  fecondo,  che  s'avvicinano  più  all'  una, 
che  air  altra.  E  come  che  il  numero  di  differenti  parti  contro 
natura  e  tanto  grande  ,  ci  contentaremo  di  trattar  di  ciaicuno 
de'  principali  in  particolare  j  perche  fi  conofceranno  e  rimedia- 
ranno  da  fé  facilmente  gli  altri  ,  che  non  fono  cosi  principali, 
ogni  volta  che  una  Mammana. ,  ò  Chirurgo  fiano  capaci  di 
remediare  alli  quattro  feguenti.   Ma  prima  di  dichiararne  i  mo- 

.  di,  non  farà  fuor  di  propofito  di  far  conofcere  ie  condizioni  re- 
quifite  ad  un  Chirurgo  ,  che  vuol'  operare ,  colle  oiTervazioni 
jieceffarie  dafarfi  prima  d'intraprendere  cos'  alcuna. 

Quefte  condizioni  confiftono  ,  od  in  ciò  che  riguarda  il  fuo 
corpo,  od  in  ciò  che  concerne  il  fuo  fpirito.    In  quanto  alla  per-* 

/fona  ,  deve  effer  fano  ,  forte  ,  e  robufto  ,  perche  quefta  è  la  più 
difficile  ,  e.  la  più  laboriofa  operazione,  che  poffa  far' un  Chi- 
irurgo  ,  nella  quale  molti  alle  volte  fudono  ,  benché  lia  nel  colmo 
deli  inverno ,  per  le  difficoltà  ,  che  ordinariamente  vi  s'incon- 
trano 
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rtrano  ;  Il  ciie  ci  reftilìca  Fakiz.4o  d'Acquapeudeme  ,  quando  dice, 
-éhe  fi  è  alcune  volte  talmente  affaticato  ,  e  ftracco  ,  che  è  fiato 
sforzato  lafciar  la  continuazion  delF  opera  a'  fìioi  fervitori  : 
Quello  è  ,  che  fa  ,  che  li  Chirurghi  fovente  lafciano  morir  la 
:^Madre  col  figliuolo  nei  corpo  fenza  dar  le  alcun  ioccorfo,  rifiu^ 
-landò  per  una  fpe eie  d'una  biafimeuole  politica  ,  d'intraprendere 
-l'operazione,  quando  vedono  ,  che  fia  difficoltofà  ,  per  efimerfi 
dalla  faticajche  vi  è,  avendo  più  à  caro,  che  le  povere  Donne  pe- 
rifi;hino ,  fecondo  il  pronoftico  ,  che  fanno  loro,  che  di  confenti- 
re  ,  eh'  altri  piglino  l'incombenza  di  farle  partorire  ,  per: 
tema  ,  che  fé  doppo  che  un  altro  ha  fatto  l'operazione,  veniiTe 
à  liberarla  ,  non  fi  creda  ,  che  quello  che  l'ha  fatta  ,  fia  più  valen- 
.  tuomo  di  lui.  Ma  ogni  Chirurgo,  che  ha  la  cofcienza  buona,  non 
deve  mai  far  cosi  ;  perche  altrimente  egli  medemo  farebbe  l'o- 
micida  di  quel  povero  figliuolo  ,  che  in  una  tanto  efìirema  ne- 
cefiìtà  gli  domanda  fijccorfo  ,  ed  alfiftenza.  Occìdit  enim  quifqim 
fer'vare  pote(l ,  me  fervat.  Per  quefto  un  Chirurgo ,  che  vuol  prati- 
care d'aiutarle  Donne  ne'  parti  :.  non  deve  efi[ere  d'un*  età  pro- 
vetta ,  acciò  non  fia  cosi  facile  à  cedere  alia  foverchia  fatica. 
Deve  principalmente  aver  le  mani  piccole  ,  acciò  che  le  polTa 
facilmente  introdurre  nalla  Matrice  ,  quando  la  neceflità  lo  ri- 
chiede; che  fiano  nondimeno  forti  ,  e  li  diti  alquanto  lunghettfJ^ 
e  particolarmente  l'indice  ,  acciò  pofìa  con  maggior  facilità  toc- 
care l'orificio  interno.  Che  nel  tempo  dell'  operazione  non  ab- 
bia alcun' anello  ,  e  che  le  ugne  fiano  ben  tagliate  ,  acciò  non  vi 
refill  alcuna  durezza  ,  per  non  offendere  la  Matrice.  Deve  eflec 
di  buona  prefenza  ,  pulitamente  veftito  ,  e  pulito  anche  dimani, 
e  faccia  ,  acciò  non  metti  paura  colla  fiia  prefenza  alle  povere 
Donne  ,  che  domandano  la  fi.ia  afiìftenza,  Vi  ibno  alcuni  ,  ehc 
dicono  ,  eh'  un  Chirurgo  deve  efier  fporco  ,  od  almeno  negli- 
gentemente vertito  5  lafciandofi  crefcere  una  barba  lunga  ,  e  ba- 
voia  per  non  dar  alcuna  gelofia  a'  mariti  delle  Donne  ,  che  lo 
manaano  à  chiamare  per  eflTer'  aiutate.  Veramente  vi  fono  mol- 
ti >  che  credono  ,  che  quefta  Politica  poflfaloro  acquiftar  grand* 
avventicci  ;  ma  che  fi  difingannino  pure  ,  perche  un  afpetto  fi- 
mile  par  più  torto  un  Boia,  od  un  Macellaro  ,  che  un  Chirurgo, 
de*  quali  le  Donne  anno  bafiantemente  paura,  fenza  che  fi  maf^ 
clierino  in  quefta  forma.  Deve  fopr'  al  tutto  efier  molto  fobrio, 
non  ubbriacone,  acciò  poflTa  in  ogni  tempo  efi^er  pronto  ad  ogni 
chiamata,che  gli  pofia  effer  fatta.  Deve  efier  difcreto,  modefio^ 
ftpdncipalmente  fegreto  ,  avvertendo  molto  bene  di  noncom- 


munìcar  ad  anima  vivente  l'incommodità ,  o  màlatia  fegretay., 
che  poffa  aver  qualfivoglia  Donna,  che  fia  ^  e  fopf  al  tutto,  che 
fiaonelloj  prudente  ,  e  di  buon  giudizio ,  per  faperfi  regolare  . 
jielle  fue  azioni  con  regola 5  emifura.    Deve  avere  una  vera  di- 
t^ozione,  e  pietà,  fenza  però,  che poifa  diftornarlo  da  farle  Tue 
©perazìoni,  fecondo  che  la  neceilìtà  lo  richiede ,  come  anche  efier 
paziente,  per  non  far  le  cofe  tanto  in  fretta  ,  e  con  molta  preci- 
pitazione ,  pigliando  il  tempo  necefiar-io  per  ben  riconofcere 
quel  che  deve  fare.    Non  deve  pigliarfi  collera  delle  ingiurie,, 
che  for fi  l'ammalata  gli  potrebbe  dire  ,  od  alcuno  de  gli  aflxften* 
ti,  perche  il  dolore  dell'  una,  e  la  compaflìone  de  gli  altri  li  fa  > 
parlare  fenza  ragione  alcuna.  Deve  eiler  buon  Criftianoj  e  di  buo- 
na cofcienza  ,  per  non  far  perdere  il  Batefimo  a'  figliuoli ,  che 
fono  in  pericolo  di  vita  ,  che  per  ciò  deve 'ufar'  ogni  diligenza.! 
imaginabile  per  farlo  ufcir  vivo  dal  corpo  della  Madre.   Deve  af- 
fiftere  caritatevolmente,  e gratuitamentealie  Donne  povere, che 
Innobifognodelfuofoccorlo,  come  che  le  ricche  j  di  nonfcorti- 
carie  col  domandare  una  riconxpenfà  fmifurata  ,  e  fuori  delle 
proprie  forze,  ma  deve  contentarfi  di  ciò  <,  che  gratuitamente  gli  • 
(daranno  ,  fenza  trattarle  come  foffe  un'  Arabo  ,  come  so,*  che  ve 
fie  fono,  i  quali  fubito,  ch'anno  fatta  la  lor  operazione  ,  ò  bene^  .. 
ò  male  che  ila  ,  vogliono^ eifer'  incontinente;  pagati ,  e  con  tanta* 
cattiva  grazia ,  ed  importunità  ,:che  ubbUgano>  le  povere.Donne 
a  mandar  qualcuno  par  farfi  impreftar  dan-ari  ,  quando  non  ne 
anno  à  fufficienza  per  fodisfar'  il  lor  ingordo  defiderìo  j  e  le  do- 
mandano fino  all'  ultimo  quatrino  per  cententar  la  lor  tircinnica 
avarizia  ^  queRo  modo  di  procedere  è  del  tuttoindegjio  d'un  ga- 
lantuomo.  Ed  alla  fine  un  buon  Chirurgo  per  l'uitimamano  di 
perfezione  deve  elTer  dotto  fopra  tutte  quefte qualità^  ed efper-»  - 
tiffimo  neir  Arte  propria. 

Vi  #)n  molti  ,  che  credono  non  efférvi  gran  difficoltà  di  pra=i 
tìcar  queft'  arte,poiche  ordinariamente  fono  le  Donne  ,  chel'e- 
Icrcitano,  Vaglia  il  vero  ,  ch'anch'io  confefTonon  effer  necelTa- 
lia  molta  fcienza  j  ne.  pratica,  ne  dottrina ,  quando  il  parto  è  na- 
turale. Ma  però  quando  e. contro  naturajè  certiilìmo,  (  come  dice 
Celfo)  che  è  la  più  diflicile  ,  la  piìi  laboriofa  ,  e  la  più  pericolola 
operazione,  che  polla  far  un  Chirurgo,  il  che  farebbe  conofciu- 
to  da  ognuno  ,  che l'efercitafleV  EV  facile  à  vcderfigli  eifetti;,e  le 
Heceflìtà  ,  in  ogn' altra  cola  che  s'abbia  bi fogno  d'un  Chirurgo, 
perche  opera  al  di  fuori ,  ed  alla  vifla  d'ogn  uno  ,  ma  in  quella 
s^sagon?  U  fu4  pp?pgÌQixe  kfàdidmuo  j  enondeys  ;  e  non  ^ 
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può  farla  vedere  ,  benché  lo  volefTe  ,  né  fervirfì  deilà  vifta  in 
quelle  operazioni  ,  dove  che  nelF  altre  fi  trattafolo  della  vfta 
della  perfona ,  che  fi  pone  tra  le  fue  mani  ;  ma  qui  di  quella  della 
Madre,  e  del  figlio;  e  di  più  della  fàlute  eterna  di  quefì:o,quar.da 
muore  fenza  Battefimo  j  e  s'è  vifto  fovente  ,  che  un  fbl  manca- 
mento ha  caufato  tutd  quefti  di/ordini  ìnfiemc  ;  di  modo  che 
ne'  parti  contro  natura  il  può  dire  ,  hoc  opits  ,  hic  Ubor  efi^  Perchs 
come  dice  Ippocrate  nel  libro  dell'  antica  medicina  ,  la  maggior 
parte  de'  Medici  fon  fìmili  a'  cattivi  Piloti  ,  i  mancamenti  de* 
quali  fono  impercettibili ,  quando  navigano  con  bonaccia  ,  rnà 
fon  conofciuti  da  ogn'  uno  ,  quando  fanno  naufragio  in  tempo» 
di  tempefta  ;  Così  appunto  ,  i  mancamenti  de  Chirurghi,© 
delle  Mammane ,  non  fi  conolcono  ne'  parti  naturali  ;  ma  in  quel- 
li contro  natura  fon  pur  troppo  manifefti  ,  a'  quali  pochiflìmi  fi 
trovano  ,  che  poffino' rimediar  ,  fé  non  ne  fanno  una  profeflìoii 
particolare  ,  e  fé  non  anno  le  condizioni  necelTarie  per  venirne 
al  fine. 

Per  far  dunque  l'ubbligo  fuo  ,  il  Chirurgo  ,  che  averà  le  coii^. 
dizioni  accennate  ,  prima  d'intraprendere  cofa  alcuna  deve  fat' 
alcune  rifleflìoni.  Prima  fi  è  d'olTervare  fé  ie  forze  della  Donna 
baftano  per  fopportar  l'operazione  ,  il  che  conofcerà  col  toccarle 
il  polfo  5  eflervando  fé  è  gagliardo  ò  debole  ,  ineguale  ,  od  in- 
termittente ,  confiderando  anche  il  vifo  ,  e  particolarmente  gli' 
occhi ,  fé  fono  del  tutto  abbattuti  ,  fé  la  voce  è  languida  ,  fé  la- 
Matrice  ,  ed  il  fondo  del  ventre  fono  ben  tirati ,  od  infiammati, 
fé  ha  tutte  l'eftremità  del  corpo  fredde  ,  fé  ha  fovente  fincopì 
co'  fiidori  freddi ,  fé  cafca  in   convulfioni  con  perdita  di  cogni- 
zione, ed  alla  fine  fé  tutta  la  fua  perfona  ci  fa  giudicare  ,  che  l'o^ 
perazione  farebbe  inutile  ,  non  fi  deve  intraprendere  ,  acciò  non 
venghi  à  morirgli  in  mano ,    di  che  farebbe  non  poco  biafimato, 
e  chiamato  Macellaro,  e  Boia ,  quando  che  quefte  difgrazie  fuc- 
cedono.  Nondimeno  quando  vi  è  anche  qualche  poca  fperanza, 
benché  piccola  tanto  per  la  Madre  ,  come  per  il  figlio  è  ubbligato 
in  cofcienza  di  far'  ciò,  che  l'Arte  commanda  ,  e  non  come  fan- 
no alcune  Politici  ,  che  più  toflo  Ci   contentano  di  far  morir  le 
perfone  fenza  foccorfo  ,  che  di  ubbiigarfi  ad  una   cura  perico- 
lofa.  Che  per  ciò  è  meglio  metter  mano  all'  opera ,  benché  il  fuc*« 
ceflo  fia    incerto  ,  più  torto  che  lafciar  l'inferma  in  una  ficur* 
difperazione  ,  perche  qualche  volta  la  natura  fa  degli  sforzi. 
Prima  però  di  metter  le  mani  all'  opra,  deve  far'  un  pronoftico 
di  gran  pericolo  ^i  vita ,  nel  quale  ,  e  Tuna  ,  e  l'altro  fi  atto?* 

B  G    z 


V 


nj3  T>el  furto  Tst^turaU^ 

vano,  il  che  farà  conofcere  ai  marito  ,  ed  à  tutti  gli  affiflentì  ,  ed  ' 
anche  all'  ammalata  ,  fé  fi  giudica  à  propofito  per  farla  rifblvere 
à  ciò  5  che  Iddio  vorrà  far  di  lei  j  ed  in  tal  cafo  deve  farle  rice'*:- 
vere  tutti  li  Sagramenti  ,  pel  dubio  ',  che  vi   può  ellere  ,  che' 
<ioppo  l'operazione  non  ne  fiapiù  cipace  ,  per  effer  ordina ria- 
riamente  laboriofa  ,  potrebbe  nel  ifteffo  tempo  morire  ,    come 
fovente  accade.  ^Quando  poi  la   Donna  ha   tutte  le  fue  forze,.. 
farà  in  modo  di  confervarle  ,  ed  anche  d'aummentarlèlé  in  ogni"-' 
incontro  ,  cheglifipoffi  rapprefentare.   Che  per  ciò  doppo  d'aver  • 
riconofciuto  efler  capace  di  fbpportar  l'operazione ,  s'iiifórnierà,; 
iè  èà  termine  ,  ò  nò  ,,6  Ce  fia  cafcata  ,0  fatta  male  in  qualfivogl^' 
altro  modo  ,  il  che  potrà  fapere  dall'  ammalata  ,  ò  dalla  Mam- 
mana ,  ò  dagl'  aflìftenti  ,  ove^o  da'  fegni  ,  che  gli  potrebbero  ef^ 
fer  manifefti  ,  olTervando  molto  bene  in  qual  figura  fi  prefenti  il^ 
figliuolo  ,   e  con  quali  circoftanze  ,  fé  è  morto  ,  ò  vivo  (perche 
alle  volte  il  morto  bifbgna  tirarlo  altrimenti,  eh'  il  vivo  )  e  fé  ve 
n'èch'  un  folo  ,  ò  più.    Doppo  d'aver'  il  tutto  ben  efaminato  ^ 
bifognarà,  che  facci  fapere  all'  ammalata  l'iKipoffibilità,  che  v'  è 
ài  poter  partorire  fenza  il  fuo  aiuto  ,  e  la  farà  rifolvere  di  met-^ 
terfi  con  ogni  confidanza  tra  le  fue  braccia  con  parole  dolci ,  e- 
fenza  intimidirla  ,  col  perfuader  che  l'operazione  non  f-rà  cosi* 
dolorofa  ,  come  s'imagina ,  acciò  che  la  fopporti  à  nome  di  Dio, 
cijper  bene  ,  non  folo  proprio  ,  nià  del  figliuolo ,  che  ha  nel  corpo,- 
che  al  certo  morirebbe  concilo  lei  ,  fenza  quefto  folo  ,  ed  unico' 
fbccorfo.  . 

EiTendo  così  la  Donna  rìfoluta  ,  bifognarà  che  fi  facci  porre^ 
à  traverfb  del  letto  ,  acciò  più  comodamente  poffa  operarfi ,  col-^ 
cataallafupina  ,  avendo  le  natiche  più  aite  che  le  fpalle-,  od  al- 
meno ;il.  corpo  ugualmente  fituato  ,  quando  che  fia  neceiTario  di* 
Spingere  ,  e  voltar'  il  figliuolo ,  per  fargli  pigliar'  un'  akro  fito^' 
Ma  quando  fi  tratta  di  farne  l'eftrazione  ,  bifogna  porla  nel  fito' 
già  detto  del  parto  naturale  ,  ciò  in  modo  ,  che  abbia  la  tefìa,' 
ed  il  petto  uBpoco  più  alto  ,  eh'  il  refto  del  corpo  ,  acciò  più  fa-- 
cilmente  poiTa  refpirare;,  e  meglio  aiutar  dalla  parte  fua  all' elpul-- 
fionedel  figlio  ,  {premendofi  nel  medemo  tempo  che  il  Chirur-- 
go  le  lo  commandarà-ElTendo  così  aggiuftata  deve  aver  le  gam- 
be piegate,  e  curve  in  modo  ,  che  i  calcagni  iìano  vicini  alle  na- 
tiche,  e  le  cofcie  lontane  luna  dall'  altra  ,  e  tenuta  jn  quefta  pò-' 
£ura  da  due  perfone  forti  ,  e  robufte.  Avrà  anche-qualche  altra 
Donna  ,  che  la  terrà  fotto  le  braccia  ,  acciò  che  il  corpo  non- 
fcivoli  all'  ingiù  nei  tempo  dell'  eftra^ionsXe^fi  porranno  le  Ien<- 
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suola  j  e  coperte  del  ietto  fopra  le  cofcie  ,  per  cuoprirla  più  che 
fi  porrà  ,  t^iìcoper  Toneflà  ,  come  che  acciò  non  Tenta  alcun  fred- 
do \  il  che  deve,  ben'  ofTervariì  ,  accoppiando  la  commodità  deli' 
ammalata,  e  del  Chirurgo  con  tutte  le  fudette  cofè. 

Alcuni  vogliono  ,  elle  fia  bene  di  legar  la  Donna  in  queflapo- 
ftiira,  acciò  (  dicono  )  che  efìfendo  cosi  ferma  ,  ed  immobile  ,  fi 
pofia  oprar  con  maggior   fìcurezza  ;  ma  fecondo  me  in  cambio 
digiovarle  quefta  legatura  ,  credo  ,  che  le  farebbe  del  tutto  dan- 
nola  5  Perche  fìando  in  cuefla  poftura  immobile  ,  e  sforzata,, 
non  potrebbe  bailarfi  ,  ned  alzarfì  ,  ò  foìlevarfi  quando  le  foffe 
commandato  del  Chirurgo  ,  fecondo  che  lo  credeffe  neceffario  , 
per  rendere  più  facile  la  fua  operazione  ,  che  fa  ordinariamen^ 
te,  ò  con  irpingcre  ,  ò  col  ritirarfi,  piegarfi ,  torcerli,  &c.  che  per, 
eiòle  fi  deve  lafciar' il  corpo  libero,  fenza  legarlo  ,  lafciandola  te- 
ner' il  pcfto  più  commodo  ,  e  per  fé  ftelfa  ,  eper  le  operazioni.^ 
Oltre  di  che  fé  fi  volefìe  legare,  e  come  incatenare  ,  bifogna  ,  che 
fi  faccia  colla  lingua,  e  non  con  altro  ,  e  farla  rifòlvere  con 
buone  ragioni  ad  eiier' ubbidiente  aratro  cìq  ,  clf  il  Chirurgo 
le  commandcrà  per  falvar.  la  vita  tanto  à  lei,  come  al  fuo  frutto. 
Doppo  tutto   queflo  ,  il  Chirurgo  ungerà  d'oglio  ,  ò  di  buciro 
frefco  tutta  l'entrata  della  Matrice  ,  fc  ve  ne  fia  bifogno  ,   afin: 
di  potervi  più  facilmente-  metter  la  mani ,  che  devono  parimen- 
te e  ffef  unte,  ed  aver  le  Condizioni  fpecifìcate  di  fopra  ,  e  fi  por- 
rà ali'  opra    fecondo  che  fi  dirà  à  ciafcun  Capitolo  in  partico- 
lare ,  quandoché  avrò  mofì:rato  i  l^gni,  che  ci  fanno  conofce-' 
re.fe  il  figliuolo. è  vivo.;  e  quegli  ^  che  ci  fanno  giudicare ,  che  fia^ 
morto. 


C  A    PI   T    O    L    O       XIIL 

De  fegmper  i  quali  Jlcomfce  ,Je  il fiojhwlo  f.a.  " 
'vi'vo  y  0  morto  nella  Ma:ria\ 

NOn  istimo  cffervi  cofa  fopra  di  che  debbano  i  Chirurghi  far 
maggior  riflcffione  ,  cheàquefta  ,  di  faper  conofcere  ,  fé 
quel,  che  ha  nella  Matrice"  è  vivo,  ò  morto  :  Perche  qualche  volta 
s incontra  per  efempi)  deplorabili,  che  doppo  d'clfere  fiati  fti- 
mati  morti ,  (ì  fon  trovati  vivi ,  e  tagliati  le  braccia  ,  od  altra 
parte  del  lor  corpo  ,  ed  altri  fono  ftati  miferabilment  uccifi  con 
«ncinij  che  fi  farebbero  potuti  aver  vivi ,  fc  non  fi  foffero  ingan- 
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nati.  Che  per  ciò  prima  di  rifolverfi  di  far  l'ertrazione  ,  per  fug- 
gire unfimil  male  ,  di  vederfi  avanti  agli  occhi  uno  fpcttacola 
si  compafrionevole  ,  ed  infieme  fpaventeuole  ,  il  Chirurgo  farà 
tutto  il  Tuo  poffibile  per  afficuraTfene  ,  e  ben  eonofcere  ,  fé  flavi* 
vo  ,  ò  morto  ,  ftando  Tempre  con  riferva  ,  perche  la  timidità  è 
liioitopiù  perdonabile,  che  la  temerità  ,  cioè,  che  è  meglio  in- 
gannarfi  di  trattar  ,  come  vivo  chi  è  morto  ,  che  di  trattar  come 
morto  quello,  eh'  ancor  vive. 

Si  faprà  dunque  ,   che  fia  vivo  ,  fé  è  à  termine  ,  fé  la  Donna 
non  è  cafcata  ,  fé  s'è  fempre  portata  bene  in  tutta  la  gravidanza, 
e  fé  prefentemente  è  in  buona  fanità ,  e  ne  farà  più  fìcuro ,  quand» 
fi  farà  fentito  muovere,  il  che  potrà  faper  megliodalla  Madre, 
che  da  altro,  e  ne  farà  anche  più  certo,  {è  egli  medemo  lo  fentirà 
4nuovere  col  metter  la  mano  fui  corpo  ,  al  racconto  della  Madre 
però  non  bifogna  del  tutto  fidarfi  j  perche  ho  fatto  partorire  molte 
Donne  ,  i  figliuoli  delle  quali  erano  già  quattro  giorni ,  eh'  eran 
morti  (  come  fi  conofceva  dalla  lor  eorrozione  )  che  dicevano 
nondimeno  ,  benché  faliamente  ,  che  l'avevano  fèntito  muovere 
poco  prima  che  le  facelfi  partorire  ^  ed  altre  ,  che  dicevano  non 
averli  mai  fentìtì  muoTere  ,  benché  foffero  effettivamente  vivi; 
perche  doppo  l'ufcita  delle  acque  è  alcune  volte  cosi  riftretto  dal- 
ia comprelfion  della  Matrice  ,  che  non  gli  dà  campo  di  muovere 
alcun  membro  ,  come  faceva  prima   ,   che  le  acque  ufcilTero, 
che  la  mantenevano  Uefa,  e  tirata.  Se  pe'l  muoto  non  fi  puòeiìer 
ficuro  della  di  lui  vita  ,  quando  le  ugne  avranno  rotte  le  mem- 
brane 5  deve  con  ogni  deftrezza  metter  la  mano  nella  Matrice, 
iùbito ,  che  potrà  farlo  ,  dove  eflendo,fentirà  la  pulfazione  dell' 
:  arteria  umbilicale  ,  che  farà  tanto  più  gagliarda  ,  quanto  che  lo 
toccherà  vicino  all'  umbilico  ;  overo  avendo  trovata  una  delle 
mani ,  gli  tartara  il  polfo  ;  ma  all'  ora  non  ha  un  muoto  si  fenfn 
bile ,  come  quello  dell'  arteria  umbilicale  ,  per  la  quale  lo  potrà 
meglio  eonofcere  j  fé  fente  dunque  cosi   il  battimento  di  queft* 
arteria  ,  potrà  all'  ora  effer  ficuro  ,  che  farà  vivo  ;  come   anche 
fé  avendogli  pofto  la  punta  d'un  dito  nella  boccagli  fentirà  muo- 
ver lalingua ,  come  che  lo  voleffe  fucchiare  ^  OlTervarà  dunque 
di  toccare  ,  ò  l'uiia  ,  ò  l'altra  di  quefte  parti ,  fecondo  che  giu- 
dicherà poterlo  più  facilmente  fare  ,  il  che  potrà  ottenere  fecon- 
do i  differenti  fiti,ne'  quali  ftarà. 

Per  il  contrario  farà  morto,  /è  è  molto  tempo  ,  che  non  fi 
fente  muovere  ,  feefconq  cblla  Matrice  alcune  umidità  fetide,  e 
jad^Yei:ofe  ^  fé  k  Ponna  fente  gran  dolori ,  ed  un  gian  pefo 
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Bel  ventre ,  fé  non  ha  alcun  foftegno  ,  cafcando  da  una  pa^rte  ,  e 
l'altra,  come  fofie  una  palla  ,  fé  avrà  frequenti  fincopl ,  e  con- 
vulfìoni ,  fé  è  un  pezzo  ,  eh'  il  cordone  dell'  umbilico ,  ò  la  fècoa- 
dina  è  ufcita  5  fé  mettendofila  mano  dentro  la  Matrice  sì  trovala 
freddo  ,  ilcordon  umbilicalefenza-pulfazione  3  la  lingua  immò-  - 
bile  5  e  fé  toccando  la  tefta  è  tutta  vifchiofa ,  e  tenera  ,  e  principal- 
mente verfo  la  fontana^glioflì  della  quale  fon  vacillanti  ^  ed  in- 
cavalcati l'uno  full'  altro  nel  luogo  delle  cuciture ,  perche  il  cer-  - 
vello  s'ammafra5e  non  ha  alcuna  pulfazione  ,  quando  che  il  fi- 
gliuolo è  morto  ,  li  qualisì  corrompono  più  in  due  giorni ,  eh'  il 
corpo  ftà  nella  Matrice  ,  che  non  farebbero  in  quattro  ,  fefoffero 
fuori  5  il  che  accade  per  il  caldo,  ed  umidità  del  luogo  ,  che  fono  ' 
due  principi]  della  corrozione ,  e  fé  non  può  cavar  conghietture  * 
più  ficurejOgni  volta  chela  Donna  fìacafcata  ,  efìaflfatto  qual- 
che male  j  fé  ha  una  gran  perdita  di  /angue,  fé  non  è  giunta  pst  ' 
anche  al  fuo  termine,  fé  è  un  pezzo  ,  che  le  acque  fono  ufcitCg 
come  fé  foffero  quattro  ò  cinque  giorni  ,  iè  le. mammelle  fono» 
iìappe  ,  feil  colordel  fuo  volto  è  plumbeo    ,  e  lo  (guardo   iafi.-- 
guido  ,   ed  abbattuto  ,  e  fé  ikfuo  fiato  è  puzzolente.    Diciamoj 
che  queflecofe  fìgnificano  folo  per  conghietture  ,  e  non  per  una 
certezza  ;  Ma  quando  tutti,  ola  maggior  parte  di  quefli  s'incon- 
trano infieme,  air  ora  fi  può  far  qualche  conghiettura  certa  delia;, 
jnorte  ,  ò  vita  \,  fopradi  che  (  come  ho  detto  )  bifogna  eifer  ben 
avvertito jC  pigliar  molte  miflirc  ,  e  cautele  prima  d'ailìcurar  l4,^- 
cofa  ,  per  non  incorrere  ne'  mali  fpecificati  di  fopra.    Che  per  ' 
ciò  dico,  che  bifogna  ,  che  la  maggior  parte  di  quelH"  i^gni  s'in- 
contrino iafìeme  ,  per  efler  ficuro  ,  che  fia  morto  ,  perche  moiri  • 
d'eilì  fono  equivoci ,  quando  che  fon  foli  ,  come  è  quello  v.  g," 
delle  efcrezioni  fetide  ,  e  cadaverofe   ,   che  potrebbo  ingannar  ■ 
quegli  ,  che  non  confideralTero  ,  che  alle  voke  fi  trovano  due 
p.ella  Matrice  ,  l'uno  de'  quali  è  morto  j  e  corrotto,  e  l'altro  vivo, 
e  fano  ;  il  che  ho  veduto  più  d'una  volta  ,  e  particolarmente  in 
un  occafione,  nella  quale  la  moglie  d'un'  Avvocato  mimando  à 
chiamare  ,  per  foccorrerla  nel  fuo  parto  ,  e  per  decidere  una  dif^ 
puta  che  era  tra  lei ,  e  la  fua  Mammana  j  che  le  vo^leva  far  credere 
aver' il  figlio  morto  nel  corpo  ,  fondata  che  benchcla  Madre  lo 
fentilfe  fènfibelmente  muovere  5  perche  erano  quattro  in  cinque 
giorni ,  che  gettava  dalia -Matrice  ceft'  aequa  cadaverofì,  e  puz- 
zolente,   J/là  doppo  d'aver  ben  efaminata  la  cofà  ,  trovai  ,  che 
tanto  funa-,  come  l'altra  avevano  detto  la  verità,  perche  fece  due 
^gU  mafchi  3  ilprimode'qualiera^iioru)  ,  ed  intimauiente  cor- 
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rotto  5  dal  quale  ufcivajio  quello  efcrezioni  puzzolenti  ,  e  l'altro 
vivo  ,  e  fano,  :Li  tradì  ambidue  per  i  piedi,  perche  fiprefen- 
tavaiio  in  cattiva  poftura ,  effendo  ftato  coflretto  per  ciò  dirom- 
r  pere  le  membrane  per  farne  ufcir  le  acque  dell'  ultimo ,  che  era 
.  vivo  5  acciò  lo  pot^in  tirar  fubito  ,    che  ebbi  fatta  l'eftrazione 
.■dell'  altro  morto.  Bi fogna  anche  oHer vare,  che  lefcrezioni  delia 
.Matrice  poflonoeiTer  refe  fetide  ,  e  cadaverofe  dalla  fola  corre- 
zione di  qualche  pezzo  di  fangue  quagliato  ftravafato  .,  che  può 
effer  recato  qualche  tempo  colà  dentro,  il  che  non  impedifce,  eh* 
ìì  figliuolo  non  polla  efier  vivo  ;  ed  in  quanto  all'  altro  ,  che  fi 
dice  non  averla  fentito  muovere  da  molto  tempo  ,  è  anche  uii 
fegno  incerto  '■,  perche  vi  fon  figliuoli  ,  quali  benché  viventi, 
ftanno  due  intieri  giorni  nella    Matrice  doppo  d'eifer  ufcite  le 
acque  fenza  che  la-  Madre  li  fenta  muovere    manifeftamente, 
perche  la  contrazione  ,  che  fa  la  Matrice,ncn  permette  loro  li- 
bero il  muoto  ,  come  ho  detto  ,  dove  che  prima  le  acque^  eran 
quelle ,  che  davano  loro  maggior  libertà  ,  oltre  di  che  può  an- 
che  efierne  caufa  la  poca  foiza  del  figliuolo  \  che  per  ciò  deve 
ben  olTervarfi  ogni  fopranominata  circoftanza. 

Non  mi  parrebbe  far' il  dovere  di  buon  Cnftiano  ,  e  delfervi- 
zio,  che  fon' obbligato  di  rendere  al  public©  ,  infegnando    fedel- 
mente ,  e  finceramente  il  modo  per  foccorrer  le  Donne  ne'  loro 
parti  3  fé  circa  i  fegni  per  ccnofcere  ,  ferii  figliuolo fia  morto  ,  ò 
,  vivo  nella  Matrice,non  rifutaffi  l'enorme  errore  d'un  nuovo  Au- 
,tQre,  ildi  cuilibro  meritarebbe  più  tofto  d'elTer   mandato  nelle 
'Botteghe  de'  Pizzicaroli  ,  che  nelle  Biblioteche  de  Dotti  ,  per  il 
pericolofo  confeglio,  e  cattivo  precetto  ,  che  dà,  caufato  dalia  fua 
pura  ignoranza,  eccone  il  pafifo  nella  pagina  7^.  e  76.  del  fuo  fe- 
condo libro  (  che  può  chiamarfi  con  ragione  ,  Monftrum  honendum, 
informeyingens,cm  lumen  ademptum)dovQ  afficura  una  falfitàcome  folTe 
una  verità  inconteftabile,  e  diceC^Y  nnftg;io  certo,  ed  indubitato  del- 
Ja  morte  del  figliuolo  nella  Matrice ^  e  che  altro  off  ejjo  non  ha  ancora  ojfer" 
fuato  ,  e  che  fia  andato  di  corpo  ,  e  mandato  fuori  il  Meconio  (  che  non  è 
altro,  che  un'  efcrcmento  de'  fuoi  inteftini  ,  )  ed  in  qualfi voglia  fito 
xhefia  ,  fé  il  Chirurgo  riconcfce  quefio  fegno  ,  toccando  una  Donna,  e  che_  li 
i  ti  reftan»  imbrattati  d'un  color  nerigno  (  che  è  quello  del  meconio  ) 
potrà  ajficurarfi  ,   che  è  morto  nella  Matrice  ,  perche  e  andato  di  corpo, 
Quefta,dico,è  una  falfità  tanto  grande  ,  che  l'efperienza  quoti- 
(iianala  dimoftra,  perche  tra  li  parti  contro  natura,  quefta  è  cola 
commune  ,  come  fanno  tutti  quegli ,  che  fi  prcfenrano  col  ceflp, 
che  tutti  per  là  gettano  c^qÙ.o meconio  ■^q,  dipi-ù  moki  altri  fanno 
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l'ifteffo  quando  che  il  lor  cefTo  è  grandemente  comprelTo  ,  e  par- 
ticolarmente ,  quando  il  Chirurgo  è  corretto  di  rivoltarli  per 
farne reftrazione.  Li  Signori  D^r^r,  e  ^^  M^i/l?^  ambidue  miei  Col- 
leghi,  che  adduco  ìa  teftimonio  ,  perche  fanno  quefta  verità  ,  po- 
tranno atteftare  ,  che  fono  tre  anni  ,  che  allìflei  aili  Parti  delle 
lor  mogli  ,  e  perche  venivano  al  mondo  in  cattiva  poftura  ,  fui 
coftretto  à  voltarli  tutti  due  ,  eifendo  vivi ,  avevano  gettato  il 
meconio  e  pure  anche  oggi  giorno  fon  vivi  ,  e  f^ni ,  come  fono 
anche  piìi  di  furfanta  altri ,  che  potrei  nominare.  S  avverta  dun- 
que di  non  trattar'!  fanciulli  come  morti,  eilendovivi,  e  che  nef^ 
fimo  fi  lafci  ingannar  dall'  ignoranza  di  quefto  Autore  fotto  pre- 
tefto  d'una  autentica  approbazione  di  due  Decani ,  ed  altri  Dot- 
tori in  Medicina  ,  che  adduce  nel  fuo  fciocco  libro,  doppo  d'a- 
verlo tenuto  nelle  lor  mani  più  di  quattro  mefi  per  elaminarlo, 
della  qual  approbazione  fi  pregia  netla  Prefazione  al  Lettore, 
quando  dice  Che  quefii  Stgììori  gli  fervono  di  polente  feudo  per  difender  h 
dalle  lingue  de'  evitici.  Perche  voglio  credere,  che  quefti  uomini  di 
tanta  fcima  ,  ò  non  abbino  ofiervato ,  ò  non  l'abbino  voluto  of^ 
fervale  ,  overo  che  non  l'anno  revifto  j  perche  per  altro  non  ifti- 
mo  capaci  di  tali  ignoranze  uomini  tanto  celebri  nelle  lor  Fa- 
coltà. 

Avendo  dunque  àbaftanza  ìnfegnatoin  quefto  Capitolo  i  fegni, 
che  ci  poiTono  far  conofcere  ,  fé  fia  vivo;  ò  mortoli  fanciullo  nella 
Matrice  ,  moftriamo  ora  ciò  ,  che  bifogna  fare  in  ciafchedun  par- 
to contro  natura  ,  eh'  il  Chirurgo  non  deve  intraprendere  fènza 
prima  averlo  battezzato  fopra  quella  parte  che  prefenta  ,  quando 
ha  qualche  fegno  di  vita  y  ed  apparenza  d'un  faftidiofo  travaglio, 
pe'l  timore  di  non  poterlo  fare  doppo  l'operazione  ,  nella  qua! 
molti .,  che  già  fon  deboli,  muoiono,  pei:  le  diiEcoltà,ch,e  alla  gior- 
nata fi  vedonot 
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jI  mododi  far  partorir  laDonnOr ,  quando  il f^ìuolo  f  refe  ni  a  j 
■^rìma-  uno  ,  ^  due  pedi.  , 

E -^  un' indubitata"  verità  ,  e  eonorciata,,  da  tutti- quegli  ,  che 
praticancquelfe- arte  ,  che  le  differenti  poflure  contro  natu- 
ra ,  colle,  quali  fé  prefentano  per  ufcir  dalla  Matrice  i  fcsi  caulà 
della  maggior  parte  de  cattivi  travagli  ,  e  degli  accidenti  ,  che 
incontrano,  cheper  ciòs'hà  ricorfo  al  Chirurgo.  . 

I  fegni  5  che  ci  fanno  conofcere  eh'  il  figliuolo  fi  deve  fenza 
dubbio  prefentare  in  qualche  cattiva  poftura  ,  tal  quale  pofla  et- 
ferejfonoi  dolori  molto  lenti  ,6  che  non  corrifpondòno  diretta- 
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buona  fituazione,  e  fé  primajche  le  membrane  fi  ròmpinò,  fi  toc- 
cara  da  balToj  nonvi  fi  tocca  alcuna  parte  del  corpo,  perche  ef^ 
fendo  in  cattiva  poftura  ,  i  dolori  non  lo  poiTono  far  calare, 
nedavanzarfi  così  facilmente  verfb  il  paifo  ,  e  fc  alle  volte  fi  fen- 
te  (malchepaite,  pare  al  tocco  d'una  forma  ineguale,  e  non  grolfa, 
durT,  tonda,  e  di  figura  uguale  ,  come  latefta  5  e  quando  le  mersa- 
brane  delle  acque  fon  rotte,  doppoche  èufcira  la  prima  {gorgata» 
ilrefto  efcepoco  à  poco,  e  continuamente  fin  tanto  che  liano  del 
tutto  fcolste  ;  e  cìh  fi  fa  per  l'inegualità  delle  parti,  eh'  il  fanciul- 
lo prefenra  ,  lafcirindoal  paflb  qualche  Ipazio,  non  potendo  im- 
pedir, che  non  efchino  tutte,  come  fa  la  tefta ,  che  fi prefenta  à 
linea  retta  all'  orificio  interno  ,  ed  occupando  tutto  il  paffo  per 
là  fua  grolle  zza  ,  e  tondezza  uguale  ,  lo  lerra  efàttamente  ,  ed 
impedifce  con  tal  modo  ,  che  il  refto  delle  acque  ,  che  fono  nella 
Matrice  non  pollino  alfatto  ufcire  ^  il  che  è  molto  utile  à  facilitare 
ìlpafTo  del  corpo  ,  doppo  che  la  tefta  è  ufcita.  Or  come  pel  pia 
fbvente  è  neceflario  tirar'  i  fanciulli  peri  piedi ,  per  quefto  hòri- 
foluto  prima  di  parlar  d'altre  parti, di  moftrarc,  come  deve  farfi, 
quando  prefenta  primo  uno,  o  due  piedi. 

Molti  Autori  fon  d'opinione  ,  che  in  tal  cafò  ,  fé  gli  devefat 
pigliar  la  fua  fituazion  naturale,cioè  voltadolo^mà  fé  e'  infcgnafle- 
ro  un  modo  facile  ,  potremmo  feguire  il  lor  confeglio  ,  il  che  e 
molto  difficile  (  per  non  dir'  imponìbile  j  fé  fi  vuole  evitar'  il  gran 
pericolo,nel  quale  fi  porrebbe  la  Madre,edil  figlio  per  lo  sforza 
violento,  che  gli  fi  farebbe  fare;  che  per  ciò  ho  più  à  caro  tirarlo 
per  i  piedi ,  quando  li  moftra ,  che  metterfi  à  pericolo  di  cofà  peg- 
giore nel  volerlo  voltare  àcapo  all'ingiù. 

Doppo  dunque  che  fi  conofcerà  ,  che  vuol'  ufcire  per  i  piedi ,  e 
che  la  Matrice  è  aperta  à  fufi[ìcienza  per  poter'  entrar  la  mano  del 
Chirurgo  (  e  fé  nò,  far'  in  modo  di  dilatarla  con  oglio,  graffo  ,  6 
butiro  frefco,  e  col  mettervi  prima  un  dito  ,  doppo  due ,  poi  tre, 
e  così  slargando  li  diti  à  poco  à  pòco  verrà  anche  à  slargarfi  l'o- 
rificio] e  così  av:ndo  le  ugne  ben  tagliare  ,  e  fenza  alcun'  anel- 
lo in  dito ,  e  tutta  la  mano  unta  d'oglio ,  ò  di  butiro  frefco  ^  come 
anche  elTendola  Donna  ^Denfituata  nel  modo  ,  che  abbiamo  det- 
to ,  e  la  metterà  con  ognideftrezza,  e  trovando  i  piedi ,  li  tirerà 
fuori  in  quella  poftura  ,  come  defcrivercmo  appreflo  j  Ma  fé  non 
è  all'  orificio  ,  eh*  un  fol  piede,  bifogna ,  che  confideri  qual'è  ,  cioè 
fé  il  deftro,  òfiniftro,  ed  in  qual  poftura  fia  ,  perche  tali  rifleflìoni 
gli  faranno  facilmente  conofcere  ,  dove  polfa  elTcr  l'altro ,  il  che 
avendo  ollervato,  lo  cercherà  ,  e  doppo  d'averlo  trovato,  lo  tirecj^ 
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delicatameMe  fuori  col  primo  ^  prima  dicliQ  bifogna  anche  av-" 
vertire  ,  che  qaefto  fecondo  piede  non  fia  .quello  d'  un  altro ^ 
perche  (q^o^q  così  ,  più  tofto  farebbe  morire  e  Tuno  ,  e  l'altro, 
colla  Madre,  prima  di  tirarli  in  tal  m.odo.  .  Conofcerà  fé  è  il  pie- 
de d'un'  altro,  fé  feguendo  colla  mano  la  gamba  ,  e  ja  cofcia  tro- 
verà, che  fianòambidiie  attaccati  adunmedemo  corpo  ,  il  c^èun 
modo  più  facile  per  trovar  l'altro  piede,  quandò.fene  vedeali'  en- 
trata un  folo. 

'Molti  Autori  raccommandono  ,  che  per  non  perdere  il  primo 
piede  ,  gli  fi  deve  ligar'  una  fettuccia  con  un  cappio. fcorritore, 
acciò  non  fianeceffario  di  cercarlo  la  feconda  volta  ,  quando  fi 
farà  trovato  il  fecondo  :  ma  fovente  tal  dili^enra  non  è  necsf- 
farla,  perche  ordinariamente  quando  fé  ne  tien' uno-,  l'altro  non 
è  molto  difficile  a  trovarfi  -,  nondimeno  fi  può  fervir  di  quelìa 
precauzione  chi  vorrà  ,  perche  non  potrà  nuocere  in  alcun  modo, 
fé  non  folle  ,  che  ritardalTc  l'operazione,  e  fi  perdef'e.  troppo  teni'- 
po  in  annodarlo.  Doppo  che  fi  faranno  trovati  li  due  piedi  ,  11 
tireranno  fuori,  e  tenendoli  giunti  infieme  ,  lo  tirerà  così,  ripi- 
gliandolo per  le  gambe,  e  coicicfubito  ,  che  potrà  ,  tenendolo 
cosi  ,  fm.che  fiano  ufcite  le  anche  :  in  quello  mentre  lo  coprirà 
con  qualche  fazzletto  fottile   ,  e  ben'  afziutto  ^  acciò  che  le  mani, 
che  già  fono  unte,  ed  il  corpo  ,  che  è  anche  fcivolante,  noni'  im- 
pedifchi  di, tenerlo  fermo  ,  il  che  fatto  ,  io  ripiglierà  fopra  le  an- 
che, per  tirarlo  fino  al  petto,  dove  ellendo  giunto  ,  Renderà  d'una 
p^rte,  e  l'altra  le  due  braccia  fui  corpo  ,   che  in  tal  tempo  troverà 
con  ogni  facilità  ,  oiìeryando  di  pigliarlo  più  toilo  per  le  mani, 
che- per  altra  parte  ,  e  di  farle  palla.r'.  più  facilmente  ,  che  potrà, 
fenza  fargli  troppa  forza;,  per  non  romperle,  come  fovente  fanno 
quelli,  che  operano  fenza  alcun  metodo.    Doppo  diche  bifogna 
avvertire  ,  che  abbia  il  corpo,,;,  e  la  faccia  all'  ingiù  ^5  per  evirare, 
che  avendola  all'  insù  ,  latefta.  non  fìa  fermata  nel  mento  dall' 
olio  Pubbo  ,  ò  fia  del  Pettignone  j  che  per  ciò,  fé  non  folle  volta- 
to, come  diciamo,  bifognaràp?r'p  in  quella  pciliira  ,  il  che  potrà 
facilmente  farfi  ,  fé  pigliandolo  pe'l  corpo.,. quando  che  è  ufcito 
iino  al  petto  fi  tirerà-,  e  girerà  dalia  parte  ,  ove  fi  vede  maggior 
difpofziofle,  fm  tanto  che  fia  voltato  come  fi  vuole-  ,  cioè  che. ab- 
bia la  faccia  all' ingiù  :  ed  avendolo  tirato  fuori  fino  alle  punte 
delle  fÌ3alle,  bifogna  piglia;t:  tempo  (  commandando  alla  Donna 
di  sforzare  in  queff  iftante  )  per  far' in  modo  ,  che  tirandolo  ,  la 
tella  polii  pigliar', il  fuo  luogo  nel  medemo  iftante  ,  eche  non  polla 
slier  trattenuta  al  palfaggio.    Raccom;iiiindo.nQ  .gli  .Autori per 
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impedir' un  tal' inconveniente,  di  non  illendere  che  un  braccio  ,  e 
■lafciar  l'altro  all'  insù  ,  acciò  che  fervendo  per  accompagnar  la 
tefta  ,  ella  non pofiì  cffer  ritenuta  ,  e  chela  Matrice  non  pofla 
ferrarfi  prima  che  ila  del  tutto  ufcito.  Quello  diicor(b  pare  eh' 
in  qualche  modo  iia  con  qualche  ragione  ,  ma  fé  un  Chirurgo  fa- 
prà  farlecofeà  tempo,  lenza  perder'  alcuna  occafione,  non  avrà 
bifogno  di quefta  nuova  diligenza  per  evitarquefco  accidente, 
che  fuccederebbe  più  facilm.ente  ,  felarcialle  un  braccio  all' insù, 
perche  oltre  che  occuparebbs  una  gran  parte  del  palio  ,  che  non 
è  troppo  largo  ,  farebbe  caufa  ,  che  non  mancarebbe  d'effer  più 
tolto  impedita  rufcita  :  Ogni  volta  che  ho  voluto  provare  diti- 
.rarli  così  con  un  braccio  all' insù  ,  e  l'altro  all' ingiù,  fono  ilato 
fempre  sfcrr.Ko  d'abbaifarii  tutti  due  ,  doppo  di  che  più  facii- 
jnenre  tutti  li  ho  tirati fuora. 

Sono  alio  volte  aicani  fanciulli ,  che  anno  la  tefta  così  grolla, 
che  ella  ii  ferma  ai  paflo  doppo  che  tutt'  il  corpo  è  ufcito  ,  non 
orèatìte  tutte  le  precauzioni  ,  che  vi  fi  pollino  ufare  per  evitarlo. 
In  tal.cafo  noD  biiògna  tirarlo  folo  per  le  fpalie  ^  p.erche  alle  voi-  ^ 
te  più  torto  fi  ftaccarcbbe  la  tefta  dai  collo,  che  ufcire  in  tal  ma-  • 
niera  3  ma  meritrc  che  qualche  altra  perfona  tirerà  il  corpo  con 
ogni  deilrezza  peri  due  piedi,  o  vero  fopra  le  anche,  il  Chirafgo  ■ 
colle  mani  andata  allargando  il  palfo  ;  e  tirandolo  ora  mi  tan-  - 
tino  da  una  parte^ed  ora  un  poco  dall'  altra  ;  ora  insù,  ed  ora  in- 
giù ,  fin  canto  che  l'opera  fia  totalmente  perfezionata  ,  oiTèrvando 
fopr'  al  tutto  di  far' ufcir  prim-a  il  mento  lische  farà  col  metterj^li 
un  dito  nella  becca  :  perche  ordinariamente  è  quella  parte  che 
ne  impedifce  rufcita.    Ofiervando  di  più   d'operare  colla  mac^- 
gior  celernà  poffibile  ,  acciò  che  non  fi  friFcchi,  come  farebbe,  fé 
ìbile  per  qualche  tempo  così  inbarazz3to,ii  che  edendo  con  ouefìie   • 
regole  con  diligenza  fatto,  gli  fi  cavarà  incontinentclafeconclina, 
nei  modo  che  già- abbiamo  ipecincato'. 

Deve  oifervarfi,  che  quando  il  figliuolo  è  vivo,  non  è  ordina-  • 
riamente  moltadiificile  à  dar'  al  corpo  quefta  fituazione  à  boccone,   . 
in  cafojche  prima- non  l'aveiTe,  che  abbiamo  detto  eifer  necelTaria 
per  i'eftrazione  ,  perche  tutte  le  parti  dei  corpo  ,  che  è  vix-entfe, 
avendo  appoggio,  e  ripofo,  la  tefta  fcguc  ordinariamente  il  muo- 
to  del  corpo  ,  e  fi  volta  della  parte  ,  eh'  egli  è  voltato  ,   il  che   ■ 
non  fuccede  così ,  quando  che  è  morto,  perche  il  collo  eff^ndoh 
ammollito  ,  efenza  nervo  ,  non  fa  voltarla  tefta  ,  dove  cf^li  è   ■ 
voltato  ,  perche  s'abbandona  e  non  ubbidì fce  alla  voglia  del  Ciri-  - 
rurgojch^  ha  voltato  à  fuoparer^ii  corpt)  ;  Nel  qua!  aifo  doppo  j 

Ff    3. 


X30  2?^/  fam  "Harurakf 

che  il  còrpo  morto  è  del  tutto  ufcito  ,  e  chela  tefla  fi  ferma  al 
pafTo, perche  none  (limata all' ingiù, come  è  il  corpo  :.A1Ì'  ora 
non  bifogna  in  alcun  modo  tirarlo  prima  diveltarlo  ,  come  fi 
deve,  il  che  potrà  fare  colla  palma  della  mano  ,  doppo  d'aver 
meflì  gli  altri  diti  di  dentro  ,  uno  de'  quali  potrà  metter  e  in 
bocca  ,  e  così  far'  entrar  nell'  apertura  il  mento  per  poterla  poi 
far'  ufcir  con  maggior  facilità  ,  come  ho  detto  ^  oflervando  in 
quello  mentre  di  far  girare  coli'  altra  m-ano  il  corpo  ,  ò  ^i  farlo 
voltar  da  qualche  d'un  altro  ,  per  fargli  feguìtare  nel  medemo 
tempo  il  muoto  ,  che  dà  alla  tefta;  il  che  non  deve  tralafciar'  an- 
che di  fare  ,,  quandoché  latefta  d'un  fanciullo  vivente  s'arreda 
al  paffo ,  per  la  cattiva  fituazione  che  ha  j  perche  fé  volelfe  farU 
voltar  fenza  il  corpo  ,  od  il  corpo  fenza  la  tefta ,  gli  torcerebbe  il 
collo  ,  e  lo  farebbe  morir  nell'  operazione,  ogni  volta  che  nonof- 
fervafle  bene  queft&circoftanze. 


CAPITOLO     xy. 

Del  modo  di  tirar  la  Tejla  feparata  del  corpo  ,  che  pare  fiat  n 
fola  nella  Matrice, 

BEnche  fi  faccia  tutta  la  diligenza  ,  che  abbiamo  detto,  per  fac 
Teftrazione  per  i  piedi  ,  accade  qualche  volta,  che  il  figliuo- 
lo è  così  corrotto,  ed  imputridito  ,  che  per  ogni  poco  sforzo,  che 
gli  fi  facci,  la  tefla  fi  fepara  dal  corpo,  e  refla  foia  nella  Matrice, e 
che  poi  non  può  c.avarfi  ,  che  con  fatica  non  ordinaria  5  poiché 
elTendo  molto  Tei  volante  per  l'umidità  del  luogo,  dove  ftà,  come 
anche  perche  è  di  figura  rotonda,che  non  fi  può  pigliar'  in  alcuna 
parte.   La  difficoltà  che  fi  trova  in  fimil' occafione  è  tanto  gran- 
de ,  che  alle  volte  fi  fon  veduti  due  ,  e  tre  Chirurghi  rifiutare   di 
voler  far  l'operazione,  per  non  poter  ,  fé  nonché  difHcilmente 
ufcirne  con  onore  j  Ed  alcuni  doppo  aver*  ufate  tutte  le  loro  in- 
duflrie,  alla  fine  anno  abbandonnato  l'opera,  da  che  ne  è  feguiaa 
la  morte  della  Madre.  Ma  credo,  che  fé  fi  faccino  le  diligenze  fè- 
guenti,  non  fi  può  incorrere  in  tali  inconvenienti. 

Quando  dunque  la  tefla  fèparata  dal  corpo  farà  reflata  fola 
nella  Matrice,  fia  perche  era  fracida ,  od  altro,  bifogna  fubito, 
e  fenza  alcuna  dimora,  mentre  che  è  ajichc  aperta ,  eh'  il  Chirur- 
go ,  vi  porti  U  mano  delira  j  e  che  cerchi  la  bpcca  di  quefla 

teibji 


e  di  ^uello^che  )  contro  datura.  Lib.  1 1.  131 

tefia'  5  (  perche  in  tal  cafo  non  v'  è  altro  luogo  ,  dove  fi  pofìa  pi- 
gliar )  ed  avendola  trovata  vi  metterà  uno  ,  ò  due  diti  di  den- 
tro  ,  ed  il  dito  groifo  fotto  il  mento  ,  doppo  di  che  la  tirarà  ^ 
poco  à  poco  5  tenendola  così  colla  mafcella  inferiore  •-,    ma  in 
cafo  che  la  mafcella  gli  reftaife  in  mano  ,  come  accade  fovente, 
quando  è  corrotta ,  bifognarà,  che  cavi  la  man  deftra  ,  per  met- 
tervi la  finiftra  ,  colla  quale  appoggerà  la  teda,  e  coli' altra  aven- 
do un'uncino  ad  un  fol  corno  ,  che  farà  entrar  lungo  la  man  fi- 
niftra  ,  voltando  la  punta  verfo  di  lei  ,  per  non  ferir  la  Matrice, 
ed  avendolo  così  pofto  dentro  ,  lo  volrarà  dalla  parte  della  te-  • 
fla  per  ficcarlo  in  una  delle  orbite,  od  in  uno  de'  buchi  dell'  orec- 
chie, òneir  occipite,  overotràle  forure  ,  fecondo  che  troverà  la 
cofa  più  facile  ,  e  più  commoda,  facendo  in  modo  di  dargli  una 
prefa  ,  ed  attaccailo  ad  un  luogo  più  fermo  ,  e  forte  ,  che  potrà; 
doppo  di   che  tirando  quefta  tefta  cosi  attaccata   ,  aiutandola 
colla  man  finiftra,  ne  farà  l'intiera  eflrazione  ;  avvertendo^quan- 
do  fa  vera  condotta  vicina  al  paffaggio,  effendo  tenuta  da  queflo 
vicino  ,  com:;  ho  detto  ,   di  ritirar  la  mano  fuor  della   Matrice,  . 
acciò  che  la  ftrada  non  fia  occupata  ,  e  fìa  più  larga  ,  e  più  fa-  - 
ciie  ,  contentandofi  folo  di  lafciar  qualche  dito  dalla  parte,  dove  " 
€  la  punta  dell' uncino, acciò  chein  cafo,che  voleffe  ufcire, non  ^ 
jìolTa  ferir  la  Matrice.  . 

Potrebbefi  anche  in  un  bifogno  provar'  una  cofa  ,    che  m'  è 
veruta  i-n  penfiere  à  quefta  propofito  ,  per  la  quale  fi  può  faci- 
litcìre  queft'  operazione  cesi  penofa  ,  che  fi  farà  pigliando  una  ' 
fafcia  di  lino  larga  di  quattro  diti  ,  e  lunga  cinque  ò  fei  brac- 
cia ,  piegata   folo  à  doppio  ,  della  quale  fi   terranno  i  due  capf^ 
colla  m,an  fmiftra  ,   e  colla  defira  fé    ne  piglierà  il  mezzo  ,  per 
porurla  nella  Matrice,  in  tal  modo  ,  che  il  polfi  porre  dietro 
la  tefta  per  circondarla  con  eifa ,  come  giufto  foife  un  failb  per  " 
metterla  in  una  fionda  ,  doppo  di  che  fi  tirerà  la  fafcia  per  tutti  "■ 
due  li  capi  uniti  inficme  ,  e  fé  ne  farà  facilrnente  reitrazione,  -. 
fenza  chequefta  fafcia  polla  in  alcun  mod<i  nuocere  ai  palfaggio,  > 
perche  non  occupa ,  che  nelfun,  ò  poco  luogo.,  . 

Ma  fé  regolahdofi  in  quefte  due  differenti  maniere,  il  Chirur-  ~ 
go  non  potrà  far'  ufcire  ,  ne  tirar  la  tefta  ,  perche  è  troppo  grof- 
fa  ,  bifogna  necefìariamente ,  fé  ne  vuol  veder'  il  firle  ,  che  ne 
diminuifchi  la  grofiezza  con  una  biftorta  ,  ò  fia  coltello  curx'o, 
come  è  quello  notato  colla.  Lettera  D:  Aella  figura  degli  iftru- ■ 
menti  ,  alla  fine  di'  quefto  fecondo  libro  ;  Per  ciò  fare  matterà 
la.  man  iìniftra  dentro  lai  Mauice  3  ave  ciTendo  giù  delia-mancK 
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farà  entrar'  il  coltello  colia  dritta  ,  oiTervando  fetnpre  ,  cbe'Ia 
punta  ila  al  di  dentro  ver fo  la  man  finiftra  ,  che  è  dentro  ,  ac- 
ciò non  poiTa  elTer vi  dubbio  5  che  ferifchi  la  Matrice  ,  doppo  di 
che  lo  volterà  verfo  le  cuciture  delia  teila  ,  e  principalmente  ne' 
luoghi  delle  lor  giunture  ,  ove  la  taglierà  acciò  avendola  dimi- 
nuita fi  polla  con  più  facilità  eflrarnela  àpoco  à  poco  ,  ò  che  al- 
meno avendo  vuotato  una  parte  del  cervello  con  quefla  aper- 
tura j  la  fua  groilezza  ne  fia  diminuita  ,  e  per  confeguenza  Te- 
ftrazione  meno  peno  fa. 

La  man  fniiiìra  cosi  pofta  nella  Matrice  ,  fcrvìrà  per  far'  en- 
trare il  coltello  ,  e  per  la  divifione ,  e  feparazione  delle  pai  ti  del- 
la teda,  fecondo  che  fi  fiimarà  necelTario  ,   come  anche  per  im» 
pedire  ,   che  per  inavvertenza  la  Matrice  non  fia  ferita,  e  la  de- 
lira ,  che  farà  fuori  ,  colla  quale  terrà  il  manico  dello  ftromenta 
(che  per  tal'  effetto  deve  efier' affai  lungo)  gli  fervirà  per  portarlo, 
e  muoverlo  ,  dove  vorrà, voltandolo,  fpingendolo  ,  tirandolo, 
alzandolo ,  ed  abalfandolo  à  fuo  beneplacito.  Ambrogio  Farete Guh 
gl'temo  vogliono,  che  quefto  coltello  debba  effer  cosi  piccolo,  che 
n  pofia  nafccndere  nella  man  dcftra  per  farne  quefta  operazione, 
doppo  d'averlo  introdotto  così  dentro  la  Matrice  ;  Ma  è  certo, 
che  quando  è  piena  d'un  fanciullo  moftruofo  in  groifezza,ò  d'una 
tefta  ben  grolla,  la  mano  del  Chirurgo  elfendovi  dentro,  vien  da 
eifa  tanto  comprelfa ,  che  difficilmente  ,  fi  potrebbe  fervire  d'un 
coltelluccio  colla  fola  mano  ,  fenza  far'  una  violenza  eftrenu 
alla  Matrice  ,  che  per  ciò  bifogna  (  fecondo  il  mio  parere  )   che 
quell'  iftromento  abbia  il  manico  molto  lungo  ,  acciò   che  ef^ 
fendo  introdotto  nella  Matrice  ,  polla  eifer  condotto  à  far  l'ope- 
razione dalla  man  fniftra  ,  che  farà  dentro ,  come  abbiamo  det- 
to }  e  governata  dalla  deftra ,  che  al  di  fuori  regolarà  il  manico, 
che  deve  effer  uguale  in  lunghezza,  agli  uncini  ordirjari).  Quegli, 
che  vorranno  concepire  il  mio  difcorfò  ,  li  prego  à  provar'  in  fi- 
mil'  incontro  un  fimile  flromento ,  che  fon  certo  ,  che  ricono- 
fceranno^effer  più  utile,  e  più  commodo  ,  avendo  il  manico  cosi 
lungo,  che  fé  foffe  così  piccolo  ,   e  corto  come  vogliono  li  fù- 
detti  Pan,  e  Guglìenù).   In  quanto  à  me ,  elfendomi  venuto  à  mente 
quella  invenzione,  e  per  le  ragioni  fopradette  ,  me  ne  fon  fatto 
far'  lino,  e  me  ne  fervo  in  ogniiimil'  occafione. 

Doppo  dunque,che  fi  farà  tirata  fuori  la  tefta  dalla  Matrice  nel 
modo  fudettOjfi  deve  ben  avvertire  di  no  lafciarvene  alcuna  parte 
benché  piccola,  e  poi  liberar  la  Donna  della  fua  fecondina,  fc  an- 
Mia  è  defttro,    Con  quefl'  occàfione  non  mi  par  fuojc  41  propofito 
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idi  far  qui  una  queftionejfe  fia  neceirario  in  tal' emergente  ertrar-- 
re  prima  latefta,  ola  Placenta.  A^  che  fi  può  rifpondere  con  di- 
finzione  ,  che  fé  la  fecondina  fofle  del  tutto  feparata  dalla  Ma- 
trice, fi  deve  cavar  prima,  perche  potrebbe  impedire  di  ben  ope- 
rare air  intorno  alla  tefta  j  ma  fé  anche  folTe  attaccata  ,  bifcgna- 
rebbe  lafciarla  ,  fin  chela  teda  fofie  cavata  5  perche  fé  fi  voleffe 
prima  feparar  dalla  Matrice  ,  ne  feguirebbe  un  gran  fluilo  di  fan- 
gue  ,  che  farebbe  aummentato  dall'  agitazione  ,  che  fi  farebbe 
nell'  operazione  :  Perche  i  vafi  ,  co'  quali  è  attaccata  3  elTendo 
aperti,  fin  che  la  Matrice  è  nella  fua  eftenfione  ,  caufatale  dalla 
ritenzion  della  tefta  ,  e  non  riferrandofi  ,  fé  non  doppo  ,  che  fia 
ftata  cavata  ,  col  ritirarfi  che  fa,  l'ottura  ,  come  ho  eiplicatopià 
ampiamente  altrove.  Oltre  diche  la  fecondina,  eiTendo  così  at- 
taccata nel  tempo  dell'  operazione  ,  impedifce  ,  chela  Matrice 
non  poffa  efier  cosi  facilmente contufa ,  né  ferita  da'  ferri,  che  vi 
s'introducono. 

Celfo  ul  cap,  ip.  del  •/.  libro  ,  ed  alcuni  altri  Autori  ci  danno  uri 
Confeglio  in  quefto  cafo  dell'  eftrazion  della  tefta  ,  che  non  efor-< 
to  alcuno  à  feguirlo  j  ed  è,  che  un'uomo  robufto  calchi  colle  due 
mani  pofte  l'una  fopra  l'altra  flil  corpo  della  Donna  per  ifpin- 
ger  la  tefta  fuori  della  Matrice ,  come  vediamo  ,  che  i  cuochi  fan- 
no fui  corpo  d'una  gallina  ,  quando  la  vogliono  sventrare  ,  ma 
una  tal  violente  contufione  non  potrebbe  far  di  meno  di  non  far: 
qualche  contufione  alla  Matrice  ,  che  in  tal  cafo  è  ripiena  di 
dolori ,  che  le  caufarebbe  un  infiammazione,  che  porrebbe  la  po- 
vera parturiente  in  gran  pericolo  di  vita  ,  che  per  ciò  non  deve 
in  alcun  modo  fervirfi  di  quefto  metodo  ,  che  non  farebbe  altro 
che  nuocerle.  Si  può  nondimeno  fé  vi  fi  conolcefte  il  bi(bgno  fat 
tener  foavemente  la  tefta  ,  acciò  non  vacilli  d'una  all'  altra  par- 
te, da  qualche  perfona  colla  mano  fili  corpo  ,  mentre  eh' il  Chi- 
rurgo ne  farà  l'eftrazione  nel  modo  dimeftrato.  Quefte  regole 
devono  ormai  baftare  pe'l  prefente  capitolo,  che  per  ciò  bifogna^ 
jhe  palliamo  agli  altri. 
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-  Dfl  modo  d'aiutar  la  Donna,  nd  Fano  ,  {^uandoU  teì-U-. 
dd  Fanciullo  [fingendo  avanti  aje  il  collo  della  :. 
Matrice  j  lo  fa  ufcir  fuori.  ... 

SE  s'hà, fol  riguardo  alla  figura  ,  nella  quale  il  fanciullo  vh^- 
ne  in  quello  cafo,  par  che  fi  poiTa  dire,  che  è  un  Parto,  natu-- 
f^le    'j  ma  fé  confideriamo  la  dirpofizion  della  Matrice  ,  che  h  - 
in  pericolo  d'ufcir'  anch'eiià  nelF  ufcita  ,  od  eftrazione  del  figliuo- 
lo,  conofc'eremo  il  contrario  ,  perche  la  tefta  fpingendola  avanti- 
di  fé,  può  caufar  quello  accidente.  ,  fc  non  fu  con  ogni  celerità  - 
itòccorfa.  Vedefi  In  tal  c:aro  la  'vagina  h  fia  colio  della  Matrice.col-  - 
le  Tue  grolle  pieghe  ufcìr  fuòri  ,  fecondo  che  vuoi'  il  fanciullo  - 
ufcire.  . 

Le  Donne  alle:  quali  la  Matrice  era  folita  di  carcar  loro  prìm>i. 
della  gravidanza ,  e  che  fono  troppo  umids  ,  fon  tutte  foggette  a  ; 
quello  accidente  5  per  la   rilalTazione  de' fuoi  ligami.    Non  hU  --- 
fogna  in  quefto  cafo  fervirfi  del  mederno  modo,  che  abbiamo  di/  - 
fopra  jnfegnato  ,  parlar^do. del  Parto,  naturale-,  perche. in  quello  >- 
non  li  deve  far  palleggiare  -.ns  tenerla  Dònna  in  piedi  ,  che  però  s 
bifognarà  farla  dar'  in  lettor  e  che  abbia  il  coi-po  quafi  uguale- 
mente  fituato,  e  non.  così  elevato  ,  come  fi  ricercarebbe  al  parto  - 
naturale.    Non  le  fi  de%x  ned  anche  dar'  alcun  cHftero  ,  ne  ga^ 
gliardo^ned  acre^per  non  eccitarle  i  premiti,  come  che  di  non  inu- 
midirle troppo  la  Matrice,  perche  fi  vede:,  che  è  troppo  rilalfata  r 
Ma  per  meglio  aiutarla  ,  in  qualfivoglia  momento  ,  cheli  doloriì  • 
le  pipiieranrio ,  quando  Gominciarà  à  moilrarfi ,  ed  ad  ufcir  la    . 
tefta  j.si  fpinger'  in  tal  modo  fuori  il  collo  della  Matrice ,  la  Mam- 
mana terrà  lempre  da vogni  parte  una  mano^p>r  rifofpingere  la.  - 
Matrice  all'  insù  ,  e  dar'  il  commodo  nel  medemo  tempo  al   ; 
fanciullo  d'accoftarlì  maggiormente ,  facendo  in  tal  modo  à  ciaf- 
cun  premkojchefaràjcfar  cosi  y  fin  tanto  che  naturalmente  fia  : 
tutto  ufeito  5  perche  non  fi  deve  in  modo  alcuno  tirar  per  la  tefla, 
come  abbiamo  detto  nel  parto  naturale  ,   acciò  che  non  fi  fac-   - 
eia  ufcir  nell'  iileilo  tempo  la  Matrice  ,  àclie.è  all'  ora  molto   » 
difpolla. 

TutUvÌ4  k  h.  tefta  folle  fuoxi ,,  e  cheftaiTe.  uoppo  a  palTare,  h   . 

che».:; 
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c"he  vi fofle  pericolo,  che  folle  foffocato,in  tal  cafobifognarebbcj 
che  un  altra  perfona  tirafìe  la  tefta,  e  la  Mammana  andafi'e  ri- 
folpingendo  in  dentro  la  Matrice  colle  mani  ,  come  s'è  detto, 
acciò  non  ufciiTe  col  fanciullo  /fé  fi  volelTe  tirar  come  è  folito. 
Doppo  che  averà  così  partorito ,  la  iiberarà  della  fecondina  nel 
modo  defcritto  ;  avvertendo  pe'l  medemo  pericolo  di  non  tirar- 
la con  violenza  ,  e  doppo  rimettere  la  Matrice  al  flio  luogo  in 
cafo,  che  ne  folTe  ufcita  qualche  porzione. 

Quando  che  la  Mammana  non  ofìerva  il  modo  infegna-to  ,  è 
caufa  alle  volte  ,  che  la   Matrice  cafchi   3  ed  efchi  affatto  dalla 
parte  vergognófà  ,  doppo  eh'  avrà  partorito  ,  ed  anche  il  medc- 
-mo  collo ,  diventando  in  tal  tempo  d'una  groffezza  ,  e  lunghezza 
fìraordinaria  ,  perche  gli  umori  vi  concorrono  u\  troppa  abbon- 
danza ,  come  l'ho  veduto  li  11.  di  Maggio  166^.  alla  moglie  d'un 
Gentil'uomo  vicino  al  Collegio  de'  Gefuiti  di  Parigi  ,  la  quale 
eilendo  in  travaglio  ,  non  p®teva  partorire  j  perche  tutt'  il  collo 
«'era  rovcriciato  ,  e  calcato  fuori  della  parte  vergognofa  d'una 
lunghezza  ,  e  grollpzza  così  prodigiofa  ,  che  la  Mammana  ns 
jeftò  attonita  ,  per  non  fapcre  ,  che  cofa  fuflè  ,  tant'  era  grande,, 
e  lunga.   Il  collo  così  cafcato  era  lungo  un  buon  palmo  ,  ed  al 
'doppio  più  groifo,  che  la  tefta  d'un  fanciullo.    Vi  fi  vedeuanel--« 
3a  fua  eftremirà  l'orifìcio  della  Matrice  ,  che  rapprefentava  la  fpe»,. 
eie  d'un  groffo  Phjmofis  ,  gl'o /li  del  quale  erano  groffi  tre  dita 
per  tutta  la^circonferenza  ,  il  che  ftringeva  talmente  il  paffo,  che 
non  potendo  ufcire  il  figliuolo  ,  ed  elfendofi  fermato  così  ,  fpin- 
j;geva  via  più  la  Matrice  fuori,e  concorrédovi  gì'  umori  in  sì  grand" 
abbondanza   per   gli    sforzi  inutili   ,  anzi   dannevoli  ,    che  I^ 
Donna  faceva   ,   gonfiavano    ftraordinariamente  il  collo  della 
MatriceficTiene  era  già  tutto  lividoje  difpofto  alla  mortificazione, 
la  quale  farebbe  fenza  dubbio  arrivata  poco  doppo  ,  fé  non  l'a- 
ve Ili  con  ogni   prontezza  foccorfa  ,  e  fattola   partorire  ,  come 
c[uì  dirò.    Come  che  non  fi  poteva  all'  ora  ridurre  al  Tuo  luogo 
il  collo  della  Matrice  cosi  cafcato  ,  non  folo  per  l'eflrema  grof- 
ièzza  >  ma  perche  la  tella  era  tanto  inanzi  tra  le  offa  del  pct- 
tignone  ,  che  non  era  polììbile  di  rifpingerla  in  dentro  ,  fenza 
gran  violenza  ,  che  farebbe  ftata  molto  pregiudiziale  alla  Madre^ 
ed  al   figliuolo  :  Introdullì  la  mano  à  poco  à  poco  nella  bocca 
di  quello  groffo  Fhjmofts  ,  avendola  prima  ben'  ogliata  ,  e  dopp® 
feci  sforzar  la  Donna  ,  accompagnando  la  tefta  colla  mano  k 
ciafched'un  de'  dolori  ,  e  la  facevo  ufcire  ,  e  paffar  per  la  ftrada, 
che  \di  ftiia  mano  gli  aveva  preparata  ,  fenza  cavarla  ,  che  pec 


lingeria  di  nuovo  da  quand' in  quando  doglio  ,  e  rimetterla- 
come  prima.  Così  facendo  ,  feci  il.pafio  alla  teda  per  quell' 
apertura,  fervendoli  la  mia  mano  di  guida  per  difporre,  emanr 
tener'  il  palio ,  slargando  le  dica  ,  come  farebbe  un  dilatatorio ,  e 
ritirandola  fecondo  il  bifogno  à  proporzione  ,  che  ufciva  ,  (m 
tanto  che  fìi  del  tutto  fpinta. fuori  da'  dolori  ,  che  erano  molto 
veementi  ,  doppo  di  che  avendola  prefa  colie  mani  d'una  ,  e 
l'altra  parte  nel  modo  ordinario  ,  lo  tirai  tutto  fuori  vivo,  e  li- 
berari  quella  povera  Donna  da  tante  pene.  Doppo  riduffi  la 
Matrice  al  fuo  fito  naturale  ,  commandando  alla  Mam-mana 
d,i  fomentar  le  ogni  giorno  le  parti  da  baffo  ,  per  impedir  la  pur 
trefazione  ,  alla  quale  pareva  effer  difpofta.  .  Guari  dunque  in 
poco  tempo  ,  non  oftante  tanti  accidenti  ,  doppo  di  che  le  diedi 
un  fojftentatorio  ,  che  porta  fenza, alcuna  incommodità  da  qua| 
tempo  in  qua  per  tener'  à  fuo  luogo  la  Matrice  -,  delia  quale  aver 
va  avuta  una  difcefa  fei  anni  intieri^  fcnza  aver  mai  trovato  ai?  - 
cj^no,  che  le  potelfe  dar'  alcun  rimedio, 5  conie  feci»  . 


C    A   P    IT    O    L   P        XVIL 

Come  debba  farfi  l^cHrazio^i  del  V^fic'wlló  ,  .  quando  che  v^s- 

nend.o  frima  la  te  fi  a  ,  pp/'i  fuo  ufcire-  ,  ferche  è . 

troppo  gyojfa  y  overo  perche  il paffo  ì^onpìo ., 

jlifficie^iemepte  dilatarj?. 

SI  trovano  alle  volte   Donne   .,  i  fanciulli  delle  quali  (  bern- 
che  venghino  nella  fituazion  naturale  )  rellano  però  nclpaf- 
fo  Quattro,  cinque,  e  , fei  giorni  intieri  j  e  vi  reflarebbero  anche 
più,  fé  vi  fi  lafciaiTero  ,  fenza  poterne  ufcire  ,  fenon  vi  fi  fac- 
ci l'eftrazion  dalF  arte  5  per  falyar  la  vita  della  Madre  ^  il  che  ■ 
accade  ordinariamente  alle  Donne  piccole  nel  lor  primo  primo 
parto  ,  e  Darticolarmente  à  quelle  ,  che  anno  qualche  età ,  per- 
che l'articolazione  del  groppione  ,  non  è  sì  rilaffata  ,  e  poi  la 
lor  Matrice  per  effer  molto  più  dura  ,  e  più  fecca ,  non  può  cosi 
facilmente  dilatarfi,  come  quella  delle  altre  ,  che  anno  altre  voi-  ' 
te  partorito  ,  e  che  non  fono  così  inanzi  cogli  anni.   Quando  la 
cofa  è  così  ,  doppo  che  il  Chirurgo  avrà  fatto  tutto  il  poljìbile 
per  dilatare,  e  rilaiffare  i  luoghi  co'  fomenti  ,  ed  unzioni  d'ogli^  , 
€  graffi  5  ed  avrà  veduto  ,  eh?  tutt^ie  diligenze  faranno  ftate  inu-  - 
^        '  '  ^  tili^., 
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tali ,  per  averla  tella  più  groffa  ,  che  non  conviene  y  e  che  oltre 
di  ciò  è  certo  5  che  fia  morto  ,  come  ordinariamente  è  quando 
che  fia  in  quefto  ftato  tre  ,  ò  quattro  ,  ò  cinque  giorni ,  doppo 
che  le  acque  fon'  ufcite  ,  il  che  faprà  anche  più  precifamente  da' 
fegni,  eh'  abbiamo  detti  ,  per  ben  conofcerli  al  capitolo  terzo  di 
quefto  libro  ^  ali'  ora  ,  e  non  prima ,  non  farà  alcuna  difficoltà 
di  porre  qualche  uncino  a.  qualche  parte  della  tefta ,  per  farne 
Fedrasione.  Perche  farebbe   meglio  metter  la  punta  delF  unci- 
no verfo  la  parte  pofleriore  della  tcfìa  ,  che  in  alcun  altro  luogo, 
per  poterla  per  Fa  tirare  più  direttatn3nte  ,  Ma  ho  provato  pet 
e/perienza  ,  che  difficilmente  fi  può  metter  la  mano  per  quella 
parte  5  che  è  ordinariamente  finiftra  fbtro  all'  olTo  del  pettigno- 
ne',    dove  FolTo  ,  che  fa  il  paflb    più  flretto  ,,  che  dalle  parti 
laterali,  dove  là  fpazio  efiendo  più  libero  ,  i! manico  puòdila- 
tarfi  fenza    far'  alcuna   violenza  al  collo  della  veffica  ;  il  che  i 
Chirurghinon  potrebbero  evitare,  fé  voleiTero  mettervi  la  mano  ' 
coir  iftromento  per   attaccarlo  alla  tefta  dalia  parte  deli'  ofìo 
Pubbo  ,  deve  il  collo  della  veffica  è  intieramente  compreffo  ,  che 
per  ciò  anno  ordinariamente  la  fuppreilìon  d'urina ,  che  è  anche 
aummentata  dall'  infiammazione  ,  che  viene  ,  quando  che  rcfta  - 
così  per  lo  fpazio  di  più  giorni  ,  doppo  chele  acque  fono  ufcité,  •  ' 
Che  per  ciò  avendola  fatto  prima  urinare  ,  fé  vi  conofce  il  bi- 
fognojcon  una  feringa,  unta  d'oglio,  cHe  con  deprezza  metterà 
nella  veffica  col  fpinger' alquanto  la  tefla  del  fanciullo  ,   acciò  ii  ' 
palio  delia  feringafìa  più  facile  ,  per  farne ufcir  l'urina  ^  metterà. - 
la  man  deftra  piatta  all'  entrata  della  Matrice  alla  parte  latera-  - 
le  delia  tefìa  ,  e  colla  fmifrra  vi  metterà  un'  uncino  colla  punta  - 
forte,  e curta, voltata  verfo  la  man  defl:ra  ,  dove  ciì^Qndo  larivoi-  - 
terà  verk)  la  teila  ,  e  la  fpinger à  colla  medema  mano  in  mezzo  ♦ 
all'  olio  Varietale  con  tirar  mediocremente  à  proporzio-ne  ,  che  fa 
entrare  la  punta  ^  fintanto  che  l'abbia  attaccato  fermo  ,  e  fla- 
T)ile  ^  e  doppo  ne  ritirerà  la  mano  per    pigliar'  il  manico  dello  ' 
ftromento  ,  e  ponta  la  fìn'ftra  dall'  altra  parte  della   tciia   ,   per  " 
drizzarla  ,  e  foflentatla  ,  la  tirerà  à  poco  à  poco  ,  accompagnan-  - 
clolaperò  fempre  con  elTa  ,  fecondo  che  andarà  ufccndo  ,  tiran- 
do anche  colla  deftra  ,  fm  chefìa  intieramente  fuori  del  palfo;  , 
■fi  fervirà,  fé  vi  folle  bifogno  ,  d'un    altro  uncino,  pofìo  nel  me-  - 
demo  modo  del  primo,  nella  parte  oppofta,  acciò  che  l'cflrazio-  - 
ne  fi  faccia  ugualmente  da  tutte  due  le  parti  ;  ed  avendo  levati  i 
gli  ftromcnti  ,  la  pigliela  colle,  mani  per  far  ufcire  il  refto  ali  i. 
'ptdiri^rioa  . 


:  13S  ^^'  ^'^^^^  I^Murah, 

Se  po\4ì  Cliirurgo  non  potefie  far  così  l'eflrazlone  della  tef!a 
intieraper  l'eccdllva  groffezza  ,  che  potrebbe  avere  ,  all' ora  bi- 
iògnàrà  far'  un'  incifioneeon  un  coltello  dritto,  o  vere  cu  ivo /fe- 
condo eh' libi  fogno  vedrà  ricercare  ,  facendola  dalla  parte  delle 
future  ,  acciò.avendo  cavato  le  cervella. 5  la  groiìezza  delia  tcfta 
venga  à  diminuirfi  ;  doppc  diche  metterà  anche  in  quedo  mcde- 
mo  luogo    l'uncino  dentro  al  cranio  ,  col  quale  pigliela  qualcii-* 
,  no  deirolla  ,  con  qual  mezzo  farà  facilmente  l'cftrazion  del  fan- 
ciullo ,  fé  la  difficoltà  non  viene  ,  che  dalla  fola  groflezza  della 
tefta.    Ma  fovente  in  tali  occafioniv  non  è  la  grolTezza  della  tefta 
fola  che  li  Ci  morire  ,  e,  reftar'  al  palio  molti  giorni  doppo  ,  che 
le  acque  fono  ufcite,  comela  ficcità  della  Matrice  ,  che  impedifcc 
che  nox polla  facilmente  diiatarfi  per  quanti  sforzi ,  che  faccia  la 
Donna  ;  il  che  fa.  che  non  patendolo  fpinger  fuori  ,  non  oftante 
molti  sforzi  ,  doppo  la  fdftanza  .della  Matrice  comincia  ad  in-i 
fìammarfi  ,  ed  à  tumefarfi  in  modo  ,  che  diviene  come  una  For- 
ma  ,  nella  quale  tutt'  il  corpo  è  del  tutto  incaftrato  ,  e  non  ne 
può  elfer  tirato ,  fé  non  con  difficoltà ,  quando  che  la  tefta  non  è 
prima  ufcita.    Che  però  bilogna  provare  di  tirarla  tutt'  intiera, 
tantoché  fia  poflìbiLe  ;  perche  accade  fovente  ,  che  anche  è  in- 
caflrato  più  dentro  la  Matrice  per  la  grolTezza  delk  fpalle  ,  che 
per  quella  della  tefta,  la  quale  doppo  Teflrazione  del  cervello  ve- 
nendo ad  appiattarli ,  rende  l'operazioni  più  difficile  j  perche  m 
talcafo  la  Matrice  fi  ritira  più   che  prima  ,  e  tanto  più  :,  quant© 
che  la  tefta  fi  va  via  più  diminuendo-:  per  quefta  caula  il  corpo  è 
più.fbrettamente abbracciato  dalla  Matrice,  e  non  è  così  facile 
Teftrazione,  quando  che  non  fi  facci  paiTar  la  tefta  tutt' intiera; 
oltre  diche  mettendo  cosi  in  pezzi  la  tefta  ,  le  offa  fi  feparan® 
gli  uni  da  gli  altri  ,  per  non  aver  piùfoftegno.,  impacciano  non 
poco  l'operazione  al  Chirurgo,  e  poffono  anche  ferirla  Matri- 
ce ,  quando  che  non  vi  fi  ufi  un*  efatta  diligenza.    Qualche  volta 
ho  vifto  chirurghi  in  quefta  fòrte  di  cafi  far'  un'  incifione  alla 
parte  inferiore  della  parte  efterna  della    Natura  ,  imaginandofi, 
.che  la  tefta  refti  cosi  incaftrata  per  la  di  lei  ftrettezza  ,  credendo 
con  tal  modo    fare   più  largo  il  paiTo    :    Ma  s'ingannano  all' 
ìngrofto  j  perche  è  di  dentro  ,  cioè  neil'  orifìcio  interno  ,  dove  è 
ritenuto,  per  la  ragioni  già  apportate  •    ed  oltre  che  queft'  inci- 
sione è  del  tutto  inutile ,  vi  fopragiunge  l'infiammazione  ogni  gior- 
no più  ,  e  vi  concorre  tanta  fuperiluità  d'umori ,  che  il  Chirur-» 
go  fé  ne  pente  d'averla  fatta, 
E'ceito,  che  fé  il  fanciullo  è  morto  ,  deve  regolarfi  nella  ma* 
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BÌera  Tudetta  per  impedire  la  morte  della   Madre,  perche  efFec- 
t-fvamente  non  fi  poiTono  tirar'  altrimenti  ,  per  eiTer  la  teda  un 
corpo  tondo,  e  fcivolante  ,  nella  quale  non  v' è  luogo, dove    li 
polla  farprefa  ,  ckc  col  modo  accennato  ,  non  potendoli  rei  "''n- 
•che  voltarlo  peri  piedi  ,  per  poterlo  tirar  con  ellì  ,  quandoché 
doppo  i'ufcita  delle  acque  ,  e  ftato  molto  tempo  così  jncaflrato 
colla  tefta  j  perche  fon  iicuro  ,  che  più  tollo  fi  farebbe  crepar  la 
Madre ,  che  di  poterlo  voltare  :  E  quando  anche  ii  Fanciullo  a'/elTg. 
qualchepoco  di  vita  ,  finirebbe  di  morir  nelF  operazione  per  la" 
violenra ,  che  bifognarebbe  fargli.    Ma  vi-  è  una  non  piccola  que- 
■ftione  ad  efaminare  per  fapere  fé  fi  dovrà  tirare  co' gl'uncini  ii 
figliuolo  5  che  è  vivo  ,  noiieilendovi  altra  fperanza  di  poterlo- 
avere  ,   che  per  un  tal  modo  ,  per  falvar  la  vita  alla  Pvladre,  i  di 
cui  palTaggi  fon  troppo  eretti  ,  ed  è  impofiihile  più  dilatarli  per' 
dargli  ii  paiTo   -,  overo  fé  fi  deve  differir  l'operazione ,  e  rifchiar 
là'  vita  della  Madre  ,  fin  tanto  che  fi  lìa  del  tutto  ficuro  ,  che  ha 
morto.    Circa  àquefto  ,  credo  che  già  che  il  fanciullo  non  può 
evitar  la  morte  ,  ò  d'un  modo  ,  à  nell'altro  (  perchereftando  al 
palTo  fenza  poter' ufcire,  muore  y  ed  effendo4:irato  co'  gi'  uncini 
è'ucciio  )  fi  deve,  e  fi  può  tirare  j  ò  morto  ,  h  vivo  ,  che  fia  ,  più 
prefto  che  farà  poinbile,pcrche  eiTendo  perfàog,ni  fperanza  di  vita 
per  lui,  fi  deve  falvar'  almenola  Madre^che  morrebbe  anch'  ella^  fé 
non  fé  ne  faceife  i'cftrazione.  Tale  à  ii  parer  di  TertuHiaito,  che  dice 
al  f 5.  capitolo  dei  libro  ^?i7' ^3.v«^  j.  che  è  una  crudeltà  necclTaria- 
didarla  morte  in  quefì:o  cafo  al  fanciullo,   più  tolìo ,   che  di  • 
efcntarnelo,  poiché  farebbe  fenza  dubbio  morir  la  Madre.    Ecco 
jc  fue  parole.  Ah  q-dnó'-inìpfo  adbin/  utero  ìnfuns  trucìdatnr  ^  neceffjrìx  ■ 
iYuàehtiite,  quum  in  exitu  oblìqnatiLs  de;ìcffdt  parttan-ymatrkidA^nimoria- 
mr.   Il  che  però -il  Chirurgo  non  deve  praticare  ,   che  in  quelle 
eftremità  ,  e  mai  prima-d'avcr  battezzato  il  fanciullo  fé  fi  può 
vedere  ,  e  toccare  facilmente  la  tefta  ,  ed  in  cafo,  che  non  la  po- 
tefie toccare  ,  ne  vedere  facilmente  ,  gli  getterà  l'acqua  con  ung-i 
feringhetta  ben -pulita,  e  netta  ,  doppo  di  che  farà  la  fua  opera- 
2Ìone  piìi  deftramer.rc  che  potrà ,  come  fi  è  detto  j  oilervando  an-  • 
-Cora  di  farfenc  pregare  dagli  aflìflenti  doppo,  che  averàfatto  co-  - 
nofcere  loro  la  necelhtà.   In  quanto  à  me  averci  più  à  caro  oprare- 
inquefto  modo  in  tal'  occafione,  chedirifolvermi  alla  crudeltà,  e 
harba.nQ  dtW  incifion  Cefdviaru  ,  della  quale,  è  alìolutamente  im*  - 
pollìbile  (  benché  l'aflicurano  molti  Impoftori,  de' quali  il  IVufTst  - 
©  1  Approvatore,  j  chela  Donna  polla  fcapparla,  come  farò  vedere    * 
pifi  paiticoiarmcnte parlando  di  quella  che  fegue  j  perche  cosi  fa-  - 

cenda-  ^ 
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cendo  fi  falverà  la  Madre, che  perirebbe  col  fuo  figliuolo  5  e  Come 
è  fèmpre  meglio  palTar  per  il  camino  meno  pericolofo  di  due, 
quando  non  ve  n'è  altro  y  così  deve  fugirfi  il  peggiore  ,  che  è  il 
foggetso,  pe  1  quale  dobbiamo  Tempre  preferire  la  vita  della  M^^ 
dre  a  quella  del  %iiuoiOj  -^ 
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j}£  modi  d" aiutar  U  X>onnii  nel  parto  ,  dove  il  fancitdlo  ^ 
presenta,  d'uno  de    lati  della  tefia  ,  come  che 
in  quello  ,    nel  qual  viene  prima 
la  faccia^ 

Quando  che  il  figliuolo  prefenta  la  tefta  per  una  delle  tem- 
pie ,  od  orecchia,  benché  paÌ4  ,  chefia  un  patto  maturale,  per- 
che 
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che  elTa  vìen  la  prima  ,  tuttavia  è  ben  pericolofo  ,  tanto  per  lui^ 
che  per  la  Madre  perla  cattiva  poftura  che  ha  j  perche  più  tofto 
fi  romperebbeil  collo  ,  che  di  poter  mai  in  tal  maniera  ufeir^  'jcd 
all'ora  tanto  più  è  impedito  nel  paflb  -,  quanto  più  la  Madre  f"à 
sforzi  per  metterlo  fuori  ,  il  clie  gì'  e  impoilìbile  ,  fé  non  gli  fi 
drizza  la  tefta  per  farla  venire  in  linea  retta.  Che  p(?r  ciò  libi- 
to ,  che  fi  farà  riconofciuto  la  cofà  elTcr'  in  tal  maniera,  fi  farà  meCt- 
ter'in  letto,  accio  eh'  il  fanciullo  avvicinandofi  più  inquefta  pò»* 
ilura  viziofa  ,  non  foffe  più  difficilmente  rifofpinto ,  come  fi  do- 
vcrebbe  fare,  per  dargli  la  vera,  e  naturai  fituazione,  per  add.rÌ2-> 
zar  gli  la  tefta  all'  ufcita. 

Per  far  ciò ,  bifognarà  fituar  la  Dorina  in  una  pòfturac-ommo- 
da  ,  facendola  pendere  ne'  fianchi  oppofti  alla  cattiva  fituazio^ 
ne  del  fanciullo  j  doppo  di  che  il  Chirurgo  métterà  la  mano  ben 
unta  d'oglio  dalla  parte  biella  tefta  per  drizzarla  ,  muovendola 
con  delicatezza  co'  diti  frapofti  trà^fla  ,  e  la  matrice  in  Un  fito 
dritto  j  ma  fc  quefta  tcfta  fofTe  talmente  incaftrata  ,  crhe  non 
{\  potefte  facilmente  farle  pigliar'  il  iùo '«aturai  -fito^  all'  ora  bi- 
fognarà fare  arrivar  le  mani  fino  alle  file  ipaile  j  acciò  che  spìn- 
gendole nella  matrice  fi  polTa  metter*  in  un  fito  naturale,  e  con- 
venient-e. 

Bifognarebbe  eh'  il  Chirurgo  potefife  jfpingerc  le  due  {palle  collfi 
due  mani  ;  ma  in  tal  cafo  la  tefta  rmpedifce  talmente  l'entrata, 
j;he  fi^vente  difficilmente  ne  può  metter'  una  ,  eolla  quale  farà 
l'operazione  ,  coli'  aiuto  delle  punta  de'  diti  dell'  altra,  portati 
fin  dove  farà  necciTario  ,  doppo  di  che  eecitarà  ,  e  procurerà  l'uP- 
eira,  come  s'è  detto  ,  parlando  del  parto  naturale  j  oflervando 
d'addrizzar'  in  tal  modo  la  tefta  del  figliuolo  più  prefto  ,  che  gli 
farà  pofllbile  ,  doppo  l'ufcita  delle  acque  ,  fiibito  ,  eh'  averà  lì'^ 
conofciuto ,  chevien  de  fianco  :  perche  fé  non  vi  porge  pronto 
rimedio  ,  effendo  la  tefta  a  traverfo  delle  (palle  ,  s'incaftra  tal- 
mente neir  ufcita ,  e  le  fue  inegualità  fi  ftringono  talmente  nell* 
feftanza  della  matrice  ,  che  fi  tumefà  d'ogni  parte  per  l'infiam'» 
mazione,  che  gli  fi^pragiunge  ,  che  doppo  è  molto  difficile  di  dat: 
gli  una  buona  fituazione.,  e  l'efl^er quelle  parti  troppo  fecche  ,  fa 
che  la  cofa  fia  molto  più  difficile.  Ma  fé  la  tefta  non  fipotefTe  ben 
drizzare,  all'ora  bifi)gnarà fèrvirfi  dell'  eftremo  rimedio, per  fai- 
var  la  vita  del  figliuolo  ,  che  è  di  voltarlo  del  tutto  col  cercargli 
li  piedi ,  e  tirarlo  con  cffinel  mcdemo  iftante.  Oggi  appunto  lì 
2<^,  Settembre  1^74.  così  hòfalvatala  vita  al  figliuolo  della  ma-' 
glie  del  5i^nor^G/<yfl  Chirurgo  del  Borgo  di  S.  Germano  à  Parigi, 
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che  non  fono  molte  ore  ,  eh'  ha  partorito  àmia  prefenza  ,  ed  V- 
quéh  del  Tuo  marito  ,  e  del  SigAor. Pitvi^  Chirurgo  del  medemo  - 
Borgo  ,  effendo  ftato  sforzato  di  voltar  lo  del  tutto  per  piedi, 
perche  ftprefentava  da  una  guancia  ,  tenendo  la- faccia  all'  insù 
tenendo  oltre  di  ciò  ilcorpo  in  un  fito  del  tutto  obliquo  ,  e  che  più^ 
tofto  gli  fi  fa-rebbe. rotto  il  collo  ,  che  d'accommodàrgli  la  refta  in 
Bfla  buona fitua^ione.. 

Se  id^e  Chirurghi ,  cKe  furono)  chiamati  prima  di  mie  tre  anni  : 
fa  ,  per  foccorrere  la  moglie  d^l  Signor  Poupart  mìo  Collega^ 
aveffero  concfciuto  ,  chela  tefta  dei  fuo  figlio  ,  ch^  era  così  in- 
caftiata^ll'u (cita  tre  giorni  intieri  doppo  l'ufcita  delle  Tue  ac- 
que 5  vaniva  lateral-mciiEe>non- laverebbero  trattenuta  in  tal  ftato- 
tanto  tempo  ,  comé-feeero,  dicendo à  .quella  pevera  Donna  ,  cif 
ayerebbè  felicemente  partorito  ,  ed  ave rebbero  falvato  la  vita-v 
^nza  dubbio  àJei  ,^4  al  (uo  figliuolo  ,, fé  ilil  principio  aveffero  ^ 
pofta  k  teftà  in  un  buon  fito  ,  ò  fé  trovando  troppa  difficoltà  di  ^ 
adrizzaFgHclàyraveffero  voltato  pe^-  pi^di  ,  corno  ho  fatto  à  queU- 
1©  del  Signor  Gowe/  -,  del  quale  hb  parlato  poco  fa.    Ma  avendo  -< 
fatto  poco  conto  dellacofa,  per  non  averla  b&n^efaminata:,  co- 
me dovevano  ,,f«ifO"o<^auià  3  che ròperazione-fù-vana  ,  e  pepi 
luwa ,  e. per  |ìiàitr.0i:  P^rcha.quandòAi  chiamatopcr  dirne  ilimip-? 
«arere  j  no.nrVv^a  più  tempo  ',  .prercho  era  già  martO'due  giorni-; 
prima  j  qU  Madre  era  vicina  ail'  agonia ,  avendo  il  corpo  durif». 
fimo  ,  gfoflb :qua£;fm- alla  gola  ,  e t urte  le,  pa«i  «fteriorifdella  ■. 
Natura  d«l tutto -tumefatta.,  ed  intieramente  difpofte.aik  cor- 
lozione,  p^r-k  loràniìammazione  ,   che  cominciava  à  comuni-: 
carfi.alk-pa-rti  interne  della  matrice,  avendo  oltre  .ciò  una  gran -j 
febre  ,  una  total  fappr-elTibn  d'urina)  e  d'ogiri  altro  efcre-mento,  - 
de  quali  il, corpo  non  fé  nepotevaiipaTcun  modo  liberare  ,  che  •. 
per  ciò  aveva  ricevuto  tutti  i  -Sagramenti.    Tuttavia  come  è 
meglio  tentar' un  ii«iedio'incejto  ,  che  di  ia'fciar.-  l'ammalato  ■ 
inunaficura  difperazione  ,  avendo  fatto  conofcere  al  detto  ;Sig-»,-- 
iior  P<?///?;frtFimpoilìbilità  ,  x:he  v' era  ,  che  la  fua  moglie  .poteJfe 
da  fé  ftefla  partorir©  >  come  idue  Chirurghi ,  che  {iim;avano  cA- 
ier'ipiù  dotti  gli  a'^evana  fatto  inutilmente  fperarc  ^  gli  conferì 
fgliai  di  farla  partorir  quantoprimaj  à  che  feci  acconfentire  i  me-  - 
df  mi.  Chirurghi., j  che  nelmedemo  tempo  mando  à  chiamaje,  , 
per  vedere,  fé  in  mia  prefenza  avellerò  condefcefo  à  quanto  gli  ; 
avevo  fatto  intendere  ,  e  furono  obbligati  eiler  del  mio-  parére,  .. 
non  potendo  negare  la  verità  ^.,  xhe   facevo   loro    toccar  con  ; 
màoà  inprefenza,  di  molti  aluiaoiki  Coileghi  ,  che  erano  coli  ; 
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premènti.  Ma  come  ritrattava  di  far  l'operazione  in  un  jfiibito 
(  perche  perkul-um  erat  in  mora.  AH'  ora  il  più  vecchio  delli  due, 
che  Tempre  fugge  le  cattive  cure  ,  almeno  quanto  più  può,  fa- 
pendo  la  djfHcokàjChe  vi  farebbe  fiata  di  tirarlo  fuori ,  ed  il  cat- 
tivo ftato  ,  nel  qual'  era  la  Madre  ,  proteftò  per  ef  merfi,  che  in 
tutto  il  giorno  non  aveva  ne  bevuto  ,  ne  mangiato  j  benché 
follerò  fei  ore  doppo  mezzo  di  ,  e  cosi  pigliando  licenza  da  tutti, 
dilTe  neir  andarfencjche  quei  Signori  (parlando  de  gli  altri  Chi- 
rurghi ,  e  di  me  )  avercbbero  fatto  quello  ,  che  aveffero  voluto 
fenza  di  lui.  Ma  l'altro  voleva  parimente  andarfène  ,  e  fervirli 
della  medema  politica  ,  confefì'ando  francamente  ,  che  l'ave- 
rebbefattOjfe  io  non  foffi  flato  prefente,che  fu  la  cagione  però  che 
acconfentì  d'intraprendere  l'operazione,  colla  fperanza,  eh*  ave- 
va 5  che  io  faverei  aiutato  ne  bifogni  ,  quando  foffe  flato  ftrac-* 
co.  Per  farla  più  breve ,  doppo,  che  quello  Chirurgo  fi  fu  in  va*- 
no  afaticato  colf  uncino  per  far  la  fua  operazione ,  che  era  una 
delle  piùlaboriofe,  e  delle  più  difficili,  perche  tutte  le  parti  elle- 
riori  della  Natura  erano  tutte  tumefatte,  e  che  la  matrice,  dove 
era  già  arrivata  l'infiammazione,  flava  del  tutto  àfecco  ,  mi  ce- 
dette il  luogo  ,  doppo  di  che  la  feci  partorire  d'un  fìgliuG^Io 
''morto  ,  ma  molto  groflo  ,  effendo  ftato  sforzato  per  ciò  fare  ài 
tì voltarlo  pe'  piedi  ,  perche  le  fpallè  erano  talmente  iricaftratc 
nella  foftanza  della  matrice  tumefatta  ,  che  rion  potevano  v^-\io>- 
verfi  di  luogo  per  la  forza  dell'  uncino  fulla  tefla  ,  la  quale  eA 
fendo  tutta  da  una  parte  ,  non  poteva  effer  ridotta  ad  una  figu- 
ra dritta.  Fu  nondimeno  per  la  Donna  l'operazione  infruttua- 
fa  (  fé  non  che  le  fi  prolungò  la  vita  per  qualche  giorno,  )  perche 
avendo  una  febre  molto  ardente  prima  di  partorire  ,  che  con- 
tinuò fèmpre  con  due  ótre  raddoppiamenti  per  giorno  ,  che  era>« 
no  ordinariamente  preceduti  dal  freddo  ,  e  di  più  avendo  anche 
avuto  un  gran  fluffo  di  corpo ,  il  che  le  diede  la  morte  nove  gior- 
ni doppo.  E*  certo  ,  che  fé  foffc  Hata  foccorfa  da  buon'  ora,  fa- 
rebbe fcappata  dalle  mani  della  morte  ,  mentre  che  non  oflaìntc 
lo  fì:ato,nel  quale  era  ,  refiftè  nondimeno  sì  gran  tempo  doppo 
l'eflrazion  del  figliuolo  ,  al  quale  anche  fi  farebbe  falvatala  vita, 
fé  quei  due  Chirurghi  avellerò  conofciut©  ,  che  prefentava  U 
tefta  lateralmente,  il  che  fu  caufa,  che  quella  povera  Donna  non 
|>uotè  mai  partorire. 

Alcune  volte  la  faccia  è  quella ,  che  fi  prefènta  la  prima, avcn^' 
do  la  tefta  rivolta  all'  indietro  ,  nella  qual  poftura  anche  e  diffi- 
cile j  che  pofTa  ufcire  ,  e  fé  viftà  troppo  il  volto  gli  dìvicn  eo4 
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livido  ,  e  nero  ,  che  à  prima  vifla  pare  un  moftro  ,  ilcKe  accacis 
Bon  folo  per  la  compreilìonc  ,  che  fé  gli  fa  da  quella  fituazione, 
jnàper  efier  flato  troppo  toccato  co'  diti  ,  per  ingegnarfi  di  far- 
gli pigliar'  altra  poftiira.  Mi; ricordo  con  quefi' occafione ,  d'a^ 
■V€r'  afiìftitodue  anni  fa  ad  un  parto  dana  Donna  ,  il  figlio  della 
quale,  che  s'  era  prefentato  colla  faccia  inranzi,  venne  almonr 
ào  così  livido  ,  e  contrafatto  ^  (  come  ordinariamente  accade 
«h'  il  volto  era, affatto  limile  à. quello  d'un'  Eticpo  ,  non  oftante 
che  lo  facefìì ufcir  vivo.  Subito  chela  Madre  s'^ccorfe.  ,  eh'  era 
così  moro ,  mi  difTe,  chs  4veva  fempre  dubitato,  di  fai'  un  moro, 
j>ercheaveva  t  roppo  attenfamente  guardato  un  Moro ,  ò  iiaEtior 
pò  di  quelli  del  fii  Dnca  di  G/'i/^  di  gloriofa  memoria,  che  perciò 
gli  defiderava  la  morte  per  non  vedere  avanti  agli  occhi  Tuoi 
una  figura  slbtmia:  ma  poco  doppo  mutò  pCrO  fiere,  quando  che 
lediffi  la  caufà  di  quelk  lividura >  la  quale  paflo  in-trc ,,  ò quattro 
giorni  doppp  d'averglielo  fat-to.  fovente  ungere  d-'ogl io  d'aman- 
dole dolci  fenza  fuoco , edun  anno  doppo  che  fopravififc avendo- 
Io  veduto  ,  mi  parve  il  piùb&Upvs  e  bianco  fancjuHo,  che  mai 
aveffi  veduto. 

Per  dunque ^  ben'  tegohrfiin <\\it^\  Parti  >  fi  farà  come gkifìo 
prelèptail'e  la  tefta  per  fianco.  ,  che  deve  drjzzarfi  colle  mani, 
«pme  detto  abbiamo,  offervando  però  di  farlo  il  più  piano,  che  farà 
f  eilìbiiejpej;  noniUiyìdifgU  k  faccia  ^ 
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I>ci  modi)  di  far  fnrtorir  la,  Donn^  y  cfunndo  che  ilkcy^ofi. 
jìeì^ma  ,  €  s'impunta  colle- [falle  ;y  doffo.  che  Utejla.  ■   ' 
s  del  tutto  ujiìta»  • 

NAtnralrnente  nn  fanciullo  eifcè  prima  colla  tefta  ,  acciò  àie 
per  la  fua  groflezza  ,  e  durezza  fìa  il  paflo  più  facilmente 
/largato  ,  perche  dove  è  pafTata  la  tefta  ,  facilménte  efce  il  refco 
del  corpo.  Si  trovano  tuttavia  alcuni  ,  che  ànnolatefia  così  pid- 
jcola  ,  e  le  rp alle  così  larghe  ^  .e  groffe  vchè  non  pofTono  ,  Cqì^óii 
con  gran  difficoltà  pailàre  ovelatefta  èpalTaLa  ^/A  che  li  fa  re- 
'Ilare  fili  ù  (cita  ,  doppo  che  eflaè  fuori.  Alcune  voite  p.roccde 
perche  è  morto  nella  Matrice  molti  giorni  prima  ,  P^^'che  ali* 
©xasilcndo  la  tcfla. di  ventata,  tenera  j  s'aguzza,  e  s'allunga  neli', 
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ui'cita  ,  e  non  avendo  che  poca  durezza  ,  non  può  lafciar'il  pailb 
così  largo  ,  chclcrpalle  polnno  poi  facilmente  ti-fcire  ,  come  fa- 
rebb;:  le  fofle  vivo.  Qiieft'  accidente  accade  alle  volte  .per  noR 
eirerf!  con  prontezza  fervico  del  tempo  ,  fubito  che  la  tefta  è 
ufcita  5  come  abbiamo  detto  altrove,  acciò  che  k-rpailcnel  mc- 
demo  iftante  pollino  occupai'  il  luogo  ,  che  teneva  la  tefta. 

Quando  il  Chirurgo  ir  troverà  m  tal' occhione  ,  bifogna  ,  che 
acceleri  l'operazione  per  levarlo  con  ogni  prontezza  da  quefta 
prigione  ,  dove  ila  ,  come  alla  berlina  ,  per  efler  così  prefo  pel 
collo   ,  perche  potrebbe   in  poco  tempo  elfer  Pcrozzato  j    per 
evitar'  un  tanto  male,  procurare  di  fargli  ..ufcii'  anche  le  (palle ,  ti- 
rando con  ogni  deftrezza  la  tefta ,  ora  d'una  parte ,  ora  dall'  altra, 
e  col  pigliarlo  fotto  il  mento  e  fopra  la  tefta  dalla  parte  di  die- 
tro, e  così  farà  alternativamente  d\ina  parte  ,  e  l'altra,  per  me- 
glio facilitarne  l'ufcita  .:  avvertendo  bene  ,  che  il  cordone  delF 
umbilico  non  gli  fi  fia  intorticchiat<i)  al  collo  ,  e  di  non  tirarla 
con  troppa  violenza  ,  acciò  non  gli  fucceda  quel ,  che  viddi  c6* 
propri)  occhi  una  volta  in  un  figlio  d'un'  artigiano  ,  che  in  un  du- 
bito fu  trattato  come  Gentiruomo,ftaccandogli  la  tefta  dal  bir- 
ifto    per  averla  troppo  violentemente  tirata.    Se  le  {palle  non 
vogliono  paiTare  doppo  d'aver  mediocremento  tirato  ,  bifogna 
mettere  uno,  ò  due  diti  di  ciafcuna  delle  mani  fotto  lifuccichi, 
.colli  quali  piegandogli  alquanto  dentro  le  fpalle  ,  le  tirerà  con 
^ni  deftre.z2:a  ,^  facilità  ,  ma  quafido  faranno  entrate  nell'  urf<&i- 
ta,  e  del  tutto  libere  j.e  che  tuttavia  non  Io  polTa  finir  di  tirar  fuo- 
ri ,  benché  lo  tenghi  fotto  le  braccia  ,  all'  ora  può  efler  certo,  che 
vi  è  qualche  altra  cojfà ,  che  l'impedifce  ,   cioè  che  lià. una  figura 
moftruofa  in  qualche  parte  di  corpo  j  ò  come  accade  fovente, 
che  è  idropico  di  corpo  ,  e  che  la  di  luì  groflezza  impedifcc 
1  ufcita  dalla  Matdce  ^  che  è  impofìibile  ,  fé  prima  non  gli  fi  ta- 
glia il  corpo  per  far  ufcire  le  acque,  che  vi  contiene  ,  doppo  di 
<;he  potrà  facilmente  farlo  ,   come  fpeife  volte  ho  fatto  in  cali 
fimili  volendo  qui  cfplicar  tutte  le  circoftanze  ,  per  far  vedere, 
che  metodo  ho  tenuto  ,  e  particolarmente  una  volta,  che  m' in- 
contrai con  un'  altro  Chirurgo  ,  una  Mammana  ,  ed  una  gio- 
vane che  andava  in  pratica  ,  e  la  co  fa  pafsÒcome  fegue. 

L'anno  i6(^<3..  come  che  nell'   Ofpitalc  efèrcitavo  d*  affiftete 
alle  Donne  parturienti ,  accadde  un  giorno  ,  che  una  giovane, 
che  andava  in  pratica  per  far  la  Mammana  ,  fi  trovò  al  parto 
d'una  ,  ma  però  mai  puotè  far  pafiaf  altra  cofà  che  la  tefta  del  * 
fanciullo*   Vedendo  rimpoflìbiiùà  d'àveilo  (  benché  io  tiraife 

quanto 
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t^uanto  più  poteiTe  per  la  tefta  )  e  che  s'era  fervita  inutllmeate 
d'  ogni  fua  induftria,  per  vederne  il  fine  ,  chiamò  in  Tuo  foccorfb 
la  prima  Mam'rr?2na  ,  che  in  tal  tempo  era  quella,  che  fi  chiama- 
va Madama  dt  Francu  ,  la  quale  v'  usò  tutto  il  Tuo  pofiìbile  ,  ma  in 
vano.    Doppo  che  furono  tutte  due  ben  braccate  in  tirar  quefta 
tefta  (  e  fecero  tanto ,.  che  le  vertebre  del  collo  s'erano  già  rilafTatCj 
non  reftand'ovi,  che  la  fola  palle  )  arrivai  in  qu^U'iftante,  e  mi 
piegarono  d'efaminarne  la  caufa,  perche  fi  vedeva  ,  che  l'ufcita 
baftava  per  far'ufcir  le  fpalle  ,  benché  folTero  ftate  più  grofle  ,  e 
jviù  larghe  ,  che  non  erano  ,  à  ch«  avendo  fatto  ben  rifleflìone, 
m'accorfi ,  chela  difircoità  non  veniva  dalie  fpalle  ,  ma  d'altrove, 
che  per  ciò  fui  corretto ,  di  metter  la  mano  piatta  di  dentro  ,  fino 
a-lle  fpalle ,  che  non  parendomi  troppo  groITe  per  non  poter  tifcire:  • 
pofi  la  mano  più  dentro  lino   focto  il  petto,  ed  in  circa  ver{<>"- 
là  cartilagine  Xìphedi  ,  trovai  che  era  idropico  ,  e  che  eraimpofli-  - 
Mie  di  tirarlo  fuori,  fc  prima  non  fi  foife  fatta  ufcire  quell'  acqua^  : 
«he  conteneva  ;  ma  in  tal  tempo  n®ii  avevo  u!ns^  ftrumentoprow- 
porzionato  per  faclo  ,  che  per  ciò  mandai  à  chiamare  un'  akro> 
<3hirurgo,  al  quale  dichiarai  lacofa  ,  come  l'avevo  riconofciutà, 
egli  feci  riconofeere,che  per  farne  i'eftrazlone,  biiògnava  neceC. 
iàriamente  perfenirgli  il  corpo  ,  per  vuotarlo  delle  acque,  che 
co-nteneva  j  mànonvol-^  maiaccoftarfi  al  mio  parere,  òperuna 
fpecie  di  politica  ,  per  credere  faper  bene  il  Tuo  raefbiere  ,  fcnza  ' 
intendere  il^mio  parere  ,  ò  perche  non  voielfe ,  ò  non  potelfe cre- 
dere, che  folle  idropico  ,  come  gli  dicevo  j  il  che  fu  caufà  ^  che  ■ 
fólo  fi  contentò  (  fcnza  meglio  volere  efaminare  il  cafo  )  dì  fari- 
ne i'eftrazlone  à  fua  fantafia  jc  pervenirne  alla  fine  feparò  la  téftà  ' 
dai  bullo,  che  non  teneva,  che  mólto  poco  ,  per  elTer  fiata  tirata 
ccn  troppa  violenza  dalle  Mammane  ,  come  ho  detto  di  fopra;  • 
-Doppo  di  che  mettendo  un  uncino  nella  Matrice ,  ne  tirò  le  due  ' 
-feracciaun  doppo  i altro.,-  e  doppo  alcune  còfte,  una  porzion  del  ■ 
poln«:one  ,  ed  il  cuorc^  ri  .che  facendo  fifìraccò  tanto-di  tirar  tallit- 
iti pezzi  per  Io  fpazio  ditrè  grofli  quarti  dora  ,  che  ne  fudava  à  ; 
grolTe  gocciole  di  fudòre,  benché  il  tempo foffe  affai  freddo  ;  e  ' 
li  tormento-tanto  il  corpo  ,  e  lo  fpirito  ,  che  ne  fu  sforzato  di  lan- 
ciar l'operazióne  perripofàrfi  ,  lafciando  alla  Mammaria  di   far' 
anch'  elTa  il  dio  poilibiìe,  mentre  che  pigliava  un  poco  fiato  ,   Ja  ■ 
quale  anche  prcfto  fi  ftraccò,  come  egli  aveva  fa1:to  ,  avendoli' 
tirata  qualche  coftà  ,  che  teneva  colle  mani  (perche  none  cofi^ 
da  Mammana  di  fcrvirfi  d'uncini  j  e  doppo  fi  pofe  perla  fecon-" 
.(da  volta  À  tirare  con  tutta  la  fua  induftria  ^  fcn^a  poter'  aver  più  ; 
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.xofa  alcuni  perche  fin  all'  ora  non  aveva  forato  il  ventrcjncd  i! 
.Diaframma,  non  volendolo  fare ,  come  gli  dicevo  di  tanto  in  tan:- 
,  tojfenza  die  fare  era  affolutamente  imponìbile  di  tirar'  il'reftodei 
.corpo. 

Or  vedendo  che  tutti  i  fuoi  fecondi  sforzi  erano  inutili,  conw 
i  primi  •,  mi  diede  alia  fine  il  fiio  uncino  ,  dicendomi ,  che  do- 
veffi  flraccarmi  cogli  altri  ,  il  che  accettai  volontieriffimo  ,  e 
con  gran  piacere  (perche  ero  più  che  ficuro  di  farla  mia  opera- 
•^ione  in  un  iftante,  )  fapendo  bene,  che  incambio  di  perder  terrs- 
po  ,  come  aveva  fatto  di  tirarlo  à  pezzi  à  pezzi ,  non  bifbgnavd 
far  altro  ,  che  forargli  il  corpo  ,  per  evacuarne  l'acqua  ,  doppo 
,€Ìi  che  il  tutto  farebbe  con  ©gni  facilità  ufcito.  Pofi  fubito  dei>- 
trola  mia  finiftra  fino  fiil  corpo  proprio,  dove  eiìendo  vi  poii 
-dentro  Tempre  vicino  alla  mano  ,  e  col  becco  verfo  di  efìa  Vun^ 
cino,  che  erafimileà  quello  notato  colla  Lettera  A.  nella  figu- 
ra .degl'  iftrementi  ,  che  è  alla  .fine  di  qucfto  Libro  ,  in  caml^io  di 
che  può  fèrvirfi  anche  del  coltello  curvo  notato  D.  il  che  fatto 
voltai  la  punta  verfo  il  corpo  ,  nel  quale  lo  fpinfi  in  un'  iftante, 
e  vi  feci  un  pertugio,  che  vi  potevo  porre  due  punte  de'  mi^i  di- 
ti ,  che  vi  pofi  doppo  d'averlo  cavato  ,  che  slargandolo  ,  tutta^ 
l'acqua  ufci,  e  fii  vuotato  in  un  fiibito  ;  doppo  di  che  ritirai  tut- 
to il  corpo  colla  fola  mano  fenz'  alcuna  difficoltà  -,  con  graa 
meraviglia  del  Chirurgo,  al  quale  non  avevt)  mai  potuto  pcrfua.- 
dere ,  che  foffe  così  idròpico., 

Doppo  d'averlo  cose  tirato  ,  ebbi  la  curiofità  di  riempirgli  dì 
nuovo  il  corpo  d'acqua  dal  pertugio  ,  eh'  avevo  fatto  ,  acciò  fi 
.poteflc  vedere  quanti  bocali  ve  ne  entravanojC  che  grolTczza  pò» 
teva  avere  ,  eilendo  tutto  pieno.  Vene  feci  entrare  fenza  efagera- 
ziòne  più  di  cinque  boccali  intieri  della  mifura  di  Parigi  ,  il 
che  difficilmen,te  avrei  potuto  credere ,  fé  non  l'avefll  veduto ,  ed 
«{Tendo  quefto  corpo  così  pien  d'acqua  ,  era  della  groflezza  d'u» 
grofib  pallone.  Ho  voluto  porre  qui  tutte  le  circoftanze  di  quefto 
cafò  ,  acciò  che  li  Chirurghi  conofchin©  ,  come  debbonQ.  f ego* 
laifiinfuwil' oicalìone. 
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CAPITOLO       X  X,  •* 

■Del  modo  di  f&r  f  morir  unA    Danm  ,  <jua?7do  il  figlinok 
fnfenta  una ,  o  due  mam  coUn  tofia, 

^Uando  colla  tefta  fi  vede  qualche  altra  parte  del  corpo,  òf-i 
jdinarìamcnte  non  è  altro ,  che  una  delle Tue  mani ,  od  ahi- 
biduc  'y  il  che  l'impedifce  l'ufcita ,  perche  la  mano  occupando  un* 
parte  di  efla  ,  caufa  anche ,  che  la  tefta  penda  più  d  una  parte,  ch« 
dall'altra.  Quando  dunque , il  fanciullo  vuol' ufcir  così,  il part<> 
e  contro  natura  ,  ed  ha  la  Donna  bifogno  d'effer  ben  aflr- 
■ftita.  ^.'s»'>^  ' 

Per  rimediarvi  ,  fubifo  ,  che  fi  fentirà  nlettcr*  avanti  un« 
delle  mani  colla  tefta  ,  bijfognarà  rimetterla  dentro  ,  ne  per^ 
mettergli ,  che  $  accofti  al  paflb  in  quefta  poftura  j  per  U  ch^ 
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avendo  fatta  metter  la  Donna  in  ietto  , .  rpùigerà  più  in  dentro^ 
che  potrà  colla  fuamano  ,  quella  del  fanciullo  ,  ò  tucte'due  ,  fé 
ftanno  infienie  ,  dando  campo  così  alla  tefìa  d'accoftarfi  /ola  all' 
iifcita,  il  che  fattoi,  feelTa  iofle'  fuUi  fianchi ,  la, porrà  alla  fiu 
figura  naturale,  per. farla-ufcir" in 4inea  retta ,  comporrandofi del 
sello,  come  ho  infegnato  al  capitolo,  i8.  di  quello  libro  j  parlando 
della  tefta,  che  vien  da  canto» , 

Se  s'averà  riguardo  di  foccorrcr  prontamente  la  Dònnajdoppo 
che  faranno  ufcite  le  acque,  e  fé  ha  buoni  dolori,  e  chela  Matri- 
ce fia  fufììcientemente  dilatata, , .  non  perqueflo-lafcierà  di  parto-  - 
fir  bene  ^  ma  ,  fé  non  vi  fono  quefte  difpofizioni ,  farabutto  al  con- 
trario ,  qua n do Je  mani  fi  prefentano  colla  tefta  :  ;perche  feia ma- 
trice refta  à  fecco  >  e  ,che  non  -  fra  bene  {largata  ,  ile  mani  fi  potranno 
fpingere  con  maggior  difficoltà;,  il  che  non  potrà  farii  fenza  qual- 
che fpecie  di  violenza  per  laMadre  ^  £  fé  non  ha  buoni ,  errando-  - 
lori ,  latefta  non  pptràicosl  facilmente  ;,  ne  prontamente„calare 
air  ufcita  ,  per  occupar  .inrieramenteil luogo  delle  mani,  doppo 
d'averle  refpintc  in  dentro  ^  Che,  per  ciò,  deve.al  -Chirurgo  oÓer-. 
vare  di  non  cavar lamano  dalla/Matrice  doppo,  ch.e  averàfpin- 
toJe  mani,  fin  tanto  che  non  lìjpragiunghiun^  altro  dolore,  acciò 
che  in  queli'  iftefìb, tempo  pofTa  calar  la  tefta  nella  bocca  deli'  uf. 
cita  5  per  impedire  .anche  j  che  le  .mani  non  ripiglino  ilmed.e.mo 
litp  cK  avevano  di  prima. . 
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CAPITOLO       XXL 

J)el  modo  di  far  fxrtorir  U  Donna.  ,  quando  il  fanciullo prcfentd 
.  unti  y  ò  due  mAni  fole,  " 

\ 

lUando  che  fi  prefènta  alFufcìtauna  ,  òdue  mani  folamers- 
^ce,  od  un  braccio  ,  che  alle  volte  efce  fino  a!  gomito  ,  ed  alle 
fpiiie,  è  una  delle  più  cattive  ,  e  pericolofe  pofture  ,  che  fi  poffino 
trovare  ,  tanto  per  lui ,  che  per  la  Madre  per  caufa^  ^i^g^i  sforzi 
violenti,  eh'  il  Chirurgo  è  ubbligato  di  far' all' uno,  od  all'al- 
tra ,  per  cercargli  i  piedi ,  clie  fon  molto  lontani  di  là ,  per  i  qua- 
li in  tal'  occafione  deve  tirarlo  ,  doppo  che  1'  aveià  fatto  rivol- 
tare -,  e  facendofi  tal'  operazione  ,  fi  fuda  alle  volte  nel  mezzo 
dell'inverno  ,  perle  difficoltà  che  s'incontrano  in  quefto  parto 
più  difficoltofe  delle  akre,  benché  ftimoil  più  difficile,  quand3 
prefènta  il  corpo  coli'  ufcita  dell'  umbilico  j  ma  non  fono  così, 
penofe  pe'l  Chirurgo,  perche  i  piedi  efiendo  più  vicini  al  paiTo, 
non  fono  cosi  difficoltofi  adelTer  trovati  ,  che  come  viene  per  le 
mani  -,  perche  all'  ora  i  piedi  fono  (bvente  all'  insù  ,  e  nel  fondo 
della  Matrice,  dove  bifogna  andar' à  cercarli,  per  voltarloje  tirar-!, 
Io,  come  ho  detto. 

Quando  che  fi  prefènta  una  mano  fola  ,  ò  tutto  il  braccio ,  bi- 
fogna ben  guardarfi  à  non  tirarlo  per  quella  parte,  perche  ilpar- 
to  è  fempre  tanto  più  difficile  ,  quanto  ,  che  il  braccio  efce  più 
fuori,  e  fi  fèpararebbe  ,  e  ftaccarebbe  più  tofì:o,  che  di  far'  ufcire 
il  figliuolo  per  quella  parte  ,  perche  farebbe  tirato  à  traverfo, 
E  fé  fi  prefentalfero  le  due  braccia  ,  e  che  fi  voleflero  tirar'  infie- 
me  ,  non  vi  farebbe  luogo  per  pafTarla  tefl:a,  che  fi  torcerebbe  all' 
indietro.  Che  per  ciò  avendo  fituata  la  Donna  come  fi  richiede, 
fi  devono  fpinger  dentro  le  mani ,  e  le  braccia.  Alcune  Mam- 
mane le  bagnano  con  acqua  fredda  ,  ò  le  toccano  con  un  fazzo- 
letto bagnato ,  dicendo ,  che  fé  fono  vivi ,  le  ritirano  fubito  -,  ma 
e  talmente  ftretto  ,  ed  imbarazzato  in  tal  fituazione  ,  che  ordina- 
riamente non  ha  forza  badante  di  poterle  ritirare  da  fé  ,  che  per* 
ciò  il  Chirurgo  le  deve  metter  dentro  colla  fua  ,  che  porrà  doppo 
nella  Matrice  fopra  il  petto  ,  e  ventre  del  figliuolo  ,  e  tanto  inan- 
zi  fin  che  incontri  i  piedi ,  che  con  deftrezza  tirata  verfo  di  fc 
per  voiuilo ,  e  per  farne  l'cftra^ione  con  elìì,  come  è  ftato  decto,. 

li    a 


©iJerya,n4o>c^€  fia  colUmiBipr  violenza,  poflìbile  ',  e  quefto  farà 
più  facile  ,  e  più  ficuio  ,  che  di  fargli  pigliar*  una  fituazion  na- 
turale ,  come  molti  Amori  >  che  non  V  anno  mai  praticato,,  Idr^ 
dinano  ,  fenza^aver  alcuna  cognizione  della  diffix:óltà ,  che  v'  è  - 
àièguir'il  lor  confèglio-^  che  non-è  buono  j  che  dentro  la  lor^ 
imaginazione  ,  perche  effettivamente  farebbe  troppo  diffìcile  di  <  _ 
B^tterloall'ora^nella  fuafituazion  naturale  ,  perche  ha  ilcorp<> 
à  traverfo ,  quando  che  preferita  .così  le  braocia  fino  a   gomiti ,  ò 
fmo  alle  fpalk  ,  oltre  che  doppo  d'averlo:  pofto  in  buon  fi^o, 
(che  non  fi  potrebbe  fare -fenza^ar  gran  violenza  alla  Madre , ed 
al  figlio  )  rimarebbono  l'uno  j  e  f  altra  tanto  deboli ,  che  ne  la  Ma- 
dre avrebbe  più  forza  dipingerlo  ,  ned  il  figliuolo  d'ingegnaril 
all' ufcita,^  Che  per  ciò  è  femprepiù  ficiu-o,  come  ho  detto  ,  di   ? 
rivoltarlo  peri  piedi,  e  tirarlo  {libito  per  efi^,'. 

Subito,  dunque  ,  che' il  Chirurgo  l'avrà  voltato  peri  piedi  ,6  ie 
nonneavefle^cheun  folò  ,   deve  cercar  l'altro  per  tirarli  in fieme 
col  primo,  e  così  tenendoli  tum  due,  fi  regolarà^nei  modo  y  che' 
abbiamo  detto  al  capitolo  14.  di  quefto  fecóndo  libro  ,  parlando    - 
del  parto  nel  qu^^  prefenta  priniia  i  piedi.   Ma  fé  il  braccio  foire*  ■- 
talmente  ufcifo  fuori  (  quafi  fino  alle"  fpalle' j  e  così  groflo ,  e  tu-   - 
mefatto  (  come  accade  >  che  un  pezzo  fiaftato  fuòri  )  che  non- fi    t 
pofla,  ò  che  vi  fia  gran  difficoltà  à  rimetterlo.  Ambrogio  Tatì,  com-  -. 
manda  in  tal  cafo,  che  è  certo  ,  che  fia  morto  ,  che  gli  fi  taglino    •> 
le  due  braccia  già  ufcite^  più  inanzi ,  che  fi  potrà  cgn  tagliarle  ^X  i 
intorno  la  catne',    e  poi  colie  tanaglie  incifive  wgiiargli  l'oiTo    > 
più  indentro,,  accio  la  icarne  cuopja  ri' oflb  tagliato  ,  per  non    • 
farmaic  coneÌTaaUa  Matrice  , -e  tirar  poi  i  piedi  ,  comehòdet^    • 
to:NuUadimenoiè  non  potrà  fpinge*  le  braccia  di  déntro  j  «  che^   ; 
fofl'e  sforzato  di  tagliarli  (=ii"chen©n  deve  fare,.che  in  quefto  eftr*€-    - 
mo  cafo  )  io  ;potrà  meglie>  far'  fènza  tante  cerìpnonie  con  dargli    l 
dup  ,  o  tre  torte  ,  perche  per  lafiia  tenerezzar  fi  ftaccaranno  facile»   - 
mente  dai  corpo .,  vicino  all' .articolazione  delta  fpalie  Coli'  Omo",.  • 
^lat9  ,  per  non -aver  bi'fpgrro  di  terraglie  incifive  ->  ne  d'altro-ftro-    - 
mento  per- tagliar  rofio",  ola  catne,come  l'infegnaiì  dòtto  Parh    \ 
cnon  vi  reftarà  alcuna  durezza^  perche  la  fepàrazione  fi  faraneU' 
articolazione.   Sopì' al  tutw,  quando  fi  trattarà. di  mutilar'  il  fi- 
gliuolo rn  quello^  modo,  ò  di  tirarlo  togli  uncini,  bi  fógna  ,  ch'il.   ? 
Chirurgo  oiTervi  molto  bene  à  non  ingani\arfi  ,  efaminando.beneji  - 
la  cofa  i  fé  e  veramente  morto  ;,.  e<:he  non  pigìi  talj  rifoluttiortìj    , 
ifè  i?on  è  afl^oltitamsnte  certo ,  da  fegiii  efplicati  nel  capitolo  terzo  ;.n 
ài  v^u^o  iibxQs  ^ejGhe  ehe  fpettaeolg  faiebbe,  fctiraff?  (  come    ; 
'■    ^  ^  '  alcuiiliii 
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alcuni  che  coBofco  anno  fatto)  un  povero  ,  ed  innocente  faa- 
cjullo. ,  che  folTe  vivo  ,  doppo  d'avergli  recife  le  braccia  ,  ò  qua! 
eh'  altra  parte  del  corpo  ?  Che  per  ciò  efamini  bene  il  tutto  j  pri- 
ma di  rifolverll  à  tratur   un  fanciull®-  nella  Hiankia  accfii^ 


CAPI  T    O  l;0       XXI  L 

J^ odo  di  MUY  rUtt  funchiih '^quando  ^refeftta-  li  -^kdì'^  -■  > 
€  le  mAni-  infiiemen  -^  • 

C  tutt'  in  Una  volta  prefentafTcle  mani' ,  e  piedi ,  è  a/ToIub-  ' 
mente  impòffibile  ,'che'pofla  in  taliìtuaziohé  ufcirc  :  edall'  óra 
3I  Chirurgo  mettendo  la  nlano  nell'  orificio  della  Matrice  ,  noli  * 
lèn^à  eh' lina  quantità  diditijU^ó  vicino  all'  altro",  e  fé  non  è 
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anche  ben' aperta  averà  difHcolrà  di  conofcere  li  piedi  dalle  ma- 
ni ,  pcrcl'ic  alle  volte  fono  tanto  ftrctri ,  ed  uniti  gli  uni  cogli  al- 
tri ,  che  paiono  ejTer  d'una  medema  figura  ;  ma  ilibito  che  la 
Matrice  Cirà  alquanto  più  dilatata  ,  per  potervi  metter  la  mano, 
diilingucià  ben  più  facihrsente  ,  quali  fiano  le  mani,  o  quali 
i  piedi  ',  il  che  avendo  ben  oiTervato  ,  la  portata  fino  vicin'  al 
petto  del  figliuolo ,  che  lo  troverà  ben  vicino ,  dove  elTendo  fpin- 
gerà  delicatamente  il  corpo  ,  e  le  mani  verfo  il  fondo  della  Ma- 
trice j  iafciando  i  piedi  nel  medemo  luogo  ,  dove  li  aveva  tro- 
vati ^  avvertendo  d'aver  fatta  mettere  la  Donna  in  buon  pofto, 
cioè  colle  natiche  un  poco  alte  ,  il  che  deve  Tempre  olTervarfi, 
quando  Ti  vuol  rifpingere  il  figliuolo  dentro  alia  Matrice-,  e  dop- 
pò  lo  piglierà  per  i  piedi,  e  lo  tirerà  nei  modo  ibpradettoal  pro- 
prio capitolo. 

Spello  accade  ,  che  quando  è  poco  ,  che  le  acque  fono  ufcite, 
che  tirando  fubito  femplicemente  per  i  piedi ,  il  corpo  fi  volta 
da  Te  ftelfoTenza  che  fia  necelTario  d'addrizzarlo  ,  come  ho  det- 
to ;  ma  quando  che  la  Matrice  è  à  (ecco  ,  ò  che  è  molto  ftretta 
neir  ufcita  ,  bifogna  rifpingergli  il  corpo  ,  e  le  mani  ,  come  ho 
detto  ,  acciò  più  facilmente  polla  voltarfi ,  e  tirarfi.  Perche  fé  ali" 
ora  fi  volelTe  folo  tirare  piedi  ,  non  fi  farebbe  altro  ,  che  impe-» 
dire  l'ufcita  ogni  volta  più.  E^  vero  ,  che  quefto  parto  è  molto 
diffìcile  ;  ma  non  tanto  ,  come  l'altro  ,  del  quale  abbiamo  parla- 
to al  capitolo  precedente  ,  nel  quale  fi  preferitano  folo  le  mani, 
perche  all'  ora  bifogna  andar'  à  cercar'  i  piedi  ben  lontano  ,  e 
voltarlo  del  tutto ,  prima  di  poterlo  tirare,  ma  in  quefto  cafo  fon 
vicini  all'  ufcita  ,  mentre  che  fi  prcfentano  da  fé  fìiefìi  ,e  non  è 
necelTario  far'  altro  ,  che  di  rilevarli  ,  e  fpingergli  un  poco  la 
parte  fuperiore  del  corpo  ,  il  che  fifàquafi  da  fé  ftellb  col  tirarlo^ 
co'  piedi. 

Gli  Autori,  che  anno  fcritto  de'  parti,  fensa  praticarli, corge 

anno  fatto  molti  Medici  (  Medici  qtiidem  faina  inulti ,  fed  opere  'Valdl 

■palici  )  raccommandono  con  un  medemo  precetto  fpeflo  reitera* 

to  di  ridurre  ciafcuna  di  quefte  fituazioni  ad  una  naturale  :  Ma 

fé  aveiTcro  loro  ifteflì  polla  la  mano  all'  opera  ,  conofcerebbero 

bene  ,,   che  ciò  è  del  tutto  fovente  impoffibile  ,  ogni  volta  che 

non  fi  voleffe  porre  in  rifchio  ,  perrecceflìva  violenza  ,   cheli 

potrebbe  fare, la  vita  della  Madre  ,  e  del  figliuolo  ,  e  farle  l'un, 

e  l'altra  morire  nel  tempo  dell'  operazione.  Dì  fare  ,  fi  dice  in 

un'  iftantc  ,  ma  non  è  così  facile  l'efecuzione    ,    come  la  prò* 

nuncia  >  Sunt  mini  fa^a  verh  difficiliora,  In  quanto  à  me  fono 

d'un 
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d'un  parere,  del  tutto  contrario  ai  loro  ,  e  quegli  che  s'intendo- 
no, di  queft'  arte,  iàranno  dalcanto  mio  ,  elicè  che  co-ai  voL 
ta  eh'  un  fanciullo  fi  prefenta.  in:  cattivo-  Tito  per  qualfivoc^lia 
parte  del  corpo  che  fia  dalle  (palle  fino.à  piedi',  è  più  iicuro,  e 
più  facile  di  tirarlo  peri  piedi  ,  coli'  andarli  à  cercare  ,  fc  non 
fonoair  ufcica,  chedi  perder'  il  tempo  di  porlo. nella  fituazion 
naturale.,  per  farlo  ufcir  colla  .teflaùnanzi  :  Perche  i  grandi  sfor- 
zì ,  che  bifogoa  fare  per  girar'  un  fanciullo  nella  IVUriice  (  ii 
che  è.  più  difficile,  clie  di  xi voltar  una  frittata  )  debilita  tan-» 
£0  la  Madre, ed  il  figlio  ,  che  non  refta. loro- forze  baftanti  ,  ne 
la.  Natura  può  farlo  .da' fé.  ftelTa  fenza  aiuto  della   Madre  ,  che 

-ordinariamente  non  può  più  fpremerfi  ,  ned  avere  i  dolori  ne- 

-xeffarij  per  partorire  ,  che  però  farebbe  .cof!i  troppo-lunga  ,  § 
xnoito-  più  difficile  j  come  che  anche,  il  figliuolo  ,  che  all'  ora 

-€-  molto  debole,  fenza  dabbio-muorebbe  neil^ufcita'j-Xcnza.  pò» 
ter.'ufcirne:  Cheper  ciò  è  meglio  in.taì  cafo  di  tirarlo  con  prcC» 
tczzaperi  piedi,  con- cercarli  ,  come  s'è  detto  ,  fé  .non  fi  pre- 
Tentano  ,  il  .che.  facendo  fi  iparagnerà. alla ^.^4adre  un  lungo",  e 
faticofo  travaglio  ,  e  fovente  il  farà  fcftrazicnc  vivente  ,  che 
facendo  altrimente  li  figliuoli  non-  manca;rebb£ro   d'elice^  rno.r-i 

^hy  prima. che  potefle.  eilerne.fatta- Velbasione,-. 
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CAPITOLO       XXIII. 

:!X^ch&  modo  d&hhd  tirarfiun  'VanciuUo  yf^andofre^enU        1 
"        le  ginocchia, 

»E  il  fanciullo  non  avrà  fatto  il  capitombolo  j  cioè  per  nori 

^leflerfi  voltato  à  baffo,  cornee  neceitario ,  che  faccia  verfo  l'ul- 

timo  mefe  ,  acciò  pòffa  ufcir  prima  la  tefta  ,  come  ho  ejfpli<:atO 
nel  5.  capitolo  di  quefto  libro ,  fi  prefenta  colle  ginocchia.avcn- 
4o' le  ganibe  piegate  verfo  le  natiche  ,  all' ora  per  la  durezza,  e 
tondezza ,  non  toccandone  ,  che  uno ,  potrebbe  ìngannarfi  ,  /è 
..cffendo  anche  fituato  un  poco  altro  ,  fi  toccaffe  fola  colla  pumta 
di  dito  ,  potrebbe  crederfi  per  la  tefta  ;  ma  toccandola  meglio,  e 
^meglio  maneggiandolo  ,  quando  che  la  Matrice  farà  maglio  dila- 
tata, e  che  il  figliuolo  farà  più  abboffato,  fé  ne  f^icà  faciimeme  la 
4iftinzi©ne. 

Subite 
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Subito,  dunque  ,  che  lacofa  farà  riconofciuta,  non  bifbgna  laf^ 
darlo  accodar  davantaggio  ali'  ufcita  in.qiiefta  poftura  -,  ed  a- 
vendo  meflo  la  Donna  in  buonfito  ,  fi  fpingerà  il  ginocchio  in 
dejitro  per  poter  meglio  addrizzargli  le  gambe  luna  doppo  l'al- 
tra i  il  che  potrà  farli  col  mettergli  uno  ,  òduediti  tra  le  garet- 
ta e  menandole  fulla  polpa  della  gamba,  arrivarà  à  toccargli  il 
piede  5  acciò,  che  avendo  trovato  l'uno,  faccia  riftefib  colF  altroj 
e  doppo  d'averli  tirati  ambidue  faora,  perfezionarà  l'efcrazìonc, 
come  foiTe. venuto  co'  piedi  inanzi  ,  olfervando  fempre  di  far- 
gli venir  la  faccia  all'  ingiù,  colle xircoftanze ,  che  abbiamo  offer-; 
^^te  parlando  di  quello,  parto, 

C    A    P  I    T    O    L    O       XXIV. 

jyd  Parto  ,  ^el  quale  il  famitif/o  p-efenta,  tma  J^aIIa-,^ 
iti  dorfo  j  vd  il  Cejjo, 

LA  più  cattiva  fituazione  delle  tre  ,  è  quella  ,  quando  porge 
le  {palle  ,  perche  cfle  fono  più  lontane  da'  piedi  di  tutte  le 
altre,  ed  i  qudli  deve  il  Chirurgo  andar'  à  cercare  per  farne  l'e- 
iìrazione  ;  quella  del  dorfo  non  è  tanto  cattiva  -,  e  quella  del 
Ceffo  ,  perla  medema  cau(a  ,  none  tanto  difficoltofa^  non  folo 
perche  li  piedi  fon  più  vicini  ,  ma  perche  in  quefta  figura  la 
tefta  ,  ed  il  collo  del  fanciullo  non  fono  così  sforzati  jconie  nelle 
altre  fituazioni. 

Per  rimediar  al  parto  ,  dove  fi  prefenta  prima  la  fpalla  ,  al- 
cuni vogliono  ,  che  bifogni  fpingerla  in  dentro  ,  acciò  che  la 
tefta  pigli  il  Tuo  luogo  ,  e  che  fi  riduchi  per  ciò  qucfla  cattiva  fi- 
gura allanamrale  ^  ma  è  meglio  per  le  ragioni  addotte  ai  capi- 
tolo vigefimo  fecondo  di  quelì:o  libro  ,  procurar  di  tirarlo  per" 
i  piedi,  e  che  per  ciò  il  Chirurgo  fpingerà  un  tantino  la  fpalla 
colla  mano  ,  acciò  con  maggior  facilità  poffa  mettervi  dentro 
la  mano  ,  e  portandola  fili  corpo  dalla  parte  ,  dove  troverà  la 
cola  più  facile,  cercherà  i  piedi  per  voltarli  del  tutto,  e  condur- 
li air  ufcita,  e  doppo  la  tirerà,  come  è  flato  già  detto. 

Se  per  voler' ulcire  prefenta  il  dorfo,  ò  fiala  fchiena ,  è  pari- 

.  mente  imponìbile  che  ne  poffi  veder  la  fine  ,  e  per  ogni  sforzo, 

che  poffa  fare  la  Madre  ,   mai  lo  potrà  avvicinar  per  farlo  paf- 

iàre  in  quella  poftura ,  nella  quale  .avendo  così  il  corpo  piegate 
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al  di  dentro,  e  come  addoppiato ,  il  petto  ,  e  corpo ,  fono  in  tal 
modo  comprcìlì  ,  che  ordinariamente  poco  tarda  ad  elTerne  fùf- 
focato  j  per  ciò  evitare  ,  bifogna  ,  che  più  prclìo  ,  che  fi  potrà 
metterla  mano  dentro  ,  fin  tanto  che  abbia  trovato  i  piedi  per 
tirar  con  eili  tutto  il  corpo  ,  come  fc  eilì  fi  follerò  prima  pre- 
feritati. 

Ma  quando  viene  coi  CefTo  inanzi, Te  è  piccolo  ,  echelà  Ma-< 
dre  fia  grande  ,  ed  abbia  il  paffo  molto  largo  ,  può  alle  volte  in 
quello  Tito  ufcire  con  un  poco  d'aiuto  ,  perche  benché  abbia  all' 
ora  il  corpo  adoppiato  5  nondimeno  efTendo  piegate  le  cofcie, 
verfo  il  ventre  ,  che  è  molle,(i  fanno  flir  luogo  fenza  gran  diiK- 
^oltà.  Subito  5  eh'  il  Chirurgo  conciare  ,  che  quelle  fono  le  na- 
tiche del  fanciullo,  non  deve  farle  impegnare  ali'  ulcita  ,  perche 
farebbe  difficile  farlo  venir' m  tal  maniera  ,  fé  però  non  folfe 
molto  piccolo  ,  ed'il  paiTa^eio  molto  lar^o-,  come  dicemmo  poco 
fa.  Eflendofene  dunque  accorto  per  tempo  ,  Ipingera  li  culo,  le 
potrà,  e  doppo  avendo  m.cfla  la  mano  fopra.  le  cofcie  ,  uno  alle 
gambe,ed  a'picdi  del  figliuolo  ,  li  condurrà  con  dedrez^ia  fuori 
della  Matrice,. avvertendo  di  non  fargli  troppo  gran  contorfio- 
iie,  ned  alcuna  diriocazione  ,  doppo  di  che  ti  reta  il  reftodel  cor- 
po nel  mederrro;  modo--,  che- Xe-foiFc'  venuto  co°  piedi  in- 
nanzi, , 

Diìiì  3  che.  fé  il  Chirui^g.o'hàconofciuto  ^-  che  venghi  col  culo 
innanzi  ,  deve  rpirrgerìo  ,  fé  lo  può- fare  -,  perche  alle  volte  ot- 
tura talmente  iipaffo  ,  che  creparebbero  più  toflo  ,  e  l'uno, e  l'al- 
tro ,  prima  dì  poterlo  rimetter  dentro  ,  quando  una  volta,  è  ben 
ÌRcaftxato  neir  ufcita.  Il  che  eiicndó  cosi  ,  -è  i^poffibile  di  po- 
terlo impedire  ,  che  non  efebi  in  tal  maniera  ,  ed  ha  il  corpo  cosi 
compreitì^  ,  che  alle  volte  rende,  il  m^-fomo  pel  ceflo. .  L'aiutarà 
■però  non^oco  per  farlo  tifcir' in  tal  maniera,  feporrà  uno,  ò  due 
diti  di  ciafcuna  parte  delle  nàtiche  ,  e  vedere  fé  poteffe  metterli 
tra  le  aikhe  ,^€d. avendoli  piegati  quando  faranno  entrati  ,  gli 
ferviranno  per  uncino  con  tirarlo  d'una,  e  l'altra  parte  ,  fm  che 
labbia  liberato  dal  paflaggio, come  farà  delle  gambe,  e  piedi  iun 
doppo  l'altro,  avvertendo  bene  di  non  fare  alcuna  frattura  ,  h 
dslìoca.zione,cdoppo finirà  di  tirar'  ilreftante^del  eorpOyCome  che  fi 
fpfle  prefentato  peri  piedi.  Nel  primo  parto,  che  aflìftei ,  tirai  un 
figliuolo  -così  pei  -culo  j che  faranno,  fedici  anni ,  effendo  sforza- 
to di  hdo  cosi  j  perche  s'era  troppo  avanzato  dentro  al  palfo 
fiàìkiD  ,che  le  membrane  delle  acque  furono  rotte  (  il  che  fi  fece 
f  lima  del  mio  ^irivo  ,  altiimeme  ì'averd  impedito,}  che  per  ciò 


e  di  quello ,  che}  cùmro  t^atura,  Lib. IL       rj^ 

era  impollìbile  poterlo  tirar'  altrimcnte  ^ebbe  però  un'  efito  molta 

felice,  perche  mi  regolai ,  come  ho  desto  difopra. 


CAPITOLO        XXV. 

Vd  Part9-if?€l  qude  il  fanciu/Ìo  prefe/^u   il  ventre^ 
od  U  Petto  ,  odi  Lati^ 

LA  fpina  del  dorfo  può  ben  piegarfi   alquanto  d'avanti ,  ma 
non  air  indietro  fenza  farle  una  violenza  eceeffiva  -,  che  per 
dò  la  più  cattiva  ,  e  peric©lofa  fituazione  ,  eh'  il  figliuolo  poiTa 
aver  nella  Matrice  ,  è  quella,nella  quale  prefenta  il  ventre  ,  od 
il  petto  ,  perche  all'  ora  quel  corpicciuolo  è  sforzato  di  piegarfi 
air  indietro  ,  ed  ogni  sforzo  ,  che  la  Madre  faccia  per  iQjinger-i 
lo  fuori  5   non  può  vederne  la  fine  ,  che  per  ciò  è  impofiìbile^ 
che  così  pofla  ufcire   ,  che  per  ciò  è  in  un  pericolo  grandiflìma 
di  vita  ,  e  che  fovente  vi  muore  ,   fé  non  è  con  ogni  celerità 
foccorfo  *,  e  fé  ne  fcappa  ,  per  poco ,  che  ha  così  ftato  ,  non  potrà 
molto  tempo  doppo  aver  la  fpina  del  dorfo  ben  ferma  ^  e  quel- 
lo che  molto  accrefce  il  pericolo  fi  è  ,  eh'  il  cordone  ^{^ce  ordina- 
riamente fuori,  quando  che  porge  cosiprima  il  ventre.    Subito, 
dunque  ,  che  la  cofa  farà  conoiciuta  tale  ,  bifogna  eh'  il  Chirurgo 
vìk  porti  il  folo  ,   ed    unico  rimedio  ,   che  e  di  tirarlo  per  i 
piedi  ,  fenza  altro  indugio ,  e  più  tofto  che  fi  potrà  ,  in  quello 
modo. 

Doppo  eh'  averà  fatto  corcar  la  Donna  nel  (ito  convenevole, 
con  ogni  diligenza  metterà  k  man  piatta  ,  e  ben'  unta  verfo  il 
mezzo  del  petto  del  fanciullo  ,  che  fpingerà  acciò  polla  rivol- 
tarlo j   (  perche  è  quafi  la  metà  al  pafFo  ,  per  aver  li  piedi  non 
molto  lontani  dall'  ufcita,  come  che  è  anche  la  tefta  ,  ogni  vol- 
ta che  prefcnti  l'umbilico  )  doppo  fcivolerà  la  mano  fui  corpo, 
fin  tanto   che  abbia  trovato  li  piedi  ,   che  condurrà  al  palTo  per 
farli  ufcir'  i  primi  ,  oflervando  bene  ,  che  il  petto  ,  e  la  faccia 
venghino  di  fotto  ,  avvertendo  di  porlo  in  quefto  fito  prima  di 
farne  ufcir  la  tefta  ,  per  la  ragione  più  volte  efplicata  ,  e  che  non 
deve  mai  fcordarfenc. 

Quando  che  prefentaffe  il  petto  ,  fi  regolata  neU'iftclTo  modoi 
j)erchc  richiedono  le  medeme  circoftanzc. 
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Può  anche  prefentarlì  di  fianco  ,  ejd  all'  ora  e  anche  Impo^bl- 
ÌCj  che  pofla  ufcir'  in  tal  ficuàzione  ,  come  ned  anche  nellealtra 
diie  fbpradette  -,  ma  non  apporta  tanto  dolore,  e  non  e  sì  crudel- 
mente tormentato  \  perche  può  reflar  così  molto  tempo  fenza 
morire,  ma  non  nelle  due  precedenti ,  perche  in  quelle  e  molto 
più  afflitto  5  che  nelle  altra  ;  di  più  il  cordone  non  cfce  fi  facil- 
mente,, come  fa  qaando  prefenta  prima  il- ventre.  Per  rimediar- 
vi dunque  ,  bifogna  come  nelle  due  già  derte  tirailo  per  ipie'di 
nella  maniera  fcguente.  Avendo  fituata  la  Donna  ,  come  fi  ri- 
chiede, il  Chirurgo  Spingerà  un  tantino  ilcerpo  colla  mano,  ac- 
ciò poiTa  mettervela  con  maggior  facilità  ,  che  metterà  fulle  ccr- 
feie  ,  e  gambe,  fin  che  abbia  trovato i-piedi ,  co' quali  lo  vcltarh, 
e  doppo  lo  tirerà  fuori,  come  è  flato  detto  dègraltri  ,  colle  me- 
deme  offervazioni .:  E  non  bifognàmai  in  quefti  tre  forti  di  Par- 
ti ,  che  fi  metti  'n\  tefta  di  volerlo  far'  ufcir  per  la  tefta  ,  perche 
vi  farebbe  manifefto  pericolo  di  morte  ,  fé  non  fi  tiraffe  quant:o 
prima,  iìche  non  può  farfi  con  maggioriatiikàj  fé  nou-coìtiraj-a  - 
iope' piedi ,  come  s'è infcg^naro* ., 
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CAPITOLO 


XX-VL 


De  farti  ,  /?f  '  quali  fi  frefenta.  fià  £un  fancmlk  infieme  nelle 
divtrjè  fajlun-  dette  dijopra-  • 

SE  tutte  le  figure,' e  fìtuazioni  contro  natura^  che  abbiamo  fin  ■ 
qui  defcritte, nelle  quali  eifendo  un  folo  y  caufàno  xiìw^ìz  dif^ 
Eccita  5  e  pencoli  già  raccontati  ,  i  l'arti  ,  ne' Quali  ve  n'è  pj(\  ; 
d'uno,  che  vengono  in  quefta  cattiva  pofiura,  lafcio  conlìderare    ^ 
fé  fiano  penoiì  5  non  folo  perla  Madre,  e  figliuolo,  ma  anche  pc.'{  ' 
Chirurgo  •,  perche  alle  volte  s'intricano  talmente  l'uno  coli'  al- 
tro,  e  s'impedifcono  fufcita  ,  e  la  Matrice  m  tal  tempo  è  così 
piena,  eh'  U  Chirurgo  difficilmente  vi  può  porre  la  mano, conte  - 
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è  lìCceiTario  di  fare ,  quando  che  bifogni  voltarli  ,  ò  fpingerli 
psr  farli  pigliar'  altra  fituasione  di  quella  ,  colia  quale  fi  piefen- 
cano. 

Quando  fon  due,  non  s'offrono  -ordinariamente  mai-tutri  due 
al  paifaggio  per  ufcire  ^  pefclis  rove,Bte  uno  è  più  vicino  alla  porta 
dell'altro  ,  il  che  non  gliene;  fa  fentirc  ,  eli' un  folo  ,  e  qualche 
, volta  non  s'accorge  d'averne  due  ,  fé  non  che  volendola  liberar 
.  dalla  fecondina  ,  doppo  l'ufcita  del  primo  ,  fente  avvieinarri  il 
fecondo.   Nonbifogna  ne  meno  credere,  quando  ve  ne  fon  due, 
che  la  natura  fia  ubbligata  ,  e  regolata  à  farne  ufcire  uno  prima 
.dell'  altro  ,  il  primo  ,  od  il  fecondo  ,  fecofido  che  alla  lor  natura 
più  conviene  j  cioè  che  fé  uno  è  più  forte  ,  e  robufto,  e  l'altro 
più  debole  ,  il  più  robufto  efebi  il  primo  ,  come  che  anche  ,  che 
■  quando  uno  è  morto  ,  e  l'altro  vivo  ,  che  il  vivo  cacci  il  morto  ; 
perche  effettivamente  per  quefto  nan  v  è  ordine  alcuno,  diche 
ecconeun   cfempio.    Mi  trovai  prefente  qualche  tempo  fa  alli 
parti  di  due  differenti  Donne  ,  delle  quali  ciafcuna  era  gravi- 
da di  due  gemelli ,  e  l'uno  morto  ,  l'altro   era  vivo.    Ad  una  il 
vivo  ufcì  prima  del  morto  ;  ed  all'  altra  il  morto  fu  cacciato  fuo- 
,«  prima  del  vivo  *,£  l'ifteifo  accade  ogni  giorno  in  riguardo  del 
più  debole,  e  del  più  forte  ^  perche  quello  ,  che  è  più  vicino  al 
paffo  ,  ó  fia  morto ,  ò  vivo  >  ò  debole  ,  è  femprc  quello  ,  che  vuol' 
ufcir'  il  primo  ,  overo  li  deve  tirar  fuori  ,  fé  non  può  ufcir  da  fé 
fteifo  ,  efefivoleffe  far' altri  mente  ,  s'aummentarebbero  le  dif- 
ficoltà del  parto  ,  tanto  per  la  lunghezza  del   travàglio  della 
Madre  ,  che  per  la  violenza  ,  che  ella  riceverebbe  ,  come  che  in 
riguai'do  del  fanciullo  ,  che  converrebbe  ipingerlo  in  dentro  per 
far  ufcir  l'altro  prima  di  lui.  ^ 

Abbiamo  detto  al  capitolo  ottavo  del  prefente  libro,  parlando 
del  Parto  naturale, come  debba  farfi partorire  la  Donna  ,  che  ha 
due  figliuoli  ,  quando  vengono  ambidue  naturalmente  ,  adeifo 
ci  refta  a  far  conofcere ,  in  che  modo  debba  regolarfi ,  quando  fi 
prefentano  ambidue  in  cattivo  fito  ,  ó  quando  che  non  ve  n'c 
che  uno,  come  ordinariamente  accade  ,  venendo  il  primo  per 
la  tefla  ,  e  l'altro  per  i  piedi  ,  od  in  qualche  altra  pollura  ,  an- 
che più  cattiva  ,  in  qual  cafo  fi  deve  più  prello,  che  fia  pofìibi- 
le  ,  procurar  l'ufcita  del  primo  ,  per  andar  febìto  à  cercar'  il  fe- 
condo ,  come  ha  più  patito  nella  fua  fituazion  contro  natura 
per  tirarlo  pe  piedi  ,  fenza  voler  tentare  di  fargliene  pigliar'  un 
altra  naturale  ,  benché  vi  fi  vedeffe  in  ciò  qualche  difpofizione, 
perche  elfendo  flato  tanto  debilitato  ,  e  travagliato  inrieme  colla 
^  Madr€ 
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Madreper  lufcita  del  primo,  fovente  vi  farebbe  pericolo  dimor*- 
tCj  prima  che  foffe  da  le  i-lello  naturalmente  ufcito. 

•Alcune  voite  ancora  doppo  che  il  primo  è  naturalmente  ufci- 
to  ,  ii  fecondo  anche  s'efibifce  ali'  ufcità  colla  te^a  ,  in  tal  cafb 
bifogna  kfciar  che  la  natura  perfezioni  ,  e  finirchi  una  XM^to 
buon  opera  ,  ogni  volta  però  ,  che  non  vi  ftia  troppo  j  pe-rchs 
potrebbe  facilmente  morire  ,  benché  in  j:m  pofto  naturale  per  la 
•troppo  lunghezza  dei  travaglio,  e  la  Madre,  che-hà  molto  ftsn- 
tato  per  Fnettcre  ii  primo  de'  due  ai  mondo,  è  talmente  ftràc- 
ca  ,  ed  afflitta  ,  che  quand©  fapefle  ,,  che  non  lià  fopportatò  al- 
tro ,  che  la  mera  de  dolori  ,  fi  perderebbe  d'animo  ,  e  per  il  tra- 
ivaglio  paffato  molto  pochi  ,  e  forfi  nilTuni  premiti  potrebbe 
avere  per  far  ufcire  il  fecojido  ,  come  ha  fatto  il  primo.  Che 
per  ciò  vedendo  ,  chela  venuta  va  troppo  in  lungo  ,  e  che  le 
Ìqtzc.  della  Madre  diminuifcono  via  più  ,  ì\  Chirurgo  ienjra 
afpettar'  altro,  metterà  la -.-mano  nella  Matrice  per  cercar'  i  pie- 
di dei  fecondo,  pcrtir.ìrlo  con  eìTi ,  il  che  farà  con  ogni  facilità  ili  ■ 
,quefl:aoccaHone,perclieil  paffo  è  piàiaugo  per  efler  già  ufcito  il  pri- 
mole fé  le  acque  di  quefto  fecondo  non -fo-ilero  anche  aCcite,come 
accade  fovcsìte  ,  all'  ora  avendo  intenzione  di  tita-rlorcon  ogrli 
prefì-ezza  peri  picjdi. non  Farà  alcuna  diiEcoltà  di  ropercle  mem- 
,t)rane  co''  flioi  diti;,e-fe  abbiamo  detto  altrove,  che  non  lodcye  mai 
.fare  ,.fe  non  in  qua k he  Gccifioiì  particdbire  5  ^  che  abbiamo  notata  ^ 
iuogo  iuo  ,  fi  deve  intendere  con  difti-nzionè  5  perche  quando  fi 
tratta  di  commctiere  il  p^-rto  inrieramente  all'  opera  della  na- 
tura ,  fi  deve  lafciar  ,  che  fi  rompiiio  da  fé  ftcffe  5  n-^.à  quando 
che  li  deve  far  partcrire.una  Donna  per  Arte,  in  tal  cafonon  v'.è 
alcun  pericolo,;  ma  .è  necef:ario  di  larlo  -psr  poterlo  voltai^  ,.il 
■C-he  altrimenteiirebbcdcl  tiìtt.o  irnpofììbiki 

Bifogna  (òpr'  ai  tutto,. che  il  Chirurgo  avverta  bene  di.. non 
inganiiajfi  ,  quando  i  ligi  itici  i  prefcntano-  rutti  .due  infìeme  le 
mani,  e  li  piedi  tutt'  in  una  volta  ,  e  che  olìersà  bene  neli'  ope- 
razione ,  che  non  lìano  uniti  infreme  ,  cioè  in  qualche  maniera 
mofiruoii  -,  overo  che  non  pigli  un  membro  d'uno,  ed  uno  dell' 
altro  per  tirarli  rutti  due  insieme ,  comefenza  dubbio  farebbe, 
iè  non  efami-naffe  ben  la  cofa  j.come  per  efeaipio  ,  fé  pigli aflfe 
il  piede  dritto  d'uno, e  la  mano  dell'  altro  >  li  t.irerebbe  tutti  due, 
credendo  che,  foiléro  dei  medemo  corpo  ,  per  vedere  ,  che  vi  "è 
il  deliro  ,  ed  il  /ìniftro .,  e  fé  plgliafle  queft'  equivoco  gli  fareb- 
ht.  impoilìbiie  di  mai  farne  i'cfbasionc.  Ma  riconofccrà  ben  fa- 
dlownteia  cofa,  quando  che  prefentandolii  due  ^  ò  ti-è  piedi  al 
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palTagglo ,  avendone  prc fi  due  >  cioè  un  dritto ,  eH  un  manco,  po- 
nendo la  mano  lungo  le  gambe  fentirà  facilmente  ,  fc  fono  del 
mcdsino  corpo ,  e  fé  è  dalla  parte  dinanzi ,  h  di  dietro  -,  di  che 
eifendo  ccrciiìcaro  ,  cominciala  h.  tirar  per  i  piedi  quello  ,  che 
è^iù  vicino  air  ufcita  ,  e  per  farla  più  facile  fpingcrà  in  dentro 
li  piedi  deir  altro  ,  fenza  cercare  ,  fé  fia  il  più  forte  ,  od  il  più 
debole ,  il  ^pik  groflo  od  il  più  piccolo  ,  il  morto,  od  il  vivo  :  ma 
tirarà  fole  quello  primo  tale  ,  quale  è  al  più  prcfto  che  gli  farà 
poil^bile  ,  come  che  non  ve  ne  folle  ,  eh'  un  folo  ,  e  farà  però  in  . 
in  modo  ,  che  le  natiche  ven^hino  di  fopra  ,  e  per  confeguenza  la 
faccia  ,aU' ingiù  ,  con  tutte  le  altre  circoftanze  notate  ,  quando 
che  li  piedi  lì  prefentano  i  primi  ,  e  di  non  tirare  ned  anche  la, 
fecondina  prima ,  che  l'altro  non  ha  ufcito  ,  perche  fovente  non 
ve  n'è  ,  che  una  commune  ad  ambidue  ,  la  quale  fé  folte  {lac- 
cata prima  dell'  ufcita  del  fecondo  ,  fé  le  caufarebbe  una  gran 
perdita  di  iàngue  •  perche  come  è  flato  detto  altrove  ,  gli  orifi- 
ci) de'  vafi  reilaTebbero  per  quefta  feparazionc  aperti  ,  perche  la 
Matrice  colla  fua  diftenfione  non  potrebbe  ferrarli  ,  ma  bensì, 
quando  farà  vuota  per  la  contrazione,  che  in  feftelTa  fa. 

Subitodunque,  eh' il  Chirurgo  avrà  tirato  il  primo,  lo  fepa- 
rarà.dalla  fecondina  col  tagliargli,  ed  annodargli  folo  il  cordo- 
ne ^e  doppo  piglierà  i  piedi  deli'  altro  per  farne  i'eftrazione  nei 
medemo  modo  ,  ed  appreffo  tirerà  la  fecondina  con  i  due  cordo- 
ni,  come  è  flato  detto,  ed  infegnato  altrove.  Ma  fé  prefentaf^ 
fero  altra  parte  ,  chei  piedi ,  fi  governala  nel  modo  infegnato  al 
capitolo  precedente ,  parlando  di  quefte  differenti  poflure  ,  ofìer- 
vando  fempre,  per  le  ragioni  addotte,  di  cominciare  l'operazio- 
ne per  quello  ,  che  farà  più  vicino  ali'  ufcita  ,  e  nelia  figura  più 
,  eommoda  à  farne  i'ellr azione. 
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Del  parto   ,    Piel  quale  il  Cordone  umhilkde  efce 
prima    del   Vanciulla^ 

OGnl  volta  che  il  cordone  unibilicale  efce  il  primo,  il  figli- 
uolo non  fcmpre  prefenta  il  ventre  ;  perche  benché  vengli^ 
naturalmente  circa  la  figura  del  corpo  ,  cioè  colla  tefta  inan  21,  il 
cordone  qualche  volta  efce  prima  d'efTo ,  e  perciò  è  in  gran  peri- 
colo di  vita  ,  fc  pure  il  parto  non  folle  ben  celere  \  è  quefto,  per- 
che il  fangue  ,  che  deve  andare  ,  e  venire  rie'  vafi  ,  che  lo  corri-» 
pongono,  pernutrire  ,  e  vivificar' il  figliuolo  ,  mentre  fi  ritrova 
colà  dentro  ,  eflendo  congelato  ,  ferra,  ed  ottura  le  vie  della'  cir- 
colazione, il  che  procede  tanto  dalla  compreflìone,  che  ricevono 
i  fuoi  vafi  nel  paflaggio,  quando  che  fi  prefenta  nel  mcdemo  teaipt? 

L  \ 


collateflaj  òcon  altra  parte,  quanto  che  dalla  coagulazione,  che-  ■ 
gli  vien  communicato  dal  freddò ,   che  è  fuori  della  Matrice.    Ma 
fe.tal'. accidente  li  e-aufa  alcune  volte  la  morte  ,  ciò  non  procede   " 
per  non  aver  ricevuto  nutrimento   ,  del  che  potrebbe  dar  fcnza 
p^r  un  giorno  >  e  forfi  più/re{hiKÌogli  anche  nei  corpo  fangue 
fuffteientc.^-mà  procede  ,  perche  il  Tangue  non  può  GìTer  pie  vivi-- 
flcato  ne  rin ovato  dalla  circolazione,  come  continuamente  n'ha 
bifogno  ,  la  qual' eilendo  impedita  gli  caufa  la  morte  rubitatiea^ 
«d  alle  volte  più  tardi. ,.  fecondo  che  è  più  ,  ò-:rrL£no  compreiìo  ,  e  -  -' 
congelata  j:.Che  perciò  quegli,  che  inno  il  cordone  umbihcaìe-- 
fuòri  ,  non  tardano  mai.  piìi-d un  quarto  dora  à  morire  ,  ogni-'; 
volta  però:chefia;comprciTo dalla  teda, .e,  fi  rifreddi  t,  è;bea  veroj  ^ 
ch£  alle  voJte  non  muGr-e-,  benché  perpiù  ore  ftia  fuori',  perché  - 
non  è  cosi  ftretto  ,■  e  per  Gonfegnenisa.il  fàngue  hn-ii  pia'ffo  s  .ben-^j 
ch£  rfbn  così  Jibero  ,  che  può  vivificar  il  fanciulioTsegr.interLial-  ---- 
li  de'  dolofi  della  Madre  -.  comeJiò  moire  i^l re  gI ver  vate ,  e  par-  - 
tic^olarmente.io  due  Dòfine^  ,  chcin-mia  prefénzirinno  partorito  ^'^ 
figliuoli  viventi  Vi  bene  il  e  il  c0£doiie  uiribilicafe  hìnHi  ftata  fuori  •  ' 
per  lo 'fpa2;i.o-,  di  piùdi  quartr'ore'  prima  ,■  che- fòjiéri:atochià=    - 
mato.  pcr.foccorerje  5  ellendo.ftato  .sforzato  di  rimetter]^  tutto  ■' 
dentro  .per  pigliarlo  :per-  i  piedi  3.  e  falvargii  la-  vita^^-cii'5  crain  ■-• 
granrifehi.òdiper'deré/_ 

Toccando  •q.uefto;  eordoric  a  1500  facilmente  xon'cfcere  jfe  li*-'-i 
vìvo  ò  merco  v  pecchc'fe  è  vivo-,  è  caldo,  grqiio.^^'pici^di  fàngue,  ■ 
alTai  duro  ,  e  fifentonole  pjulfaziani  delle  arterie  ^.  m.rquando-è  - 
morto ,  è  fiappo^  ci^icio^  p^ccom,  frjeàda^ij  eXenza  alcun  muoto  • 
d'arteKC,» 

So  che  mi  fi  potrebbe  '  far"  un^:oI>iczlons  5  «.éirm^.j  che  benché    ; 
la  circolaziosie  delfan^ue iia  così  impedita ,  ed iriierietta  per  l'iif-    - 
cita  del.  cordone, un>b'ilÌ6àle"-a  Hon  deve  però  quefto  eifer  caufa;  ; 
d'una.EQorte  £©3]  (abitanea,  perche  il  fangue  non  per  quello  lai-* - 
da,  xli -far.! ia  (uà-: circola-sione-^inttìtte' le  altre  parti  del  ftio  cor«5  '- 
po.-.  A*  .che  jrifpondo.  -,.  Che  in  riguardo  al  fanciullo  è  aifoluta*    ■ 
j!ìejjte-n^cti?aii»>.ò,'che  il  fuo  iàngue- in  ma^ncanza  di  refpira*    - 
sione  fig  .elaborato, .  e.  preparato  nella  Flaecnta-^  -che  per  ciò  fare 
biipgna.-.clie;  vi  ha  una  libera  communicasione  povero,  chein  man- 
canza di  cip  3  xefpiri  fiibrto  dalla  hocca,tanto  pe-r  rinfrclcare  i  pul- 
.. moni,  ed  il.  c.uore,quanto  che. per  ilcac-ciar  eoim^zzo-dcir  a-fpira- 
jiorje  i  vapori  fuliginofi  ^  il  che  non  potendo  fii-re ,  mentre  che  e 
Jiella  Matrice .,  bifogna  ,  che  per  forza  fia  fuffocato ,  ò  che  muoia 
•Jii  pjochiijimo  tempo  j  fé  i'uaaj  e  talua  di  (jueile  due^  cofc  gli  man-    • 
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Cano  tULC  in  una  volta.  Che  per  ciò  più  piefto,  che  fia  poflìbi- 
le,  in  tal  oafo  bi  fogni  eccitar',  e  preeurar  i'ufcita,  overo  cercar-^ 
gli  i  piedi  3  doppo  che  farà  flato  refpinto  in  dietro,  e  farne  eoa 
ogni  prontezza  l'eflrariofìe  per  eilì. 

Le  Donne  ,  i  di  cut  figliuoli  anno  molt'  acqua,  ed  il  cordone 
unibilicale  molto  lungo  ,  fono  molto  foggette  à  queft'  accidente, 
pacche  .uTcendo  le.  acque  in  grand'  abbondanza  doppo  ,  che  le 
membraTie  fon  rotte  ,  tirono  feco  tutt'  in.  una  volta  il  cordone, 
che  in  affc  nuotava,  e  tanto  più  facilmente,  quando  chela  tcfta 
non.è  cosi  avvicinata  air  uscita,  acciò  pofla  impedire  ,  che  non 
cfch  i  prim a  di  lei . 

Subito  dunque,  che  s'accorgerà  di  queflo  5  deve  la  Donna  porfi 
in  letto  ben  calda ,  per  impedir ,  che  non  fi  rifreddi ,  e  far'  in  mo- 
do "di'lpingerlo  dietro  alla  tefta  del  fanciullo  ,  acciò  non  poB'a 
effcr  ne  compreffo,  ne  contufo  ,  e  che  per  tal  mezzo  non  fia  la  cir- 
colazion  del  fangue  impedita  ,  come  s'  è  detto  :  col  mezzo  dun- 
que della  punta  dun  dito  lo  (pingerà  ,  e  lo  terrà  ,  fm  che  la  tefta 
eiìcndo  calata  ,  ferri  Tufcita  ,  e  che  non  vi  lìa  più  pericolo  ,  che 
ricafchi,  pigliando  il  tempo  perciòfare  d'un  buon  dolore,  accì-6 
più  facilmente  polfa  averne  l'intento  ,  overo  fé  ne  vogli  ritirai 
k.mano  ,  vi  fi  ponghi  una  pezzetta  di  lino  ben  fina  tra  la  terta» 
e  la  Matrice  per  occupar  il  luogo  d^onde  è  ufcito  ,  avvertendo 
di  lafciarne  una  punta  di  fuori,  per  poterla  ritirare,  quando  farà 
Hecellario  -,  come  anche  potrà  metterfi  una  buona  tafta  bagnata 
nclvin  caldo  alla  bocca  della  Matrice  per  impedire  ,    che  non 
fi  pofla  rifreddare  dall'  aria  efteriore ,   in  cafo  che  volefTe  afcit 
di  nuovo. 

Qualche  volta  per  quante  drligenze  ,  che  fi  faccino ,  in  ogni 

modo,  quello  cordone  vuol  fèmpre  ufcire  ad  ogni  dolore  ,  che 

la  Donna  abbia  ,  dalle -quale  è  fpinto  fuori.    In  tal  cafb  non  bi-" 

fogna  tarsiar  più  d'operare  ,  ed  il  Chirurgo  deve,  più  prefto,  che 

può  ,  tirarlo  per  i  piedi ,  li  quali  deve  andar*  à  cercare  ,  benché 

prefenti  la  tefla,  perche  per  fàlvargli  la  vita  ,  non  v' è  altro,  che 

quefto  rimedio  ',  E  per  ciò  fare  ,  avendo    fatto  accomodar  la 

Donna   in  un  fito  ben  commodo  ,  fpingerà  con  déllrezza    la 

tefta  ,  fé  non  fofle  però  troppo  dentro  all'  ufcita  ,  e  che  lo  pofFi 

far' fcnz' alcuna  violenza  alla  Madrc(in  qual  cafb  bifognarebbe  rif^ 

chiar  più  toftola  vita  del  figlio  ,  che  di  procurar  la  morte  alla 

Madre,  )  e  doppo  vi  metterà  la  mano  ben' unta  d'oglio  ,ó  di  bu- 

tiro  frefeo  foprail  petto,  ò  ventre  pei'  trovai:'  i  piedi ,  co'  quali 

.li.VQitaià  per  tixarlo  fuoii,  come  s'è  detto.   Il  che  fatto  olTeiYarÀ 
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x^S  ^el  furto  l^atufale , 

bene  il  figliuolo  ,  che  in  tal  cafo  è  molto  debole  ,  per  farlo  bat- 
tezzare prontamente,  fé  non  lavefle  fatto  battezzare  neU'  ufcita 
come  ordinariamente  sìia.  ,  per  effer  più  ficiiro.  In  tal  manie- 
ra ho  falvato  la  vita  ,  e  fatto  ricevere  ,  e  dato  io  ifleffo  ilbattefi- 
mo  à  più  di  cinquanta  fancililli  j  che  fenza  dubbio  farebbero  fta- 
^i  privi  dell'  una  e  dell'  altro ,  fé  per  isfuggir  la  fatica  (  come  fan- 
no! Chirurghi  Politici,  ^  avelli  iafciato,  e  le  Madre,  edd  figliuoli' 
alla  foi'  operazion. della  natura» 


G  A  P  ITO  LO       XX  VI  IL 

VifArù^ni  qiidlìU  feco^dinafi  prefcnta  la  frìm^^ì  overù  - 
qua  fido  che }  del  tutto  umetta  fuori, 

'Ufcita  del  cordóne  umbilicale,  di  che  abbiamo  parlato  ajb 
jl^ capitolo. precedente  5  è  caufa   della  morte  de]  fanciullo  , co^^ 
me  detto  abbiamo^  ma  E|ueJia  della  fecondina  è  molto  più  peri-' 
colofà  \  perchè  ,  oltre  che  in  tal  cafo  ,  nafcono  ordinariamente 
morti  ,  fe\  non  ?ìToccDr reno  nel  medemo  iftantc   ;  1*  Madre  è 
Jfpeffidìmo  in  pencolo. della   vita   ,    per  la  gran  perdita  di  fan- 
gue,  che  ne  fuccedc  ,  quando  che  fi  ftacca:- dalla  Matrice  prima^ 
del  tempo  ,  perche  lafcia  tutti  gli  orifici]  aperti ,  da'  quali  il  ian-  - 
gue  efccfcnza  alcuna  difconrinuazioue  ,  fintanto  chela  Matrice 
fia  vuota,  e  per  elpellere  il  fig litio! o  ,  che  Rà  dentro  j,  fa  continui 
sforzi  5  e  premiti,  per  i  quali  sforza  via.  più  il  fanguc  ali' ufcicay 
come  abbiamo  più  d'una  volta  efplicato  ,  quando  la  iecondina 
«cosi  diftaccata.     Che  per  ciò  fé  frdeve  effer  pronto,  e  diligerf- 
te  à  foccorrerc  il  figliuolo  ,  quando  il  cordone  è  ufcito  ,  bifogn'ài 
effer'  anche  più  follecito  ,  quando  la  fecondina  è  del  tutto  lacca- 
ta ,  ò  fuori  della  Matrice  ,   j1  ritardo  per  picciol  che  fia  ,  caufà 
fempre  là  morte  fubitanea  del  figliuolo  ,  fé  non  fi  tira  prèfto  ài 
fuori  j  perche  in  tal  cafo  non   vi  può  re ftar  troppo-  fenza'  d'eifer 
falcato ,  mentre  che  ha   bifogno  di  refpirazione  per  la  bocca^' 
|come  ho  fpiegato  al  capitolo  precedente,  )  fubiro  ,  che  il  fangufe* 
non  è  vivificato  dalla  preparazione   ,  che  failì  nella  Placenta^- 
l'ufo  e  la  funzion  delia- quale  celfa  ,  fubito  ,  che  è  feparata  da* 
vafi  della  Matrice,  co'  quali  era  attaccata    ,    che  perciò  fopra- 
giunge  incontinente  il  fluffo'  di  fan  gue  ,  che  è  così  pericoloso  per 
ìa.Madre,che  fe.non  vi  fi  remedia  con  ogni  prontezza,  poco  tard* 
a  Perderla  vita,.!.  Ho- 
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K*ò  offervatoin  molto  Donne  ,  che  non  erano,  né  cafcatejnè 
mtofi  mar  alcune',  che  la  lor  Placenta  s'era  così  ftaccata  ,  ed 
intieramente  fcparata  dalia  Matrice,  perche  il  cordone"  di?' lor  fi- 
gliuoli s'era  intricato,  ed  intorcicchiatò  intorno  à  qualche  parte 
del  lor  corpo  ,  e  particoJarrrjentc  all'  intorno  del  collo  ;  il  chefai'^' 
ceva  5  che  per  potò  ,  che  fi  voleflero  muovere  per  i'ufcita  ,  il  cor-" 
dòne  non  avendo  più  la  lunghezza,  ed  ordinaria  libertà  ,  tirava 
continuamente  la  Pia^ertca',  e  la  faceva  pxima  del  tempo  ftae-- 
car  dalla  Mùtrke. 

Ogni  volta  che  la  Placenta  fi  preferita  cosi  al  paflb  5  non  fi 
lènte  altro  per  tutto. v.gtìe  un  corpo  molto  molle  ,  fenza  alcuna 
reiiftcnza  al  tatto ,  che  fi  facci  col  dito ,  ed  il  fangue  efcc  in  granw 
dillìma   abbondanza  CO' mólti  pezzi  quagliati  ,  e  la  Madre' ha 
deliqui)  molto  fovcnti.    Subito  ,  dunque,  che  il  Chirurgo  avrà  co- 
nofciuto  eiler  la  cofacosl  ,  bifogna,  che  pronrarrtente  saifrctci  à  - 
farla  partorire,  fé  vuòlfalvar  la  vita  alla  Madre,  ed  al  figlio,,  (e 
puree  vivente.    Per  ci'*^  fc  la:  Placenta  fola  fi  prefentaile  fenza"* 
edfer'  ufcita  ,  e  ch-e  le  membrane  non   fbffero  per"  aiìche  rótte,'/ 
come  alle  volte  accade  ,  la  rpingerà  da  una  psrtt^per  trovaf  le 
membrane ,  eTompèrlecoI  dito  y  e  per  voltar'  il  figliuolo  nel  me-l 
demo  tempo  ,  in  cafo  chfe  11  pr^fentafie  in  qualfivogl'  altro  poftò^ 
cdie  cO''piedf  inanzi  ,  peri  quali  te  deve  fé  n  za  àkunà- dilazione 
tirare:  perche  bifogna  olTervare  ,  che  berit'he  la  fecóndina  ,  che 
così  fiprefcnta,  perla  prima  ^iion  fia  più  eh' un  Corpo  eflranco 
nella  Matrice  ,  quando'  che  èUntifera'Vtìehte  féparà^tà'  5'  c^mé' è 
in  tal  tempo,  ec-hefi  dovrebbe  ,  àprima  ufcita  ," cavarla  f"udfi pirici* 
ma  del  figliuolo 5nond!menocome  cheè'bén'  attaccata  allè'iiieni- 
brane  ,  che  la  circo'^:dan'ò;i,''«c^n  k  pcrti:i>be  così  facilmente  tir af. 
fu'ori  ,  come  s'imV4ginà  9  perthìé  non  '  fi  può  tirar'  il  corpo  della: 
Pkcenta ,  che  non  fi  tirino  anche  tutte  le  mefftbrane ,-  colle  quali 
il  cerpo  del  fanciullo  è  involto  \  oltre  diche  qUeAe  rncmbrrmc,' 
che  cuoprono  interiormente  tutta  la  Matrice,  fervono  colla  ìot 
foftanza  pulita ,  e  fci volante  ,  à  farlo  vcltar  più  facilmente  .    ed 
impedire  colia  loro  inrerpòfiziòne  ,  che  nel  tempo  dell'  op(:;razio- 
ne  non  s'offendi  co'  diti  la  Matrice  ,  il  che  non  riufcerebbe  cosi 
bene  ,  fé  fi  tiraffc  la  fecondina  prima  del  fmciullo.    Che  per  ciò 
è  più  ficuro  di  tirarlo  fubito ,  perche  per  altro  in  tal  cafo  è  cosi  de- 
bile ,  che  poco  tarda  à  morire  ,  fé  non  viene  fbccorfb  con  Ogni 
prontezza.    .Ma  fé  il  Chirurgo  vedclfe,  chela  Piacenti^  fonequafi- 
del  tutto  fuori  della  Matrice  ,  e  che  le  membrane  fodero  aftaito 
xotte;  e  ftrappa.tej  in  cai  cafo  deve  hnir  di  tirarla  ,  perche^  oltre 
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cbeffai  ebbe  imitile  .gli'  ora  di  rimetterle  ,  incommòdarcbbe  néii 
poco  il  Gljiriirgo  ,,e  gli  farebbe  perder  tempo  per  non  poter 
prontarrjeiite  loccorrere  ,  chi  ha  bifognodel  fuo  pronto  aiuto. 

.Se  noR  fi  deveipinger  dentro  alia  Mafcice  la  Placenta  ,  che  e 
i^uafi  del  tutto  fuori  della  Matrice  ,..le  jiDcmbrane  della  quale 
fon  rottesiìo;!  deve  né  meno  rimetterfÌden»o  quijndo  e  del  tutto 
fi^oii.  Si  deve  folo  oifervarc  di  non  tagliar' ji.eordoiie  ,  prima 
iav^f  tirato  il  iìgliuolo ,  non  per  la  fperanza;  chene  |)oira  rice-»- 
vere  qualche  vivificazione  ^  ma  per  non  perdere  alcuiV  mt?mento 
di  tempo  ,- per  farreftrazio^e  ,.  piùprcfèc)  che  fiapofiibiic  i  come 
che  per  farcelTar  più  prefto  il  fluiTo  dcJ  fanguc  della  Madre  ,  chs 
qrdinariamente  ceila  (iibit.Ojche  lià  partorirò^,  eh:  Os^r  c'.ò,  Come 

ho  detto  più.voite  ,  il  deve  accelerar  l'operazione  quanto  p.ù  ft 

Può  alle  valteeHere,  che  non  oftante  tin  rrgrand'  accidente  il 
irgliuolo  ha  tirato  vìyo  ,  ie  ha  flato  foccorfo  per  tempo  ,  come 
0oflo  afìlcurare  d'ayer  molte  volte  fatto  \  raà  ordinariamente. è 
così  debole  , -che  in  un  fubitonon  h  può-giudicare  fé  ,è  morto  , .  ò 
vivo.   Le  Ma-f?;m.ane  tanto  in.  quefta  occafione,  come  nelle  altre, 
per  fargli  meglio  rivenir' in  loro  fanno  fcaldar  fubito  un  poco  di 
vino  in  un  ;  polzenetto  ,  dove  pongono  la  fecondina  prima  di 
laccarla  dal  .cordoBe>.iinagina^dofi,  che  quando  ripiglia  alquanto 
le  forze/fi^ano flati  i  vapori  di;qiiel  vin  caldo  ,  che  dalli  vafhum- 
bilicah  portandofi  fino  àl-v€#tre  gii  dijno  vigore>e  fpirito ,  mi  h 
ben  più  credibile  5  che-perche  eflendo  ftato  quafi  fuffocato  pernon 
aver  potuto  re/pirare,  quando  ne  ha  avuto  il  bifogno,  ali  oralo 
cait>ipcia^  faire,  che  per  ciò  riviene.à  poco  à  poco  da  quella  de- 
bolezza.   Tuttavia  ,  fu  fi  come  fi  voglia  ,  non  v'  è  mal'  alcuno 
^'offervar  qqeft' ufo  ,  e  che  s'efercita  Tp^^r  contentar  gli  umori, 
4i  chi  vi  crede  ,  <>g"i  volta  peifò,  che  non  tralafcino  ie  cole  ne* 
ceflarie  ,:pcr  feguire  alla  «ieu  eofs  incno  utili ,  e  profitevoiia- 
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C  API  T  O  £  O        XXIX, 

£>€l  Farlo  ,  che  vicn  xaomf  agnato  da  una  gran  '■^eì-ditM'    ■ 
dt- [angue -^ì)  da  conili idf.oni. 

'K  qiiaiflivògfia  tctìipo  ,■  ch't  la  Dònna  poffji  e/Ter  gravida  ,  ò  ohz  " 
ila  à  termine' 5  òche  non  vi  fia,  reipédichte-^'jùjlcuro  j  efalu- 


"cffi.    Aliai  ampiaménte.ho  detéfirto  arcaptmlo  li.  delpfimo  li- 
■hv'o  5  parlando  della  perdita  de!  fangue  ,  la  maniéxa  cX)WÉ'^,uaIò 
•deve  regolarfi  in  tali  accidenti,  ed  il  cafb  della  fànguinòrajkcitè- 
d  una  delle  mie'forcUe  ,  eh:  n^i  replicalo  \  perche  il  (o\o  ricor-^ 

^.irmelo  mi  fUltrugger' in  lagrime,  il  gu^i  canit-olo  appartiene  a 
ciueUo  juogo  vdi- p'iT  co  s'avrà  ricvOrfò  colaj^acjciò  poira  vederli 
-^iò  eh:  ivi  ho  infcgnati>;'p2ì''p"3rger  rimedio  ad  un'accidente  còsi 
pericoiofo.  ... 

l.a  cont'ulfione  è  uh*  acclclcpte',  eh:  foventefà-morir  ia'Ma^ 
drc,  e  lliguo,  come  è  1'  perdita  del  fangue  ,  ogni  voita'però  chk 
Sion  Piano  con  cìini  -preilesza  iccccriì  ,.eon  farla  partorire  ,  che  è 
il  più  ficuro  rimediò  ,  chepoiia  ali  uitk,  ed^uàltr;©  .ìpportarfì^^ 
"iMa  alcune  voìrt:  la  'M-'n-rice  non  eUendo'  liiifìcien'temente  aperta, 
•duandoTopraginngé'la  conVulnòne  ,  non  vi  fi  ponnp  far'ìaliroj 
the  i-rimedi'j  ordinari]  ,  fintanto'  che  Vi  fia  modo  di  cflrarre  il  fi- 
gliuolo -,  come  di  falallarla  da'  braccio  ,  ed  anche  dal  piede    (  iti     ' 
cafo  pero  ch^e  la  convulfione  non  folle  càuTata  da  ima  gran  perdi-    ' 
ta  di  fangùe)  e-di  darle  da  quando  in  quando  clii];èri   alquanto    '' 
-gagliardi,  tànrb  per  ifcaricar'  i-1  cervello  dalla  ^raiid'  abbondanza     ' 
di  fangue  irifcakTato   ,    elle  -colà  monta  ,  quanto  che  per  prò-    " 
•curarle  i  premiti,  cbs  pollino"  dilatarle  la  Matrice  ,  che  s'andara 
anche  inumrìdendo  co'  fomenti  emollienti,,  ed  unzioni  d'oglio     ^ 
fòvente  reiterati.    Hbveduto-- molti  Mèdici'  ,  'e  molte,  alrrifc  per-    ; 
ione,  farle  pigliar'  in  tal  cafo  il' vino  emetico,  tanto  per  rimediar" 
alle  convulfione,  (  come  pretendono,. che  per  procurar  l 'e fpul 2 ion'   '^ 
del  figliuolo";  ma  quafi  mai  è  riufcito  loro  fecondo  ìliordefid'e-     " 
rio,  pcrcke  tal  forte  di  convulfioni  vengono    ordinariamente     ' 
-alis- Donne  nel  travaglio  ,  per.  una  di  qucfte  trècaufcy  *cicè-  ò-    ' 

per''  ^ 


per  U  troppa?  grand'  abbondanza  ,  ed  ebollizion  dì  fangue  j  cau« 
ifaiale  dal  travaglio  5  ò  per  la  gran  quantità  ,  che  fé  ne  evacaar;s 
per  la  perdita  del  fangue  ,  overo  ,  alla  fine  ,  come  fpeflb  accade, 
nella  prima  volta,  che  fipartorifce,  percaufidel  graa  dolore,  che 
la  Matrice  ,  che  è  turca  nervofa ,  rifente,  che  le  vien  caufato  dal- 
la fuagi'and'  ellenfione  ,  che  fi  commuaicaal  cervello  col  fangue 
ebolliente  ,  che  vi  corre  in  abbondanza  ,  caufa  quefte  convuU 
fioni  5  che  perciò,  in  cambi©  di  celiare,  fon' aummentate  dagli 
sforzi  de'  vomiti ,   e  dalla  violente  agitazione  cauface  da  un  re- 
medio così  peri  colo  (b  ,  e  violente  j  il  qual   fa  anche  accrefcerc 
la  perdita  del  fangue,  che  aveva  prima  delk  convulfioni,ò  fé  noa 
Taveva  ,  la  farà  Venire  ,  col  fare  (laccar'  intieramente  la  Placen- 
ta ,  fé  non  folfe  ancora  ftaccata.    Che  per  ciò  non  confeglio  di 
tcfvirfi  di  quedio  rimedio  ,  che  ho  efperimentato  fempre  perico- 
lofo  in  queft'occafione  ,  tanto  perla  Madre  ,  come  pe  I  figliuolo; 
.  e  può  di  più  caufarte  una  mortai  frattura  della  lòftanza  della 
Matrice, 'in  cafo  che  non  folle  abbafìanza  dilatata^per  farne  ufcir 
il   fanc^iullo. 

Ho  veduto  qualche  Donna  partorir  da  fé  flelTa  figliuoli  vivi,  e 
portarli  anche  bene  doppo  ,  benché  avelie  avuto  prima  tre, 
0  quattro  acceflì  di  quefte  violenti  convulfioni  ,  ma  nell'  inter- 
vallo di  queftiaccelTi  le  riveniva  la  cognizione,  il  che  faceva ,  che 
;Ie  forze  della  Madre  ,  e  quelle  del  figliuolo  ,  che  erano  ben'  in- 
debolite dagl'  accelfi  delle  convulfioni  ,  fi  riftabilivano  fubitOj, 
.chela  convulfione  ceflava.  Ma  quando  che  la  Donna  non  ritor- 
na in  cognizione  ,  doppo  quefti  accelfi  convulfivi ,  e  che  reftaaf- 
fopita  ,e  che  dalla  bocca  getta  la  fchiuma  ,  fortemente  tonfando, 
all'ora  fun  ,  e  laltro  muoiono  ordinariamente,  fé  non  fbnofoc- 
corficon  farla  partorire  in  un  fubito. 

Ho  falvatolavita  à  molte  Donne  in  quefto  modo^  ma  alcune 
anche  doppo  il  parto  fon  morte  ,  benché  follerò  ftate  con  ogni 
prontezza  foccorfe.  Attribuifco  particolarmente  la  caufa  alla 
corrozione  de'  lor  figliuoli  morti  nel  ventre  molti  giorni  prima, 
dal  quale  s'erano  (ollevati  vapori  maligni ,  che  avevano  fatti  una 
troppo  cattiva  impreffione  al  cervello  ,  oltre  dichela  convulfio- 
.ne  dafc  ftcITa,  èpcr  il  più  mortale,  àchc  concorreva  .anche  qual- 
che prefadi  vino  emetico  ,  che  alcuni  facevano  pigliar'  alla  Don- 
na 5  perche  doppo  il  parto  le  veniva  qualche  accello  di  convul- 
fipnq  il  che  procedeva  dalla  forte  imprellione  fatta  al  cervello, 
non  potendo  celiar'  in  un  fubito  5  benché  la  principal  caufa  ne 
folTc  iUta  levata.  .    . 

Or 
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Or  già  che  il  farla  partorire  ,  è  il  principal  rimedio  ,  che  può 
darfiad  tuia  Donna  ,  che  abbiale  convuifioiii ,  benché  il  fìicceflo 
ne  fia  dubbiofo  ,  tuttavia  il  Chirurgo  cercarà  di  dar  quello  foc- 
coiCo,  tanto  alla  Madre  ,  come  al  figlio  il  più  prefto  che  potrà. 
Che  per  ciò  fé  giudica  ,  ch'il  figliuolo  ila  anche  vivo  ,  benché  fi 
prefenti  m  poflura  naturale  ,  deve  rivoltarlo  intieramente  nella 
Matrice,  per  tirarlo  co'  piedi,  doppo  cheaverd  rotte  le  Tue  mem- 
brane,.fc  non  faranno  rotte,  come  ho  fatto  IpelTe  volte  con  ehtd 
il  più  felice  del  mondo  in  prefenza  di  molti  Chirurgi ,  e  Mam-« 
mane.    Ma  fé  fi  conofceflc  ,  che  fofTe  morto  ,  e  che  la  teda  fia 
troppo  Incaflrata  air  ufcita,  non  farà  difficoltà  di  tirarlo  con  un- 
cini 3  fervendofi  del  modo  infegnato  al  17.  capitolo  di  quello  fe^ 
condo  libro^,  quando  fi  parla  della  teila  reftata  ncll'  ufcita  fenza 
poter'ufcireVn  Signor  jB«f/^  mio  Collega  può  teftifìcare  ,  che  ho 
fatto  partorire  in  Tua  prcfenza  ,  cinque  anni  fa  la  moglie  d'un 
fuo  Amico  ,  che  elTendo  in  travaglio  delfuo  primo  figlio ,  aveva 
continue  convulfioni  un  giorno ,  e  mezzo  prima  ,  che  l'avevano 
ridotta  ali'  agonia  con  perdita  d'ogni  conelcenza  ,  che  perciò 
era  ftata  abbandonata  da  molti  Chirurghi ,  che  non  avevano  vo- 
luto pigliar  lincumbenza  di  farla  partorire  .-  Ma  non  oftante  ii 
cattivo  flato  ,  nel  quale  li  ritrovava  ,  e  la  poca  fperanza  ,  chev' 
era  ,  che  i^oteffe  fcapparla  ,  non  lafciò  per  quello  di  portarli 
doppo  bene  ,  e  doppo  tal  tempo  l'ho  fatta  partorire  più  d'una 
volta. 

L'ultimo  giorno  dell'  anno  1671.  fui  chiamato  al  Sorga  di 

Sciali  per  alfiere  al  parto  di    Madama  di  San  Giù  figlia  dei 

Signor  di  Scia  i  bli,  che  elfendo  in  travagho  del  fuo  primo  figlio, 

fu  foprafatta  fui  principio  del  fecondo  giorno  del  fuo  travaglio 

da  tré  violenti  convulfioni  ,  che  ebbe  nello  fpazio  di  20.  hore  j 

ma  effendo  (lato  avvertito  troppo  tardi ,  benché  faceflì  ognipoA 

fibii  diligenza  ,  non  potei  giunger'  à  tempo  per  darle  foccorlò, 

perche  era  già  morta  più  d'un'  ora  prima  ,  che  tre  Chirurghi  l'a-r 

ve  vano  fatta  partorire  ,  che  non  par  s'intendeffero  bene  di  quello 

meftiere  ,  perche  tardarono  troppo  à  (occorrerla  ,  e  l'avevano  tor-« 

mentata  per  lo  fpazio  d'una  grols'  ora  per  tirarle  ii  figlio  in. 

pezzi  meglio,  che  poterono  ,  avendole  di  più  lafciata  una  buona 

parte  della  fecondina  nella  Matrice  ,  il  che  fu  caula,  che  la  con- 

vulfi^ne  nonlafc  ò"dicontinuarc,e  che  la  lor' operazione  fofie  del 

tuKo  inutile  à  quella  povera  Donna  ,  che  poche  ore  doppo  pafsò 

da  quella  vita.    Ma  il  maggior  male  procedette  dal  ritardo  dcU* 

pperazi^ne ,  che  f  ùcaufata  dall'  ignorante  Curato  dsl  luogo,  che 
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voleva  fbflenere  ,  che  il  figlio  non  fi  poteva  battezzare,  efiènd© 
anche  nel  ventre  di  flia  Madre  ,  e  che  fui  dubbio  ,  che  s'aveva, 
che  potejfFeelTer  anche  vivo  >  non  fi  doveva  rifchiar  la  fua  vita  per 
falvar  cjuella  della  Madre.  Ma  un  Religiofo  ,  che  era  maggior 
Theologo  di  lui,  e  che  era  ivi  Predicatore  ,  fofleneva  con  ra- 
gione il  contrario  5  che  era  poterfi  battezzare  il  figliuolo  nel  ven- 
tre della  Madre  fcnza  vederlo  5  ogni  volta  che  fi  poteflc  toccare, 
e  che  l'acqua  fia  effettivamente  gettata  fopra  qualche  parte  del 
fuó  corpo  5  il  che  fatto  fi  doveva  fempre  preferire  la  vita  della 
Madre  à  quella  del  figliò  ,  quando  non  vi  foifc  mezzo  di  poter 
falvar' ambidue  ,  il- qual  parere  fu  feguito  come  più  fanò  ,  e 
migliore  5  ma  però  quefto  fu  troppo  tardi ,  come  ho  detto,  per- 
che la  maggior  parte  del  giorno  ,  e  tutta  la  notte  fì.pafsò  à  per- 
der tempo  inutilmente  per  decidere  la  queftione  ,  tra  il  Curatbj- 
ed  il  Padre  Predicatore  ,  e  per  far  venire  da  luoghi  circon- 
vicini lì.  Chirurghi  ,  chi  la  fecero  partorire  al  keglio  ,  che 
poterono. 

Vi  fonoalcune  Donne  ,  che  non  paitorifcono  mai  fenza  caA 
car'  in  convulfionij  ò  prima,  ò  doppo  il  Parto.  Ma  per  evitare  ,  e 
prevenire  un  cosi  kgrimevòle  accidente  ,  bifogna  fàlaffarlein- 
feito  5  che  cominciano  ad  entrar  in  travaglio  j  acciò  fi  poffa  di- 
minuire quella  quantità  difangue,  diche  i  lor  vali  fon  troppo 
ripieni  y  perche  fé  ne  fa  all'  ora  una  ebolizione ,  percaufa  de  do- 
lori del  Parto  ,  chela  rifcaldano  5  ed  agitano  ftraordinariamen-- 
te  3  e  tra/portandolÒ' in  abbondanza  alla  teftà  .,  eccitano  cosile 
convulfioni.  M»lte  anno  tro^/Sto  buono  quello  mio  confeglio, 
che  non  le  ha  fatt-e  cafxLar'  in  alcun  modoin  convulfioni  ,  come 
erano  ftate  folit^  neV  loro  precedenti  Parti  ;  e  bifogna  cavar 
loro  fangue  pili  taft©' dal  braccio  ,  che  dal  piede  ,  perche  eflsn- 
done  per  il  corpo  in  grand'  abbondanza  ,  il  fangue  ,  che  va 
in  furia  alla  seSa  .3  è  più  tofta  evacuato  pe'i  braccio  j  che  pel 
piede».- 
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C  A  P  I  T  O  1,  O      XXX. 

De/  modo  difarfartorir  la  Donna  ,  quandsi  che  il  fAncìuU$ 
è  idropico  >  ^  moftruofo^ 

PUÒ  il  fanciullo,  cheè  nel  ventre  della  Madre  effer*  Idropico» 
in  tré  modi ,  ò  della  tefta,  che  fi  clyiama  idrocepMa^  ò  del  Petto» 
o  del  ventre  ;  E  fé  qualcuna  di  quefte  parti  .è  talmente  empita 
d'acqua  (come  alle  volte  ho  veduto  )  che  fiano  più  groflc  ,  che 
non  è  largo  il  paflo  ,  chedeve  dar  l'ufcita  ai"  figliuolo  j  all'  ora 
per  ogni  sforzo,  che  faccia  la  Ma dre,per metterlo  fuori,  è  afiblu- 
tamente  imponìbile  ,  fé  non  venghi  aiutato  dall'  arte  :  Come 
anche  fé  e  moftruofo  ,  od  in  grofTezra  in  tutte  la  perfòiaa  » 
od  in  qualche  parte  del  corpo  ,  overo  per  effer*  attaccato  eoa 
un   altro. 

Se  quello  ,  che  è  Idropico  è  vivo  all'  ora  del  parto  ,  non  fi 
può  fuggir  di  non  farlo  morire  per  falvar  la  vita  alla  Madre  ,  col 
.perforargli  la  tefta  ,  il  corpo,  od  il  petto  ,  quando  che  fono  ri- 
pieni d'acqua  ,  accio  che  cifendo  evacuate  dall'  apertura  ,  che  vi 
fi  farà  fatta  ,  poiTa  doppo  elfer  tirato  fuori  ,  altrimenti  necelfa- 
riamente  bifognarebbe  j  che  moriife  nella  Matrice  ^  per  non  poter 
;ufcire  5  e  reftandovi  uccìde  anche  la  Madre.  Che  per  ciò  pec 
Talvarla  ,  farà  neccllarìo  di  cavarlo  di  là  per  Arte  ,  poiché  è  im- 
poflìbilc  polla  da  fc  ftefio  ufcire,  il  che  deve  farli  con  coltello  cur- 
cOjC  tagliante  alla  punta,  come  è  quello  notato  colla  lettera  D. 
nella  tavola  degli  fcromenti  alla  fine  di  quefìo  fecondo  libro  ,  à 
che  fi  procederà  come  fegue. 

Doppo  d'aver  fituata  la  Madre  fecondo  che  l'operazione  ri- 
cniedc ,  metterà  la  man  fmiftra  à  drittura  della  tefta  ,  fc  le  acque 
vi  fono  ancora  >  dove  eficndo  la  fentirà  molto  larga  ,  e  ftela,  1« 
lue  cuciture  molto  fcparate  ,  e  le  olTa  molto  lontane  fune  dalle 
altre,  perla  dilatazione  fatta  da  queft*  acqua  ,  che  ivi  fi  racchiu- 
de, il  che  avendo  ben  riconofciuto  ,  farà  entrar  con  la  dcftra  il 
coltello  fodetto  tutto  vicino  alla  man  finiftra  ,  avvertendo  nel 
mettcrvelo  ,  che  la  punta  fia  voltata  ver/o  il  didentro  della 
mano,  per  non  offenderla  Matrice,  ed  avendola  accompagnato 
lìn  vicino  alla  tefta  nel  luogo  d'una  delle  future,  la  volterà  ver- 
fo  tal  luogo  ,  e  le  farà  un^.  fu^ciente  apertura  per,  farvii  ufi^^ 
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l'acquaie  doppo  che  farà  ufcita  ,  gli  farà  faciliirimo  di  tirar'  il  fi.^ 
giiuolo  ,  mentre  che  all'  ora  tutte  le  altre  parti  del  corpo  fon 
niagjre ,  e  minute.  Se  Tatqua  fofle  nel  petto  ,  ò  nel  ventre  ,  in 
talcafo  la  tefta  non  efTendo  fmifuratamente  groffa  ,  potrebbe  farfì 
tutta  ufeirefuor  del  paffo  ,  e  fermarfi  fin  dove  trovarà  refiftensa 
per  la  tumefazion  della  parte  ,  che  è  Idropica  ,  come  fuceelTe  à 
quel  fanciullo  ,  del  quale  ho  addotto  il  cafo  nel  Capitolo  ip.  di 
quefto  libro  ,  al  quale.fi  ricorrerà,  per  efier  conveniente  in  que- 
llo luogo.  Eilendo  lacofacosi  ,  ii  Chirurgo  metterà ,  conie  iiò 
detto  la  manfiniftra  ,  e  poi  lo  ilromento  fui  ventre  ,  ò  fui  Pet- 
to per  farvi  l'apertura  nel  medemo  modo  ,  che  feci  in  tal  cafo 
per  farne  ufcic  l'acqua  »  doprpodiche  finirà  l'operazione  fenza 
gran  fatica. 

Deve  notarfi  ,  che  è  molto  più  difficile  tirar  fu^ri  un  grofla 
fanciullo  moffcruofo  ,  od  unito  ,  od  attaccato  ad  un  altro  ,  che 
quello  ,  che  e  Idropico  ,  come  abbiamo  detto  j  perche  la  grof» 
fèzza  delle  parti  Idropiche,  è  facilmente  diminuita  con  una  fola, 
e  femplice  apertura,  che  è  capace  di  darl'cfito  alle  acque  ,  che  ne 
fa  ladiftenfione  j  doppo  di  che  il  redo  dell'  operazione  è  molto 
facile  j  Ma  quando  fi  tratta  di  far  Teflrazicnc  d'un  corpo  mo- 
ftruofo  ,  ò  di  due  uniti  infieme ,  una  femplieeincifione  non  ferve 
à  cofa  alcuna  ,  il  che  rende  la  cofamoito  penibile,  e  laboriofa, 
alla  quale  bifogna  più  lungo- tempo ,  e  più  indulhia  ,  per  faperlo 
ten  fare.  Inqual  cafo  fi  matterà  la  finiftra  nella  Matrice,  ed  il  col- 
tello colla  defìipafino  alle  parti  ,  che  fivogliono  tagliare  ,  e  re- 
cidere, ove  eflendoj avvertirà  di  tagliar  le  parti ,  che  vuole  nell' 
articolazione  j  e  fé  accadefle,  che  fo fiero  due  corpi  uniti-,  lì  fepa- 
larà  nel  luogo  della  lor  unione  ,  e  doppo  li  tirerà  fuori  un  doppo 
l'altro ,  colpigfiarli  ferapre  per  i  piedi,  fé  farà  poflibile  -,  e  fé  non  ve 
ne  folle  eh' un  folo,  farà  l'eifetto  doppo  d'aver  tagliata  una.dellc 
parti,  che  maggiormente  Fincommodavano. 

Già  hò-fatto  vedere  al  capitolò  decimoquinto  di  quefìia  fecon.- 
tondo  libro  parlando  dell'  efi:razion  della  tefla  refiiata  fi^la  nella:' 
Matrice  ,  come  debba  efier  fatto  lo  fiiromento  ,  col  quale  fi  può 
agevolmente  far'  queft'  operazione  ,c  dico,  che  deve  efifere  della 
lunghezza  d'un' uncino  ordinario,  per  maggior  ficurezra,  e  faci- 
lità, pe-rehe  tenendo  colla  deffcra  il  manico,  lo  fpingerà,  ò ritirerà, 
a  drittura,  à- traverfo,  e  lo  girerà' facilmente  da  qual  parte  piùgli 
piacerà,  e  colla  finifì:ra,  che  è  dentro,  laccompagnarà  per  farlo  ta- 
gliare cont  maggior  facilità  ,  ove  vorrà.  Che  per  ciò  deve  aver'  il 
laanìgo  tanto  lungo,  comeè-Jlamaa  deftra  dei  Chirurgo  >  che  è 
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fuori  della  Matrice  ,  acciò  lo  polTa  facilmente  tenere ,  e  governare 
àmodo  Tuo  nella  fua  operazione,  la  quale  non  potrebbe  e/Ter  mai 
ben  fatta ,  Te  avefle  il  manico  canto  curto  ,  come  vogliono  alcuni 
Autori  ;  Perche  in  quefta  occafione  la  man  del  Chirurgo  è  così 
filetta  dentro  la  Maprice  ,  che  con  fatica  può  muovere  la  punta 
delli  diti  :  il  che  farebbe  ,  che  con  una  fol  m^aio  non  11  potrebbe 
aiutare  ,  ne  fervirfi,  che  con  difficoltà  d'uno  ftromento  tanto 
curtOjfe  non  che  voleffe  violentar',  e  sforzar  la  Matrice,  perii  che 
la  povera  Donna  farebbe  in  gran  pericolo  della  vita.  Veniamo 
adelTo  all'  e{l:razion-edel  fanciullo  morto,  della  quale,  qui  infegna-^ 
lemo  i  modi  differenti. 


CAPITOLO       XXX  I. 

Delf  e^r^T^onc  dd  'BAncitdlo  morie 

Quando  il  fanciullo  è  morto  nef  ventre  della  Madre  ,  il  parta- 
è  fcmpre  molto  lungo,  e  difHcoltofo  ,  perche  il  corpo  non 
cfTendo  più  da  cofaalcuna  fodenuta  ,  ed  elTendo  tutto  impaHìto^ 
emoJlaccio  j  le  parti  s attaccano  ,  esammaflanouna  fopraialrraj. 
per  il  che  vengono  tutti  ordinariamente  in  cattiva  poftura  ^  òi 
benché  riprefentino  colla  tefta  nella  figura  naturale,  i  dolori  del- 
la Donna  Tòno  sì  debili,  e  lenti  in  tal*  occafione  ,  che  non  ne  pof- 
fonofar  rcfpuirione  ,  ed  il  più  delle  volte  non  ne  ha  ,  od  almeno 
molto  pochi  j  Mentre  che  la  Natura  affaticata  dalla  morte  dei- 
figliuolo  ,  dalla  quale  non  può  elTcr'  aiutata  ,  s  affatica  tanto  po-- 
co,  che  non  sa  perfezionare.quel,  che  ha  cominciato  à  fare  ^  che 
per  ciò  lenza  affiftenzadeU'  arte,  di  che  ha  gran  bifogno  all'  ora,, 
non  potrebbe  far  dimeno  di  non  foccombere.  Tuttavia  prima  di' 
venire  air  operazion  della  mano  ,  bifognarà  eccitar' i  dolori  co" 
clifteri  gagliardi  ,  ed  acri  ,  per  farle  venir'  i  premiti ,  che  fpin-- 
ghino  all'  ingiù,  per  facilitarne  l'ufcita  del  morto  in  cafo  ,  che. 
foffe  in  buona  fituazione.    Ma  fé  ciò  non  giova  ,  bifogna  far  Te- 
flrazione,  cheè  il  modo  più  ficuro  di  tutti  -,  perche  in  alcun  modo 
non  poffo  approvar  tutti  quefti  rimedi),  prefi  per  bocca  ,  che  la 
maggior  parte  degli  Autori  ordinano  per  eccitar  l'efpulfionc  del! 
corpomorto  nella  Matrice  ;,  perche  tutte  fon  droghe  molto  cai-, 
de  ,  e  purgative  ,  che  col  tempo  poffono  caufarc molti ,  e  grand*' 
j^ccidenti,  come  clafebre,  flulTo  di  corpo, difcnteria  ,  pcrdiUi 
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di  fangue ,  e  relafl'azioni ,  e  difcefe  di  Matrka.  In  quanto  a  qoe-^ 
gli ,  che  dicono  operare  per  qualità  occulte  ,  e  per  facoltà  fpecifì- 
che,  fon  rimedi]  da  ciarlatani  ^de  quali  non  deve  confidarfi. 

Tutti  gli  Autori  formalmente  proibifcono  di  far  Teflrazlone 
del  ficrliuolo  ,  quando  che  nell^  .Matrice  v*  è  concorfa  l'infiam- 
fnazione  ,  e  raccommandano  in  tal  cafo  l'intimidirla  co'  fomenti 
ernoUienti ,  femibagni,  e  con  unzioni  d'oglio  reiterate,  acciò  che 
almeno  il  mitighi  Tinfammazione  ,  prima  di  farne  l'eftrazionej 
Ma  e  imponibile  ,  che  quell'  infiammazione  11  diminuifchi  per 
.un  tantino,  fé  nonfia  fatta  Teftrazione  d.el  figliuol  morto  ,  che  ne 
è  la  fola  caufa;  che  per  ciò'  fubito  eh' iiGliirurgo  trovarà  il  com- 
modo di  porvi  la  mano  5  ènecelTario,  che  ve  la  ponga  fenza  al- 
cuna tardanza  ,  poiché  quefto  è  il  folo  modo  di  far  celTar  l'in- 
iìammazione  ,  che  s'  aummentarebbe  via  più  ,  e  farebbe  venire 
la  putrefazione  à quella  parte',  fé  l'operazione  fi  diffcriile,  dop- 
po  di  che  non  vi  farebbe  /peranza  aleuna  di  poter  falvauia  vitv^ 

;alla  Madre.  ^  ■  •.  .  ■ .     .  . 

Abbiamo  dichiarato  al  Capitola  s^.  di  qiiefto  libro  ,  li  (tgm^ 
i;lie  ci  fanno  conofcere  ,   quando  il  figliuolo  è.morto  ,  i  princi- 
pali de'  quali  fono  ,  fé  non  il  fente  muovere  ,  e  che  fia  un  gran 
pezzo  >  che  non  l'abbia  fentito ,  fé  ha  freddo  ftraordinario,  dolo- 
re, epefo  nel  fondo  del  ventre  ,  fé   le  pare  di  non  aver'  alcun  ap- 
pogp'io  dentro  la  Matrice ,  /e  cafca ,  come  ^o^q  una  palla  di  piom- 
bo dalla  parte,verfo  la  quale  fi  corca,  fé  è  gran  tempo  ,  che  la  fè- 
condina  ,  od  il  cordone  umbilicaìc  fono  uiciti  ,  fé  è  impafllto, 
molle,  e  freddo,  e  fé  non  vi  fi  fente  alcuna  pulfazione  ,  fé  la  tefla 
è  tutta  mollaccia  ,  e  tenera  ,  fé  le  olla  fbiio  fenza  appoggio  aleu- 
iio   vacillanti,  ed  incavalcati  l'uno  full' altro  nelle  cuciture  ,  ie 
quando  qualche  parte  del  fuo  corpo  è  ufcita  dalla  Matrice,  cóme 
qualche  braccio ,  gamba,  piede ,  &;c.  Si  vede,  che  il  pidermo  fé  ne 
fepara  con  facilità  ,  e  che  alcune  umidità  nerigne  puzzolenti  ,  e 
cadaverofe  efcono  dalla  Matrice.    Tutti  quefti  fegni  uniti  infie- 
,j-ne  ola  maggior  parte,  ci  faranno  conofcere,  che  ha  jfènfa  dubbip^ 
morto,  di  che  eltendofi  il  Chirurgo  ben  alTìcurato  ,  farà,tutto  il 
Tuo  polfibilc  di  farne  i'eftrazione,  quanto  più  prefto  potrà  j  ed  air 
.  ora  farà  fitaar  là  Donna  ,  come  fovente  detto  abbiamo^  doppo 
di  che  fé  il  figliuolo  fi  prefentaper  la  tefta  ,  e  chs/ion  fia  troppo 
•vicina  alla  total'  ufcita  ,  la  fpingerà  con  ogni  dcftrezza  ,  fin  tanto 
clie  abbia  la  commodità  di  mettervi  dentro  la  fiia  man  dritta  ,  la 
la  quale  avendo  pofta  fui  ventre,  andàrà  co.n  ella  à  cercare  i  piedi, 
per  voltarli ,  e  tixai-U  nel  modo  moke  volte  detto  ^^avvertendo 
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iJloTto  bene  ,  che  la  tefta  ìl®a  tciìì  ali'ufcita  ,  cioè  che  il  mento 
tiiyn  gli  fervi  ,  come 'd'un  uncino  ,  e  che  non  iì  fepàri  dal 
corpo  ,  il  che  potrebfeìs  facilmente  accadere  >  quando  che  fofle 
ben  corrotto ,  e  putrefatto ,  e  fé  non  fi  oiiervafTero  tutte  le  circo- 
ftanze  notate  altrove  >  come  fono  di  farlo  venire  à  boccone ,  &c. 
Ed  in  cafb  che,  non  oftanti  tutte  quèfte  circollanzc  la  tefta  fi  ftac- 
caffè,  e  reftafle  dentro,  per  la  gran  ptitrefazione  del  corpo,  fi  tirerà, 
come  s'è  detto  al  Capitola  deciiho  quinto  di  quello  fecondo 
Libro, 

Ma  fé  pòi  la  tefta ,  che  fi  prefenta  la  prima  fofle  talmente  fuo- 
ri dell' ufcita ,  chenonfipoteffe  rcfpinger dentro,  aif  ora  effendo 
iìcuro  dalla  maggior  parte  de'  legni  >  che  e  mòrto  ,  lo  tirerà  ia 
quefia  pofturapiùtofto  ,  che  di  far  violenza  alla  Donna  coiti-' 
Tarlo  pe'  piedi  5  ma  come  che  la  tefta  è  tonda,  e  {civolante  ,  per 
rhumidità  che  contiene  dentrt;  j  e  fuori  ,  il  Chirurgo  non  può 
attaccarfi  adeifain  alcun  luogo  ,  e  ch«  non  può  ned  anche  met- 
tervi li  diti,  perche  la  bocca  della  Matrice  è  troppo  ftrctta  ,  all' 
ora  piglierà  un'  urlt;ino  ,  fimile  ad  uno  de'  due  notati  A,  o  B.n^l-^j 
la  tavola  degli  ftrornènti^pofta  alla  Hn^  dì  quello  libro  ,  che  met-; 
terà  tanto  dentro  ,  che  potrà,  lenza  far  però  alcuna  violenza  tra 
3a  Matrice    ,   e  la  tefta  ,  avvertendo    d'accompagnarlo  dentro 
con  una  delle  faè*mani  ,  e  di  porre  la  "punta  verfo  la  teda  ,  ove 
eifendo  rattaccàtà,procurando  di  fermarlo  bene  in  uno  degli  o/fi  ' 
del  cranio,  in  tal  modo,  che  non  poffa  fcivolare  ,  €  vi  ficcaràla 
punta,  che  deve  efler  forte',  acciò  non  fi  pieghi  ,  e  cosi  e/fenda» 
ben  fermo  ,  ed  attaccato  alla teflà ,   la  tirerà  fuori  ,  mettendo' 
nella  parte  oppofta  la  punta  della  man  finiftra  fpianata,  per  aiu^ 
rare  ,   e  fcollare  à  pocrsà  poco  fin  che  fia  fuor  dell' ufeita  ,  ièr- 
vehdofi ,  fegli  parerà  neceilario  d'un'  altro  uncino  ,  pollo  nel 
medcmo  mòdo  del  primo  dalia  parte  oppofta  del  primo  ,  acciò 
che  pofì'a   farfi    i'ellrazióne   ugualmente   ,   e  da  tutte  due  le 
pai'ti. 

Bifognarebbè  ,  che  fi  poteiTc  ,  le  foife  poffibile  Ipingére  tutt'  In 
uria  volta  l'uncino slinanzi ,  chegli  il  potcfle  dar'una  prelà  ,  che 
baftafle  per  tirar  la  tefta  ,  ed  il  corpo- tutt'  in  una  volta  ;  ma  fo- 
vente  non  fi  può  attaccare  piìi  avanti  ,  che  al  mezzo  della  tefta; 
in  qual  cafo  s'attaccarà  nel  modo  fopraderto  in  mezzo  d'uno  de 
gli  ofTì  parietarij,  accio  abbia  una  prcla  foda,  e  ftabile  3  oquando 
coli'  aiuto  del  primo  uncino  fi  farà  tirata  alquanto,  e  guadagnata  - 
Toperazione ,  all'  ©ra  s'attacarà  l'uncino  più  in  dentro  ,  per  aver  la 
jjrifa  -più.  ftabil«  ,  cavandolo  >  e  rimettendolo  ,  fin  che  fi  farà 
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fatta  uicir  del  tutto  la  teda  j  dop^^o  tirandola  colle  fole  mani  ,  fi 
faranno  entrarle  fpalleairufcita,  che  efla  occupava,  dove  efTcn- 
do  fi  metterà  uno  ,  ò  due  diti  da  ciafcuna  parte  delle  {palle,  fin 
fotte  le  braccia  per  tirarlo  con  tal  modo  del  tutto  fuori  j  il  che 
fatto  ,  fi  liberarà  la  Madre  nel  modo  ordinario  ,  avveitendo  di 
non  tirar  troppo  il  cordone  umbilicale  ,  acciò  non  fi  ftrappaf- 
fé ,  come  ipeiTe  volte  accade,  quando  è  imputridito  ,  e  fra- 
cido. 

Prima  di  tirar  così  il  figliuol  morto  ,  che  prefenta  la  tefta  la 
prima  ,  bifogna  ben  vedere  ,  fé  e  in  buona  lìtuazione  -,  perche 
fe-foffeda  canto  ,  farebbe  molto  più  difficile  ad  cfier  tirata  così, 
perche  la  tefta,  che  èmollaccia,  effendo  più  lunga  ,  che  larga  ,  la 
fua  lunghezza  fi  converte  in  larghezza  ,  e  grolTezza  ,  quando  che 
non  è  airufcita'"^in  figura  dritta, il  che  l'impedifce  più  d'ufcirne. 
Bifogna  anche  ben  oilervare  di  tirarla  tanto  intiera,  che  fi  potrà, 
fenza  romperla  in  pezzi ,  acciò  che  colla  fua  ufcita  tonda,  Faccia 
il  pafib  ai  refto  del  corpo  ,  e  per  molt' altre  ragioni  più  confiderà- 
bili  efplicate  al  Capitolo  decimo  feptimo  di  quefto  fecondo  Li- 
bro, dove  s'avrà  ricorfo ,  per  non  ubbligarmi  ad  una  sì  lunga  re- 
petizione. 

Ma  fé  il  figlio  morto  mettelfe  fuori  un  braccio  fino  alla  /palla, 
talmente  groffo,  e  gonfio  ,  <:he  foffe  neceifarie  far  troppo  violen- 
za alla  Donna  per  rimetterlo  dentro  ,  in  tal  cafo  fi  potrebbe  dar- 
gli due,  ®  tre  torte,  acciò  fi  flaccaffe  all'articolo  della  fpalla,  come 
abbiamo  altrove  detto  ^  che  cosi  non  vi  farà  bifbgno  di  biftorta, 
ne  difega,  ò  tenaglie  incifive  per  tagliarlo ,  come  vogliono  molti 
Autori ,  il  che  farà  tanto  più  facile  ,  quanto  che  non  v'  e  bifog- 
no  di  tante  cofe  ,  ne  di  tanti  flromenti.    Doppo  di  che  il  braccio 
cosLflaccato  non  occupando  il  paffo  ,  farà  più  commodo  porre 
la  mano  nella  Matrice  per  cercar'  ì  piedi  ,  e  tirarlo  fuori  nell* 
modo  tante  volte  replicato  j  avvertendo  fèmpre  doppo  che  averà 
fatta  così  l'eftrazione  di  radunar'  infieme  tutte  le  parti,  che  averà 
fiaccate  ,  per  vedere  fé  poffono  comporre    tutto  il  corpo  ,  e 
conofcere ,  fé  v'  è  reflata  qualche  parte  nella  Matrice. 

Benché  il  Chirurgo  fia  ficuro ,  che  il  figliuolo  è  morto  ,  e  che  fia 
tteceffario  di  farne  l'eflrazione  ;  non  è  necefTario  però  di  fcrvirfi 
femprò  d'uncini ,  perche  non  fé  ne  deve  fervire  ,  fé  non  che 
quando  non  potrà  operar  colle  mani,  per  non  metter'  in  pericolo 
tanto  la  Donna  ,  come  il  proprio  onore  -,  perche  fpelìb  accade, 
che  benché  fi  faccia  tutto  ciò  ,  che  l'Arte  commanda  ,  le  perfone, 
che  non  lo  conofcono  più  che  tanto  ,  credono ,  che  abbia  uccifo 
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il  figliuolo  cogl'uncini  ,  benché foiTe  morto  due,  ò  tre  giorni pri- 
rna  ,  fenza  far'  altro  difcorfo  ,  per  riconofc^r  meglio  la  cofa, 
non  conilderandoj  che  s'è  fatto  per  falvar  la  vita  Madre  ,  e  fé  à 
cafo  ella  venghi  à  morire  dicono,  che  n'è  ftato  la  caufàco'  fuoi 
ferri  ,  accufando  il  povero  Chirurgo  innocente  ,  e  io  chiamano 
Macellaro  ,  e  Boia  ,  à  che  concorrono  molte  Mammane^ ,  che 
fono  le  prime  ad  atterrire  le  Donne,ed  abborrir'  ii  Chirurgo,  per-" 
che  temono  d'effer  da  queftò  cenfurate ,  e  corrette ,  per  effere  ftate 
-caufa  (  come  fovente  accade)  della  morte  del  figliuolo  ,  e  d'altri 
•  accidenti ,  che  fopragiungono  alle  povere  Donne,  per  non  averle 
foccorfe  à  tempo  ,  fubito  d'aver  conofciuta  la  difficoltà  ,  per  ìs. 
propria  ignoranza  ,  ed  incapacità.    Che  per  ciò  il  Chirurgo  non 
•deve  fervirfi  de'  ferri,  che  quantomeno  posrà  ,  e  farà  tutto  ilfuo 
poiTibiie  di  eftrarlo  intiero,  e  non  in  pezzi ,  e  bocconi,  per  levar 
ogni  o-ccafione  a'  cattivi  ,  e  cattive  di  biafimarlo  in  alcuna  ope- 
razione ,  benché  canonicamente  fatta.    Dico  per  quanto  gli  farà 
polfibile,  e  quanto  la  cofa  glielo  permetterà,  cioè  la  ficurezza  della 
vita  della  Donna ,  che  fi  è  pofta  tra  le  di  lui  mani ,  perche  per  con- 
-fervarlela ,  è  meglio  cavar'  il  figliuolo  morto  ,  ed  in  pezzi  coli' 
-aiuto  de'  ferri ,  che  metterla  in  pericolo  di  morte  con  tormen- 
tarla con  un'  ecceffiva  violé2a,per  volerlocavar'intierojMà  con  un 
morto  bifogna  fare  in  cofcienza  ciò,  che  l'Arte  commanda  ,  fenz-a 
curarfi  di  quel,  che  fipotelTe  dir  da' maligni  j  ed  ogni  Chirurgo 
buon  Criftiano ,  deve  più  tofto  rimirar'  ilfuo  dovere  ,  che  la  pro»^ 
pria  riputazione  ,  il  che  facendo  n'avrà  ricompcnfadalfommo  ti* 
munerator  d'ogni  bene. 
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CAPITOLO       XXXI  L 

Dell'  ejlrazion  della  mola ,  e  falji germi, 

Oppo  d'aver  fufficientemente  parlato  altrove  delle  caufè ,  fo*' 

gni,  e  diiTerenzc,  che  vi  fono  tra  li  falfi  germi,  e  mole ,  e  mo*» 

■ftrato  ,come  le  mole  provengono  fempre  dalli  falfi  germi  ,  non  ci 
orefta  che  fare  conofcere,in  che  modo  debba  farfi  l'eftrazione  di  que- 
lli corpi  eftrenei  contenuti  nella  Matrice  ,  in  cafo  che  non  fé  ne 
rpotefle  procurar  l'efpulfione  ,  che  è  molto  difficile,  quando  fono 
,  attaccate,  e  particolarmente  quella  della  mola,  che  non  efiendo 
xavata,refta  alle  volte  così  attaccata  per  lofpaziodi  duc,e  tre  anni 
intieri,  ed  anche  qualche  volta  per  tua-'  il  tempo  delU  vita,  coipg 
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i'hà  o/Tervato  Pare  nel  cafo  ,  che  raeconta  della  moglie  d'uno  ftag- 
naro,che  ne  portò  una  in  circa  dieci  fett  anni,  la  quale  dice  aver' 
egli  medemo  Iparata.  SchencKio  al  4.  libro  delle  £ie  OlTervazionì, 
jadduee  moki  altri  efempij  di  quefta  natura. 

Per  evitar' un  fimil  accidente  ,  ed  un'  inanità  di  malatie  ,  che 
porta  feco  la  molale  ne  procurarà  dunque  più  prefto,  che  fia  poilì- 
bile  l'ufeita  ,  cercando  (e  folle  poffibile  di  non  venir'  all'  opera- 
zione della  mano  ,  ma  che  la  Donna  da  fé  ilefialapoffifcacciarc, 
che  per  ciò  le  farà  pigliar  qualche  medicamento  purgativo^ie  però 
non  avelTe  la  febre,  od  una  perdita  di  /angue  coniìderabile  ;  enell' 
jftefTo  tempo,  che  fi  conofceràj  che  il  rimedio  cominciaràà  farTo- 
perazione,  le  fi  darà  un  cliftero  gagliardo  ,   ed  acre,  che  potrà  rei- 
terarli tante  volte  5  quante  farà  fìimato  neceffario  ,  per  eccitarle! 
premiti ,  e  farle  dilatar  la  Matrice  per  darle  il  pafTo  ,  olTervanda 
anche  di  farla  riklTare  coir  inumidirla  fovente  con  unzion  d'egli, 
e  graffi  emollienti.,  non  tralafciandoJa  fagnia  del  piede  ,  e  de'  iè- 
mibagni  in  cafo  di  neceilità.    Se  la  mola  non  farà  troppo  grofia  ,  e 
poco  attaccata  alla  Matrice,  non  mancarà  d'ufcireper  quelli  rime- 
di), ma  fé  foife  ben'  attaccata  al  fuo  fondo  ,    ò  che  folfe  eccelleva- 
mente  grolla,  vi  farà  ben  difncolrà  di  liberarfene  lènza  l'aiiìftenza. 
della  mano  del  Chirurgo,  in  qualcafo,  doppo  ,  che  farà  fituata  la 
Donna  ,  come  che  fi  vojéfre  far  retrazione  del  fanciullo  morto, 
metterà,  la  mano  nella  Matrice,feèabbaiì:anza  dilatata,colla quale 
cavarà fuori  la  mola,fervendofi  pfe  folle,  cosi  grolla,  chenon  pò- 
teffeufcirtutt' intiera  (il  che  accade  di  rado  ,  perche  è  un  corpo 
mollacelo,  e  cede  facilmente  )d'un'  uncino  ,ò  d'un  coltello  per  ti- 
rarla, 0  per  fepararla  in  due  parti ,  od  in  più ,  {ecprAo  che  la  ne- 
ccffità  lo  richiede.  SefitrovaiTe  unita,  ed  attaccata  alla  Matricejla 
fèpararà  deliramente  colla  punta  delli  diti,  avvertendo.che  le  ugne,. 
fìano  ben  tagliate,  mettendoli  à  poco  à  poco  tra  la  mola,e la  Ma- 
trice, cominciando  dalla  parte,  per  la  quale  non  è  tanto  attaccata^  , 
feguendo  à  torno  à  torno  fin  tanto  che,  fia  perfettamente  fèpara-- 
ta  j  avvertendo  di  più,  che  fé  è  troppo  aderente,non  la  rompa  per 
troppo  tirarla,od  anche  di  non  iftrappar  la  propria  foftanza  della 
^Matrice,  governandofi  nel  modo,  che  abbiamo  infegnato,parlan- 
«lo  dell'  eflrazione  della  fecondina  reftata  nella  Matrice  ,  quando 
che  il  cordone  s  erotto» 

La  mola  non  Hàmai  alcun  cordone  j  come  ha  la  fecondina,  e 
ned  anche  alcuna  Placenta  ,  dalla  quale  poiTa  ricevere  nutrimen- 
to, ma  ella  mcdema  la  tira  immediatamente  da'  vafi  della  Ma-- 
pm^  sill^  «^uak  quafifempte  s  attaccata  in  (gualche  parte.  La  fo- 
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ìlanza  della  carne  è  anche  molto  più  dura  ,  che  quella  della  fé- 
condina,  ed  alle  volte  è  anche  fcirrofa,  il  che  fa,  che  è  molto  pia 
difHcilela  feparazionesedalievoke  di  più  la  foftanza  delia  mola, 
e  quella  della  Matrice  fono  talmente  confufe  infieme  ,  come  ho 
detto  altrovCjche  tutte  due  non  compongono  eh' un  medemo  cor- 
po,ed  in  tal  cafoia  malatia  è  tetalraente  incurabile  :  perche  quefta 
fpecie  di  mola  non  potendo  effere  fcacciata,  ne  tirata  fuori,  crefcs 
ogni  giorno  più,  fintanto  che  fa  alla  fine  morir  la  Donna,  doppo 
d'averle  fatta  menare  una  vita  colma  di  dolori,  Equefto  è  che  dice 
Ippocrate  parlando  della  mola  nel  primo  libro  delle  malatie  delle 
Donne,  dove  dice.   6"/  quidem  caro  fiat,  mulier  perit ,  neque  enim  fieri  pò-* 
tejl/vtfuperfles  maneat.E  ripete  Tiftcfib  nel  libro  intitolato  I>^y?m/?l«^, 
In  quanto  a'  faifi  germi,benche  fiano  più  pcricolofi,  che  la  mola, 
non  lafciano  di  mettere  la  Donna  fpefio  in  pericolo  della  vita,per  U 
gran  perdita  di  fangue,  che  fopragiunge  ordinariamente,  quando 
la  Matrice  li  vuol  metter  fuori,e  che  cerca  d'efpeilerli,  che  non  fi 
ferma  ,  che  doppo,che  fon*  ufciti, perche  fa  continuamente  sforzi 
per  metterla  fuori  ,  da'  quali  il  fangue  vien'  eccitato  all'ufcita,  e 
come  {premuto  da'  vafi,chefon'  all'  ora  aperti. 

Ilmigliore,e  più  ficuro  rimedio,  eh  e  fi  polla  dar' alla  Donna  ia 
quefta  occafione ,  è  di  cavar  fuori  più  prefto,  che  fi  può  il  falfo  ge?'- 
jne,perche  la  Matrice  fovente  ha  difficoltà  di  fcacciarlo ,  fé  non  è  iti 
qualche  modo  aiutata  ^  Perche  li  primiti  non  giovano  tanto  ali* 
efpulfione  d'un  corpo  piccolo,  come  d'un  grande.  Accade  alle  voi- 
te,che  fi  ftentabene  à  farne  re(]:razione,perche  la  Matrice  nons'a-ì» 
pre,  ne  fi  dilata  ordinariamente,  che  à  proporzione  del  corpo,  ck' 
ella  contiene,e  come  che  quefi:o  è  molto  pericolofo,taie  anche  e  la 
di  lei  apertura  ;  il  che  fa  che  alle  volte  il  Chirurgo  non  folo  non 
vi  può  mettere  tutta  la  mano-, ma  folo  qualche  dito,  col  quale  è  ub- 
bligato  farne  l'operazione  nel  modo  feguente. 

Avendo  ben' unta  la  mano,la  porrà  nella  vagina  fino  all' orifìcio 
internOjche  alle  volte  fi  trova  molto  poco  aperto,  dove  elfendo  vi 
metterà  uno  dcUi  fuoi  diti,che  fubito  girarà  d'una  parte,e  raltra,fin 
tantoché  vi  polTa   far' entrar'un' altrove  doppo  il  terzo,e  più,  fé  po- 
trà farlo  fcnza  alcuna  violenza  ;  ma  alle  volte  fi  ftenta  à  porvene 
folo  due  ,  il  che  fatto  lo  piglierà  con  efiì,  come  appunto  fanno  i 
gambari  co'  loro  piedi,  quando  vogliono  pigliar  qualche  cofa  ,  e 
così  lo  tirara  fuori  con  ogni  dcftrczza,  come  anche  farà  di  qual-" 
che  pezzo  di  fangue  quagliato  ,  che  potefle  effervi  dentro  ^  doppo 
di  che  indubitatamente  ceiTarà  il  fluflo  del  fangue,  ogni  volt^  che 
non  iihki  alcuna  pane  dentro  la  Matrice,  come  1  ho  molte  volt« 
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vifto ,  e  cliemì  fon  governato  neila  maniera  fu vf adetta  -,  ma  fé  ìì - 
ÌUo  orificio  interno  non  potefle  dilatarfi  ,  che  per  foi  mettervi  un- 
dito  folojC  che  il  fluilo  del  fangne  fólietantoecccflìvOjchemetteire 
la  Donna  in  gran  pericolo  di  vita  ,  all' ora  avendovi  introdotto 
l'indice  della ìinirtra  j  pigliera.coÌÌ4.dellra4ó  ftromento  chiamato 
becco  di  grue  ^  overo  le  mollette  notale  colla  lettera  H.  la  punta, 
delle  quali  accompa^arà  colla  punta  dèi  flio  dito  per.ti^rar  fuor?-- 
il  corpo  eftraneo  5  che  vi  farà  di  déntro  ^.Avvertendo  di  non  pizzi- 
car la  Matrice  5  e  -che  io  ftromento  fià  fernpre accompagnato  del> 
dito ,  il  che  farà  col  iuo  tatto  coBofcereilcorpa-eftraneo  della  fo- 
ftanza  della  Matrice  rcosì  facendo,>(no.n'pDtendo  far  altrimente)^ 
non lafcieràd'arrivare>al  fili. defiderato,;  Mi  fon  imaginato  di  far 
fare  im-  fimile  lìiromento,  d^ppod-eflermi  trovato  in  un'occafione, 
che  m'  averebbe  ben  feryito  j  fé  l'ave ffi  avuto.  Ma  poi  avendolo^ 
fatto  fare,  tirai  lette  anni  fa,  un  falfo-germe  della  grofìezza  duna, 
noce  >  che  fe^sa  dubbio  a  ver  ebbe  fatto  il  medcmo  giorno  morir©, 
una  Donna  3, che  ft  chiamava  Madama  le  'Roj  ,  per  un  flufTo  di 
fangue,:,  che  fpaveotava  ogn'uno  ,  checefsc)  fubito  doppo  l'egra-- 
zioneja  qual  noj.i  potei  fare  conaltro, che  conciuerremollettejperw 
che.non  effèndo  fufficientemente  aperto .rorificio-interno  della 
Matrice,  non  w  potei  mai  porre  più. d  un  ditojmà  (la  Dio  mercè  ^ 
ne^vfeci  Je(t-razione  con.quefìc.  m€)Ilette. 

Deve  ben'  il  Chirurgo  olTervare  nel  far' l'ertrazioine della  moIa,ò' 
4e'faflfi:gei'mi,  la:  maniera  già  notata,  colle  mani,  di  nonlafciarfr 
Hàccare  quella  parte, che  una  volta  avrà  prefa,  il  che  fuccederebbe,^ 
'£c;  fa-ceffeià  cofa  troppo  rozzamente,perche  quella  parte,  che-ordi- 
nariamente  sì  prcfenta  alla  bocca  della  Matrice,è  ordinariamente 
ia  più  fragile ,  e  la  più.rmolle.  Che  per  ciò  avendola  pre/à  colli  diti,- 
-ia;tireràcon'deftrezza,  ed  àpoco  à  poco  d-una  parte,  e  l'altra,  prò* 
curando  di  non  romperla,  e  ripigliarne  un  altra  prefajfin  tantoché 
ji'  abbia  del  tutto  fatta  l'eftrazione  ,  raccommandando  in  quefto  .. 
iBentrc  alla  Donna ,  che  l'aiuti  dalia  parte  fua ,  il  che  farà  col  rite-«  , 
.ji^r' il6.ato,  e  fpremendofiquanto  potrà  nel  tempo,  ch'il  Chirurgo 
farà  l'operazione. 

Detto  ho  di  fopra,iqheil  meglio,  e  più  ficurorimedlojche  fi  po/Tà 
apportar'  alla  Donna,  che  ha  un  falfo  germe,è  di  tirirlo  colla  manoj 
il  che  confeglio  di  preferire  quanto  più  fi  potrà  à  tutti  gli  altri  ; 
beveraggi ,  che  le  Mammane  ,  e  rnolte  altre  pcrfonne  fanno  pi«  , 
gliar'  all'  amijialata  per  eccitarne  i'efpulfione  ;  perche  prima  che 
quefti  rimedi j  prefi  per  bocca,abbino  prodotto  refFetto,che  fi  dell* 
^^^  »  YÌp^ffa  ..invllQ  tcmpp^  eia  Ma.ui«e,ch€  ersaperu/i  viene   • 
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'^el  tutto  à  ferrar  5  il  che  fa  che  non  potendo  eirerdifcacciato  ,  fi 
corrompe,e  doppo  cagiona  accidenti  molto  perniciofì, come  quel- 
li della  moglie  d  un' Amico  del  Signor  I^/;;^';;*?  mio  Collega  ,  alla 
quale  tirai  in  Tua  prefenra  un  falfo  germe  tuto  corrotto  delU- 
grofiezza  d'un'  uovo  digallina^  che  farebbe  flato  capace  di  farla 
jmorire,  fé  folTe  recato  qualche  tempo  nella  Matrice.  Oltre  di  che 
efl'endo  tutte  quelle  forti  di  Droghe  molto  calde  ,  poil'ono  anche 
Bioltoaccrefcerc  la  perdita  del  fanguejCome  ho  veduto  cinque  anni 
fa  alla  moglie  délSignor  Scellier,ch.e.  doppo  aver  prefo  una  bevanda, 
che  le  fece  far'  una  Mammana  per  elpellere  un  falfo  germe  ,  ebbe 
ima  perdita  di  fangue  tanto  fcrana^per  lo  fpazio  di  due  giorni,  che 
la  fece  ridurre  all'  eftremo  ,  ed  avrebbe  perfala  vita  ,  fcnon  foill 
£opragiunto  nel  medemo  teTnpo,per  fàrjrer^fìrazione  colla  nuno, 
come  feci  inprefenza  d'un  Medico  chiamato  il  Signor  Fora/}icr  ,  e 
della  Mamnrana^doppo  di  che  la  perdita  del  fangue  affatto  cefsòje 
l'ammalata-  ritornò  nella  prifiina  fanità  j  il  che  ho  veduto  in  una 
gran  quantità  di  Donnejalle quali  Irò  dato  il  medemo  ibccorfo  coir 
ilìeilo  felice  fiicccffo. 

Ma  fbpr'al  tutto  nel!'  ufo  d'^ogni  fxDrtedi  rimedijjtanto  applicatt 
cfteriormentej  com^prefi  interiormente,  che  s'avverti  molto  bene, 
ehè  credendo  di  folo  procurar  l'efaulfione  d'una  mola  ,  che  fi  cre- 
deva clTer  nella  Matrice,non  s'ecciti  il  vero  abortOjComc  ho  vcdutot 
fare  qualche  volta  à  per&n£iCh£  non  intendevano  bene  il  propria 
mefti€-re. 
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kUando  che  la  Donna  gravida  è  effettivamente  in  tra  vagli  o,^' 
^^raremente  accade,  eh'  il  Chirurgo  non  poffa  far  l'cfìrarionC 
d.cl  fanciullo,  ò  morto,  ò  vivo,  intiero-,  od  in  pezzi,  ed  in  unapaJ 
Tola,che  non  perfezioni  ropera,ogni  volta  però  che  fi  regoli ,  come 
'la  colà  richiede,  come  abbiamo  fatto  conofcere  ad  ogni  cnpitoio 
in.  particolare  ,  parlando  de' differenti  parti  corrtro  n.Ttura  ,  fenzii' 
che  fia  neceffario,  che,  perun'ecceffo  d'inumanità,  di  crudeltà,  e  di- 
■barbarie,fi  venghiair  incifìonCefiriana-,mentre  che  la  madre an-- 
•che  vive,come  alcuni  Autori  temerariamente  anno  commendato,- 
'cdalle  volte  anche  praticato,  il  che  molti  ignoranti  anche  fanno' 
in  villa  per  un  perniciofo-abufo ,  che  ogni  M^giflrato  dovrebb»^ 
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Veramente  parrebbe  aver  qualche  pretefto  dì  legitima  fcufa  di 
far  morir  martiri  quefte  povere  Donne  ,   fé  folTe  per  cavar   loro 
dall'  utero  un  altro  Sc'tpion  Africano^  (  il  quale  al  raporto  di  Flinio  al 
.  ^.  Capitolo  dell'  ijioria Naturale :,  nacque  con  tal  mezzo  ,  che  per  ciò  fu. 
cognominato  Cef are  ,)  over o  per  iàlvar  la  vita  à  qualche  gr^nd'  e 
nuovo  Profeta.  S~è  ben  viiìo  al  tempo  degli  antichi  Gentili ,  che 
anno  fagrificate  vittime  innocenti  per  la  falute  di  tutt'  unPublico; 
ma  non  già  per  quella  d'un  particolare.  Si  che  fi  fervono  del  pre- 
tefto di  poter  battezzare  il  figliuolojchealtrimente  farebbe  un  gran 
pericolo  di   perderlo  ,  perche  la  morte  della  madre  è  ordinaria- 
mente caufa  della  faa  ^  ma  non  so,  che  ancora  vi  ila  una  legge,  ne 
Criftiana,  ne  Civile,  che  ordini  d'uccider  così  la  madre  per  falvar 
la  vita  al  figlio.  Si  fa  più  tofto  perfaziar  l'ingorda  avarizia  d'al- 
cuni, che  non  fi  curano,  chela  lor  moglie  muoia,  purché poffmo 
aver'  un  figliuolo,  non  tanto  per  avere  defcendenza ,  od  eternar  la 
loro  ftirpe,  ma  per  averne  leredità  ;  che  per  ciò  danno  volentieri 
ai  lor  confenfo  adunasi  crudel' operazione.  Se  dicono  f  per  rcH-* 
dere  la  cofa  apparentemente  men' orribile,  )  che  non  deve  intra- 
prenderfi ,  che  quando  la  madre  è  aH'eftremo.  Rifpondo,  che  fb- 
vente  la  Natura  fi  ripiglia  contra  ogni  cattiva  fperanza  ,  che  n' 
aveifimo  potuto  avere  -,  E  le  mi  fi  replicale,  che  doppo  l'incifione, 
può  anche  la  madre  vivere.  Quefìo  siche  nego  con  ogni  folennità, 
per  l'efperienza  de'  più  efperti  Chirurghi,che  poffmo  averla  prati-    ' 
cata5che  ìngenuamenre  mi  confcffaranno  ,  che  la  lor'  operazione  h 
Hata  fempre  funefta.  Che  per  ciò  non  poffo  faziarmi  di  lodar  Gui^ 
gieml,  che  per  difingannar'  il  publico  d'una  c®si  cattiva  ,  e  perni- 
ciofa  pratica,dice  (  parlando  di  quella  falfà  operazione  ,  e  confeifa 
con  molto  pentimento  )  d'averla  praticata  in  due  occafioni  in 
prefenz'a  del  Signor  Ambrogio  Fare,  e  d'averla  veduta  fare  tre  altre 
volte  da  dilTerenti,e  celebri  Chirurghi,che  non  tralafciarono  cir- 
coftanza  alcuna  per  farla  ben  riufcire^mà  che  tutte  quelle  povere 
Donne  miferabilmente  morirono.  In  quanto  à  ?Arì,ì\oì\  vuol  con-» 
felTare  d'averla  veduta  fare  le  due  volte  raccontate  da   GuglietnO) 
per  non  far  conofcere  alla  pofterità  tutta  d'effer  ftato  capace  d'ac-< 
confentireaduna  fimilcrudeltàjmà  fi  contenta  folo  di  dire,che  non 
deve  porfi  in  pratica  ,  fé  non  che  doppo  la  morte  della  madre,  per 
rimpolfibilitàjche  viè,chenon  polTa  mai  fcapparne  colla  vitaj  non 
folo  per  la  gran  piaga,che  bifogna  fare  in  talcoìigiuntura^mà  prin- 
cipalmente per  l'apertura  della  matrice  ,  e  per  la  foprabbondanza 
dei  (:'  ngu  ;  che  ad  una  si  crudel'  operazione  fuccederebbe.  Tuttavìa 
60-ntiO  il  parere  di  quelli  due  famofi  Chiturghi  ,  vi  fono  alcuni 
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Ìem€rariJ5ehe  vogliono  foftenerc  (benché  fenzaragione,  come  fa 
-Reufety  )  che  non  è  impoiTibile ,  che  la  madre  pofla  (campar  la  vita, 
perche  n  anno  vìfta  fopravivereqiialched'una  ,  alla  quale  le  ofla 
del  figliuolo  morto  fono  ufcite  da  una  pofì:ema;,ch'  aveva  nel  vsfltre> 
doppo  che  la  carne  era  ufcita  per  fuppurazione  dalie  vie  naturali, 
le  quali  offa  avevano  à  poco  à  poco  perforato  la  matrice,ed  il  ven- 
tre,e  doppo  cffendo  fiate  così  cavate  fuora,Ia  Donna5CÌò  non  ojflan- 
te  è  fopravifTuta.  Come  che  altre  ned  anche  fon  morte^aile  quali, 
doppo  la  matrice  per  la  fila  precipitazione  >  ed  antica  putrefazione 
per  una  cancrena  ,  è  ftata  affatto  cavata.    Veramente  non  bifogna 
oftinarf)  à  non  creder  eofe ,  le  quali  l'efperienza  ci  ha  moftrato  più 
e  più  volte^e  che  anche  può  fuccedere  (  benché  di  rado.  )  Ma  però 
da  queftonon  ne  {^tgnz  ,  che  debbiamo  approvar  rincifion  Ceia- 
rianajperche  in  un  fubito  si  fa  una  gran  piaga  cdal  ventre^ed  alla 
matrice,che  caufa  in  un  fubito  la  morte  alla  madre  ,  ó  poco  tempo 
doppo  :  Ma  quando  chela  Natura  da  fé  fteila  viene  à  far  la  diC-- 
eontinuazione5eperforare  quelle  parti  coi  mezzo  delle  offa  per  ri* 
gettarle  fuori  da  qualche  {lrada,chefi  fìa  potuto  fare,  non  avendo- 
potuto  farlo  per  le  vie  ordinarie  ,  e  naturali  ,  per  non  eflcre  ftata  ' 
foccorfaà  tempo  da  perfone  efperte  nell'Arte, lo  fa  à  poco  àpoco^,- 
e  nontutt'in  un  fubito    j    e  fecondo  che  rigetta  da  tal'   aper- 
tura il  corpa  eftraneo,nel  medemotempo  riunifce^econfoiidala 
medema  apertura,  fenza  alcun  flulTo  di  (angue,  il  che  non  accade 
quando  l'apertura  fi  fa  dall'  Arte  ;  e  fé  è  vero,che  vi  iia  ftata  qual- 
che Donna,  che  fia  fopravillùta ,  dobbiamo  più  tofto  credere,  che 
fiaftato  per  m.iracolo ,  e  per  un'efpreifa  volontà  di  Dio  ,  che  può 
ogni  volta,  che  vuole ,  rifufcitar'  i  morti ,  come  kce a.  Lazzaro  ,  e 
cambiar  fordine  della  Natura,  quando  gli  pare,  e  piace,  più  tofto, 
che  per  un  effetto  della  prudenza  umana. 

Vediamo  moke-buone  Donne ,  che  per  averlo  folo  fentito  dire 
da  qualche  una  delle  fue  Commari  ,  ailkurano  di  conofcere  una 
tale,  ed  un'altra  tale,  anche  viventi,  alle  quali  anno  aperto  i  ban- 
chi per  cavar'  in  tal  maniera  i  lor  figli  del  corpo.E  di  più  alcune  an- 
che dicono,che  fé  ne  trovano  di  quelle.alle  quali  trè,e  quattro  volte 
è  ftata  fatta  l'incifion  Cefariana, fenza  elìer  morte:e  per  meglio  con- 
fermare una  bugia  cosi  enorme;diceno,che  non  folo  fanno  fentito 
raccontar' ad  altrejmàche  effe  proprie  Tanno  veduto  fare,ene  ad- 
ducono tanti  amminicoli,ecirccftanze,che  fanno  credere  la  cofà 
vera  à  tutti  quegli ,  che  non  conofcono  rimpoilihiiità  del  fatto. 

Si  trovano  anche  alcune  ,  che  moftrando  le  cicatrici  di  qualche  • 
|«)ft€majcli6  àJino  avuta  fui  corpo  doppo  il  lor  parto ,  vogliono  far 
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credere,  che  anno  cavato  loro  il  figlio  per  là.  Con  quei!;'  occafionè 
raccontarò   cjuì  ciò  che  io  medemo  ho  veduto  nell' anno  i<5<5o.air 
Orpitaie  diPajigi  ,  quando  che  ero  colà  in  pratica  de'  Parti.  Una 
Donna  gravida,  ha  per  malizia,  a  per  ignoranza,  credendo,  ò  fin- 
gendo di  credere  ,  aveva  raccontato  ad  un'infinità  diperfone,  e 
tra  le   altre   ,    ad  una    buona  vecchia  ,    chiamata  la   Madre 
Bochet,  che  air  ora  nella  fala  delle  Parturienti  era  come  la  DeuLU'- 
cìn.t ,  che  due  anni  prima  le  era  ftato  aperto  un  fianco  per  cavarla 
un  figliuolo,  e  che  dubitava  di  dover'  anche  all' ora  foiFrir  di  nuo- 
vo si  atroci  tormenti,  e  queftafavola  l'aveva  fra  tanto  raccontata 
à  mille  altre  Donne,  e  eiaicuna  di  queftc  ,  forfè  ad  altre  mille  ^  e 
in  prova  di  ciò  moftrava  ad  ogn'  uno  nua  gran  cicatrice^  d'onde 
diceva  eiferle  dal  Chirurgo  flato  cavato  il  figliuolo.    Per  quefto 
pre2;ò  la  Madre  Bochet  à  volermek  raccommandare  volendo '^,  che 
afTifteilì  io  alfuo parto, come  Ghirurgo,per  poterla  loccorrere,coni 
jna^gior  preftezza  ,  e  ficurezza,  che  non  averebhe  potuto  fare  una 
Mammana.  Quefta  buona  vecchia  ,  elTendomi  venuta  à  raccontar 
la  cofa,  come  effettivamente  la  credeva,  fecondo  il  racconto  dell' 
altrajefeci  conofcere,  che  non  ero  sì  facile  à  credere  l'incifion  Cefà- 
riena,  come  quella  Donna  le  aveva  fatto  credere.Se  non  lo  volete 
credere,ripiglic)  la  buonaDonna,adeffo  la  farò  venire  in  voftrapre- 
fénza  ,  e  da  lei  fentirete  tutte   le  circoftanze.   EfTendo  dunque 
giunta  alla  mia  prefenza,  mi  raccontò  con  ogni  efattezza  il  fatto^ 
ma  avendola  interrogata  da  qual  parte  le  avevano  così  cavato  il 
.jfiglio,e  fé  avelie  fentito  in  taf  operazione  un  gran  dolorejmi  difife 
di  nò,  e  che  non  fé  ne  ricordava ,  perche  in  tal  tempo  aveva  perfa 
ogni  cognizione ,  che  non  le  era  ftata  refa,che  cinque ,  o  fei  giorni 
doppò.  Le  replicaijcome  dunque  era  certa,  che  in  tal  tempo  le  ave{^ 
Tero  cavato  il  figlio  deli'  incifion  del  ventre  ,  poiché  in  tal  tempo 
,cra  fempre  ftata  fuor  de'  fenfi  :  Mi  replicò,ch'  il  Chirurgo  l'aveva 
di  ciò  aiiìcurata,  e  nell'  ifcante  medemo  mi  moilrò  una  gran  ci- 
catrice fituata.alla  parte  laterale,e  delira  del  petto ,  in  circa  in  mez- 
20  al  fianco,  dove  aveva  avuto  una  poftema  ,  che  le  aveva  lafciata 
(quella  cicatrice  ,  e  quando  che  le  dilli, che  il  petto  nonera  illuo- 
^o,  d'onde  doveva  elTerle  tirato  il  figliuolo  ,  e  fattole  con  molte 
ragioni  conofcere  l'impofiìbilità  delfatto^conobbeiniìeme  con  tut- 
te le  altre,  e  particolarmente  laMadre£ot/;^rla  fallita;  e  molto  più, 
(quandoché  ebbe  partorito  in  mia  prefenza  colla  maggior  facilita 
del  mondojbenche  folTe  d'un  figlio  molto  grolTojche  venne  in  poco 
tempo  ,  per  aver  trovata  l'ufcita  molto  larga.   Se  s'elaminalfero 
bene  le  origini  di  tumiicafi,.die  s'adducono  in  pròva  di  quelt* 
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'^-b:perazione,  eoa  ricercarla  efattamcntc,  come  feci  in  taroccafione, 
■•  fi  trovarebbero  efiervere  favole^e  quelle^  che  e'  addace  il  (oprano- 
'  minato  V.oiijfety  noniflirho,  che  abbino  altra  origine,  che  da'fegni, 
impofture^c  capricci  degli  Autori,  chex:ita. 

Ma  fé  per  tutte  le  ragioni  addotte  non  deve  mal  il  Chirurgo 
■"ùir  quella  crif-del'  >'>perazionc ,  mentre  che  la  Madre  vive,  benché 
Tia  certo  ,  che  anche  fia  vivo  il  figliirolo  (  il  eh::  cntt^via  è  molto, 
diibbiofo  )  perche  di  grazia,  che  infamia  ,  e  vergogna  farebbe  per 
lui,  feavencfo  così  iiccifa  la  Madre.trovafle  ilfiglitioio  morto  che 
l'aveva  creduto  vivo  ?  Con  maggior  ragi*one  fé  ne  deve  arcenere^ 
•  quando- è  ben  ficuro,  che  è  morto   ;  che  per  ciò  lo  deve  più  rodo 
cavar'in  pezzi,  e  bocconi  (  fé  non  può  far'  altrimentej  per  le  ftrade 
naturali ,  che  di  martirizzar  la  Madre  per  averlo  intiero  :  e  fé  la 
Matrice  folle  così  poco  aperta  ,  che  non  vi  potelTe  operare  ,  ned 
introdurvi  alcun  flromcnro,  deve  più  to^xy  afpettar  un  poco,cef- 
'  cando  di  dilatar  Tufcita  colf  Arte  ,  come  abbiamo  più,  e  più  volte 
detto  ,  che  di  farla  perire  ili  un  illante  da  un  colpo  difperato  di 
queft'  incifron  Cefariena  ,  che  non  fidcve  maiintraprende're  ,  che 
•doppo  la  morte  della  Madre.  •  Quefta  che  dico  è  una  verità ,  che 
=~ogn  uno  deve  concedermi, e  reftar  meco  d'accordo^ed  ecco,  come 
Ja  provo.    Dicono  ,  che  fi  devono  confiderar  nel  fanciullo  due 
forti  di  vite  ,  una    Spirituale  ,  e  l'a-ltra  Corporale  ,  e  che  la  vi- 
ta   Spirituale    ,    che  non    può   ficeverla    ,    che   dal    Battefì- 
mo-,  deve''efrer|)refer ita  alla  vita  corporale  della  Madre,  e  che  per 
\ciò,  fé  non  lapoteiTe  ricevere,  che  col  far  rincifion  Cefariena ,  fk- 
jL'ebbe  ubbligata  di  Ibpportarla  ,  anche  con  rifchio  della  propria 
vita  corporale  ,chedeve  volentieri  dare  per  procurar  la  Spirituale 
al  fìio  figlio.  Ma  rifpondo  in  unaparolajperdiftinguere  quello  Col 
fondamento  ,  fopra  del  qitale  tutti  i  Settatori-dei  Ro/'j^/ s'appog- 
giano.  Che  non  fi  può  trovar'  alcun  cafo  ,  nd  quale  non  fi  pof^ 
dar'  il  Battefimo,  mentre  che  il  fanciullo  è  ancora  nel  ventre  della 
Madre,  cfiendo  facile  di  portar  con  una  f^ringhetta  ben  netta  lac- 
c\ua.  fbpra  qualfivogl.a  parte  del  fuo  corpose  farebbe  inutile  di  dire, 
-che  l'acqua  non  vi  fi  può  portare  ,  perche  è  involto  nelle  proprie 
membrane  ,  che  gli  lo  impedirebbero  -,  perche  fi  sa  già,  che  fi  pof- 
fono  con  ogni  facilità  rompere,i.n  cafo  che  non  lo  fòfTero  ;  doppo 
che  fi  può  con  tutta  la  facilità  toccar'  il  corpo  colla  leringa.  E  fé  fi 
,'prefuppone,  che  l'orificio  interno  della  Matrice  non  fia  fufficicntc- 
mente  aperto  ^  è  facile  à  rifponderfi ,  perche  bilognarebbe  prefup- 
porre,  che  non  foife  in  travaglio,  perche  per  poco  che  lo  fia ,  fi  pyò 
^baftanza  dilagare  per  poterlo  folo battezzare,  bencheibirciiecqC^ 
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fariò  fargli  qualche  violenza  con  qualche  {Iromento,  che  r\<:)i:\  pò*, 
trehbe  mettere  in  tanto  pericolo  della  virala  Madre  ,  come  fa- 
rebbe l'incifion  Cefariàna.    Diimodoche  potendo  in  ogni  forre  di 
c;afo  darfi  la  vita  Spirituale  al^igliuolo  ,  col  battezzarlo  nel  ventre 
della  Madre  refta  folo  ad  efaminariì,  fejà  vita  Coiponilc  del  fi- 
glio, deve  preferirfi  alla  Corporale  della'Madre.  E' ceitD,che  noa 
potendo  falvar  la  vita  ad  ambidue  ,  deve  Tempre  prefei  irfi  la  vita 
della  Madre  à  quella  del  figlio,  per  molte  ragioni,  che  ogni  buon 
Theologo  porrà  addurre.    Che  per  ciò  conchiudamo  ,  che  non  fi 
deve  mai  intraprendere  lincifionc  Cefariana.perche  farebbe  fenza 
alcun  dubbio  caufa  della  morte  della  Madre ,  ed  in  luogo  di  qucfta  ; 
incifione  ,  devechiamarfiquakheperfonaefpcrta nell'Arte  ,  acci© 
faccia  l'eftrazione  per  le  vie  naturali,  od  intiero,  od  in  pezzi,  come. 
la  neeeflìtà  lo  richiede  ,  che  così  fi -fai vara  la  vira.cojpejalc  alli  ■ 
Madre,. doppo  d'aver  data.  la.Spirituale  al  figliuolo. 

So  che  adeflo  mi   fi  potrebbe  allegare  un   teflo-  di'  s.  P.iuolo 
nel  terzo  Capitolo  dell' Epiftola  àRomani,«.8.che  dicCyNonfacì^mui 
tn^lityUt  wn'unt  bona.  Cioè  che  non  bifognarfar'un  male,  acciò  ne 
yefulti  un;bene,c  così  non  deve  ticciderfi  il  figlioiche  è  un-  male  per 
dar  la  vita  alla  Madre ,  che  è  un  benci  Dico,  che  qucfii  tali  inten- 
dono maU  il  pailo  dell'  Appllalo^  mentre  che  l'Gfplicvino  in  quefto 
modo-  Perche  non  e  un  male  di  cavar'  ii'figliuolo  per  falv^ir  k-vita  - 
alla  Madre,  perchefenonfifaceilejperirebbc  laAladiecoi  figlio* 
jnà  al  contrario  è  effettivamente  un  gran  bene  ;,  e  0Teii)e  un  vero 
omicidio pcr-la  Madre,  fé  potendo  lefi  dar  quefto  foccorfi^,non  k'  - 
fcdaife.,  Ofcidìtautem  quifqtm  ferv.iYS,  poteft  ,  non  fera). it.  Di. modo  che  - 
come  ben  dice  TmuBum  A  15..  Capitolo  del  libro  de  Amma  è  una  • 
crudeltà  neceffaria  di  dare  iiì  qucfta  occafioiie  la.mcrt'C  al  figlio, 
più  tefto  chedi  volerla  da  quefta  £Ìiniere,poiche  farebbe  fcnza  dub- 
bio morir  la  Madre;  Ecco  le  parole  di  quafto  grand' uomo  ,  che 
altrove  ho  addotte  in  una  fimik  occafio.^e,    Atquìn ,  g-  'm.iffo  adhuc 
mero  infam  irvcidatur  ,  necejfaria  cmdelitate  ,  quum  in  exitu  okUgatMsJene^ 
gAt  partHm.'^watricidA ,  wi  wow/wr»/^.  Inquefto  cafo  non  s'uccide  yera- 
jnente  ,  ne  volontariamente  il  figliuolo  ^  ma  s'accelera  qualche 
poco  di  tcmpp  lafua  morte  corporale  ,  lacuale  non;pQtrebbc  evi- 
tare fenza euer'  un  ficuro  Matricida^come di-ce  TenuMno^  di  che  noi  ■ 
jftefp  Be  fareffimo  caufa,  fé  non  l'impediflìnìo,  potendolo  hre. 

Si  può  dar' il  cafo,nel  quale  la.yita  del  figliuòlo  dea'c  preferirfi  a 

«ueilà. della  Madre,  e  che  è  neceffario  far  l'incifion  Cefariàna  per 

confeiv^rli  lai  vita,  come  potrebbe  arrivare ,  che  farebbe  ubblfgajo 

^rfipcr<»yaidaJ.c<>ipodeiU  Madre  un  figlio  ,  che  dfive  eflferc 
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fu c^eiìore  d'un  gran  RogRO  perche  la  (alare  di  tute' un  publico  deve 
prefcrìrfi  à  quella  d'un  parricolarc.  Cosi  fece  fare  Enrico  VlIl.Kc 
d'Inghilterra  5  meiìiieche  Tr.in:cJlopYtmo  regnava  in  Francia,  ali* 
Tua  terza  moglie  Gio^janna  Scgnur  ,  alla  quale  Ci  hcQ  linciiìoii 
Celariana  per  coiifeglio  de'  Medici  per  cavarle  dal  corpo  Odcardtf 
VI.  che  doppo  o,li  fucceile  alla  Corona  d'Inghilterra,  jsrefèrend® 
con  tal  modo  Ja  vita  di  quei  Fajìciullo  à  quella  della  Madre  ,  che 
mori  dodici  giorni  doppo  quefta  operazione.  Ma  lalcioquefta 
qucftione  per  eilerdcciia  da'  Cafifti  ,  per  iapere  fé  queft'  opera-* 
zione  può  efler  permciTa  in  un  fimi!  cafo,  benché  non  fi  poffi  fa- 
pere,  fé  quel,  che  è  nel  corpo  fìa  mafcliio,  b  femina  yntà  anche  Uh 
pofTa  viver  molto  tempo  t,  e  fé  Co^rs.  una  fcmplicc  fperanzaj 
che  s  ha  d'avei'un  liicceirore  ,  tale  qual  fi  defidera  ,  fi  pub  così 
-martirizzar  k  Madre  ,  ia  vita  della  quale  (  mi  pare,)  che  do- 
vrebbe preferirli  à  quella  del  figlio  ;  perche  rifanandofi ,  fi  puè 
aver  fperanzi  j  che  doppo  aver  rimediato  alle  caufe  ,  che  gli 
avevano  impedito  di  partorir  naturalmcnt-e  ,  un*  altra  volta 
/polla  farlo  con  cfito  più  felice.  Ma  per  non  eftcndermi  davan- 
raggio  ,  quegli  che  vorranno  meglio  certificarfi,  qual  partito  dclv- 
-bano  pigliare  in  fimili  incontri  ,  legghino  il  Padre  Ridolfo  Rinod 
^^Giejtiita  ,  che  ne  tratta  ampia  ,  e  dottamente  5  che  per  ciòritornii- 
%  mo  alla  lioflra  conclufioiic ,  che  è,  che  maj>ned  in  alcun' occafio- 
he  deve  intraprenderfi  una  tal'  operazione  ,  fc  non  fubito  che  e 
jfeguita  la  morte  delia  Madre  ,  alla  quale  fi  deve  trovar' il  Chi- 
rurgo per  regolarfi  nel  modo,  che  qui  infegnarò,  tanto  per  la  fpc- 
Tanza,  che  fi  ha  di  poter  trovare  il  fìgliuol  vivo ,  come  fu  trovato 
Scipione  Africano^  che  così  nacque,  come  abbiamo  altrove  detto,  fe- 
condo il  raporto  di  Plinio  ,  che  dice  chiaramente,  che  nacque  enecf^t 
parente^  cioè  doppo  la  morte  della  Madre  :;  come  che  per  ubbidire 
alla  legge,  che  efprefTamcnte  prOi^jfce  di  fepellire  una  Donna  gra- 
cida fenza  prima  averla  fparata  per  farne  ì'eftrazione  del  figliuo- 
lo, che  potrebbe  ancor' efi'er  vivo. 

Per  far  dunque  l'operazion  neccflaria  ,  quando  che  fi  vedrà  la 
T)onna  vicino  all'  Agonia,  prepararà  il  Chirurgo  tutto  ciò,  cheè 
lìeceflario  per  la  fiia  operazione,  acciò  che  non  perda  un  raomen» 
to  di  tempo  ,  perche  ogni  piccola  tardanza  potrebbe  efier  caufa, 
che  fi  trovaflcil  lìgliiiolmortp',  cheforfi  qualche  momento  primis 
fi  farebbe  potuto  cavar  vivo.  Alcuni  vogliono,chc  quando  la  Dòn- 
na è  vicina  à  fpirare,  le  fi  debba  mettere  qualche  colà  tra'  dcnti,ac« 
ciòtenghi  la  bocca  aperta,  come  anche  all' torificio  efteriore  della 
]^àtii£c,a^ciò  che  ricevendo  il  figliuolo  per  tal  modo  qualche poc^ 
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.d>ria,  e  qualche  Torte  di  refrigeriojnon  poiTa  così  prefto  efrer{òf«*^ 
focato  ;  nuliadimenononiftimo,  che  quelle  diligenze  pollino  i'"^: 
alcun  modo  giovargli  \  perche  nella  Matrice  non  è  vivificato  da. 
altro  5  che  dal  fangue  delia  Madre  ,  e  colà  dentro  p.on  può  in  al- 
cun modorefpirare  ^  ma  fé  vuol  fare  quelle  diiigenz?  ,  fipoiTono 
fare  più  tofto  per  contentare  giiAftanti  ,  che  perTopinione  ,  che 
polli  avere  ,.  che  quelle  diligenze  pollino  in  alcun  modo  c;iovargli. 
Subito  dunque  ,  chela  Donna  avrà  gettato  l'ultimo  iofpiro ,  e  che 
«ifettivameistelaià  morta ,  (il che  devono ani^he  tefcificar tutti  gli 
Ailìftenti )  cominciata  roperaziohe,  che  i  Gi.cci  chiamano  F/^dmid- 
cis  y  che  vien  comprela  nella  feconda  fpecie  dExcrex^c ,  colla  quale^ 
fi  cava  un  figlino  lo  fuori  delia  Matricepcrrincifiondel  Corpo,*- 
La  maggior  parte  degli  Autori  diecn®  j  che  fi.  faccia  vcrfo  la, 
parte  fmiilra  del  ventre,  dicendo,  che  è  luogo  più  libero,  e  meno 
impedito  ,  perche  dalla  parte  defira  vi  è  il  f^-gato  ;  J^/ià  fé  fi  vuol 
ricevere  il  mio  parere  ,  ftimo,  chi  farebbe  meglio,  e  con  maggior 
prontezza  fatto  col  far  l'incifior.-^  giufto  in  nnezzo  al  corpo  tra  ìì 
due  mufcòli Tetti  j  perche  in  tal  luogo  ,  non  è  necelTario",  che  li'v 
taglino  5  che  il  tegumento  ,  e  La  linea  bianca  ,  dovcch-nellepartl 
laterali  bifognarebbe  tagliare  li du'c  muicoii  obliqui ,  e  travcriali,' 
che  ellondoun  fopraTaltro  ,.  fan  no.  1104  groflc5:2;a  molto.:  confide- 
rabile  j oltre  diche  n'  efcé  più  fangue,  che  non  fa  in  mez::o -,  non 
dico,  che  fi  debba  far,cafo  ,  che  il  fangue  efca  (  .come  efiettiyamentQ 
fa-,  perche  foperazione  fifa  immediatamente  fabito,  che  la  Donna 
è /pirata  )  vrà.  perche  ufcendo  impedifcc,  chenon  fi  poifa  veder  l'o- 
perazione con  tanta  diftinzione  5  come  è  ncccfario.  Por.  far  dun- 
que la  colà  "con,  maggior  facilità  ,,e  maggior'prc finezza  j  Doppo 
che  il  Chirurgo  i'averà  Irruata  in  .uà  pò  Ito,  che  il  corpo  ùa  un  tan- 
tino eminente,  pigliela  un  coltello  aguto,  e  ben  tagliente,  hmile  à* 
quello,  che  è  notato  colla leite^a  F,  coi  quale  farà  fi  più  prciì:o5che 
gli  farà  polli  bile  ,  e  tutt' in  unav.olra  ,  od  in  due,  ò  tre  tagliai 
più  (  fé  vuol  còsi  per  maggior  iicurezza  )  un   .incifione  in  mezzo 
al  ventretràii  duemufcoli  retti  fmoal  Peritoneo,  della  longhez- 
zadclla  Matrice.,  od  in  gir ca  :,  doppo  di  che  perforerà  (empiice- 
mente  colla  punta  per  farvi,  un'  apertura  capace  da  metterci  due 
diti  della  man  fmiftrai  neija  qual  inciftone-  mettendois  ,..e  tra  efce 
il  coltello,  fpingerà  gli  interini  per  non  tag Ha r i i,  .i?d accompagna- 
là  il  coltello  fin  dove  vuol <:he  arrivi  fiiicifionc^  il  che  fatto,ve- 
drà  fubito  la  Matrice  ,   alla  quale  farà  un'apertura  nell'  illefib 
snodo  j  che  ha  fatto  per  tagliar' il  Peritoneo  ,  avvertendo  di  non 
«lettele il  coltello  tutt'.ia  una  volta  ben'  in  dentro  ,  credendo  di 
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trovar  la  Matrice  grofia  di  due,  otre  ditijComela  maggior  parte 
d^gli  Autori  afiìcLirano  contro  Ja  verità  ,  indie  s'inganriarebbe, 
come  fanno  ordinariamente  quegli ,  che  non  anno  fatta  mai  Fope- 
razione  ^  perc'heè  ceitiffimo  ,  che  nei  tempo  del  parto  non"  è  'mai' 
più  grolTa  d'una  piaftra  ,  enonèveio  ,  che  quanto  più  s'avvicina' 
ì  ora  del  partO;  tanto  più-  drventi  groiia^è  ben'  vero,  che  fole  nella 
p^rtc  dove  è  attaccata  la  Placenta  è  più  grofia ,  d,ove  .è  ja  rofranza" 
ali'  ora,  come  (pongo  {a  -,  ma  per  tutto  ilrefrante  della  flia  circon-' 
ferenza  è  fottile ,  come  ho  detto ,  fin  tanto  che  per  l'ufcita  del  figli- 
uolo ritiraridofì  divien  molto  grofia.  Così  appunto  {  come  ho  ef^ 
plicato  nel  trattato  delle  parti  neceffarie  alia  Gcnera::ione  )come 
fàlavcfTìca  dell'urina,  che  e-sTendo  piena  è  moltoibttile,e  quando 
è.vuota  ci  il  rappreCenta grofia. un  mezzo  dito. 

Doppo  dunque  d'aver  fatta  cosi  l'apertura  e»  .4Ia  Matrice,  Ti  taif  ■ 
glieranno  parimente  le  membrane ,  avvertendo, molto  bene  di  none  • 
Ferir' il  fanciullo  collo  ièromento  ,  doppo  di  che  io  vedrà  chiara-» 
mente,  e  le  tirerà  fuori  più  prefìo  ,  che  potrà  colla  fecondina,  elle 
ièparerà  dair  fondo  dalla  Matrice-,e  riconofcendo  che  è.ancor  vivo 
loderà  ve  ri.n<!;razierà.iddÌQ  d'averlo  cosi  ben'  afhiuto  nella  fuà 
operar  io>:  e. 

Ma  i  fanciulli,  che  fi  cavano  così,  fono  ordinariamente  così  de-  - 
boli  (^  fé  non  fonodel  tutto  morti  ,  come  ordinariamente  accade  ) 
che  liilenta  à  ccriofcer  kibito,  fé  fìa  vivo,  ònò.   Si  può  però  clTer 
ficuro  5  fé  toccando  il  cordone  -vicino  all'  umbilico  fi  ienrino  le 
Srterie  um/oilicali  muOvei:ev's!óTÌi'^il  Cuore,  col  mettergli  la  mano'   '■ 
fui  ptrto  ^  Djchii  cllep.do  certificato,  fi  "farà  hattczzarc,  auantopiù 
prcfìo  fi  potrà  dcl^Pretc,che  averà  afl^llitoairàiTHyrte  della  Madre, 
m  manca Jisàrdel  quale  lo.  potrà  fare  iP medcmo  Cn  imrc^o  ,  ò  qual-  - 
.  chcaltr' uomodipiùrncrito-ed  Eccicfiaftico  5  fell  caio^porraiie,  - 
the  vi  fofTé  pre{ente;  Il  che  fatto,  bifcgn ara  procuiaredi  fargliri- 
pigliar  le  fórse  ,  colTofHargliun  poco  di-vin  caldo  al  nafo,-  ed:J1a 
bocca  ,  e  fcaldàndcylofìntantochecomrrxi  àmóverfì  da  fe.rrefro.   . 
Le  Mammane  ordinariameiite  gli  pongono  la  (èconcliiiato^ì  cal- 
da fui  corpo  j  {jt  ciò  ferve  à  qualche  cofa,  è  per  caufa  d'ella  fua  tepi- 
•»dezza  ,  che  per  altro  j  perche  èimpofì'bik  ,  che  ne  poiTa  ricevere 
alcun  fpirito,  doppb  che  è  feparatadaiiaMatricc,  ed  anche'  meno 
quandoché  la  Dbnnaècosj  morta.   In  qtVciTiio'alcaldo  ,  n'ciirji^ 
in. alcun  modo  nocevolcj  ma  il,  pefo  di  quefla  mafTa  che  gli  pon- 
gono fui  cor pòV è  più  tolro capace  d'affoga rlo^  per  là  comprejfioiìé, 
che  gli  fa,  che  d  aiutarlo  in  qualche  cofa.  "Oltre  dicìic ,  quando  la 
£:cQndinai;  già  ficddajlapongonoinunpolzcnettOjdove  lafàiin*  o 
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flDìtatatorij  a  tre  punte  psr  aprir  Itt  Matrice ,  e  [coprir  le  ulcere,  ed  altre  ma-' 

l/itie,  chi'  Ade  volte  fon»  molto  in  dentro. 
K.  Un  altro  dilatatorio  k  due  punte, che  ferve  peli  medemo  effetto. 
L.    Uh  altro -dilatatorio  anche pth  commodeu- . 
lA,  .  Tajìo  incavato  per  cavar  rUrina  daHa  vejjk/f  ,  quandi)  cbe^U  Donna  nm 

può  dafp<£aufr/htr-e.. 
N.  Seringa  per  far  le  iniez.!omfwo  al  fondo' della  Matrice  ,  che  deve  averi 
fulla  punta  un  bottone  con  più  et  un  pertugio. 
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J).egli.  Jìromenti di'  chirurgo  ,  che  pcfjomferuirepcr  t ejì fazione  : 
de.lf.tricluII&mor!(fy4  mojiru^fo  in  gniffez,z..i.  . 

•p;^Ev€  ofTervarfi,  ciiegliftrotncnri  di  {bpra.rapprc(<mta.n,p,onb-w 
^J  no  rovente  fcrvire  per  iiòèiar  la  DQHna..(dclÌa  morte5re  s'ad- 
dopi'ino  nelle occal'.oni opportune- da^llama-necfun' efperroie  pru- 
dente Chirurgo-,  ma  fé  fi  poiighino  in  mano^d;\nia  bcfti.i  ignorali:^  - 
te,  èi'irtìerfoj  cberrvetccf  la  fpada  in  cucila  d"un  furiofo  ,  il  quale 
col  medemo  rt'romento  ,  die  potrrcbi:t£  fervire  in  fuaxii&fa,   ed  • 
alla  propria. fili  lite,  fé  fé  nn  icr-viilc  con  prudenza,  preparala-  pro- 
pria ed  altrui  tomba  quando  fé  ne  ferve  ma^i-e..   Che  perciò  quei^ 
povero  ,  e  nLitiivo  Autore  ,  dei  t]uale  ho.parlato  alla  fine  del  13.  Ca- 
pitolo di  qucAo-focondo  i-ibi'©.,,  ehc  pieno  di  iattanza  dice  negli 
fcartafjicci  dei.  fuo.  libro,  ch&.rà^attaccarepep  ogni  amtonc  di  Pa- 
rigi 5  pet  ingaTinarls-jBcverc  Donne  jC&e  sàaflìiìere  a""  loro  parti,- 
ien^a  fervirli  maid'a3ctvn  iìroaientOj  clic  delle  i^ie  mani,  può  eiler  ?< 
facilmente  convinto  d'ignoianr.a.dagr-intendcfflTi deli*  Arrc^pcr-- 
che  è  più  che  certo  eilcrvi  molte  occaiì-oni  ,  .nelle  quali  non  fé  nz 
può  far  cK  menoj  fé  fs  vuol  fàlvar  là  vira  aliaD'ònria'.Come  che  per 
cavarle  dal  corpo  tm  figlio  morto  ,  e  moAru®fo  in  grofre2zu  .  ìu 
tcfta  del  quale  non  può  andare  ned  ininiù.,.  rpè-  dietro  all'  uf^  ^^a, 
fendovi  impcgniira  quakhe  giorno  pjeima.,-,  ovcisoper  perfor  ire  il 
ventre,  ò  la  tefìadi  queiio,- che  cldiB-piicoecceiììvamcnrc,  overor 
per  cavar'  una  gran  tefui  rcftata  fola  nella  Matrice  ,  doppu  the. la 
mafcella  inferiore  s'è diAaccara.    CìrGap.oià  quello-,  ciae  allega 
,  in  qualche' r.flervazione  del  fuo  libro,  die  trinaia,  e  mette  in  pcrrzi^- 
€  boLLwniiatefta,  ed  ilcorpod'un-fanciullu  ^ciJe  foie  ui^jne,  fcnzi 
akunoilxomcmo,  de' quali  non  deve  j  come  dice^  reivnfiper  non 
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^  olfender  !aMntrìce;Chi^quelio,che  non  sa,  che  la  prlncipalcoM 
dizione  delle  mani  d'un  ChirurgOjchcvuorafiìfterea'Parti.fi  è  d'a- 
ver' claraments  tagliatele  iigne,  e  che-per  ciò  farebbe  impollìbifc 
difar'in  pezzi  cosi  un  corpo^bcnche tenero?  Equando  anchecon- 
elie  confervalTe  le'  ugne  fenzaSi^gliarrele  .per  ferviifcnein  luogo  di 
ftromen'Li,  bi'f^jgnarebbe,  che  Foriero  più  dure  ,  e  piùadunghe ,  che 
quelle  d'un' •:AquiIa. per.  isbranar  •co-sì   facilmePt^re  uri-corpo  ,  ogaj 
voka  che  non  folle  dei  tutto  fracido.  Ma  che  impari  da  me  ,  che 
il  Chirurgo  efperto  nella  fua  Arre,  non  fi  mette  mai  in  alcun  modo 
,  in  pericolo  di  Ferir  la  Matrice  co' faoi  (Iromenti,  pcrchenon  fé  n© 
fevemai,  che.noii  l'accQmpagni  con  una  delle  Tue  maaii^di  modo 
che  corifcglio  a  c|ueìì;' Autore  di  feryirfene  nelle  occìffioni ,  che  fi 
ricercano  ,  più  toilo  che  Adìz  fueugne,  che  (v,n  peggiori  degli 
ftro  rienti  medemi  vecdrtie,  al"  vcde're, non' sa  ìÌTero  metodo  ,  ch^ 
iegghi  attentaniete  ilmio  libro  per  IftruiTfeneje  che  co^ihderi  bene 
quello, che  ho  detto  in  tutto  iì  ji.Capitolo  di  quello  fecondo  libro, 
-quando.che  parlo  dell'  dlrazione  del  figliuol  morto ,  dove  liò  in- 
-iegnato  tutto  ciò, eh'  un  .Chirurgo  deve  ollervTirejprima  di  (ervii*fi 
-degli  llromenti.E.queilo.è  quantopoilo  dirgli  con  carità  criftiana,, 
l\mi  -ergo  defpìcm  ullummfj-PMicntumyqu'm fmt  cninht  apudie pr^pamt^} 
-incxcuftbilu  efi  cnìm,  quihanc artem  profitetur,  &  non  hubet  inpromptUyqit^^ 
-^d.  kanc  artem  reqmrunm:  Albucafis  cap.67.1ib.2.Meth, 
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Pc"/  modo  di  governar  le  Donne partur tenti ,  delle  Mala- 
tie ,  e  fintomi  ,  c"/?^  vengono  loro  doppo  il  Pano ,  Del 
'/?wdo  di  governar  i  fanciulli  nati  di  frefco  ,  Delle 
lor  Malatie  ordinarie  ,  e  delle  Condizioni  ,  e  qualità 
nccejfarie  ad  una  buona  Modrice^ 

A  gravidanza  è  un  mar  sì  tempe/lofo  ,  fui  quale  la  Donna  gra- 
vida, c'I  Ilio  figliuolo  viaggiano  per  lo  fpazio  di  nove  mefi  huiz- 
n,  ed  il  Parco  ,  che  n'è  il  Porto,  è  ripieno  ài  cosi  pericolo/i  ^co~ 
gli ,  che  iovenre  doppo  d'ellèrvi  e  l'uno  ,  e  l'alerà  giunti  ,  ed  elfcrvi 
anche  sbarcati ,  anno  biibgno  di  gran  foccorlb^per  difenderfi  da  una 
quantità  dì  milatie,  che  doppo  mirerabilmentc  ibpragiungono  loro. 
Abbiamo  fatto  conofcere  nel  primo  libro  ,  p^arlando  delle  Malatie 
delie  Donne  gravide,  il  modo  per  impedire ^  che  la  Donna  non  fac- 
cia naufragio  in  quefto  Mare  di  un  sì  lungo  viaggio,  ed  abbiamo  an- 
che infegnato  nel  fecondo  ,  come  debbano  fare  per  entrar' in  queito 
porto  ,  e  sbarcarvi  con  un  Parto  di  felice  fucce/ìb.  Rella  folo 
adellb  à  perfezionar  la  noftr'  opera ,  e  che  elponiamo  in  quefto  terzo  , 
ed  ultimo  libro  in  che  modo  la  Madre  col  figlio  debbino  ellèr  gover- 
nati ,  e  che  dichiariamo ,  come  debbino  ellèr  foccorfi  in  molte  iadiC- 
pofizioiii,  che  fovente  vengono  loro.  Efaminiamo  prima  quelle  ,  che 
riguardano  la  Donna,  che  di  frefco  hi  partorita ,  doppo  di  chepaflàrei| 
nio  à  quelle,  che  concernaxio  il  figlio  poco  dianzi  libito. 
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CAPITOLO      I. 

Che  cojà  hìfògnì  fare  alla  Donna ,  do^po  che  ha 
naturalmente  partorite, 

Stlbito  dunque,  che  la  Donna  aveii  partorito  ,  e  farà  liberata  ciilk 
iecondina ,  deve  avvcrcirfi ,  che  doppo  d'cllèr  diftaccata  la  Placen- 
ta non  ne  fegua  la  perdita  del  fangiie  ;  dei  che  e ilendo  ficura  la  Mamma- 
iiaj  le  metterà  all' entrata  della  Matrice  una  pezza  di  Hno  finale  deli- 
cata piegataà cinque  s  ò  fei  pieghe  ,  per  impedirne  l'entrata  all'aria 
fredda,  che  non  fia  caufa,  che  i  va/i ,  che  devono  à  poco  à  po:o  lan- 
ciar' ufcir  qualche  refìduo  di  fangue  ,  non  fijno  hi  un  fubito  l'errati , 
per  la  lirenzion  del  quale  non  mancarebbe  di  venirle  molti  ,  e  perico- 
lofi  mali ,  come  farebbero  gran  dolori  di  corpo,  infiammazioni  di  Ma- 
trice ,fcb  re  y  Pleurefia,ed  altri,  de'  quali  parlaremo  à  parte_>e  che  le  po- 
trebbero anche  cagionar  la  morte. 

Doppo  che  l'entrata  della  Matrice  farà  così  Arata  OLturata,re  laDonna 
non  ave/Fe  partorito  nel  fuo  letto  ordinario,bifogna  farvela  port.ire  fcn- 
2,a indugio  da  qualche  perfona  forte,  ò  da  più  d'una  ,  fé  farà  bifogiio, 
più  tofto  che  di  permetterle  dì  lévarfi  in  piedi,  ed  andarvi  da  fé  Ikllà  , 
il  qual  letto  deve  prima  eilèr  flato  apparecchiato  ,  ben  caldo  ,  ferrato, 
e  guarnito  di  flracci  j  ò  pezze.  Ma  fé  averà  partorito  nell'iftelfo  let- 
to [  come  è  meglio  ,  più  ficuro  ,  e  più  commodo  ]  bifognarà  levar  le 
pezze  j  e  ftracci,  che  v'erano  dm  polli  per  ricevere  il  fangue,  l'ac- 
qua ,  ed  altre  immondizie  ,  che_  ordinariamente  cfcono  dalla  Matrice 
nel  tempo  del  Parto,  e  fi  porrà  in  una  fituazion  commoda  per  ripo- 
iàrfi,  perche  ne  ha  ben  bifogno  ,per  farla  ripigliar  fiato  delie  pene  ,e 
dolori  fofferti ,  e  deve  corcarfi  in  tal  modo,  che  abbia  la  teda,  e  h  per- 
fona  un  poco  alta,  tanto  perrefpirar  più  liberamente  ,  che  per  dar 
commodo  che  più  facilmente  fcolino  tutte  l'immondizie  ,  che  po- 
ti'annò  efièr  reftate  nella  Matrice  ,  e  particolarmente  il  fangue ,  che 
feguitarà  qualche  tempo  ad  ufcire,  acciò  che  non  fi  quagli,  perche  Li 
eli  lui  ritenzione  porrebbe  caufarc  gravi  ,  e  Itraordinarij  do- 
Jori;ilche  potrebbe  facilmente.accadere  ,  fé  non  fi  faceilè  corcare 


nel  pofto  accennato  ,  e  le  fi  farà  anche  abbalfare  le  cofcie,  eie  gimt 

unite,  ed  accoftite  infieme , mettendole  (^  fc  le  piacerà  per  maggie^ 

lipofo)  qualche  cofcinstto  fotto  le  garette,  che  fopra  d'elio  Ci  pollino 

•con  commodità  appoggiare,  eifendo cosi  corcata,  non  bifogiu,  clic 
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penda  più  d'una  parte,  che  dalfalaa  ,  màgiufto  alia  fupma  ,    acciò 
che  la  Matrice  polli  ripigliar'  il  Tuo  fìro  naturale,  che  prima  aveva. 

Orciinariamcnte  ie  il  fa  pigliar  per  bocca,  hibito  doppo  il  parto,  nu* 
oncia  d'ogh'o  d'amandole  dolci  fatto  fc-nza  fuoco,  con  altre  tanto  di. 
/ìroppo  dì  capei  venere,  mefcolari  inlieme;  il  che  ferve  per  lenire  in- 
teriormente h  gola,  che  s'è  di.eccata^  diventata  rauca  percaufide' 
continui  ftriili ,  e  lamenti,  come  anche  peri  sforzi  di  ritener' il  fiato, 
che  ha  hitì  ìniinz  il  tempo  del  fuo  travaglio  ;  come  anche  acciò  che 
lo  ftomaco,  egl'intellini  ellèndone  unti  le /ì  mitighino  i  dolori  3  ma 
quefta  bevanda  abbatte  talmente  il  cuore  à  qualche  d'una,  che  eilcnd(? 
sforzata  à pigliarla  con  avvetjfìone,  è  capace  di  f.irle  più  male  ,  che 
bene  :  che  perciò  confìglio  di  non  darla,fe  non  àquelle^che  la  delìdera- 
no ,  e  che  dicono  di  non  averla  tanto  à  naufea.  Stimo  più  à  propoilto 
darle  un  buon  brodo,  che  le  Ci  farà  pigliare  fubiro  ,  che  li  farà  aìguan^ 
to  ripofata  dalla  grand' emozione  cagionatale  dal  Parto  ,  perche  tara 
più  di  buon  gufto  ,  e  più  foftanziofo ,  che  non  è  la  bevanda  di  fopra  ac^ 
connata  j  ed  avendole  afciugate,le  mimmclle,  il  corpo,  e  le  parti  dvi 
ballò ,  come  diremo  al  capitolo  (eguente ,  bifognarà  farla  ripofare  ,  e 
dormire,  fé  può  ,  lenza  farle  fentir'  alcun  rumore _,  avendole  ben  {er- 
rate le  bandinelle  del  letto  ,  come  anche  le  fcneftre  ,  leporte  della  ca- 
mera, acciò  che  non  vedendo  alcun  chiaro  s'addorme«ti,più  facilmen- 
te.Se  il  Parto  folle  llaco  falHdiolo,biiognarebbegovernaria  in  tal  cafo. 
fecondo  che  l'accidente  lo  richiederebbe  ,  e  come  farà  dichiarato  ap- 
preso }  E  quel  che  abbtamo  detto  in  quefto  capitolo  ,  lì  deve  (blamen- 
te intenderli ,  che  fìa  regola  generale  per  i  parti  naturali  ,  e  «e'  quali 
non  v'è  Hata  alcuna  diilìcolta  itraordinaria. 


CAPITOLO     II. 

De  convenienti  rimedi]  per  le  partì  da  hajfo-,  Corpo 


eì 


Mammelle  della  Partoriente. 


COme  chele  parti  da  baffo  ricevono  pe'l  Parto  una  grand'  eflea- 
lìone  per  l'uilita ,  che  fa  il  figliuolo ,  il  deve  per  ciò  irnpedire^ 
che  non  ne  riccvino  infiammazione  alcuna  ;  che  perciò  fubito  ,  che; 
farà  flato  nettato,  e  purgato  il  letto  dall'  immondizie  delPai;to  ,  e  che 
farà  llata  fatta  corcare  ,  Lome  abbiamo  detto  al  precedente  capitolo;  le 
li  applicherà  efteKiormente  nell'entrata  di  tutte  le  parti  vcrgognofc 
un  Cerotto  AnoJion  j  compofto  di  due  oncie  d'oglio  d'amai]dol,c  dol- 
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ci ,  con  due  uovi  frefclii  col  bianco  e  col  rofFo  che  fi  farà  il  mito  cuo- 
cere Tulle  ceneri  calde  in  una  fcudella  d'argento  ,  od  alno  maneggian- 
do con  un  cucchiaro  ,  come  fé  Zìi  volellc  fare  quagliiire ,  finche  il 
rurro  fia  cotto  à  confiftenza  d'empiaftro  liquide tto  ,  che  ellèndo  fte- 
fo  fopr' una  pezza  j  le  fi  apphcherà  fulla  parte  ycrgognofi,  doppo 
d'aver  prima  levato  la  pezza  ,  colla  quale  s'era  orturac3.  l'entraci 
doppo  il  parto  5  come  aobiamo  detto  ^  avvertendo  di  ben  nettarla  da 
qualche  poco  di  fangue  ,  che  vi  porrebbe  eilèr  relèaro.  Qacfto  rt- 
anedioèmolto  foave  ,  e  capace  ad  arreft  re  i  dolori,  che  ordinaria- 
mente ha  m  quelle  parti, per  la  violenza,  ch.Q  ha  ricevuta  :  T-e  ii 
deve  lafciar  qucft'  impiaftro  tre  ,  ò  quatrr'  ore^  doppo  dì  che  bifognarà 
reiterarlo  per  altretanto  tempo  ;  ma  poi  bifognarà  fare  una  deco- 
zione con  orzo,  femidiiino,  e  cerfoglio, ò  con  agrimonia  ,  mal- 
vàvifco,  e  viole,  in  mezzo  boccale  della  quale  fi  metrerà  un'oncia 
S.  miei  rofaro  ,  con  che  avendola  fatta  intepidire  ,  ix  lavarà  la  parte 
vergognofa  due  ,  ò  tre  volte  il  giorno  ,  ne'  primi  cinque  ,  o  fei  gior- 
ni doppo  il  Parto,  avvertendo  di  lavar  bene  le  portiere  dentro,  e  fuori, 
€  nettarle  dal  fangue  >  od  altra  immondizia  ,  che  potrebbe  ellèrvi. 
Quefiri  fomenti  ferviranno  anche  per  mitigar'  i  dolori  di  quelle  por- 
ti. Alcune  fi  fervono  del  latte  tepido  ,  ed  altre  della  iol'  acqua  d'or^ 
20.  Nonbifogna  mai  firil  principio  fcrvirfi  d'alcun  rimedio,  che  pofi- 
fà  impedire  la  purga ,  che  fa  la  Matrice  ;  ma  doppo ,  die  faranno  pat- 
faci  dodici  j  ò  quindici  giorni,  e  che  la  purga  fi  farà  fatta  abbondan-- 
re,  e  fuificicnremente,  potrà  cominciar' à  kfvirfi  de' rimedi)  ,  che 
fortifichino  quelle  parti  ,  à  che  farà  buona  la  decozione  fatta  di 
rofe  roilè  >  foglie  ,  e  radice  di  piantagine  ,  ed  acqua  ài  fucina ,  ed  alj' 
ora  fole,  che  le  purghe  faranno  fu/ficientemente  evacuate  ,  cotOB 
ordinariamente  accade  ,  doppo  il  decimo  ortavo ,  ò  vigcfimo  gior- 
no ;  fi  farà  per  quelle  ,  chela  defiderano  una  lozione  ben' aihin- 
genre  ,  che  farà  riftringere  ,  e  fortificar  quelle  partii  che  in  vero  fo- 
no ftate  violentate  ,  tanto  per  l'ertenfione  ricevuta  _,  come  che  per 
rumidità,  delle  quali  US  fono  ftate  imbibite  per  sì  lungo  tempo.  Sa- 
ia dunque  compofta  ài  fc  orze  di  granate  nn  onera  ,  «■  7fisz.z.4,.'No(:i  dì 
Cipreffo  un  Oncia.  Ghiande  ài  quercia  mì:(J^  oncia.  Terra  figilJata 
■htì  oncia.  Rofe  roflè  un  -pugno.  Ed  Alume  di  rocca  dne  dramme.  Le 
quali  cofe  fi  terranno  infufione  una  notte  intiera  in  cinque  boccali  di 
vin  gagliardo  ,  e  rofib  ,  fé  è  polllbile ,  e  fé  parerà  troppo  gagh'ardo  , 
vi  fi  porrà  col  vino  una  parte  d'acqua  di  fucina,  doppo  fi  farà  il  tut- 
to bollire  ,  finche  ne  reftino  due  foglierte ,  ò  poco  più ,  e  fi  pafiarà 
il  tutto  in  una  pezza  con  ifpremerla  bene  j  e  con  quefta  decozione 
trepida  filavaianno  le  parti  vergognofeia  fera,  eia  mattina  per  for- 
tificar- 
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tificatle  al  meglio  ,  che  fi  porrà.  Dilli  ai  meglio  ,  che  fi  potrà,,  per- 
che è  impoffibile  di  poterle  mai  rimetterle  nel  medemo  flato  ,  che  era- 
no prima  del  ufcica  del  figliuolo.  Non  ci  fermiamo  di  grazia  più 
in  quefta  parte  3  e  pafiiamo  a'  rimedi]  pe'l  corpo  della  Partu- 
rienre. 

La  maggior  parte  degli  Autori  vogliono,  che  fiibfto  doppo  il  Parta 
fi  debba  mettere  fili  corpo  della  Donna  unapelle  di  cafirato  nero  fi;or- 
ticato  vivo  per  qiieft'  efteccoje  che  vi  Ci  lafci  quàrtrojò  cinque  ore,mà  al- 
tri vogliano,  che  fia  quella  d'una  Lepre.  Veramente  credo ,  che  pe'l  ca- 
lor  naturale  di  quefte  pelli,  il  rimedio  non  farebbe  cattivo^  ma  però  du- 
biterei, che  poco  tempo  doppo  non  le  cagionailcro  più  danno  ,  che 
utile  ,  non  le  caufalìero  colla  loro  umidità  ,  venendofi  à  rifreddare, 
qualche  grizzolo  ;,  che  le  farebbe  molto  pregiudiziale ,  e  le  caufareb- 
be  una  fupprcffione  di  purghe^  oltre  di  che  è  un  rimedio  d'un  trop- 
po gran  apparato  i  perche  àciafcuna  Donna,  che  partorirebbe,  biiò- 
gnarebbe ,  che  fcmpre  vi  folle  un  Macellaro  pronto ,  ò  qualche  d'un 
altro  ,  che  fapelFe  fare  tal'  operazione,  e  che  foife  per  tal'  effetto  nella 
medema  camera  ;  od  almeno  in  cala ,  per  poter'  aver  quelta  pelle  cal- 
da ,  per  fervirfene,  come  fi  dice.  Vogliono  anche  che  le  fi  ponghi  fui 
corpo  un'  empiaflro  di  ^albiino  ,  in  mezzo,  del  quale  vi  fia  un  poco 
di  zibetto ,  e  che  quello  ija  cofa  (  come  s'imaginano  ,  J  che  tcnghi  la 
Matrice  in  regola  ,  perche  ricevendo  con  gufto  un  tal' odore, 
da  fé  ftelFa  s'inalza  per  accoftarvirfi  ;  ma  come  che  ^uefto 
rimedio  non  è  fondato ,  che  iopi'  una  credenza  del  tutto  fupcrfii- 
ziofa,.non  fon  d'opinione  di  fervirfene  :  Biiogna  dunque  folo  man- 
tenere il  corpo  caldo  nel  fiEo,che  abbiamo  detto,,  ed  impedire,  che  13041 
polla  fenrire  alcun  freddo. 

In  quanto  alla  ligatura ,  che  Ci  fa  alla  Donna  Parturienre,  deve  e/Tèr 
molto  lentanel  primo  giorno,  quando  chei  dolori  fono  ftati  grandi, 
ed  il  travaglio  lungo  ;  perche  per  poco  ,  che  Ci  comprimcilc  il  cor- 
po ,  le  farebbe  molto  male  ,  perche  in  tal  tempo  è  imbibito  ài  dolo- 
re ,  come  è  anche  la  Matrice  ,  che  ha  fofferto  non  poco  :  Che  per  ciò 
bifognarà  avvertire  ,  che  fui  principio  fia  quelta  ligatura  molto 
lenta. 

'  Vogliono  le  Mammane  ,  che  quella  Rigatura  ferva  à  comprimere  Li 
Matrice,  edà  tenerla  à  ragione  ,  ed  anche  per  ajutarla  àfar  le  fuc  ne- 
cefiàrie  evacuazioni  ;  E  le  Donne  ^  che  ne  anno  cura  ,  flringo- 
no  talmente  il  corpo  alle  volte  delle  povere  Parturienti  ,  che  vengo- 
no à  far  contufione  alla  Matrice  ,  da  che  ne  fuccede  un'  infiamma- 
zione ,  che  la  pone  in  non  poco  pericolo  della  vita.  Quelle 
ligature  ,  e  qucfte  ftrettyrc  non  polfono  in  alcun  modo   rilevar  la 
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Moitrice,  come  s  iinaginano  ;  poiché  il  ino  rondo,  che  e  la  pr.rre  p'u 
principale ,  eilènco  vaga  nella  concavità  deli'  Ipogaitro  ,  tutto  ciò  che 
è  poflo  iul  corpo ,  non  la  può  tener  foggetra,  ai  che  l'inipediice  anche 
i'interpoiìzion  della  vellica,  che  è  (opra  di  dia.  In  quanto  poi  all'  opi- 
nione ,  che  anno  ,  che  quelle  ligature  feryino  per  eccitar  la  Matrice  à 
purgarli ,  bii'ogna^che  iì  di/ingannino  di  guefto  errore  ^  perche  non  può 
tar  ì.'i(ì:dlo  effetto  ^  che  come  quando  fi  pone  in  una  fervietta  la  carne 
alleilo ,  e  le  ne  B  ufcire  il  iiigo  ^  quando  /i  ipreme,  perche  queft'eva- 
ctiasione  è  del  tutto  un'  opera  della  natura  i  e  la  violente  compteffione 
in  cambio  d'aiutarla,  1  impedirebbe  pe'l  dolore  *  che  caufarebbe  al- 
la Matrice.  Senza  dunque  fermar/I  nella  maniera  ordinaria  ài  far 
quefte  ligiture  ,  ce  ne  lirviremo  ^  fecondo,  che  la  ragione  lo  richiede,  e 
non  fecondo  il  cofaime  >  che  anno,  le  Donne,  che  guardano  la  Partu- 
riente  ,  che  è  di  ponerle  fui  corpo  una  feivietta  à  quattro ,  ò  cinque 
dopp")  di  figuta  triangoiire  per  rilevare  [  comepretendono  ]  laMattice^ 
ed  alle  volte  due  altri  giri  da  ogni  parte  delle  anche  per  tenerla  fer- 
ma ,  e  che  non  vacilli  j  ne  pendi  più  d'una  parte ,  che  dall'altra,  e  fo- 
pra  un'  altra  fervietta  quadra,  che  cuopri  tutto  il  corpo,  doppo  di 
che  fanno  la  iigatura  eoa  unafafcia  di  larghezza  di  mezzo  braccio, 
colia  quale  ferrano,  e  ligano  il  corpo  con  ogni  rigore. 

Approvo  bene  di  fervirfi  di  quelle  ligature,  ogni  volta  però  che  non 
iiano  troppo  ftrette,  ma  che  tcnghino  il  tutto  iblo  à  regola  nelli  primi 
fette  ,  od  otto  giorni ,  avvertendo  però  di  Icioglierle  di  fa.nco  in  tanto 
per  farle  qualche  unzione  ,  fecondo  il  bifogno  con  oglio  d'amandole 
dolci,cdlpericonmefcolatiinlìeme,il  che  fi  deve  far' ogni  giorno.,- 
ma  doppo  tal  tempo  ,  mi  contento,  che  fé  le  vadi  ftiingendo  à  poco  à 
poco ,  per  adunare,  e  riporre  le  parti,  che  la  gravidanza  aveva  riiaffàte, 
il  che  può  air  ora  fenza  alcun  pericolo  farli  ,  perche  la  Matrice  ,  pei' 
l'evacuazion  delle  purghe,  è  talmente  diminuita,  che  non  può  ellèr'  of- 
fefa  da  quelle  ligature.  Veniamo  ora  à  quello,  che  deve  farli  alle  mam- 
melle. 

Vi  Ci  porranno  rimedii  per  farle  ufcir'  il  latte ,  fé  non  vorrà  da  fé  fef- 
fa  allattar  il  proprio  figlio  ,  de' quali  parleremo  ^doppOj  ma  fé  vorrà  al- 
lattarlo, bifognarà  tenerle  il  petto  ben  ferrato,  e  coperto  con  pezze 
ìbttiìi,  che  le  manterranno  calde.,  acciò  il  Latte  non  fi  quagli;  e  le 
a  dubita  ,  che  il  fangue  non  vi  concorri  troppo  abbondantemente, 
vi  fi  farà  qualche  unzione  d'oglio  rofato  ,  ed  acero  mcfcolati  infìe- 
me,  co' quali  iì  bagneranno  le  pezzette  ben  fine,  e  vi  fi  porranno  di 
fopra,  avvei/tendo  ,  che  fc  vuole  allattar'  eli  iftellà  ,  di  non  farlo  il 
mederao  giorno  ,  che  ha  partorito  ,  perche  all'ora  tutti  gli  umori 
fono  troppo  moffi,  e  diilurbati  da' dolori  pallàtii  Che  per  ciò  non  lo 

farà 
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farà }  che  il  giorno  feguenrc,  e  farebbe  anche  meglio  ,  che  afpercallè 
quatcroj  ò  cinque  giorni ,  ed  anche  più  ,  acciò  palli  la  foprabondanza 
d'umori .,  che  vi  concorrono  ne' primi  giorni,  nel  guai  tempo  bifo- 
gnarà ,  che  un'  altra  nodrice  l'allatti.  Parliamo  adeiìò  della  regola  di 
vivere  ,  che  la  Donna  deve  oifèrvare  in  tutto  il  tempo ,  che  ftarà  in  let- 
to doppo  il  Parto. 

CAPITOLO     III. 

Della  regola  di  vivere  >  che  deve  ojjervare  la  Donna  j 

do^fo  d'aver  partorito ,  quando  che  non  ha 

alcun  altro  male, 

BEnche  la  Donna  abbia  naturalmente  partorito  >  bisogna  non  di- 
meno ,  che  ftia  ben'  à  regola  per  prevenire,ed  impedire  molti  cat- 
tivi accidenti  3  che  le  po/Iòno  fopragiungere.  Nel  primo  giorno  dun- 
que bifogna  trattarla,  come  che  avelie  la  febre,  circa  al  bere,  e  man- 
giare , -per  far' in  modo,  che  non  venghi ,  poiché  vi  è  gran  diipofizio- 
ne ,  che  non  fopravenghi  ,  come  accade  fpellb  ,  quando  non  fi  ftà 
ben'  à  regola. 

Non  bifogna  circa  à  queflo  effer  del  parere  d'alcune  Donne ,  che  di- 
cono dovcifi  ben  trattare  la  Donna  ,  che  ha  ài  frefco  partorito  ,  tanto 
per  ricuperar  le  forze,  che  iì  fon  non  poco  diminuite,  tanto  pe'l  tra- 
vaglio, come  chQ  per  la  quantità  del  fangueperfo  nel  parto,  e  che  Zi  va 
tuttavia  perdendo  j  che  per  ciò  credono  ,  che  bifogni  ben  mangiare 
per  farne  deir  altro,  e  per  riempirle  il  corpo,  che  e  reftato  vuoto.  Bi- 
logna  con  tutto  ciò  ,  in  quefto  cafo  feguir'  il  confeglio  d  Ippocraie  > 
QÌiQ  ci  dà  neir  Aforifmo  io.  del  fecondo  libro  ,  dove  dice  che  Impura 
corforacjuo  plm  nutriveris  ,  eo  magis  Idferis.  Cioè,  che  quanto  più  tu 
nodrirai  un  corpo  imparo  ,  tanto  più  l'offenderai.  E'  certo  ,  che  la 
Donni,  che  ha  di  frelco  partorito,  è  di  quella  natura,  come  potiamo 
chiaramente  vedere  dall'immondizie,  che  getta  in  tal  tempo  dalla 
Matrice,  che  per  ciò  deve  elFer  molto  fobria,  ma  particolarmente  ne' 
primi  trè,ò  quattro  giorni, ne' quali  bifognarà  folo  farle  pigliar  bro- 
di di  vitella  con  galline,  uova  ùtCcìiQ  ,  e  buoni  confumati,  fenza 
darle  alcun  nutrimento  fodo  •■>  e  quando  la  più  grand'  abbondanza 
del  latte  farà  alquanto  pallata,  porrà  mangiare  qualche  mineftra  ,  h 
zuppa  à  pranfo,  e  qualche  poco  di  pollame  alleilo,  ò  caftiato  fecon^ 
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dò  i^app^^^c»^  :  Doppo  di  che  non  r©pL\igiuMgendole  altro  ,  le  il  co- 
iTiiilciarà  à  poco  à  poco  ad  accrelceric  la  uo^a  ,  ogni  voka però  ,  che 
ila  uh  terzo  di  meno  di  quello  ,  che  e  iolica  mangiare  j  quando  era 
fana,  è  che  gli  alimend  ,  che  le  fi  danno,  fiano  cole  di  buona_,  e  faci'I  ài- 
seftiolte'  fenza  mai  permetterle  dì  mangiare  di  quelle  focaccie,  pizze  , 
torte,  croftate  ,  od  altra  palla,  che  li  mangiano  ordinariamente  nei- 
lacoUzioae,  che  li  fa  doppo  il  batccfirno.  Beverà  ioio  acqua  cotta, 
avvertendo  di  non  darìcla  troppo  fredda  3  le  lì  porrà  anche  dare  un 
tantino  di  vin bianco  f  fé  però  non  averà  febre  J  ben'  adacquato,  ma 
quelto  folo  doppo  i  primi  cinque ,  ò  lei  giorni. 

Benché  defcriviamo  generalmente  queita  regola  di  vivere  per  tutte 
quelle  ,  ch'anno  naturalmente  partorito,  ve  ne  l^ino  però  alcune,  clic 
non  la  devono  così  rigor olamente  ofièrvare  ,  le  quali  edcndo  d'una 
compiendone  force  ,  e  robulla ,  devono  efìcr  noJrite  un  poco  più  lar- 
<^amente  ,  alle  quali  però  fé  non  fé  le  cambia  la  qualità  del  lor  vivere 
ordinario,  le  fi  deve  diminuirla  quantità,  avendo  ièmpre  riguardo  ad 
o«^n' una  alla  fua propria  complellìone,  ed  à  che  modo  di  vita  Zìa  av- 
vezza. Il  che  ce  i'infegna /^por/--*/^  nell' Aforiimo  17.  del  primo  hbro, 
dove  dice.  <i/inimadvertendi  funt  quibM  eofiofior  ,  aut  parcior  >  antper 
Vartes  cihni  efì  offerendm  dandnrn  vero  difAÌd  tempori,  regioni:,  <k,taUy  é' 
confuetudìnì.  Cioè  Biiògna  ben' avvertire  d'olfervar  le  perfone  ,  alle 
quali  fi  dà  à  mangiare  mia  fol  volta,  ò  due  ,  come  anche  à  chi  deve 
darfi  pili ,  ò  meno  od  a  poco ,  à  poco  5  ma  \>ì^o^w:i  concedere  qual- 
che cofa  al  tempo  ,  al  Paele  ,  all'  Età  ,  ed  alla  Conluetudine. 
Quel  che  detto  abbiamo  fui  qui ,  deve  ballare  per  quel  che  deve  man- 
giar'e  bere.  .  M     r    . 

Deve  U  Parturiente  ftar  à  letto  in  gran  ripoio  ,  corcata  alla  lupaia, 
la  tella  un  poco  alta,  fenza  voltarfi  fpelFo  d'una  all' altra parte^  acciò 
che  la  Matrice  fi  rimetta  nel  fuo  prillino  llato  :  non  deve  ìi\  tal  tempo 
penfare  à  cofa  alcuna  della  cafa,  ma  ne  lafcierà  la  cura  à  qualcuna 
delle  fue  Parenti,  od  amiche  j  parlerà  meno  che  potrà,ed  à  voce  baf- 
fa,  ne  le  lì  darà  mai  alcuna  cattiva  nuova,  chepolFa  attrillarla,  per- 
che tutte  quelle  cofe  caufano  tanta  emozione ,  edillurbo  agliumoii, 
.che  la  natura  non  potendoli  dominare  ,  non  ne  può  far  l'evacuazion 
neceiraria,  che  per  ciò  fpelTo  ne  fuccede  la  morte. 

Le  Donne  Cittadine  \\\  Parigi,che  anno  qualche  commodica.anno  una 
cattiva  ufanza.  di  che  dovcrebbero  allencrli ,  che  fanno  battezzar'  i  lor 
fiali  due,  otre  giorni  doppo  d'aver  partorito ,  doppo  di  che  tutte  le 
lor  Parenti  ed  amiche  vanno  à  merenda  nella  camera  della  Parturiente, 
dovecllèndoellaènbbligata  di  rilponderc ,  e  parlare  al  Compare,  ed 
alla  Commare,  ed  ad  ogn' uno.  che  arrivaper  tutto  un  doppo  pranfo 
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re  complimentarej  ed  eller  complimentata  in  Queila  ceremonia  ,  di 
anodo  che  la  fera  ha  la  telia  curca/lorciira  ,  ranco  per  ayercroppo  par- 
lato ,  come  che  peni  rumore  di  quegli^chc  bevoao  alla  di  Ìqì  raafrà, 
e  del  fanciullo  ,  oltre  di  che  alle  volte  par  vergogna  s'aflengono  ài 
domandar  l'urinale,  od  altre  necellìrà ,  che  per  ciò  viene  ad  elFer  molto 
incommodata,  eque/lo  giallo  fi  fa  in  un  tempo  ,  neicjuale  do/rebbe 
aver  maggior  ripofo ,  perche  verfo  il  terzo  giorno  giufto  il  latte  ii 
porta  alle  mammelle  ,  che  per  ciò  il  giorno  feguence  à  queTtafcIta 
fopragiunge  la  febre.  Approvo  ,  che  fi  h^ittezzi  il  fanciullo  il  più 
prefto  y  che  farà  pollìbile ,  màbifognarebbe  dilierir  quello  feftino  ,  fin 
tantoché  la Parturiente  fiportalFe  bcncj  od  almeno  fi  dovrebbe  fare 
in.  un  luogo  ,  dove  ella  non  fenrifiè  alcun  rumore  ,  e  che  non  vedet- 
fé  chi  fi  fia  ,  ed  anche  per  evitarle  di  non  farle  venir  voglia  di  man- 
giar quelle  parte  ,  e  marzapani  _,  che  non  dovrebbe  mi  alcun  modo 
mangiare  ^  per  elIèr  cofe  troppo  calde,  e  dure  di  digeflione. 

Si  farà  in  modo  di  tenerle  (empre  il  corpo  lubrico  con  CHfteri 
dahdolene  almeno  un  giorno  sì,  e  l'altro  nò  ,  che  non  iolo  fetyiranno 
per  evacuare  gli  efcrcmenti  groflì  ,  ma  anche  per  tirar  le  purghe  à 
baffo.  Doppo  che  la  Donna  (ari  vilfura  con  tal  regola  tre  fettimanc 
continue  (  che  è  il  tempo  in  circa  delie  purghe  )  prima  di  levarfi ,  per 
finir  di  nettar  via  più  i  luoghi  ,  le  G,  darà  una  mcdecinctta  _,  che  fi" 
potrà  reiterare,  {è  vi  farà  biiògno^  fitta  di  fenna,  calila,  e  firoppo  di 
Cicoria  comporto  con  reubarbaro  ,  che  ferviràpcr  purgar  lo  ftomi- 
'  co ,  e  gì' intertiai  da' cattivi  umori  ^  chela  Natura  non  averi  potuto 
evacuarperla Matrice,  come  ha  fdtto  delle  altre  fiiperfluità.  Il  che 
fatto,  fé  non  le  refta  alcuna  indifpofizione  ,  fi  porrà  bagnare  una^ò 
due  volte,  per  lavarla  da  ogni  immondizia  ,  cht  pote'Ie  aver  per  il 
corpo:  Doppo  di  che^  fi  potrà  lafciar^  che  fi  governi  da  ftclfa  fecondo 
il  fuo  ordinario. 


C  AP  ITOLO     IV. 

Vel  modo  di  far  tornar  in  dietro  il  latte  alle  Donne  5  che 
non  vogliono  allattare. 

o 

VI  fon' infiniti  rimedi]  ,chc  fervono  per  tal*  effetto  ,  alcuni  impe- 
dendo che  gli  untori  non  concorrino  in  tanta  grind'abbondan- 
z^  aéle  piammelle  ed  altri  che  ri Iblvono  il  latte  in  effe  contenuto. 

t^q 
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Quegli ,  clumpcGÌicono  ,  che  gli  umori  non  vi  concorrine  sì  ab-^ 
bondcintementc,  ibno  Foglio  l'ofato,  ed  aceto  mefcolati  iniicme,  con 
che  fi  fa  un'  unzione  fulle  ^namiitelle  _,  od  unguento  Popnleon,  e  di  Cera^ 
fieli  (bora  d'una  pe-zza  ,  o  (opra  carta  turchina  ,  ed  applicarla  Tulli  ca- 
pezzoli. Altri  fi  fervono  iolo  di  pezze  bagnate  in  fugo  d'agrclìa,  dove 
£1  flato  disfotro  un  tant'n  d'aliime  ài  rocca,  acciò  ila  più  reflringente> 
ed  altri  alla  fine  v'applicano  la  feccia  divino  pura^  ò  mefcolata  con 
G^lioroHito. 

^1  rimedi)  che  rifolvono  ,  e  dilTìpano  il  latte,  fono  empiadri  com^' 
polli  di  quattro  farine  con  m.iele ,  e  zaiS'ano  ,  che  ila  cotto  il  tutto  con 
decozione  di  cerfoglio,  òdi  falvia.  Altri  ne  fanna  uno  ài  pura  mie- 
le ,  e  ne  ungono  folo  le  mammelle  ,  mettendovi  fopra  foglie  di  caYo^ 
li  rofìì  jdoppod'avenie  levate  k  cofte  piùgroffe^  ed  averle  fatte  ui¥ 
tantino  impairire  ai  fuoco ^  e  quefto. rimedio  fa  diflìpar' il  latte  mol- 
to prefto.  Sonovi  algrij  che  fimio  bollire  il  bullo ,  e  ùLvia  nell'  urina». 
e  tepida  le  ne  fervono.  Ma  deve  molto,  ben' avvertirli  3,  che  appli- 
cando quefìe  cofe,  e  cambiandole  >  xhe  noli  lì.  pigli  freddo  in. quelle 
parti  j  perche  in  cambio  di  far  paliàrc  il  latte.»  fi  caufarebbe  una  pò- 
flemaj  che  per  ciò  ftimo  meglio  di  fervirfi  de'  remedij  raiFrenanti ,  e 
reperculTìvi,  ò  lifoiutivij  fecondo  che  ricercaiio  le  diiFerenti  dilpo» 
iìzionio  -  '   ■ 

ConoCco  alcune  Donne ,  che  tengono  per  un  gran  fegreto  ,  e  ptee 
cofa  lìcura  àfar  paffare  il  latre-,  ài  metterli  la  eamifcia  del  praprio  ma-' 
rito ,  fubito  che  fé  la  farà  lui  cosi  calda  cavata  ,  e  tenerla  linche.  il> 
latte  fé  ne  Zìa  andato  j  Ma  fé  in  tal  tempo  fé  "e  và^,  Himo  lùperlHzio-.^ 
ne  ài  credere,  che  quefta  czmifdà  iiq  fia,  la.  caufa-,  e  che  produchi: 
da  fé  dQiTì  un  tal'  effetto  -y  e  credo  più  rollo  ,  che  venghi ,  perche  gli 
ìimori  avendo prefo  da  fé  freill  un'  altro  corfo  nón-vì  concorrano  im 
tanta  grand'  abbondanza}  che  per  ciò  ferveodoli.di  tutti  quelli  rimiediji^; 
non  fi  deve  traìalciar'  il  principale  ^  che  è  di  far'  in  modo ,  che  coneor- 
rino  à  baffo,  procurando  per  tal' effetto  una  buona  ,  ed  abbondante 
evacuazione  d'umori  5  e  per  ajurar  la  natura,  in  quello,  bifogna  cer- 
car di  mantenerle  il  corpo  ben  libero  con  cliftei'i>  che  li  proYOca,rannos. 
e  così  il  latte  fi  diffiparà  con  maggior  facilità. 

Tutto  cièche  abbiamo  detto  nel  primo  capitolo  di  quefco  'terzo  If-; 
l>ro,  fi  deve  fol  praticare  ^  quando  la  Parturiente  non  éaccompagnata, 
d'alcunanuovaindifpofìzionej  perche  fé  le  ne  fopragiunge  alcuna,  de- 
ve in  altro  modo  regolarfì  ,  fecondo  che  lo  ricercano  gli  ^ceideiici^!^ 
die  averàj  di  ch&parlarejno  nelfegaeuce  capifolo.- 
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C  A  P  I  T  O  L  O    V. 

Vi  molte  malatie  ,  e  fintomi  ,    che  'vengono  alla  Donna 
PartHriente ,  e  prima  della  perdita  di  Jangue. 

ABbfamo  altrove  parlato  della^pérdfta,  ò  fia  flulTo  di  fangue  ,  che 
precede  il  Parto  ,  e  moftratos  che  ilremedìo  più  Cicavo  è  dì  ùs- 
ia  partorire  il  più  preflo ,  che  farà  poffibile  }  bifogna  adeiìo  vedere, 
'quel  che  conviene  far  à  quelle  ,  quando  che  iopragiunge  loro 
ijuatche  iiiomcnto  doppo  il  parco  ,  od  almeno  poco  doppo  ,  ed 
è  caufato  dell' ampiezza  dell' orificio  de' va^  ,  che  fi  fon' ingran- 
diti nel  tempo  della  gravidanza  tre  ò  quattro  volre  più  ,  e  che  gcrcanó 
il  fangueper  lo  ftaccamento  delia  Placenta  ,  che  ha  Fatto  dalla  Matri- 
ce. Quello  fangue  corre  all'ora  tanto  più,  quanto  che  è  piùiotrilc  j 
é  rifcaidato  naturalmente  ,  overo  per  l'agitazione  d'un  inngo  ,  e 
eattivo  travaglio  ,  ed  oltre  di  ciò  _,  perche  è  troppo  i'anguignaj 
t  pletorica. 

Quello  accade  alle  volte  per  averfcaccato  la  Placenta ,  ò  con  trop- 
éo  violenza,  ò  con  prellezza>  che  perciò  alle  volte  ve  ne  refta  qual- 
che pezzo  attaccato  alla  Matrice  j  overo  qualche  Ipecie  di  faifo  ger- 
me; perche  in  tal  cafo  sforzando^  d'efpellerlo  i'premendo  fa  ufcirvia 
più  il  fangue  dagli  orifici]  de'  vall^  che  fono  anciie  aperti  j  ed  alle  vol- 
te itn  grollo  pezzo  di  fangue  quagliato,  che  v'è  reltato^ può  produr- 
re il  medemo  etìPetto  j  iì  quale  per  la  diftillazioue  ,  che  fa  ;  eccita  dolo- 
lì  fimili  à  quegli)  che  aveva  prima  del  Parto,  che  la  tormentano,  fin 
tanto  che  l'abbia  rigettati.  Ma  accade  alle  volte  ,  che  non  ceir.iper  que- 
fto  di  ufcire,  e  reftando  nel  fondo  della  Marrice  qualche  porzione 
di  fangue  quagliato ,  le  caufano  da  capo  li  medcmi  accidenti,  e  con- 
tinuano anche ipe(Ib,  e  con  intervalli,  perche  ufcendo  (olo  qualche 
fero/ìtà  del  fangue  ritenuto,  quegli  ,  che  non  fono  elperti  ncirarre 
credono,  che  Zìa  celiato  ,  ma  poi  ricomincia  più  che  prima,  quando 
che  quello  eh'  eracongelato  fi  fiacca  ,  ed  all'ora  elee  il  fangue  puro, 
come  prima,  ed  in  una  abbondanza  non  ordinaria. 

Quello  flullò  di  fangue  è  cofa  pericolo  fa  più  che  qn.iKifia  altro  ac- 
cidente ,  che  polla  accader'  alla  Donna  ,  doppo  eh'  averà  partorito  ,  e 
che  la  conduce  così  prello  alla  tomba ,  quando  che  elee  in  tanti 
abbondanza,  che  alle  volte  non  lì  ha  il  tempo  per  rimediarvi;  che 
perciò,  bifogiiarà in  tal' occafionc  fare  prontamente  ,  ciò  che  convie- 
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ne,   tanto  per  farlo  ,    celiare    ,    come  per  dark  qualche  dìverfioiié 
altrove. 

Che  per  ciò  bifognarà  vedere  quai  Zìa  la  cauia  di  quefto  flui-Iò ,' 
fé  hi  qualche falfo  germe,  b  qualche  porzione  della  (econdìna  j  ove- 
ro  quilche  pezzo  di  (angue  quagliato ,  che  iìareftato  nella  Matrice, 
e  così  fi  farà' tutto  il  poiribile  per  fiirne  l'etoazione.  Ma  Ce  poi^  ben- 
ché noii  vi  a  a  dentro  cofa  alcuna  non  per  queito  cella  il  fangue  d'u- 
fcirejall'ora  biibgna  cavarle  (angue  dal  braccio  ,  fé  le  forze  lo 
coiTiportaao  ,  avvertendo  ,  che  hi  tutto  il  tempo  della  fagnia, s'apra , 
e  fervi  interrott  imenre  la  vena  col  dico  per  far  meglio  la  dfveriìonc 
del  fangue  fenza  diminuzion  di  forze  ;  Bifognarà  farla  corcare  ,  tenen- 
doli corpo  ugualmente  fleib,  e  non  più  elevato  d'una  parte  ,  che 
dall'altra,  acciò  che  il  fangue  non  vada  troppo  verlo  le  parti  infe- 
rióri j(ì  terrà  à  rfpofo  fenza  rauoveriì ,  né  d'una  parte  ,  né  dall' al- 
tra,  per  non  cauiar' agitazione  agli  lunorii  non  le  /ì  deve  ned  anche 
tener  fafciato  il  còrpo  ;  perche  comprimendolo  cosi  ,  il  male  s'au- 
mentarebbe.  L'aria  della  camera  deve  eilèr'  anche  un  poco  rinfrel^ 
cara,  e  non  con  troppo  coperte  (liI  letto,  acciò  che  il  calore  non 
ecciti  il  fmgue  ad  una  maggior  fluffione.  Ogn'  uno  proibifce  in 
qjefta  occaiìone  di  dar  Clifteri  alia  Donna  ,  temendo  di  non  tirai' 
maggiormente  gli  umori  à  baiso ,  ma  mi  fon  trovato  in  molte  occa- 
lloni ,  nelle  qaali  mene  ion  fervito,  e  fono  ftati  caufa,  ch'il  fiuiìo  (la 
ceiLto,  il  che  vogh'o  meglio  elplicarc  per  publico  benefìcio. 

Fai  chiamato,  iaranno  nove  anni, in  circa,  per  veder' una  Donna; 
che  doppo  il  parto  aveva  non  dimeno  un  gran  fluflb  di  fangue,  ca-  ' 
gionatole  ,  coinè  anch'  ella  m'allèrj  ,  d'averle  con  troppa  violenza 
(laccata  la  Placenta,  anche  con  qualche  rumore,  che  la  medemà  am- 
malata udì.  Subirò  dunque,  che  ebbe  partorito  _,  (Cominciò  ad  ufcir 
tanto  fanone  nello  (p  ^zio  di  cinque,  ò  lei  giorni ,  che  fé  non  Tavedi  ve- 
duto )o  medemo,  difacilmcnte  averci  potuto  credere  ,  che  le  ne  foife 
canto  ufcito  fenza  morire.  Si  f-rvì  in  tutto  quel  tempo  d'ogni  ima- 
giijabil  rimedio  ,  e  come  che  fi  lamentava  di  più  d'un  gran  dolor  di  cor- 
po, le  diedero  qualche  eliderò  rinfrelcacivo  ,  per  tema  j  che  dando- 
iene  altri  più  gagliardi ,  non  folfe  aummentato  il  fìullb  del  fangue  ,  e 
così  lene  diedero  quattro ,  ò  cinque  di  queda  natura ,  che  refe  tali, 
quali  le  l'avevano  dati,  fenza  alcun' cicremcnto  j  il  che  vedendo  ,  e 
giudicando  ,  ch'avelie  al  certo  negl' intcdiui  qualche  gtollò  efcre- 
mento  ,  ritenuto  prima  del  parto  ,  e  non  potendo  ellèr' evacuato  da 
quelli  eli/Ieri,  le  caufava  grai.idi(Iìmi  dolori  per  tutto  il  corpo,  che 
anche  pareva  tutto  gonfie.     Su  quedo  pcniìero  le  ne  feci  dare  uu 
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communéi  ed  un'  altro  più  gagliarJo  ,  contro  ì\  pai-ere  ài  mòìtcptr- 
/biie  ,  che  erano  prefenti,  dicendo  ^clie  quefti  le  avercbbero  accrdcfu- 
to  ì\  RìiiVo  del  (angue  ;  ma  l'efito  in  tutto  contrario  alla  loro  afbet- 
tativa  ;  perche  l'animalata  refe  un  vafo  tutto  pieno  dì  grolH  efcre- 
menti ,  che  putrefatti  del  tempo  ,  ed  induriri  per  il  ivngo  (oggiorno, 
aveva  impedirò  il  pa^Ib  à  molti  flati ,  che  fece  nel  inedemo  tempo. 
Or  gr  inceftini  ripieni  di  quefta  materia,  ellèndo  agi  rari  ad  ogni  mo^ 
mento  da  quei  Hati  »  eccitavano  ,  e  conprimevano  la  Matrice  i  pel 
mezzo  de'  quali  il  flullo  del  fangue  continuava  ,  che  ccfsò  Cubito 
doppo  l'evacuazion  de' flati,  e  degli  efcremenri  gr-ofli ,  doppo  diche 
eilèndomi  trovato  in  molte  altre  occa/ioni  ^  nelle  quali  il  fluifo  del 
fangue  era  caufìtto  dall' ifte/là  cola  ,  ed  avendo  fatto  come  ho  dettOj, 
J'eiito  ne  fiato  fempre  rifteilò.  Che  per  ciò  conofcendo  cì\q  vi 
iiano  efcrementi  j  come  s'è  detto ,  non  fi  devefardiificoltà  alcuna  dì 
darle  clifteri  gagliardi  ^  ogni  volta  però  -,,  che  non  iiano  reftrjngeiiti, 
perche  in  tal  calo  s'indurarebbero  davantaggioll^e  l'ammalata  peggio- 
xarebbe. 

Ma  fa  con  tutto  ciò  il  fangue  feguitaife  ad  ufcire  ,  all'ora  bifo- 
gnarà  venire  al  rimedio  eftremo  j  chQ  è  di  farla  corcare  fuUa  paglia 
frefca  con  unfemplice  lenzuolo,  e  fenza  ma tarazzo  alcuno ,  acciò 
le  reni  ftiano  fempre  frefchc ,  le  fi  metteranno  lungo  i  lombi  fcr- 
viette  bagnate  neirO/7^£-r^/o  freddo  ,  fé  però  non  foiìè  in  inverno, 
perche  nell'ora  bifognarebbe  farlo  intepieìire  alquanto  ,  e  le  fi  farà  an- 
che pigliar  per  bocca  fugo  dì  porcellana  folo  ,  ò  mefcolato  con  bro- 
do, j,  Dice  Galeno  al  5.  capitolo  del  Jho  5.  libro  del  zJ^etodo  ^c. 
Averlo  fatto  ce/Iàre  colla  fola  iniezione  dell'acqua  di  piancagguie 
nella  Matrice  ,  che  non  s'era  potuto  far  ce/fàre  per  quattro  giorni 
continui  per  qualfìvoglia  rimedio.  So  che  qualche  Donna  alTì- 
cura  efièr'  un  perfetto  rimedio  per  fu-  celiar  quello  flufso  di  fangue 
di  farle  una  cintura  dell'erba  chiamata  v ulgarm ente  Rin ovatta , 
pofta  tra  due  pezze  ,  ed  applicata  frefca  all'intorno  del  corpo 
dell'  Ammalata.  Cosi  facendo  fi  farà  cefsarc  rimpecaohfà  del  (an- 
gue ,  temperando  il  calore  ,  e  qoia-.  tal  modo  fi  farà  concen- 
rrarc  verfo  le  parti  più  principali  del  corpo  quel ,  poco  che  le  re- 
fta  ,  per  coniervarie  le  forze  ,  che  s'indeb olii'cono  à  villa  d'oc- 
chi ,  per  la  perdita  di  quello  tefor  della  vita  ,  e  le  ii  oara  ogni 
mezz'  ora  un  poco  di  buon  confum^to  j  con  qualche  cucchiaro  di 
gelatina  ,  od  un  rofso  d'uovo  dà  tanto  i\\  tanto  ,  fcuza  farle  pi, 
gliar  troppo  alimento  per  voha  ,  perche  lo  Itomaco  non  lo  po- 
rrebbe digerire  >     e  beverà  un  poco  di  vin  rofào  ,  temperato  con 
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acqUcT.  feruaca.  Ma  ie  non  oftanti  tutti  quefti  rfmediì  Gontinuarl 
il  langue  ad  ufcire  ,  all'  ora  averà  iincopi  frequenti  e  va  à  pericolo  d£ 
perdere  ben  prefto  la  vita ,  perche  non  le  fi  può  dar'  alcun  rimedio 
per  ferrar  li  vafi  aperti  h\  <juel  luogo,  cowe  fi  potrebbe  f^re  ,  fé 
follerò  altrove. 


^à^jcxym 


Quefìe  cingile  figure  rapprefentam  Hn^ue  differenti /uppùfle  per  rilevare, 
€  ritenerla  Matrice  >  per  impedir»  chemf^cafihi)  come  fa  nella  di 
lei  difcefa*^ 
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CAPITOLOVI. 

PelU  Difcept  5  e  Cafcata  iella.  Matrice  ,  e  del 
eejja  della  Partoriente, 

El"  nieglio  far  comprendere  il  tutroj  farò  due  ford  di  DiTcefci  b 
Relailàzioni  j  come  anche  due  forti  di  Cafcare  ,  ò  precipitazioni 
di  Matrice,  le  quali  tutte  nondiiferilcono  tradì  loro,  che  di  piùj  ò 
meno  che  fìa  cafcata^  Perche  la  Dìfcefa  è^'^uando  la  Matrice  s'abballa  y 
6  cala  {blamente  fenza  ufcire  j  e  ìàCafcdtah  quando  cafca  del  tutta 
fuori. 

La  prima  forte  ^\  Dìfcefa,  o  Rìlaffa'^one  è  quella  quando  ch^  la  Ma- 
trice cafca  nella  Vagina,  di  modo  che  mettendovi  il  àì^o  >  fifente  l'o- 
rificio interno  molto  vicino^  E  la  feconda  {pecie  è  quando  la  Matri- 
rrice  s'è  piùabbafsatajfivede  queit  orificfo  comparire  di  fuori  della 
parte  vergogno  fa» 

La  Càfcata  è  anche  ài  due  forti.  La  prima  quando  la  Matrice  caf- 
ca affatto  di  fuoii,  fenza  che  il  fuo  fondo  ila  tuttavia  roverfciato^  e  che 
non  fi  vede  tutEa>màfi  vede  folo  il  fvo  orificio  accompagnato  d'u- 
i|a  mafsa  carnofa,  che  compone  il  fuo  corpo  j  e  quella  fi  chiama 
propriamente  Precipitazion  di  Matrice.  L'altra  Cafcata^  che  è  peggi  oi- 
di tutte»  è  quella ,.  che  fi  chiama Roverfciamento  ed  all'ora  non  folo  è 
iifcita  del  tutto  fuori  j  ma  il  fondo  è  talmente  roverfciato,  che  fivedef 
tutto  lifcfo ,  e  fenza  orificio^  perche  è  voltata  col  di  dentro  al  di  fuori. 
La  Matrice  così  calcata-,  par  folo  un  gran  pezzo  di  carne  tutta  (angui- 
Mofoj.  ecomefofse  uno  Scroto  o  boria  di  tefticoli  dell' uomo ,  che  le 
pende  tra  le  cofcie^e  quelche  è  di meraviglioio  in  quello  calo  è ,  che 
fi  vede  la  Caf3_,dave  è  flato  i[  fanciullo  nove  meli  ,  ufcir  per  laporta^ 
cioè  dal  fuo  orificio  interna. 

La  Dìfcefa,  e  la  Cafcata  della  Matrice  procedono  ,  ò  dalla  riiafsa- 
iione  ,  ò  dalla  rottura  de'  ligami.  Le  Donne  ,  che  anno  i  fiori  bian- 
chi m  abbondanza ,  fono  f'oggette  à  quelle  riiafsazioni  ,  ed  i  ligami 
fi  flendono ,  ò  fi  rompono  nelle  violenze  ,  che  fi  fa  loro  nel  Parto^co- 
me  anche  per  la  frequente  porrata  de'  figliuoli  grolla,  e  pelanti  •■>  alcune 
Volte  per  una  gran  tofse ,  per  i  frequenti ,  e  forti  fi  irnuti ,  per  aver  fal- 
lato _,  od  efser  cafcata  d'alto,  per  andar' in  carrozza^  oda  cavallo;  ò 
per  altri  muoti  violenti ,  e  che  fcotono,  overo  per  aver' alzato  quvat- 
c^  gran  pefo;  per  aver  troppo  foUeraco  le  bracciii  fulla  tefta  3,  per 
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aver' avuto  qualche  ììufso  di  corpo  ,  ò  preoiici ,  perche  rurte  qucfle 
cofc  infaccano  ,  e  premono  il  fanciullo,  che  è  nella  Matrice  _,  ed  eC- 
fendo  per  cai  maoti ,  i  ligami  rilafìati ,  b  rotci^  che  non  potendola  più 
rirenere,  doppo  che  ha  partorito,  ella  ancora  cfce  fuori. 

Benché  diciamo  ,  che  quefti  ligami  fi  franghino  per  le  caufe  già  det- 
te ,  non  dobbiamo  però  credere,  che  iì  faccia  una  total  fraccura,  perche 
ciò  farebbe  molto  difficile,  ma  fi  fàfolouno  fiaccamente  d'una  paijte 
delle  lor  libre ,  il  che  fa ,  che  il  corpo  s'allontana  da  efll  più  che  non 
dovrebbe  fare.  Ma  la  cauta  più  commune  ,  ed  ordinaria  di  quelle 
difcefe,  e  cafcate  fono  i  cattivi,  e  violenti  parti, che  fono  quando  il  fan- 
ciullo il  prefenta  in  un  modo',  e  fltuazione  difficile  ad  ufcire,  e  quan- 
do ha  la  tcfta  troppo  grolla ,  overo  quando  l'orificio  interno  non  Ci 
dilata  à  baftanza  per  far  la  ftrada  à  chi  vuol'  utcire  i  perche  all'  ora  la 
Matrice  è  ipinta  à  ballò  con  si  gran  violenza,  fenza  che  poUl  acco- 
ftarfi  all'ufcita,  che  i  ligami  fono  con  violenza  tirati  ,  e  perciò  /ì 
rilalFano  5  à  cké  contribuifcono  anche  alcuni  rimedi)  violenti,  che 
fovente  le  lì  fanno  pigliar  mal' à  propofito  per  farla  partorire  d'un  fi- 
o-lio  morto  }  come  anche  quando  che  cllèndovi  qualche  precedente 
diipoiìzione  ,  fi  tira  con  troppa  violenza  la  Placenta ,  che  è  ben  attac- 
cata al  fondo ,  e  tanto  più  le  fi  fa  violenza,  quando  che  bifogna  metter 
la  mano  dentro  per  iflaccarla ,  (  Come  fi  fa  di  necellìtà,  quando  il  cor- 
done è  rotto  J  fi  tirai  quel  pezzo  di  cordone  ,  che  è  in  mezzo  ad  ella 
con  qualche  violenza,  che  riempe  di  dolori  la  Matrice  ,  e  violentai 
fuoi  libami.  Abbiamo  moftrato  alcapitolo  decimo  del  fecondo  libro, 
come  debba  farfi  con  facilità  quella  operazione,  che  per  ciò  non  ène- 
ceifano  replicar  qui  davantaggio. 

Quando  la  Donna  ha  una  cafcata  di  Matrice  Tenta  ordinariamente 
una  co  fa  molto  pefante  nel  fondo  del  corpo ,  Con  una  difficoltà  d'uri- 
nare, e  dolori  eftremi  nelle  reni,  e  lumbi , dove  fono  attaccati  i  legami^ 
ed  efce  dalla  natura  ,  e  da  quel  pezzo  di  carne  ,  che  le  pende  tra  le  gam- 
be una  certa  acqua  fanguinolente.  La  rilalìàzione  ,  e  la  Cafcata  del- 
ia matrice  polFono  occorrere  adogni  forte  di  Donna  per  la  caufe  alfe- 
trnate  ,  ed  anche  alle  zitelle ,  come  ho  veduto  più  d'una  volta  j  ma  di 
rivoltarfi  del  tutto  ,  mai  accade  ,  le  non  doppo  il  parto,  perche  all'  ora 
il  fuo  orificio  interno  è  ftefo  ,  e  largo  quafi  come  il  fondo  ,  iì  che  non 
è  così  in  altro  tempo ,  perche  ellèndo  ferrato  non  può  rivoltarfi  col  di 
dentro  al  di  fuori.  Ho  fatto  vedere  al  capitolo  decimofefto  del  fé, 
condo  libro  il  modo  di  prefervar  la  Donna  da  quello  male  nel  tempo 
del  parto ,  quando  che  fé  ne  veda  la  difpofizione ,  dove  s'averà  ricorfo 
per  non  replicar  la  cofa  due  volte. 

Ogni  volta  chea  quelli  mali  vi  fi  rimedi)  con  prontezza  conrim^t^ 
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tei'  la  Matrice  à  Tuo  luogo,  fé  ne  può  iper.ir  la  guarigione  ;  e  tanto  più 
•quando  la  Donna  è  giovane  j  e  la  Malaria  frefca ,;  ma  ic  h  lalcia  invec- 
chiare, e  che  ila  troppo  tempo  che  ila  calcata,  tanto  più  è  incurabile; 
E  lacafcata^  che  accade  imniediatAmente  doppo  il  parto,  può  anche 
farla  morire  in  poche  ore  ,  fé  non  ila  con  ogni  prontezza  ripolla  al 
filo  luogo ,  come  accadde  qaiG.  due  anni  fono  alia  moglie  d'uno  de' 
Parenti  del  Signor  C.1!;?^^;  mio  Collega  j  che  morì  un'ora,  e  mezsa 
doppo  eh*  ebbe  partorirò  perii  mancamento  della  Mammana  ,  che 
non  le  la  ripofeiubito  dentro,  eifendo/ì  for/I  ingannata  (  come  molte 
che  non  conofcono  quel,che  fanno  J  credendo  ,  che  quel  pezzo  di 
came_,^che  vedono  ufcir  dalla  natura,  fia  una  mola  ,  che  voglia  cac- 
ciar fuori ,  fanno  sforzi  molto  violenti  per  tirarla  colle  mini ,  il  che 
cagiona  dolori  infopportabili ,  e  iovente  la  morte  alle  povere  Donne,fe 
non  iono  foccorfe  con  ogni  preftezza  daperfone  ben  pratiche  deirArte, 
perche  fuccede  all'  ora  un  gran  flufiò  di  fangue  j  ed  ellcndo  la  Ma:rice 
cafcata,  in  un  iubito  lì  gonfia ,  in  tal  modo,  che  non  può  elfer  rilpofta 
dentrojegliaccidentijchene  feguono  fono  così  Urani, che  fovente  muo- 
XQ  prima ,  che  vi  Ci  polla  rimediare,  ViiìeiVo  è  fucccilò  da  poco  tem- 
po in  qua  in  Parigi  per  l'ignoranza ,  ed  imprudenza  d'uria  Mammana^ 
che  vedendo  ,  che  la  Matrice  era  del  tutto  cafcata,  e  non  conofcendo- 
ii  capace  di  rimediarvi ,  talmente  reftò  ipaventata ,  che  Te  ne  fuggì  dal- 
la cafi  della  Parcuriente  , per  fuggir' i  lamenti  ,  le  querele,  edi  rim- 
proveri ,  che  le  facevano  le  Donne  ,  che  erano  prefenti ,  e  Ì3.Ccib  l'am- 
analatain  quello  flato  cosi  lagrimevole,che  morì  poco  doppo  per  non 
ellèr  fiata  foccorfa  à  tempo  in  una  necedltà  cosi  eflrema.  Ma  tali 
mansamenti,  nonfolo  fon  commeilì  dille  Mammane  ;  ma  fì  trovano 
anche  Chirurghi  che  alle  volte  non  fon  più  pratici  delle  Mammane. 
Come  ne  ho  conofciuto ,  non  faranno  Cqì  mefì  intieri  uno,  che  nel 
Borgo  di  S.  Germano  adlilè  al  parto  della  Moglie  d'un  altro  Chirur- 
go, che  aveva  avuto  qualche  anno  prima  una  difcdidi  Matrice,  e 
credendo  ,  che  folfe  ,  doppo  eh'  aveva  partorito,  un  corpo eftraneo, 
che  diceva  di  voler  difTìpare  ,  latitò  tanto,  e  tanrt)  tormentò  la  po- 
^^era  Donna,  che  doppo  d'ellerfi  quella  parte  tutta  infiammata,  vi  ib- 
pragiunfero  dolori  di  corpo  così  terribili ,  con  febre  gagliarda  ,  ed 
accidenti  sì  fpaventevoli ,  che  la  riduilèro  all' eftremo,  e  pochi  gior- 
ni doppo  muori. 

Per  guarir  quello  male,  ideveavverrirfi  à  due  cofe.  La  prima  fi  è 
di  ridurre  la  Matrice  al  fuo  luogo  naturale ,  e  la  feconda  dì  mante- 
nerli dentro,  e  confortarla.  Per  l'cfecuzion  della  prima  che  è  di  ri- 
durla (^  fé  fìadel  rutto  cafcata,  e  roverfciata  J  Prima  d'ogni  cola  bi- 
foga.ui  farla  urinare  ,    e  le  fi  darà  un  Cliflero  ,  le  fìa  bifogno  per 
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evacuar  gli  ercrcmcncf  groffij  che  Cono  nei  retto.  Doppo  fi  farà  corcar 
alla  lbpm:J  ,  aicndo  ie  natiche  più  iollevate  dell.x  cellr.;  poi  fé  le  fo- 
mcnraici  la  M  ìcrice  con  vino  ^  ed  acqua  calda,  ò  coi  iar:e  ,  -cioè  quel- 
la ^  che  è  fuori  ,  ed  avendo  prefo  qualche  pezzetta  di  tela  ben  iìiia^,  pi- 
gliandola eoa  elio.  /ìrimetcerà  al  fuo  luogo  naturale  ,  Ipiugendola 
colla  m'.no  à  poco  à  poco  d'una  parte  ,  e  l'altra  j  e  fé  le  ii  fa  troppo 
.dolore 5  e  che  vi  ila  diiiìcoltà  à  rimetterla^  per  eireriì  troppo  ingrollata 
quella  p^^rte,  che  è  di  fuori,  bi fognerà  Uiigerla  con  oglio  rofato  ,  b 
d'amandole  dolci,  acciò  con  maggior  facilità  po/Fa  entrare ,  avverten- 
do j  che  aoppo  che  farà  fiata  fitta  l'operazione,  fi  netti  bene  quell'  o- 
elio  ,  acciò  esiPiftcìro  non  cacrioni  la  recidiva.  Ma  fé  non  oftanti 
quelle  diligenze  non  fi  può  rimettere,  perche  e  troppo  tumefatta,  ea 
infiammata,  per  cllùie  Hata  troppo  tempo  di  fuori,  ed  eilcr'  imbibita  di 
fangue,  d'urina,  ed  altre  fporchezzcall'  ora  Ci  corre  rifchio  ,  che  non 
fi  riduchi  in  cancrena,  e  che  le  apporti  la  morte.  Nulla  dimeno  E';(tOs 
e  Panalo  Sgineto  dicono  ,  che  anno  veduto  Donne  elFerne  guarire  ,  e 
che  per  un  tal'  accidente  era  ftata  loro  affatto  eitirpatala  Matrice.  Va" 
y^  apporta  qualche  cafo  fimile  ,  il  che  fa  anche  RouJJ'etto  nel  fuo  Par^ 
fo  Cefarienfe;  ma  confcllò  il  vero  j  che  qu&flo  accade  molto  di 
rado. 

Circa  ai  fecondo  modo  della  cura  di  quella  malacia,  che  confifte  iti 
faper  mantener  la  Matrice  à  fuo  luogo  ,  e  doppo  d'averla  rimella,  ^oxn- 
ficarla,Ji  potrà  fare  col  farla  tenere  in  un  fito  proporzionato  ;  Come  è 
di  farla  fì.U'  corcata  alla  fupina ,  colle  natiche  alte,  le  gambe  in  croce, 
e  le  cofcie  ben  flrette.  Ho  villo  qualche  Donna  fervirfi  d'una  fponga 
in  tal  cafo  5  e  tenerla  nella  vagina,  ma  non  mi  piace,  perche  la  fponga 
s'imbeverà  di  tutti  gli  cfcrcmenti  della  Matrice  ,  li  quali  per  poco ,  che. 
fi  fermino  in  quella  cloaca  maffima,  acquiiìano  maggior  corrozione  > 
ed  acrimonia.  Che  per  ciò  farà  più  ficuro  metter  nel  collo  della  Ma- 
trice una  tafta  per  tenerla  al  ino  luogo.  Se  ne  fanno  di  quattro,ò  cin- 
que forti,  delle  quaH  dirò  le  buone,  fc  ne  vedono  le  forme,  e  figu- 
re nel  principio  di  quefto  capitolo.  Alcuni  le  fanno  tonde  ,  ma  aW 
quanto  lunghette  in  lorma  ovale  della  grofièzza  del  collo  della  Matri- 
ce, dove  fi  lafcia ,  ma  quella  riempiendo ,  ed  otturando  tutto  il  collo  j 
e  per  non  ellèr  perforata  ,  gH  efcrementi  della  Matrice  non  pofsono 
aver  libera  l'ufcita  ,  oltre  di  caQ  fono  Co'^^aziQ  à  cafcare,  e  mafllme  nel 
tempo  de^'meflrui,che  per  ciò  non  le  iHmo  cosi  commode  ,  come  fono 
le  aitre,chc  fi  fanno  con  un  pezzo  di  fìigaro^  affinchè  fiano  più  leggie- 
re. Devono  dunque  efser  fatte  quelle  taile  in  figura  circolare,ed  efser 
con  un  buco  grande,  il  qii.ile  non  folo  lerve  per  dar  libero  il  palio  agli 
efercmeati;  ma  anche  per  appoggiar  l'orificio  iucemo,  acciò  uon  caf- 
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chi. Devono  quefte  talk  ciTcr  coperte  di  cera  bianca  ,  acciò  non  ìi 
putrefaccino ,  ed  acciò  che  Crino  più  hTciej  e  che  non  poilìno  offende- 
re in  aicuFi  modo  _,  chi  iene  ferve 3  devono  anche  efser'un  poco  lai'- 
ghecte,  acciò  entrando  conqadchc  Eorza,  j  pollino  più  facilmente  far 
l'officio  loro }  vi  hpLiò  attaccare  anche,  fé  Ci  vuole  una  fettuccettajcolr* 
la  quale  fi  potrà  tirare  per  nettarla  di  tanto  in  tanto  :  tuttavia  quefta 
fettuccia  non  è  /lecefsaria  ,  perche  con  Ciciliza.  Ci  può  cavar  coi  iolo 
dito.  Oltre  di  che  biiogna  ofseiVare,  che  il  cerchio  ,  ò  fi  può  far 
tondo  j  od  ovale ,  ò  quafi  quadro  ,  od  anche  triangolare  ,  ogni  volta 
che  non  vi  fiano  gì'  angoli  in  fuori  ^  e  quefte  alle  volte  tengono  me- 
glio'j  e  non  cafcano  cosi  facilmente ,  come  li  tondi.  Si  pDfsono  anche 
far  d'Oro  i  od  Argento,  ma  vuote  al  didentro  ,  acciò  fìano  più  leg- 
giere, ma  fi  potrà  fervirfene  delie  une ,  -e-delle  altre ,  fecondo  che  fi 
vedrà  la  prefentanea  dilpofizion  della  Matrice.  Doppo  che  la  tafta  vi 
farà  fiata pofta,  non  bifogna  cavarla^fe  però  non  faccia  male.il  che  non 
fuccede  mai,  ogni  volta  che  fia  ben  fitta:E  bifogna, che  la  laici  così  fenza 
ritirarla  per  nettarla,  perche  non  v'è  quello  bifogno,  efièndovi  il  buco 
per  dovepaffano  tutteTimmondizieie  per  più  eircrpuiitajpotrà  firvi  in- 
lezioni d'acqua  dipiantagine^di  ialviajod  altrove  cheajuti  à  fòttificaula 
Matrice.  Que/fa  forte  di  rafie  non  impedifcono  alia  Donna  l'ufo  di  ve- 
fiere^ogni  volta  perocché  non  polli  far  dimeno  (  però  fé  fodèpoiìlbile; fa- 
rebbe bene  d'aftenerfi  per  poter  più  preflo  guirire)  E  ned  anche  di 
reftar  gravide ,  potendo  il  feme  dell'uomo  eifère  gettato  pel  buco 
che  ha  in  mezzo  _,  come  ho  veduto  per  efperienza  in  due  Donne, 
che  non  oflante  d'aver  portate  quelle  tafle  più  di  fette  ,  od  otto  anni^ 
(bn  rcflate  gravide  ,  e  partorito  cónprofperofucce/fo 

A'  quello  propofito  di  tafle  mi  ilupiico  dell'  errore  del  Signor  Ronf- 
feti  che  vuole  nella  fella  fellìoae  del  fuo  fecondo  libro  del  Parto  Ce- 
farienfe  ^  che  fi  mettino  nella  propria  concavità  dtì  fon  rio  della  Matri- 
ce j  il  che  nonpotrebbe  farfi  ,  le  però  non  folle  immediatamente  dop- 
po il  Parto;  perche  in  ogn' altro  tempo  non potiebbe  ma'  dilatarfi  flif- 
licientemente  l'orificio  interno,  ned  il  corpo  della  Matrice  per  intro- 
durvi una  fimil  talfa  j  e  quando  anche  vi  folle  poli  i  f  il  che  è  intiera- 
mente imponibile  J  non  vi  potrebbe  ilare  ;  pere  he  la  M  ìtricc^chc  ne  fa- 
rebbe irritata  dalla  dolorofa  dliÌQnCxons,  farebbe  contmui  sforzi  per 
rigettarla,  come  fa  quando  vnol  rigettare  qualche  corpo  eflraneo  ,  Cm 
tanto  che  folle  totalmente  fuori  :  e  da  qui  ne  fcguitcbbe,  che  non  po- 
tendo ellervi  introdotta  la  talli  ,  fé  non  immediatamente  doppo  il 
PartOjla  più  parte  delle  Donnesche  anno  quella  diiccfa,c  particolarmen- 
te quelle  _,  che  non  fanno  figli  ,  non  potrebbero  m  ;i  riceverne  alcun 
follievo.     Ma  quello  Doicore  s'inganna  all'  ingioilo  ;  perche  quelle 
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ralle  il  pongono  iblo  nella  Pagina,  ò  Cu  collo  della  Matrice  ,  dove  eC- 
fendo;  trovano  luogo  {ufficiente  per  la  Toflanza  membrane  fa  diquefto 
collo ,  che  facilmente  fi  dilata,  dove  cllèndo  introdotte  con  un  tantino» 
ài  forza ,  facilmente  vi  recano  ,  perche  l'entrata  efteriore  del  collo  non 
è  così  b'ga  j  e  così  ym\  refpinta  per  la  fua  groflezza,  ed  impedifce  , 
eh'  il  proprio  corpo  della  M -trice  non  calchi,  edii Tuo  orifìcio  interno 
il  appoggia  lui  buco,  che  è  in  mezzo. 

Quelta  così  folenne  affurdità  dei  RonJJet ,  che  co'  frivoli  argomenti' 
c'alìicura,  come  fé  folle  una  verità  infallibile  ,  mi  fa  credere,,  che nelL" 
iilellb  rno  Jo  li  iia  ing innato  nel  racconto,  che  fa  ài  moke  iftorie  favo*^ 
loie  di  quello  m edemo  libro  nel  particolar  dell'  operazion  cefariefife. 

Ma  fé  non  fi  può  introdurre  la  tafta  nel  fondo  della  aviatrice  d'una 
Donna,  che  non  fa  figliuoli  »    perche  la  Matrice  non  lafcia  mai  alcua 
Vuoto  nella  propria  concavità,  che  è  molto  piccola  ,  e  perche  il  fuo 
orificio    non  potrebbe  mai  fuificientemente  dilatarfi  per  qualunque 
violenza,  chele  fi  facellè  :  iar  ebbe  anche  più  imppllibile  di  dilatar  la 
Matrice  d'una  zitella  ,  oer  mettervi  unatafta,  comQ:YU.o\Q  RouJJ'et,  So- 
no -alcuni,  che  ftenrano  à  credere,  che  una  zitella  polla,  aver' una  caf* 
cata  ài  Matrice,  e  s'immaginano  ,  che  quella  mal atia  non  pollino  aver- 
la, che  le  Donne,  eh'  anno  fatto  figliuoli  i  ma  s'ingannano:  perche,beu- 
che  le  zitelle  di  rado  ne  fiaao  vi  fono  fc6modate,alGune  che  n'  anno  avu- 
te ,  ed  una  tra  le  altre ,  che  era  una  povera  ferva  d'età  d'anni  Z3.  la  q^ua- 
re  ebbe  tutt'  in.  una  volta  una  total  cafcata  di  Matrice  per  uno  sforzo 
molto  violento  ,  che  fece  nello  flioppicciare  un  pavimento  nell'età. 
d'anni  fedfci  ;  e  come  che  non  ardiva  per  vergogna  propalar  ad  alcu- 
no la  fua  malaria  ,  la  lafciò  così  cafcare  ,  lenza  poterla  in  alcun  modo> 
rimetterla  dentro  per  fette  anni  continui ,  doppo  tutto  qual  tempo  ,, 
llracca  di  menar'  una  vita  così  infelice,  per  lincommodo  ,  che  ne -ri- 
ceveva ,  venne  in  cafa  mia  li  14.   fettembre    1675..    per    domandarmi 
il  foccorfo  necelfirio  alla  propria  infermità ,  che  le  diedi  con  oguii 
carità.  Era  la  ài  lei  Matrice  grolfa  quafi  come  la  tefta  d'un  figliuolo,  le 
ufciva  del  rutto  fuori  della  parte  vergognofa,  e  le  pendeva  tra  le  col-^ 
€ie.  Sotto  à  quello  moflruofo  tramore ,  ch^  pareva  come  una  grolfa  vef- 
iìca  carnofk,  che  non  era  altro  che  la  foUanza  della  Vagina,  molto  di- 
latata, e  gonfia,  fi  fentiva  il  proprio  corpo  della  Matrice,  e  fi  vedeva, 
nella  fua  eftremità  il  Tuo  orificio  interno  molto  piccolo,  dal  quale  i 
meltrui  ufci/ano   regolarmente   ne' tempi  ordinari|..  Tentai  fubito  di 
ximetterlela  con  ogni  deprezza  nell'  iilellb  tempo,  che  mi  venne  à  ve- 
«dére  5  ma  avendo  veduto  la  difficoltà  per  la  gran  tumefazione,  cke  ave- 
va, né  volendole  far'  alcuna  violenza  per  una  tal  reduzione ,  ftimai  be- 
m  ditFerir  Toperasione  à  due  giorni  doppo  perfi^rU  £ÌiÌ  facilmente,. 
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fifoppo  ,  che  folfe  {lata  quilchc  giorno  in.  ripofo  ,  nel  guai  tempo  le 
eommandai;,  che  non  pigliallc  altro ,  che  buoni  brodi  ^  e  qualche  cii- 
ftero  per  evacuar  le  prime  ftrade  degif  efciementi  più  grofìi  3.  il  che- 
avendo  fatto,  le  ripolì  iaiua  Matrice  al  ina  luogo  5  e  per  impedirc.che 
Bon  ufcillè  più,  le  poli  una  delle  rafte  fopranominate,  e  cosi  reflò  lana 
d'una  malaria,  che  da  cosi  lungo  tempo  l'affligeva.. 

Quando  che  la  Matrice  li  purga,  non  è  necefsario  fervirii  d'altro? 
per  fortificarla,  fé  non  di  tenerla,  così  al  fuo  luogo  con  unatafta  r  per- 
che li  rimedi)  aftringenti ,  che  farebbero  buoni  per  impedir  la  fua  re- 
iafsazione ,  le  farebbero  un  gran  pregiudizio  ,  à  fupprimci'e  que/!e  fu- 
perfluirà,  e  fi  deve  fopi-''  -1  tutto  o'servare  di  non  Ifringerle,  né  falciarle 
il  corpo  ,fe  non  fofse  j  che  leggiermente;  nel  che  s'ingannano  molte 
Mammane  3  che  credendo  ritenerla  meglio  al  fuo  luogo  col  falciarle  il 
corpo  5-  la  (pingono  maggiormente  à  bafso.  Le  li  deve  anche  dare. 
l'urinale  ftando  corcata  ,  e  far  li  fuoi  bilo^ni  di  natura  anche  in  letto ,. 

ri 

avvertendo  di  tener  tempre  la  mano  davanti  per  ritenerla  rafca,  che 
colli  premiti j  chefàj  non  abbia  ad  ufcire..  Ma  doppo,  che  le  Pur- 
ghe faranno  pafsare  ,  e  che  ne  farà  llata  fatta  una  buona  evacuazione 
li  potrà  fenza  alcun  pericolo  fervire  d'injezioni  aftringenri  3  anche 
ungere  la  tafta  di  qualche  compofizione,  che  abbia  la  medema  vir- 
tù. S'avrà  anche  riguardo  à  tutta  la  compleffione  del  corpo,  per  ti- 
larne  tutte  le  umidità  con  qualche  regola  generale ,  e  fé  avefse  parto- 
lito  ,  non  deve  levarli  dal  letto  ,  fé  non  doppo  cinque  ,  ò  lei  fcttima- 
ne  almeno  ^  ed  altenerfi  dal  coito  in  tutto  quello  tempo,  acciò  la- 
Matrice,  e  tutti  i  fuoi  ligami  fi  poffino  rimettere  ,,  e  ritornare  al  fuo 
naturai  fito. 

Accade  anche  alle  volte,  che  per  i  troppo  grandi  sforzi,  che  la 
Donna  fa  nel  tempo  del  trav3|lio ,  il  cefso  è  fpinco-  del  tutto  ài  fuo- 
ri. In  tal  cafo ,  fé  il  figliuolo  è  ben'  avanzato  al  pafso  ,  fé  v'è  modo^ 
dimpedirne  l'ufcita  dell'intelaino,  farà  bene  ,  con  raccomm  andarle  à 
nonifpremerfi  tanto  j  e  fc  nò,  s'afpcttarà  doppo  ch'avrà  partorito  di  ri- 
metterlelo  dentro  ,  perche  il  farlo  prima  farebbe  un  caufar  qualche 
contufione  all' inteltino.  Subito  dunque  ,  eh' averà  partorito, lofi ri- 
jnetterà  dentro ,  come  abbiamo  detto  della  Matrice,  doppo  d'averlo^ 
fomentato ,  flufato  ,  ed  unto ,  fé  farà  necefsario  ;  e  doppo  avvertir  be- 
ne di  non  darle  alcun  elisero  violento  perche  collo  fprcmcrcjpo-- 
crebbe  totalmente  farlo  roverfciare,  ed  ufcir  fuori. 

In  quanto  all'  Emorroidi ,  che  ordinariamente  afìliggono  le  Donne: 
nel  parto  ,  bifogna  contentarfi  di  far  folo  qualche  fomento  ne'piimi 
giorni  con  latte  tepido  ,  per  mitigar'  il  dolore;  overo  ungerle  d  oglio- 

d'iiova  battuto  e  piAatq  in  un  mouar  di  piombo  p  6  d'unguento  rolato, 
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ovcroci'alrra  coia  iiiniie ,  con  evitar  turco  cio^  che  le  po/Iòno  fnfìam-' 
jiiare^  e  cercar  iopr'  al  tutto  una  buona  evacuaziondi  aviatrice  ,  doppo 
diche  aliicuro  i  dolori  non  mancaianno  di  ccHàre. Che  perciò  non 
biiogna  applicarvi  lubiro  le  mignatte  j  come  alcuni  frnno  ne'piimi 
gion];>percke  queft' evacuazione  potrebbe  impedir  quella  delle  pur- 
ghe ,  ed_^  anche  infiammar  l'Emorroidi  e  farle  in  qualche  fluffione, 
per  ellèr  (lat-e  molto  irritate  dall'ufcita  dei  figliuolo.  Che  perciò  averei 
più  àcaro  diiièrir'una  tal' operazione  ad  otto^  giorni  doppo  il  parto, 
che  prima.  .    ■      < 


G  A  P  I  T  O  L  O     V  I  I. 

'  Delle  Contufioni ,  efcuciture  delle  pam  ejlerne  della 
Matrice:,  caujate  dal  Parto. 

"Ì^T  Olì  bifogna  meravigliarli,  fé  nel  primo  Parco,  accadono  alle  vol- 
X^  te  contufioni ,  e  Tcuciiure  nelle  parti  da  bailo  della  Donna  j  per- 
che Te  ne  conofcerà  la  caufa ,  fé  s'averà  riguardo  alla  groilèzza  della 
tefta  del  figliuolo  ,  che  per  ufcir  dalla  Matrice,  è  ubbligata  à  farfare 
ima  canta  gran  diilenfionc  à  quelle  parti,  che  fono  ftrettc,  ed  clìèndo 
con  violenza  {pinte  full'  olla  ,  che  la  circondano  ,  vengono  à  ricever 
contufioni ,  e  non  potcndofi  à  baftanza  dilatare  ,  fon  neceUitate  à  ftrap- 
parfi  ^  e  lacerarfi  per  dar' il  palfo  à  chi  vuol' ufcir' alla  luce  del 
Mondo. 

Quafi  tutte  le  Donne  ne' lor  primi  parti  fi  lamentano.che  la  Mam- 
mana le  puncica  3  me/itre  che  è  all'  uicica  il  figliuolo  ,  e  credono  ,  che 
doppo,  che  è  ufcito,quelle  lividure  procedino,  perche  ella  colla  ma- 
no ie  ha  troppo  violentemente,  e  Ip  e  ilo  toccate  :  Ma  s'ingannano, 
perche  quefto  procede  dalla  dilatazione  ,  e  feparazione  di  quattro 
caruncule ,  ed  altre  parti  vicine  ,  che  s'illividifcono  ,  ed  alcune  volte 
fi  ftrappano  ,  da  che  procede  il  dolore  ,  che  dicono  fentire,  come  che 
fé  qualcun  le  puncicalFe,  ò  fgraffignafiè  ,  di  che  non  fi  lamentano  ne' 
parti  fullèguenci  ,  perche  avendo  tali  parti  dato  una  volta  il  palio, 
il  rilaifàno  le  altre  volte,  e  fi  dilatano  con  maggior  facilità,  e  con  me- 
no dolore  ;  quanto  che  le  volte  fono  più  reiterate. 

Deve  con  ogni  efattezza  avvertirfi  di  non  far  poco  confo  di  quelle 
contufioni ,  e  llrappature  ,  perche  altrimenti  potrebbero  caufar  qual- 
che ulcera  j  perche  il  calore  ,  e  l'umidità  di  quei  luoghi,  oltre  l'im- 
mondizie, che  di  là  continuaiijente  efcono^  ne  fono  la,  caufa,  fé  non  Ci 

dà 
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dà  un  pronto  e  convenevol  nmedio.  Che  però  rubito,  che  la  D amia 
averà  partorito  ,  fc  non  vi  fono  ,  che  lividure  ,  ò  Icorticatare  Iblo;,  le 
fi  metterà  Tulle  parti  vergognoie  un' empiallro  ,  come  abbiamo  detto 
altrove,  fatto  con  uova  frefche,  mefcolando  il  bianco,  ed  il  torlo  con 
oglio  rofato,  che  fi  farà  alquanto  cuocere  (opra  le  ceneri  calde,  ma- 
neggiando il  tutto  con  un  cucchiaro  fino  ad  una  buona  confiftenza  ,  e 
doppo  d'averlo  ftefo  fuUa  ftoppa  fina^,  overo  fopra  una  pezza,  s'ap- 
plicarà  caldo  fopra  tutto  l'eftcriore  della  vulva ,  e  lafeiarlo  così  cin- 
que, òfeiore,  doppo  diche  C\  Icvarà  per  mettervi  duna  parte  ,  e 
Taltra  delle  labbra  due  pezzette  bagnate  d'oglio  d  Ipericon,  e  cambiar- 
le due,  e  tre  volte  il  giorno 5  Di  più  le  Ci  faranno  fomenti  con  acqua 
d'orzo ,  e  miei  rofato  per  nettarle  dalla  {porchezza  ,  che  continua- 
mente Q^ct  dalla  Matrice  5  e  quando  vorrà  urinare  Ci  copriranno  quel- 
le parti  per  impedire  ,  che  l'urina  cafcandovi  fopra ,  nonle  cagioni 
dolore. 

Alcune  volte  la  contufione  è  così  grande ,  che  le  labbra  fi  tumefan- 
no  in  modo ,  che  fé  ne  fa  una  poftema ,  come  alcune  volte  ho  veduto. 
In  tal  cafo  bifognarà  dar'  efito  alla  materia  ,  che.  colà  farà  congre- 
gata in  un  luogo  il  più  commodo,  ed  il  più  pendente  5  e  doppo  la  di 
lei  evacuazione  ,  potrà  farfi  in  quella  concavità  un' iniezione  efterfiva 
con'  acqua  d'orzo ,  e  miei  rofato ,  à  che  Ci  darà  vigore  con  un  poco  di 
fpirito  di  vino,  in  cafo  che  fi  dubitaflè  di  corrozione,  e  quanto  al- 
la guarigione  dell'  ulcera  ,  dovrà  regolarfi  fecondo  che  l'arte  lo  ri- 
chiede. 

Ma  alle  volte  accade  un'accidente  molto  deplorabile  ^  che  tutte  le 
parti  inferiori  della  fe/fura  ,  che  chiamano  la  forchetta,  fi  ftrappa fi- 
no al  cedo  neir  ufcita  ,  che  fa  ì\  figliuolo,  per  il  che  di  due  pertugi 
ne  divien' un  folo ,  che  perlafua  fpaventevol  grandezza  pare  la  boc- 
ca d'una  fjDaventofa  caverna.  Se  fi  lafciariè  quella  apertura  fenza  farne 
la  debita  riunione ,  in  cafo  che  un'altra  volta  la  Donna  reilailè  gra- 
vida, è  certo,  che  partorirebbe  con  maggior  facilità  ,  fenza  poterfi 
dubitare  della  recidiva  ,  cioè  che  fi  ftrappaflc' di  nuovo.  Ma  quefta 
apertura  è  tanto  incommoda  olla  Donna  ^  ed  al  Marito,  non  folo  per 
il  fetore  degli  efcremenri,  che  vien  communicato  à  tutte  le  parci  vici- 
ne ,  ma  per  il  poco  commodo  di  fervidi  del  coito ,  che  ftimo  meglio 
configliar'  ogn'  unOi  che  fubito  doppo  il  Parto,  Ci  cerchi  li  riunione  ai 
meglio,  che  farà  poflibile.  Che  per  ciò  avendo  tutta  qu-it; .  .Luciiura 
ben  lavata  con  vin  tepido  ,  bifognarà  riunirli  à  pinti  u parati  con 
darlene  due  ,  ótre,  fecondo  che  la  ncceifità  lo  richiede,  avvertendo 
di  pigliar  per  ciafcun  punto  una  buona  parte  di  carne  ,  acciò  non  Ci 
ftrappino;,  e  doppo  fi  medicala  la  piaga  co\\  balfamo  agglutinacivo^ 
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comsèqueilo  cl'Arceo  ,  od  akro  /Imile ,  col  mccteivf  un' eraplafcroj 
ed  altre  pezue  per  impedir,  che  l'urina,  egli  efcrementi  non  iporchi- 
no  colà  alcuna ,  perche  colla  loro  acrimonia  cagionarcbboro  gran 
dolore -.Acciò  che  li  polfino  meglio  unire,  bifognarà  ,  che  la  Donna 
renghi  iempre  le  coìcic  lire  ere  ,  in  canto  che  peifetcamente  iiiìa  fatta 
h  reunione.  Se  poi  doppo  s'ingravidaflè  di  nuovo  ,  deve  tener  quel- 
le parti  ben' unte  con  oglfo  ,  e  gralìb  emollienti,  e  quando  che  farà 
in  travaglio /non  deve  Ipremeilì  tanto  gagliardamente  tutt' in  una  vol- 
ta ;  ma  lafciaià  fare  la  natura  à  poco  à  poco ,  coli'  ajuto  ,  e  diligente 
affillienza  d'una  buona  Mammana,  overo  d'un  Chirurgo  ,  che  fari 
meglio  j  qual' eflèndo  ftato  avvertito  della  prima  di/grazia  potrà  con 
m^^.ggior  tacilirà  impedir  la  feconda  i  perche  ordinariamente  quefte 
parti  eilèndo/i  ftrappate  una  volta  ,  diffìcilmente  può  impedir/ì ,  che 
nclp^uto  fcguente  non  ii  ftrappino  di  nuovo  ,  perche  la  cicatrice  ha 
fatto  ilringer  più  il  palFo  i  che  perciò ,  per  ellèr  più  ficuro  ,  farebbe  me- 
glio ,  che  la  Donna  non  facellè  più  hgliuoli ,  per  non  cafcar  ne'  mede- 
mi  incommodi;  e  fé  per  aver  fatto  poco  conto  d'una  tal  fcucitura,  le 
labbra  ne  foifero  cicatrizzate,  bifognarà ,  fé  vorrà  rimediarvif],darle  un 
taglio  al  medcmo  luogo  >  e  poi  riunirlo ,  come  che  Ci  folle  fatto  da  fé 
ileilò. 

Accade  anche  alle  volte,  che  il  collo  della  vellica,  che  nel  termine 
d'alcuni  giorni  è  ftato  compreifb  dalla  tefta  del  fanciullo ,  che  potreb- 
be elfer  reftato  fui  palfo  ,  e  non  potendo  in  tal  tempo  dar'  un  libero  e/i- 
to ali'  urina,  s'infiamma,  e  fi  marcifce ,  da  che  ne  procedono  fiftule,che 
l'impédifcono  la  ritenzion  dell'urina  ;  il  che  od  è  cofa  incurabile, 
quando  fon  grandi,  od  affliggono  talmente  la  povera  Donna,  che  fa- 


quando  cne  le  pi 

feperò^la  teftadel  fecondo  parto  non  foise  ftraordinaiiamente  più 
grofsa  del  primo. 

Ingiuftamente  alcuni  incolpano  la  Mammana  ,  ed  il  Chirurgo  di 
oucfto  così  cattivo  accidente ,  fenza  però  che  non  v'abbino  una  pur 
minima  colpa,  né  che  tampoco  ila  in  lor  potere  d'impedirlo,  e  tan- 
to meno  quando  che  fon  chiamati  troppo  tardi  in  foccorfo  della  Don- 
na. Che  per  ciò  non  deve  gettarfi  fopra  di  loro  la  colpa ,  come  faceva 
la  forella d'un  Notaro  di  Parigi  ,  ch'incolpava  un  Chirurgo  de'  me- 
gliori  d'averle  Rrapparto  una  parte  del  collo  della  Vellica  nel  tirarle 
fuora  il  fanciullo.  Màladifingannaiinfieme  col  Marito  ,  quando  che  ie 
feci  comprendere  la  cofa,  come  andava.  E  doppo  aver  menata  una  vita 
languida,  e  doloroiaj  alla  fine  pagò  il  tributo  naturale ,  come  predifli  al 
di  lei  Marito.  CAPI 
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CAPITOLO     Vili. 

Ve*  Dolori  5  che  Jòpragmngono  alla  Donna^  che  di  frefco 
ha  partorito ,  e  delle  lor  digerenti  canfe, 

IL  più  commun'accidenfe,  eh'  incommoda  ordinanamente  le  Don- 
ne ,  che  dì  frefco  anno  parconto;è  quello  de' Dolori.  Abbiamo 
già  moftraro  il  modo  di  prevenirli ,  cioè  di  farle,  fubico  partorito  ,  pi- 
gliar' un'  oncia  d'oglio  d'amandole  dolci  tirato  fònza  fuoco  j  con  al- 
tre tanto  di  /Troppo  di  capelvenere  j  ma  come  fovenre ,  benché  fi  fla 
fervico  di  tal  remedio ,  non  lafciaper  ciò  d'avei.-  molti  dolori  di  corpo; 
coì\YÌQvC  adellò  ricercare  quali  pofHno  elìère  le  diiFerenti  caufe  di 
quefèi  dolori,  che  alle  volte  fon  verfo  le  reni  ,  ò  lumbi^  alle  voìtt 
verfo  le  anche,  od  anche  folo  dentro  la  Matrice  ,  o  neU'uinbihco  i 
fono  ò  continui,  od  intermirtend ,  or  filli  in  una  parte  ,  ed  or  mobi- 
li, tutti  li  quali  riflclìi  convien*  adeifo  conofcere  ,  per  fapcr  diUia- 
gucre  le  fue  caufci  ed  apportarvi  gli  opportuni  rimedi). 

Ordinfitiamente  quelli  dolori  anno  una  ò  più  di  quelle  quattro 
caufe  ;  Lacrima  fono  i  flati  rinchiufi  negl'  Inteftiiii  ,  ds'  quali  (\  riem- 
pono doppo  il  parto ,  tanto  per  lo  fpazio ,  che  trovano  per  enti"=irvi» 
•pJTHilatarfi ,  più  che  quando  erano  comprellì  per  la  dillenfion  della 
Matrice  j  come  perche  gli  alimenti ,  e  le  materie  contenute  i\\  elU ,  e 
nello  ftomaco  fi  fono  fconvolci  per  la  violenza  del  partp  ,  e  così  ^\ 
dà  il  luogo  a' venti,  ò  flati,  che  ragirino  tutto  il  corpo,  ora  d'una 
parte,  ed  ora  datf  altra,  ed  alle  volte  anche  verfo  la  Matrice  per  la 
comprcfllone ,  e  commozione  fatta  dagl*  inteftini  fuor  dell'ordinario 
agitati. 

La,  feconda  caufa  di  quelli  dolori ,  che  non  danno  meno  faftidio  alla 
Donna  ,  che  la  prima  ,  è  quella  di  qualche  corpo  cftraneo  refi  ito  nella 
Matrice,  doppo  che  aura  partorito  ,  e  che  Ci  sforza  di  elpellere  colli 
continui  premiti  che  fa,  ed  alle  volte  e  qualche  fpecie  dì  falfi  germi , 
ò  qualche  porzione  di  (ccondind.  y  overo  per  qualche  pezzo  di  (angue 
quagliato  ,  che  reflandovi  dentro  ,  caufa  fumìi  dolori ,  che  non  cel- 
fano  mai,  fin  tanto  che  non  fia  cavato  ,  ò  che  non  efchi  fuori  da  (e 
Ile/Io  ;  e  quelli  dolori  non  celiano  per  quanti  clilleri,  chele  fi  diano» 
come  fanno  quegli,  che  provengono  da'H.iti,  ma  più  tollo  s'accrel- 
cono,  fin  tanto  che  l'efaazione ,  ò  l'cfpulfione  non  fia  intieramente 
fatta. 

se 
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LitTerT^  caufa  è  la  Iiibica  fupprclììone  delie  purghe,  la  materia 
del'e  quali  riempiendo  abbondantemente  tutta  la  ioiìanza  della  Ma- 
trice ,  che  d'eilè  s'iirsbibircej  la  dfllendc  ,  e  rinfiamma;  e /i  e om ma- 
nicano quefti  dolori  col  mezzo  del  Teritonco  à  tutte  le  parti  del  fon- 
do del  v«ncre,che  però  fìgonfìa,  e  s'induriibe,  ilche  può  in  breve  ap- 
portar la  morte  alla  povera  Donna. 

Edallaline /^  ^^^r^;.^  ed  ultima  caufa  di  quelli  dolori  proviene 
dalla  grand' eftcnfione  de'ligami  della  Matrice^c^igionata  da  un  lungo, 
e  cattivo  tra /aglio  >  ed  all'or.!,  (ono  piùlìilì  ne' reni ,  lumbi,  ed  ali- 
che  j  ma  perciò  non  lalciano  ài  communicar/ì  alcune  volte  à  tutta 
ia  Matrice;  e  tanto  più  fé  avelie  avuta  qualche  conta/ione  nel  parto  , 
che  foìie  ftata  tioppo  violenta. 

Si  ftima  communemcntc  ,  che  la  Donna  non  è  tanto  molestata  da. 
cp.t^\  dolori  nel  Tuo  piimo  Parto,  come  ne'  iufreguenti.  Il  che  non  di- 
meno trovo  5  Q\\t  /ìa  contrario  al  (cndm'^mo  d'I pp  aerai  e  ^  che  dice  al 
primo  libro  delle  zJ^taLitie  delle  Donne  ,  ed  in  quello  della  Natura  d.el 
fanc'mllo ,  che  fono  più  afìiitce  le  Donne  nel  Tuo  primo  parto  ,  che  negli 
altri  j  ma  per  dir' il  vero  rclperienza  cotidiana  ci  fa  vedere  ,  che  acca- 
dono indifferintemente  ,  iecondo  che  le  maggiori,  ò  rninor  diipo/i- 
zioni  indiiFerentemente  vi  concorrono,  lenza  che  vi  poiTaelIei'  alcuna; 
regola  generale  ficura. 

Bifogna  porger  rimedio  à  tutti  quelli  dolori  fecondo  le  lor  ditfe-' 
lenti  caule  j  e  per  prevenir  quegli ,  che  poifono  efser  cagionati  da'  fla» 
£Ì ,  le  fi  farà  pigliar  immediatamente  ilibito  ,  eh"*  averà  partorito,  ogl^e® 
d'amandole  dolci,  e  fìroppo  ój  capelvenere  mefcoiati ,  Alcuni  credo- 
no, che  l'oglio  di  noce  (la  migliore  ,  ogni  volta  però  cli€  Zìa  fatto  di 
iioci  fané,  e  buone;  m.à  è  più  difficile  ad  efser  bevuto  dalle  Donne, 
che  l'altro.  Quello  rimedio  ferve-per  iinire ,  ed  ungere  tutti  gl'inte- 
ilini ,  col  mezzo  del  quale  turco  ciò  ,  che  è  in  elli  contenuto  paisà 
più  facilmente  per  le  parti  da  bafso  ;  ma  come  abbiamo  detto  alrròve> 
quella  bevanda  è  così  fcomacofa,  che  alle  volte  apporta  più  danno, 
cho.  utile;  che  perciò  avrei  più  àcaro  che  le  fi  dafse  un  buon  brodo 
ben  caldo,  parlo  per  quelle,  che  non  ballafs  e  loro  l'animo  di  pigliar 
queft'  oglio.  Alcuni  le  danno  un  buon  bicchiere  d'Yppocrasi  ma 
può  nello  ftato  ,  dove  è,  caufarle  qualche  emozione,  epeggior  ma- 
laria con  farle  venir'  anche  la  febre.  Si  trovano  alcune  Mammane, 
che  fanno  pigliare  alla  parturiente  qualche  gocciola  di  fmgue  della 
fua  Placenta,  c\iQ  mefcolano  cpli' oglio, e fironpofopraccennato,  cre- 
dendo, che  quello  fangue  abbia  una  vìciix  particolare  per  difenderla 
da  tali  dalori ,  ma  lo  ilimo  rimedio  fondato  folo  fopra  una  fempii- 
ce  fuperftizi©ne  >  e  che  è  più  capace  di  farle  venir  /ÌHCopi,  che  di  daiv 

le 
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lefollievo.  Dunque  per  pre  venir  cai  mali ,  bifogna  che  tenghi  il 
corpo  ben  caldo  ,  ed  avvertii  à}i  non.  bcvei'  acqua  corca  fredda;  e  le  da 
cffi  tbflè  lovepchiamente  afflicca  ,  le  il  porranno  mettere  panni  caldi  fui 
corpo ,  col  farle  un  unzione  _,  d'oglio  di  lino  ,  overo  una  frittata  calda 
cotta  con  oglio  ài  noci  fenza  però  troppo  ftringerfi ,  e  per  meglio  e- 
vacuar'"  il  vento ,  che  wi^n  rirenoto  negi'  inteilini,  te  ii  darà  qualché\ 
ciifterio  farro  con  erbe  emollienti ,  colie  qiiali  farà  ilato  fatto  bolli- 
re un  poco  di  feme  di  lino ,  con  aggiungervi  due,  otre  oncie  d'oglio 
violato  con  altre  t^nto  d'o2;lio  d'amandole  dolci ,  e  borirò  freico  ,  col 
reiterar  quello  ciifterio  più,  e  più  volte,  (e  (ara  di  bisogno ^  od  altro 
fecondo  che  la  neceflltà  lo  richiederà.  Ma  fé  per  quello  li  dolori  non 
ce/fj.no  deve  tener/ìper  certo,  che  vi  è  qualche  altra  cofa^  che  li 
cagiona. 

Se /i  conofce  che  vi  fia  qualche  corpo  eftraneo  ritenuto  nella  Ma- 
trice 5  bifogna  procurarne  l'efpul/ìone  ;,  ò  i'eftrasf one  col  metter  li  ài- 
.  ti  alla  di  lei  entrata ,  coinè  s'è  detto  parlando  de'  fal/i  germij  e  f:  fol- 
iero  pezzi  di  fangue  quagliato  ,  che  effendo  parimente  ritenuti  cau- 
fallèro  tali  dolori  i  non  ve  dubbio,  che  celFaranno  fubito,  c^a^nc  lari 
fatta  TeftrazioneiMàfe  l'ilte/fò  ^rd^zmQ  ricominciadè  poco  doppo, 
e  ficongelafle  nuovo  fangue  nella  capacità  della  Matrice ,  bifo^^narà, 
farne  di  nuovo  Te  frazione  ;  perche  aflblutamentenon  èpollibiie  che 
polla  ritenervi  cofa  alcuna  doppo  il  parto. 

Qoando  che  avelFe  un  improvifì  fupprefllone  di  Purghe  ,  che  pri- 
ma tollero  ftate  foprabbondanti ,  non  bifogna  cercar' alerà  caufade' 
dolorij  ed  il  rimedio  più  falutare  lì  è  ài  procurarne  l'evacuazione  j  il 
che  fi  farà  co'clifteri,  che  rattirino  a  ballò,  co' fomenti  tulle  partì 
genitali,  e  col  faiafFo  del  Piede  ,  à  che  bifogtiarà  far  precedere  quello 
del  braccio,  fé  gli  accidenti  lo  ricercano. 

In  quanto  alli  dolori  che  la  Donna  potrà  fentire  alli lombi ,  e  ren' » 
che  fono  caufati  dalla  gran  ditlenfione ,  ò  delU  frazion  di  qualche  parte 
de'  I/gami  j  che  fono  verfo  là  attaccati^  il  (blo  ripolo  ,  ed  una  buona 
iltuazion  del  corpo  baltaranno  per  fortificarli  ,  e  confolidarii  feiiza 
farle  altro,  perche  è  imponìbile  di  poterli  riportare,  dove  veramente 
fon  firuati  5  ollèrvando  in  quello  mentre  una  buona  regola  di  vivere, 
e  non  ifcordarfì  in  tutte  quelle  cofe  digerenti  de' dolori  del  corpo  ,  dì 
regolar'  in  modo  l'evacuazione  delle  purghe  ,  acciò  fé  n'cfchi  con  one- 
re, perche  in  qucfto  coniìfte  il  tui"to>  ed  e  il  vero  modo  per  apportarle 
la  fanità. 
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CAPITOLO     IX. 

Pelle  Purghe  ,  che  ejcono  dalla  Matrice  della  Donna  in 

tutt  il  tempo ,  che  Jìa  in  letto ,  doffo  d'averpartorito^ 

da  che  ùrocedino  >  e  quali  fino  i  fegni  delle 

buone  5    e  cattive, 

N  Olimi  pare^  che  gli  Amori  abbino  à  ba/lanza  ricercato  le  caufc 
delle  Durghe  ,  che  efcono  dalla  Donna  doppo  il  PartOj  per  poter 
far  veramente  conofcer  e  quello,  che  ila.  Tanto  per  la  loro  natura 
(dicendo,  che  iiaiìfangue  delle  purghe  meftrualij  che  s'erano  am- 
malfate  all'intorno  della  Matrice  aei  tempo  della  gravidanza,  e  che 
doppo  efcono  per  ifcaricariì  del  lor  pefo^  )  ò  Zia  per  la  qualità  di  que- 
^fta  evacuazione,  e  per  il  tempo  che  devono  durare  ad  uicir  fuori.  La 
Sagra  Scrittura  al  capìtolo  ix.  del  Levhìco  ordina  alla  Donna,che  fa  urt. 
niaibhio  di  rtare  nel  fangue  delle  Tue  purghe  trenta  tré  giorni.  Ed  à 
ouella ,  che  fa  una  femina  di  reftarvi  tellànta  ^q\  giorni.  Ippocrate  nel 
libro  della  natura  del  fighuolo,  vuol  che  quella  evacuazione  ila  nel 
primo  giorno  un'  Erninay  e  me'^a  ;  E  nel  primo  libro  della malatia  del- 
le Isonne  diminuifce  quella  quantità  di  due  terzi,  dicendo  ,  che  non 
deve  ellerc  ,che  d'una  mezjLa  Emina  fui  principio  ;  della  qua!  mifura 
/■  che  à  fuo  tempo  era  la  commune  )  non  ne  lappiamo  alcuna  certez- 
za j  perche  alcuni  dicono,  chefiapiù  d'una  foglietta  ,  altri  mia  fo- 
glietta ,  ed  altri  qualche  cofa  di  meno.  Vuole  anche  che  debbino  du- 
xare  trenta  giorni  al  più ,  e  venticinque  almeno  per  una  femina,  dimi- 
«iiendofì  ciafcun  giorno  à  poco  à  poco ,  iìn  tanto  che  non  fcolino  più, 
e  che  l'evacuazione  ila  del  tutto  perfetta.  Galeno  dice  ,  che  quelle 
purghe  fono  folo  d'umori  vifco/ì,  ed  il  reiiduo  del  fangiie  con  che 
s'è  nodrito  il  bambino  ,  mentre  che  è  flato  nel  ventre  della  Madre. 
Ma  ecco  qui  à  preilb  à  poco  come  m'imagino  ,  che  sì  faccino ,  e  per- 
che vadino  ài  giorno  in  giorno  mancando  ,  e  cangiando  di  colore  ,  ài 
confiftenza^  e  qualità. 

Subito ,  eh'  ì\  fanciullo  è  fiiori  dalla  Matrice  ,  elee  anche  in  queir, 
iftante  un  poco  d'acqua,iello  di  quella ,  che  era  prima  ufcita  per  la  fra- 
zione delle  membrane.  Queil'  acque  in  tal  tempo  fono  molto  i^w- 
guinolenti ,  non  già  che  fìano  tali  per  lor  natura ,  ma  perche  con  e/la 
p/i èmefcolau una  porzione  àx  fangue, che  ufceadada'vaiiinAtrico- 
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lari  per  l'agitazione  ,  ed  emozione  riceviira  nel  parto  ,Ia  rencfe  cosi 
rollèggianìe  j  Ma  doppo  che  la  Placenta  è  effacro  llaccaraj  fi  vede  Ico- 
lar'  il  fangiie  tutto  puro  ,  che  per  ciò  efcono  in  abbondanza  e  fono 
molto  rolìè  il  primo  giorno  per  clfer' i  vafì  aperti)  co' quali  era  attac- 
cata ^  ma  venendoli  àriftì infere,  e  riferrarii  à  poco  à  poco  il  fkilìb 
del fanguc  anche  cala  à proporzione,  fin  tanto  che  ^i  fiano  totalmente 
ferrati  ;  ma  perche  neli'  iircir,  che  fa  il  (angue  _,  Ci  congela  qualche  goc- 
cia all'iifcita  de'  vafij  qaefto  fa ,  che  non  ne  c'ìchì ,  che  la  (crofità  fal- 
la fine  j  e  da  ciò  vìeiit ,  che  quefte  Purghe  il  terzo ,  e  quarto  giorno 
cominciano  ad  eflèr  più  biancheggianti ,  e  meno  tinte  ,  finche  dimi- 
nuendofi  il  colore  à  poco  à  poco  ,  efcono ,  come  lollcro  acqua  pura. 
E  quando  l'apertura  de'  vafi  è  del  tutto  riferrata  ,  non  uifliiia  ,  che 
qualche  poca  umidità ,  tanto  doi  eill  vafi  già  ferrati ,  come  da  tutta  la 
follanza  della  Matrice,  dalla  di  cui  Ipcilezza  ne  trapelale  trafuda  in  non 
poca  quancità.  Or  quelle  umidità  lerofe  acquiftano  per  il  caior  del 
luogo  una  confillenza  alquanto  Ipeflà  ,  e  più  ò  meno  fecondo  ,  che 
efcono  in  maggior'  ò  minor'  abbondanza  ,  e  fecondo  più  ,  ò  meno 
tempo,  che  vi  foggiornano.  Allora  quelle  purghe  fono  fimili  in  con- 
fidenza, e  colore  al  latte  torbido  j  il  che  fa  credere  ad  ogn'  uno,  che 
fia  quello  delle  mammelle  ,  ciie  s'evacua  per  quella  parte  ••,  ma  in 
verità  e  un'  abufo  ed  un'  errore  cosi  grande  j  quanto  che  è 
commune. 

In  quanto  à  me  non  riconofco  altra  caufa  del  cambiamento  ordi- 
nario del  colore,  e  confili  enza  di  quelle  purghe  j  e  deiladiminuzione 
della  lor  quantità,  che  quella,  che  vediamo  alla  giornata  nella  fuppu- 
razione  d'una  gran  piaga  fatta  in  una  parte  carnofa  :  perche  quando  la 
piaga  è  fatta  di  frelco  ,  ne  qCc&  i\  fanguepuro,  ed  h'i  no[\  poca  quanti- 
tà ,  perche  i  vafi  all'  ora  fon  tutti  aperti ,  ma  qualche  poco  tempo  dop- 
po ,  cioè  doppo  il  primo ,  e  fecondo  giorno ,  non  vi  efcono,  che  al- 
cune ferofità  roflìccie  ,  perche  qualche  porzion  di  fingue  efièndofì 
quagliata  all'  apertura  de'  vafi ,  in  qualche  modo  l'ottura  ,  ed  clfèndo 
ferrati  ogni  giorno  più,  ne  efce  una  ferofità  bianchiccia,  che  trapela 
dalla  foflanza  della  carne,  e  da' detti  vafi,  che  fono  {lati  nuovamen- 
te ferrati  acquifta  una  foftanza  (pelfa,  e  bianca  dal  caldo  della  parte 
per  la  dimora,  che  vi  fa.  Or  per  ben  concepir  la  cofa  con  quella 
comparazione ,  bilogna  imaginarlì ,  che  alla  Matrice  Ci  faccia  una  Ipe-  »■ 
eie  «i  piaga  per  il  diilaccamento  che  Ci  fa  della  Placenta  ,  che  perciò  ii 
fa  per  così  dire,  una  Ipecie  di  (uppurazione,  della  quale  la  marcia,  e 
le  efcrezioni  Ci  chiamano  Purghe. 

Quegli ,  che  credono  ,  che  quando  quelle  purghe  fon  bianche,  che 
fia  ii  kctc  delle  mammelle  ,  che  cfce  per  U  Mc^tdce ,  fi  fondano  in  aue- 
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ito  ,  che  il  latte  efce  à  pLoporzione  ,  che  (^uelte  evacuazioni  ii  fanno  ; 
e  dicono  di  più,  ciie  Ci  vede  chiai-amenre  c^Fer  latte  _,  e  dal  colore,  e  dal^ 
la  conlìftenza^  MàieiriTeiideflèro  bene  l'Anaromia,  conofcerebbeiOj 
che  non  v'c  alcun  condorco  ,  che  pofià  fervir'  à  quelF  ufo  dalle  mam- 
melle alla  Matrice 3  fé  non  folle,  che  s'imagiuiUrerd ,  con  unaimagina- 
ria  Anatomica,  che  li  facelfe  della  vena  mammillare  coli'  epigaflrica  : 
il  che  alìòlutamente  è  impoflibile  ,  perche  ne  luna,  ne  Taltra  dì 
quelle  due  vene  non  vanno  m  alcun  modo  alle  mammelle,  ned  alla 
Matrice,  come  li  vede  chiaramente  dagl' Anatomici.  Perche  la  Mam- 
millare viene  dalla  fucclaviera  fotto  lo  Sternon  fenza  che  communi- 
chi  alcun  ramo  alle  mammelle  ,  ned  anche  le  tocca.  E  l'Epigaftril 
ca  nafce  dall'  iliache  fenza  aver'  alcuna  tommunicazionc  colla 
Matrice.   • 

Du  Laurens ,  che  fapeva  eller'  imponìbile  per  quefta  ragione,  che  il 
latte  paìlalfe  dalle  mammelle  alla  Matrice  per  una  tale  ftrada ,  finge  urt' 
altro  camino  ,  che  è  più  lontano  dalla  verità,  che  non  è  l'altro.  Crede 
dunque,  che  il  latte  ,  edilfangue  reHuifce  dailc  vene  ftoratiche  ,  che 
adacquano  le  mammelle  alla  vena  AlTiUare  ,  e  doppo  dall'  Afiillare 
al  tronco  della  vena  Cava  ,  e  dalla  continuazion  delia  quale  cabno 
ne'  rami  Ippogafurici ,  e  di  là  finalmente  alla  Matrice.  Ma  oltre  che  fa- 
rebbe ben  diilicile  ,  che  il  latte ,  eh'  avtllè  fatto  una  tale  ilrada,  potei- 
fé  ufcire,  fenza  del  tutto  mefcolarfi  col  fangue  :  Umuoto  circolare 
delfinoue,  che  nonconofce,  ci  moftra  evidcntilUmameure  ,  ch^  que- 
fio  è  dei  tutto  impoilìbiie,  perche  rimonta  al  Cuore  per  la  parte  in  fé - 
fiore  della  vena  cava,  fenza  che  pollò  apportar  cofa  alcuna  alla  Matti- 
ce,  ilchefàt>edere>che  non  ha  più  indovinato  la  verità  degli  altri,co- 
me  ciò  fi  palla  fare. 

Per  me  ,  credo  con  un  poco  più  di  ragione  C  come  mi  pare  J  che 
non  fi-',  iibtte  delle  mammelle  ,  che  s'evacui  in  tal  modo  per  quelle 
purghe;  ma  che  (iano  foto  quelle  umidità  fuperfìue,  ed  abbondanti, 
che  dillillano ,  e  trapelano  da'  vali ,  e  dalla  foflanza  dalla  Matrice,  co- 
me l'ho  già  efplicato  ,  per  il  che  gli  umori  del  corpo  elléndo  tutti 
vuotad  ,non  vi  reità  qualche  cola  (uperfiua  per  ellèr  portata  alle  mam- 
melle ,  e  non  \i  va  cofa  alcuna,  od  almeno  poco  ,  e  quei,che  fi  con- 
tiene in  elìèjvien  diilipato  per  una  tranfpirazione ,  e  àì^ento  dal  calor 
naturale  delle  parti  ;  Perche  il  latte  con  quella  evacuazione  fi  fecca  , 
com.e  giuilo  accade  ad  uno  ftagno,  che  ììi  volelfe  leccare,  nonefsendo 
neccfsario  di  vuotar  l'acqua  ,  che  lo  forma  ,  ma  ball.ai ebbe  d'impedire 
irufcclli,  che  non  vi  concorrefsero,  màlarli  voltar' in  altro  luogo;  il 
che  avendo  fatto  ,  e  non  ifcolandovi  nuove  acque  ,  G.  fecca  ben  pre- 
Ito  ,  tanto  per  i  vapori  .  che  ii  dillìpano  per  l'iiria,  come  che  per  il 
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lucchfamento  della  Terra  ,  cne  s'imbibilce  delle  Tue  acque.  Che  pei: 
le  medema  ragione  ^  fé  vediamo  ;,  che  le  nodrici  non  anno  ordiiiaria,- 
incntc  i  loro  Mellrui  5  è  perche  tutti  gli  umori,  che  nel  liio  corpo  ab- 
bondano ,  fon  portati  alle  Mammelle  ^  e  vuotate  per  \ì  contiguo  £^\q- 
chiai'  del  Fanciullo ,  non  vi  refta  alcuna  ruperiluii.à,  che  polla  e/Ièr  ina- 
teria  de'  Mefuiii  ;  e  non  è  neceiruio  ,  che  quello  flingLie"  Meftraale  fìi 
portato  dalla  Matrice  alle  mammelie  y  acciò  che  cola  deciso  x^  ne  For- 
sni  il  lattei  i"à  balla,  che  gli  umori  concorrine  ad  ^^sq  ^  lenza  and:!r' 
alla  Murice.  Così  non  è  necefsario ,  che  il  latte  delle  mammelle  Ha 
alla  Matrice  per  elser  evacuato  con  quelle  purghe  j  perche  bafcij 
che  gli  umori  concorrino  cucci  alla  Matrice  l'enea  andare  alle  mam- 
melle. Natura  enimitafert  ■>  ne  hurnor  locrs  plurìbm  fìrnnl  erumoere  lo- 
leat.  Dice  ^riHotele  nel  libro  7.  cap.  l^.  dell'  Isloria  degli  ammali^ 
cioè  che  la  Natura  non  è  Folica  inviar' i  iiioi  umori  in  divcririuoghijmà 
in  un  foloj  dove  trova  maggior  diipofizione  all'  uFcita. 

Non  dobbiamo  ne  meno  credere,  come  alcuni  s'imaginano  ,  che  il 
fangue  ,  che  efce  dalla  Matrice  doppo  iì  Parto  Fia  un  (angue  cattivo,  e 
corrotto ,  ed  il  reliduo  ,  che  il  Fanciullo  ha  prelo  per  nodrirlì  ,  come 
ned  anche,  che  fia  ivi  rellato  in  tutto  il  tempo  della  gravidanza  j  per- 
che è  un  Fangue,  cheuFcendo  all'ora  da'  vaiìreftati  aperti  nel  luo^^o  » 
dove  s'è  (laccatala  Placenta,  è  del  turco  Cimile  à  quello  ,  che  è  per  il 
redo  del  corpo  ,  ed  imediatamence  doppo  iì  parto  non  (I  oFserva  al- 
cun cambiamento  j  (e  non  FoFse  per  qualche  poca  d'alterazione,  che 
può  cauFargli  la  dilpollzion  del  luogo  per  dove  eFce ,  e  Fecondo  che 
Icola  in  FrettJ., od  à  poco  à  poco  ,  però  che  lì  raì^chìa  con  altre  immon- 
dizie, e  iuperfluità  ,  che  (colano  dalla  Matrice  in  tal  tempo,  òperche 
vi  refta  ali  e  volte  per  qualche  Fpazio  doppo  d'eiser' uFcito  da' vali.  Se 
quello  Fangue  foFse  rellato  all' intorno  della  Matrice,  come  alcuni 
-vogliono  Fenza  aver' avuto  alcun  m.uoto  circolare,  è  certo,  che  fareb- 
be neceFsariamente  putreFatto ,  nell'  illelso  modo ,  che  vediamo  l'ac- 
'^ua  d'una  pL^Fchiera,  ò  (lagno  che  lì  putreFà,perche  non  hàmuoto  al- 
cuno: Né  vi  lì  trova  altra  Fuperfluità  di  (angue  redato  dal  nutrimento 
del  Fanciullo,  che  quel  Fangue  groFsoj  diche  tutta  la  maFsa  della  Pla- 
centa è  imbibita. 

Doppo  d'aver  Fatto  conoFcere  la  natura,  e  la  Foftanza  di  qucde  Pur- 
ghe ,  diremo ,  che  in  quanto  alla  quantità  della  durata,  e  tempo  ò.i  que- 
ite  Purghe  ,  non  v'è  alcuna  regola  lìcura  ,  ne  certa.  Si  Fa  più,  òme- 
i8o  Fecondo  le  dagioni,  Clima  ,  Età  ,  e  Temperamento  della  Donna, 
a  chi  più,  ed  à  chi  meno  ,  (econdo  che  relt.  no  i  vali  più,  ò  meno 
tempo  aperti.  Ma  generalmente  ch'remo  ,  che  l'Evacuazione  ordi- 
nviamentc  Ci  finìFce  io.  quiiidici ,  o  venti  giorni^  ò  più  predo,  ò  pi« 
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tardi  fecondo  che  il  combinano  le  caufe  olicrvace  di  lopia,  edindif- 
fercnremenre  tanco  per  quelle ,  che  anno  f.itco  un  mafchio  ,  come 
chcunafemina  ,  doppo  di  che  le  pui-ghe  diminuifcono  qì  giorno  in 
«l'orno,  (in  tanto  che  ceflìno  dai  tutto  i  e  poi  le  parti  reftano  un  po- 
co umidette  ,  fenza  che  fcoli  alcuna  cola  di  coniiderazione ,  le  non 
à  quelle  j  che  pariicono  i  fiori  bianchi  ,  ò  die  iì  fervono  dall'atro 
venereo  poco  tempo  doppo  il  parto ,  p^i^^f-^l^c  per  cai' atto  la  Matrice 
rutta  s'ao-fca ,  e  gli  umori  vi  concorrono  in  grand'  abbondanza  ,  ed 
impedendo  che  i  vafi  non  Ci  finifchino  ài  ferrare  così  prefto^  come 
iì  1-à  in  quelle ,  che  ftanno  m  ripofo.  Da  do  procede  ,  che  moke 
Donne  anno  fci  fettimane ,  ed  anche  due  mefì  doppo  il  Parto  queite 
Purghe,  e  ne  ho  vedute  di  quelle  ,  che  ne' anno  avuto  per  più  tem- 
po j  folo  perche  non  fi  fono  aftcnute  dal  coito,  come  farebbe  ftato 
conveniente  dì  fare.  Or  tutto  ciò  che  s'è  detto  ,  fi  deve  intendere 
de*  parti  m  termine  ;  perche  doppo  l'abbotto ,  tanto  più  il  fero  è  picco- 
lo, e  che  la  gravidanza  e  di  poco,  canto  meno  purghe  anno. 

Il  fegno  di  buone,  e  lodevoli  purghe  è,  quando  non  fiano  tanto 
fanguinolenti ,  fé  non  che  ne' primi  giorni,  e  che  à  poco  à  poco  per- 
dino  il  color  dì  fanguc ,  per  arrivare  ad  ellèr  come  bianche  ,  e  di  con- 
fìftcnza  eguale  ,  fcnza  alcun  pezzo  quagliato  ,  e  che  non  abbino  ai- 
cuna  puzza  j  che  fiano  fenza  acrimonia  j  e  che  efcliino  in  una  modera- 
ta quantità. 

Diciamo,  che  bifogna,che  non  fiano  tanto  rolfe,  fé  non  ne' primi 
giorni  5  perche  oltre  di  che  non  farebbero  vere  purghe^  ma  un  puro 
fluiTe  di  fangue^che  farebbe  pericolofo  ;  e  che  perdino  à  poco  à  po- 
co quello  color  rolFo  per  diventar  come  bianchi  ;  Quefto  fegno  ci 
moftra ,  che  i  vafi ,  che  erano  ftati  aperti  fi  fono  à  poco  à  poco  riicr- 
ratii  Di  più  che  fiano  d'una  confiftcnza  eguale  fenza  pezzi  quagUatij 
E  per  quefto  modo  iaremo  ficuri,  che  non  vi  farà  alcun  mefcuglio 
di  materie  eftranee,  e  che  fon  dominate  ,  e  regolate  dalla  natura.  Che 
non  abbino  alcuna  puzza  ,  ned  acrimonia  j  che  per  ciò  conofceremo, 
che  non  v'è  alcuna  corrozione  ,  ned  infiammazione  alla  Matrice.  E 
finalmente  ,  che  fcolino  in  una  moderata  quantità  j  acciò  che  la  fola 
fuperfluità  degli  umori  ne  fia  evacuata;  perche  fé  fo fièro  in  troppa 
grand' abbondanza,  in  modo  che  ne  fcguifièro  fincopi ,  e  convulfioni, 
la  Donna  farebbe  in  pericolo  delia  vica ,  come  c'afiìcura  Ippocrate 
neir  Aforifmo  57.  del  quinro  libro  Si  muliebri frGJtuvìo  conz'uljìoi  pani- 
mi defeSliis  fiiferveniat^  rnaUim  efì.  Cioè  fé  alle  Dolane  fopragiunge 
la  Convulfione  ,  aver  deliqui),  è  un  cattivo  fcgno^  E  nell' Aforifino 
feguente  aggiunge.  Aie'aftruis  ahunà.irdibiu  morbi  eveniunt  :  ^  fkb- 
ffientlbm  accidmt  ab  imro  morbi'  Che  è  à  dire.  Se  li  Mellrui,  ò  le 
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Pur^^He  della  Matifce  icolaranno  con  troppa  abbondanza  j  cagiona 
malacie  j  e  fé  fono  fuppreilcj  proviene  dall' indilpofìzion  della  Matri- 
ce. Le  Mahtie  cagionare  dall'abbondanza  delie  purg!ie_,  fono  co- 
me abbiamo  detto  in  quello  primo  Arorifmo  le  conyuifioni^  eli/ìa- 
copi  ;  e  le  non  ne  muore  ;  ne  è  almeno  molto  indebolita;  fi  fmagrifce  , 
e  rcfta  per  molto  tempo  pallida  ,  le  gambe  ,  e  le  cofcie  le  li  gonfiano* 
ed  alle  volte  diviene  idropica.  Inquanto  alle' Malatie,  che  procedo- 
no dalla  fupprellion   delle    Purghe    ,    ne    parlaremo  al  capitolo  fé- 


guente. 
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CAPITOLO     X. 

Velia  fùpprejjìon  delle  Purghe  y  e  degli  accidenti 
da  ejje  caufati, 

A  Matrice  nel  tempo  della  gravidanza  è  imbibita  di  tante  umidì- 
ti  ,  e  vi  concorre  da  ogni  parte  una  tanto  grand'  abbondanza  d'u- 
mori ncll' agitizione,  ed  emozione,  che  riceve  nel  Parto^  che  fé  non 
{enc  fàpoi  una  iiifficienre  evacuazione,  la  Donna  è  in  pericolo,  che 
non  le  fopragiunghino  fìrani  accidenti  ?  e  fovente  anche  la  Morte. //;- 
pacrateben  lo  dichiara  con  qucifte  parole  nei  lioro  della  Natura  de* 
fanciulli.  Si  enì}nr2onpurgeti'tr  midier  àpHrg.itionibm  partite  ,  morbm 
maTnm  ipfam  corrìpiet ,  ^ pericubim  vìttx.  inc^rrety  nifi  cito  cnretur.  Per- 
che corrompendoli  gli  umori  per  la  dimora,  che  vi  fanno  ,  non  man- 
cano di  cauià.rle  una  grand' infiammazione  ,  il  che  fi,  cke  laiuppref- 
iion  delle  purghe  Zìa  udo  de'  più  pericolo (ì  accidenti ,  che  pollino  ve- 
nir'ad  una  Donna  doppo  il  parto  ,  e  particolarmente  fé  ne'  primi  gior- 
ni (  c\\t  èiì  tempo  nel  quale  dovrebbero  più  ufcire  J  fi  fermano  tutt^ 
in  un  fubito;  perche  all' ora  fopragiungono  febri  agate  ,  gran  dolori 
di  tefta,  alle  Mammelle, reni,  e  lumbi  »,  futfocazion  di  Matrice,ed  una 
infiimmazione  ,che  fi  communica  (ubito  al  fondo  del  Corpo,  cheli 
ftende,  e  Ci  gonfia  fuor  di  mifura.  Le  fopragiangc  anche  una  gran 
difficoltà  óiì  relpirare  ,  palpicazion  di  Cuore  ,  fincopi ,  e  convulfioni, 
e  foventc  la  morte  fc  la  fupprelfione  continua  ;  Overofe  la  Donna 
ne  fcappa ,  è  in  pericolo  ,  che  non  le  fi  faccia  una  pollema  nella 
Matrice,  ed  anche  un  cancro  ,  ò  qualche  gran  poftcma  al  fondo  del 
corpo  ,  per  la  vicinanza  del  luogo  ,  come  anche  Iciatiche  ,  ed  oppila- 
menti  i  overo  infiammazione,    e  poftcme  nelle  mammelle,   ò  petto 

fc  gli  umori  ii  fc  arie  alle  l'o  y^iCo  quelle  parti,  che  per  ciò  (JalenQ  A 
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5.  Con\  del  3.  libro  cieir  Epid.  ha  a\aito  ragion  ai  dire  ,  che  la  itippreC- 
iìoii  de  Ile  Parghc  ,  che  devono  purgagli  doppo  il  parto,,  era  piùpciico- 
'loia  alla  Donna^  che  quella  de' MeTlriii  ordinarij. 

Le  caule  della  iiipprcffion  delle  Purghe  fono,  od  un  gran  h'airo  di 
Coi'oo,  perche  in  cai  cafo  fi  fa  una  troppa  evacuazion  a'umori ,  che 
frafiorna,  e  fa  celiar  cjacl'a  delle  Purghe  :  Oveio  qualche  gran  paflìo- 
iie  dell'Anima  }  come  iono  una  gran  paura,  b  malinconia  ,  ò  qualche 
gran  diigLiPco  j  ò  cofa  fopragiunra  all'  improviio  ;  perche  turte  quelle 
cole  fi  concenrrano,e  fanno  m  un  lubito  ritirar  gli  umori  al  di  dentro> 
eper  il  loro  pronto,  e  fubito  ritorno,  caulano  alle  volte  la  fulfoca- 
zìoiie.  il  foverchio  freddo  anche  le  ferma  ,  perche  riferra  i  va/ì ,  ed 
i  pori  della  Mitriccj  e  facendo  congelar' il  (angue  nel'  orificio,  ed  an- 
che nella  foftanza  delia  Matrice  ,  impcdilce  ,  che  tutti  gli  umori,  che 
v'erano  concorfi  percaula  de' dolori  del  Parto,  non  urapeliuo  ,  ed  ef- 
chino  con  facilità.  L'ufo  di  cofe  afcringenti  produce  anche  il  mede- 
mo  erfetto  ,  come  di  bever  troppo  freddo  ,  perche  quefto  impedilcc  , 
che  gli  umori  ,  cheli  fon  condenfati,  e  prciì  non  pollino  co^l  facil- 
mente correre  j  e  la  violente  agitazione  di  tutto  il  corpo  fpargcndoli 
per  tutte  le  parti  j  non  permette ,  che  fimo  evacuati  per  la  IVL^trice.  Per 
ben  procurare  Tcvacuazion  delle  Purghe  j  biiogna,  che  la  Donna  fug- 
gili tytie  quelle  perturbazioni  d'animo,  che  poflóno  caufarle  la  fup- 
predione.  Che  fda  corcata  colla  teda,  e'I  petto  foilcvato  ,  /landò  in 
ripofo ,  acciò  che  gli  umori  fiano  più  facilmente  tramandati  à  baffo 
per  la  pendenza  di  tutto  il  corpo.  Che  ollèrvi  una  buona  regola  di 
vivere,  che  rendi  alcalde  ,  ed  umido.  Che  mangi  più  toflo  cofe  al- 
leile, che  arroftite,  e  buoni  brodi  ben  confumati.  Che  fngghi  ogni 
cofa  altiringente ,  che  la  Ina  acqua,  cotta  ha  fatta  con  cofe  apcritive, 
come  fono  radici  di  Cicoria ,  Gramigna ,  e  Ipargi  con  un  poco  d'ani- 
lì,  elupoli,  e  beva  da  tanto  intanto  con  un  poco  di  firoppo  di  capel- 
venere ,  e  fopr'  al  tutto  avvertirà  di  non  bere  troppo  fieddo.  Le  Ci  da- 
ranno anche  clilleri ,  che  poflino  tirar'  à  balfo  gli  umoiij  e  le  fi  faran- 
no fomenti  con  decozione  emolliente  ,  ed  apcritiva ,  che  fia  fatta  col- 
ia malva,  parictaria,  camomilla ,  mellilotto  ,  radici  di  fpargi ,  e  feme 
di  lino  ,  della  qual  decozione  anche  fé  ne  porrà  fare  qualche  injezione 
nella  Matrice,  ed  il  re/lo  di  quell'erbe  ben  cotte,  pillate,  e  pafiàte 
per  un  tamigi  largo  le  fé  ne  farà  un  empiallro  ,  al  quale  s'aggiunge- 
rà oglio  di  lino  ,  o  fogna  di  Porco  ,per  metterlo  caldo  al  fondo  del 
ventre  ,  con  rifcaldar  di  tanto  in  tanto  il  detto  empiaflro  nella  me- 
dema  decozione.  Oltre  tutto  ciò  le  fi  faranno  sfregolazioni  lim- 
go  le  cofcic,  e  gambe  particolarmente  dalla  parte  di  dentro  con  ia- 
^.ajle  colla  decci^  decozione  j  Le  iì  potranno  parijiiicnti  applicar  yento- 
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fé  all'  attaccatura  delle  coicie  nella  parte  Interna.  Non  farebbe  ned 
anche  mal  fatto  di  ieiviriì  per  quelb'eiretto  d'un  profumo  fatto  con 
Droghe  aromariche ,  ie  però  non  le  caalailcro  un  troppo  gran  pefo 
dìteib.,  come  VoiTc\:v2  Ipùor/ate  nell' Aforiimo  28.  dei  5.  licro,  dove 
dice  Sii^tiu  aromjJ.nm  midiebria  eàucit.  SApit44vero  j  (jT  ad  alìautUis  ef" 
feti  nijì  capitis  induceret gravitate?n. 


tc-ono  in  opra  tutte  qucfte  cofe ,  non  bifogna 
:1  piede  5  ò  del  braccio  ,  lecondo  che  ^li  acci- 


Mentre  dunque  il  niet 
fcordariì  delia  ia^nia  d; 

"^   ■         -        -  -        bi- 


re- 
queit  o:cauone  nocivo,  /inno 
tutte  quell'inimaginazione  cosi  radicata  in  teila^  che  ie  una  partu rica- 
re viene  à  ir.orire  doppo  d'cilér  Itaca  fai  a/Far  a  dal  braccio,  non  lafciano 
d'alferircon  ogni  sfajciaraggiae  ,  che  quella  ne  ila  fiata  la  cauj^ai-ipà 
in  verirà  finno  un  iìmii  diicorfó  lenza  alcuna  conofcenza  ;  petche  il 
r  cavar  fangue  dal  braccio  deve  cilèr  preferito  à  quello  del  piede  ,  ed  al- 
cune voice  quello  dei  piede  sì  facon  più  ilcurrezzaj  che  dtì  braccio. 
Comev.g.  tupponiamo  una  Donna  da  per  tutto  ripiena  d'umori,  che, 
abbia  la  Ihppreiìlon  delle  purghe  ,  che  per  ciò  le  iia  iopragiunta  una 
grand' infìammazion  di  MaEiice  j  avendo  oltre  dì  ciò  una  gran  febre, 
ed  una  gran  difiÌGoltà  di  reipirarcj,  come  giornalmente  accade  in  tali 
cali.  E'  certiiTìmo  ,  che  fé  li  volelìb  cacciar  langae  dal  piede  ài  quella 
Donna  che  è  molto  pletorica,  li  farebbe  vcrfo  la  Matrice  una  lì  grand* 
abbondanza  d'umori ,  dove  tutti  concorrono,  chela  fuainHainmazio- 
ne  s'aummentarebbe  non  poco,  eper  confeguenza  tutti  gli  altii  acci- 
denti, che  porcino  icco  quello  male  j  Ma  iàrcbbe  meglio  prima  far 
l'evacuazione  dal  braccio ,  doppo  di  che  cifenioiì  alquanto  acquieta- 
ti ,  e  pacificati  i  più  pcricoloii  ?iCciàQwtì ,  non  fatebbc  male  venir'  ali* 
evacuazion  per  iipiedej  perche  contai  modo  la  nitui'i,  cheera  qua- 
iì  abbattuta  dal  pefo  dall'  abbondanza  d'umori,  e/Ièndone  alleggerita 
da  una  parte,  domina  ,  e  regge  più  facilmente  il  rcllancej  Ma  al  concra- 
trario,fe  ha  fappreiUoii  di  Purghe  ,  fenzi  grand' apparenza  di  molta 
ripienezza  d'umori,  e  fenza  alcun' accidente  notabile,all'ota  potreb- 
be i'erviriì  del  faladò  dal  piede,  ie  lì  vuole  farlo.  Tuttavia  ilicnarci  me- 
glio ,  che  le  fi  facci lè  precedere  un' altro  dal  braccio  ,  per  allegeiir 
con  tal  mezzo  piùpreflo  il  petto  ,  al  quale  h\  tal'  occafione  il  deve 
aver  gran  riguardo.  Che  per  ciò  non  lono  del  parer  di  Mercuriale 
che  vuole  che  in  tutte  le  fuppLcirioui  di  Purghe  iì  debba  cavar  fiin^ciq 
dal  piede,  e  non  dai  br.Ktio. 
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CAPITOLO     XI. 

Pelt  infiammaTjone  ,    che  viene  alla  Matrice 
doppo  il  Parto. 

LA  fupprefTion  delle  purghe  ,  ài  che  abbiamo  parlato  ,  caufa  Co^ 
vence  f  e  parricoiarmence  ne' primi  giorni  doppo  il  parco  J  un'  in- 
fiammazione alla  Matrice,  ciie  è  unacofa  molto  pericolofa,  e  che  car- 
gionafovenre  la  Morte  alle  povere  Parturienii.  Le  Ibpragiunge  alcu- 
ne volte  qiieftomale  per  quaiciie  percoffa  ,  ò  conrufion  delia  Matrice> 
e  particolarmerìte  per  ellèr  fiata  in  un  troppo  violento  travaglio,  ed 
ajutata  da  Mammana  non  troppo  espèrta,  òper  e!ler'u(cita  fuorijove- 
ro  perche  contiene  m  Ce  qualche  corpo  eftraneo^  che  vi  fi  corrompe  j 
od  alla  fine  per  elFerfi  fatta  troppo  ftringere  con  f./cic  ne'  primi 
giorni  del  parto  per  l'ignoranza  delle  Mammane,  che  dicono  far  ciò 
per  tener  la  Matrice  à  freno  ;  il  che  anche  fuccede  più  facilmente, 
mentre  che  il  fangue  moirojC  fcaldr.to  dell'  agicjzione  d'un  rude  tra- 
vaglio vi  concorre  in  grand'  abbondanza  fenza  poter' cvacuarfì.  So 
molte  perfone,  che  credono  j  che  fé  iì  getta  la  fecondina  nel  fuoco, 
overonelnecellàrio,  come  fi  fa  fovente,  è  capace  di  caularle  doppo 
per  una  fpecie  di  (ìmpatia ,  un  infiammazion  di  Matrice  ,  che  per  ciò 
vogliono»  cheli  fepellifchi  i  ma  è  un'opinione  totalmente  fliperfli- 
zioia,  e  che  non  è  fondato  ,  che  fópra  una  femplice  imaginazion  di 
Donne. 

Si  conofce  l'infiammazion  della  Matricc,pcrchc  èpiù  dolorofa,  ed 
enfiata  doppo  il  parto,  di  quello  che  non  dovrebbe  ellere  ,  fentendo  di 
più  un  pefo  Ihaordinario  al  fondo  del  corpo  ,  ed  alle  volte  cosi  groflbj 
come  era  prima,  eh'  avclfe  partorito.  Ha  diinc oltà  d'urinare, e  d'an- 
dar'alla  feggettaj  fenre  anche  un' aumcntazioa  di  dolori  ,  quando 
vuol  renderei  propri}  efcrementi ,  perche  la  Matrice  ammaccando  ÌHa" 
teflino  retto  ,  (opra  del  qual  è  firuata,  ed  all'uno  ed  all' altra  commu- 
nrca  lafua  infiammazione  ,  dal  che  ne  procede  la  difficoltà  di  rendere, 
e  l'urina ,  e  gli  efcrementi  ;  hi  Tempre  oltre  ài  ciò  una  gran  fcbre  con 
difficoltà  di  refpirare ,  fìnghiozzij  vomiti ,  convul/ìoni ,  ed  alla  fine  la 
Morte,  fé  la  malatia  non  ce/là  in  breve.  La  Donna,  che  aveiFe  ricevuta 
qualche  contufione,  od  una  violente  compreiiìon  di  Matrice  ,  è  in 
gran  pericolo  ,  che  doppo  l'infiammazione  C  fc  non  ne  muore  J  non  le 
Sfacci  qugkl^e  poftema?  òche  non  vi  reib'  qualche  tumore  fcirro- 
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fb  j  ed  alle  volte  un  cancro  incurabile ,  che  le  facci  menar'  il  refto  de', 
fuoi  giorni  in  un  fondo  dì  lerco  una  vicacompafilonevolidìma. 

Per  queilo  rabiio  ,  che  il  conoicerà  egèria  Matrice  infiammata,  fi 
deve  porgervi  rimedio  j  il  che  farallì  col  temperar' il  caldo  degli  umo- 
ri >  frallornando  altrove  la  lor'  abbondanza  al  p:'ù  preilo  ,  che  iarà  pet- 
fìbile  ,  facendo  prima  l'eftrazione  ,  o  procurando  i'efpufìone  delle  co- 
fé  eftranee  ,  che  li  conterranno  nella  Matrice,  nel  modo  >  che  abbia- 
mo à  fuo  luogo  iniegnato ,  e  iopi' al  tutto  tratt.'nàoia  con  una  graia 
deilrezza,e  fenza  alcuna  -violenza,  acciò  limale  non  s'aummenti. 

Gli  umori  devono  elìcr  temperati  con  uni  buona  regola  ài  vivere, 
che  deve  eflcr  rinfrelcativa,  fervendo/i  6.i  cibi  poco  nurritivi^che  pe- 
rò fi  deve  contentare  de'  foli  brodi  farti  dì  buon  polli  ,  avvenendo, 
che  non  fiano  troppo  conlumati,  vi  Ci  faranno  in  elli  bollire  erberin^ 
freicative  ,  com.e  iàrcbbe  lartuca,porceliana>  cicoriajboraginc,  aceto- 
fa  &c.  Lafcierà  il  vino  ,  ma  beverà  acqua  cotta  fatta  con  radice  di 
Cicoria,  gramigna  3  orzo  ,  e  liqueiizia,  potrà  anche  farli  fare  un'  emul- 
fione  fatta  co  femi  freddi,  ed  acqua  d'o.zo.  Deve  11  ar  Tempre  in 
letto  i  e  non  aver' il  corpo  in  alcun  modo  falciato,  che  le  farà  man  ce- 
rnito ubbidiente  co' e  li  (Ieri  communi  ,  perche  fé  avelfero  qualche 
acrimonia,  le  cagionarebbe  prcm:ti  ,  che  farebbero  caufa  d'un  gran 
dolore  alla  Matrice  già  infiammatale  tra  tutte  le  pallìoni  dèli'  animo  j, 
fuggirà  fopr'  al  tutto  la  collera. 

S'evacuerà,  e  mandarà altrove  l'abbondanza  degli  umori  col  caval- 
le fangue ,  il  che  deve  fui  principio  £irfi  dalbracc/o,  e  non  dal  piede 
per  le  ragioni  accennare  al  capitolo  precedente,  reiterando  la  fagnia 
ienza  perder  tempo  (^  perche  ogni  minima  dilazione  potrebbe  appor- 
tarle gran  danno  J  hn  tanto  che  la  foprabbondanza  ila  diminuita^  e 
l'infiammazione  acquietata  ;  doppo  di  che  li  farà  l'emiffione  di  fan- 
gue  pe'l  piede,  fé  ìì  eafo  lo  ricerca.  Sarebbe  anche  bene  di  metter- 
le fui  corpo  un'  empiaflro  rinfrefcativo  di  Galeno,  od  un'unzione  d'o- 
glio  ,  d'amandole  dolci  mefcolato  con  un  poco  d'aceto.  Potrebbe 
'  anche  farfi  qualche  injezione  nella  Matrice  ,  ogni  volta  che  non  iì:i 
di  cofa  allringcnte ,  acciò  non  le  facci  anche  maggior  fuppreflìon  di 
purghe  (  che  in  tal  cafo  fon  molto  poche  ,  J  che  le  aummentallè  il 
male  :  che  per  ciò  (i  ufaranno  rimedi)  temperati  ienza  alcuna  aftri- 
zione,  come  fanno  l'acqua  d'orzo  con  oglio  violato  ,  ò  latte  tepidg ,' 
Avvertendo  per  la  medcma  caufi  di  non  fervirfi  di  co'e  troppo  rinfref- 
cative  ,  e  d'evitar'  ogni  cofa  diuretica;  perche  in  quella  forte  d'infer- 
mità, pericolofc  bifogna  ufar'  una  mediocrità ,  della  quale  fé  s'allon- 
tana ,  benché  poco,  s'aummcnta  il  male.  Perche  fc  le  Ci  voglino  dai 
timcdiiperprociiiirie  le  purghe,  Vilfi^iflMttfVzioge  5'accrefce  pc'l  eoa-. 
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corfo  d'umori  alla  Matrice i  e  le  il  ufano  rimedi)  rinfrcfcativi,  la  fup- 
predìon  delle  purghe  caufata  dall'  infiammazione  ,  s'accreice  ;  Che 
•per  ciò  il  più  imporrante  della  cura  con/ifle  à  far'  una  buona  ,  ed 
amoia  evacuazione  ài  iangue  pcrfupplire  à  quella ^  che  dovevano  far- 
le Purghe. 

Alle  volte  l'infiammazion  di  matrice  Ci  converte  in  poftema ,  che 
rende  un  abbondanza  non  ordinaria  di  materia  5  in  tal  calo  li  corre  à 
pericolo  d'una  gran  corrozion  in  quelle  parti ,  tanto  per  caufa  del  ilio 
calore;  ed  umidità  j  che  ne  son'i  principi] ,  come  che  non  vi  lì  poffino 
applicar' i  riraedij  convenienti,  eperò  non potendoiì  far' altro  ,  bifo- 
gna  eilèr'  ubbligato  à  contentarli  d'una  regola  generale  j  e  d'injezionì 
efterlive  ,  che  ne  pollino  nettar  la  materia  ,  acciò  colia  Tua  dimora  non 
s'accrefchi  la  correzione  ,  il  chefaraili  con  decozion  d'orzo,  e  d'agri- 
monia ,  dove  fi  aggiungerà  un  poco  di  miei  rofato^  ò  dihroppo  d'ai- 
fenzio  j  e  dar'  anche  vigore  al  tutto  con  un  poco  di  vino  j  fé  la  corro- 
sione folle  grande.  Ma  fé  la  Poftema  fi  convertiilè  in  un  ulcera 
cancrofa  ,  come  fpeflb  accade  ,  all'  ora  per  qualhvoglia  rimedio  , die 
vi  fi  polla  fare,,  limale  durerà  fino  alla  morte  j  che  perciò  deve  {olo 
concentarfidi  cofe  paliative;,con  una  buona  regola  di  vivere  j  e  icguirc  il 
precetto  d'Ippograte  neli'  Aforifrao  38.  del 8. libro;  che  dice  Quibtu  oaul- 
ti  cancri fìura  f  non  curare  rnelitu  :  curati  cnim  cìtius  intercunt ,  non  citra- 
ti vero  longe  vìtam  trahunt.  E'  meglio ^  dice,  non  medicar  i  cancri 
nafcofti,  perche  fé  fi  medicano  s'accelera  la  morte  all' Infermo;  do- 
ve] che ,  fé  non  gli  fi  fa  cofa  alcuna  ,  vive  qualche  tempo  Per  cancri 
occulti  intende  quegli^  che  fon  dentro  al  corpo^  e  principalmente  quel- 
li della  Matrice. 


•CAPITOLO     X  IL 
T)elU  Matrice  fcirrofa, 

'ElTer  continuamente  la  Matrice  imbibita  di  fuperfiuità  d'umori, 
che  procedono  da  tutto  il  corpo  ,  divien'  alle  volte  fcirrofa ,  per- 
che fi  fa  l'olbuzione  in  quelle  vie  y  per  le  quali  dovrebbero  pail'uc 
quelle  fuperfluità;  il  che  accade  fpelfo  doppo  l'infiammazione  ,  che 
non  e  ftata  rifoluta,  ò  che  non  s'è  fuppurata  ,  quando  la  parte  più  fot- 
u'ie  degli  umori  è  folo  rifpinta,ò  dilfipaca,  eia  più  grolla  vicn  rire- 
iiuta  nella  fua  propria  foftanza ,  il  che  è  cagionato  da' rimedi/  troppo 
freddi ,  ed  aftungemi  [  ò  che  iiaiio  ft^ti  applicati  fui  corpo  ^overx» 

'    ^^ "  '        -  gettiiù 
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gettati  nella  Matrice  con  cjualche  iniezione,  od  altrimenti  ]  ò  da'  rcme- 
dij  troppo  riioludvi. 

Alc-Line  volte  il  lol  collo  della  Matrice  divien  fcirrolb  ,  ed  all'  ora  la 
rnedemaMatiicenon  è  più  grolla  dell' ordinario  5  ma  altre  voltecutto 
il  proprio  corpo  è  indurito ,  come  il  colio  interno  5  coli' elle r  mor- 
to tLimcr.uco,  doppo  un  iiifì:immazione  venuta  doppo  il  parto  ,  otì 
in  altro  tempo  doppo  qualche  diiordfne  ,  ò  d'una  lunga  ihpprefiioii 
de'Meftrui. 

Il  (cirro  della  Matrice  il  conofce  al  catto  ,  o  col  porre  la  mano  Cui 
corpo  delia  Donna,  ò  colmerrer'ii  dito  nella  vagiiia_,  perche  lì  l'ente 
il  corpo  della  Marrice  più  tumefatto  dell'  ordinario  con  qualche  du- 
rezza 3  l'oriiicio  interno  è  anche  più  groilò,  più  ineguale  ,  e  più  corto, 
€  fenza  un  coniìderabil  dolore  ,  o^^ni  volapeiò  che  non  partecipi  d'al- 
cun'infiammazicne  ,  e  che  non  è  diipolto  à  convertir/i  in  cancro; 
perche  fé  ciò  foife  ,  vi  fentirebbc  gran  dolore.  La  Donna  ,  che  ha  la 
Matrice  icirrofa  ience  unaftanchezza  non  ordinaria  in  tutta  la  perfo- 
na  5  un  gran  pelo  al  fondo  del  ventre  ,  dolori  di  reni,  alle  anche,  e  col- 
eie  ;  una  {requentc  volontà  d'urinare,  ed  il  dolor  s'aummenta  quando 
va  alla  reggetta  5  per  la  compreffione,  chel'inteftinorettojela  veffica  ri- 
cevono dalla  Matrice.  Li  meftrui,  e  purghe  fon  del  tutto  lupprellès 
overo  ne  ha  in  poca  quantità  ,  e  fenza  regala  alcuna  per  l'oftrazionea 
che  e  in  quelle  parti. 

Come  che  la  Matrice  è  una  cofa  deftinara  per  l'evacuazione  di  tutti 
gli  umor  fuperfiui  del  corpo  della  Donna ,  è  certo,  che  aver  la  Matrice 
tcirrofa  è  una  mabtìa  pericolofa,  e  ta.iìidiof.ì ,  e  che  alle  volte  uer  co!i- 
comiranzane  vengono  altre,  che  fon  mortali  ;  perche  non  potendo  I<? 
fuperfluiìàaver  lalor'  ordinaria  evacuazione  ,  il  ig,organo  da  per  tutto, 
e  particolarmente  verfo  le  parti  più  principali,  che  alterandole,  e  cor- 
rompendole col  tempo,  ed  efièndo  tali  umori  ri tenu.ti  molto  tempo 
nella  foftanza  della  Matrice,  evenendo  ad  cìRt  fomentati ,  acqiiifta- 
no  una  corrozion  molto  maligna ,  che  fa  degenerar  gli  fcirri  in  un 
Cancro  incurabile.  Che  perciò  vi  Ci  deve  rimediare  più  prefto ,  che 
il  potrà.  Con  ragione  dice.i^Ev^o  che  gli  fcirri  della  Matrice  facilmen- 
te li  guariicoiio  ,  quando  fono  nel  kio  collo,  ma  difficilmente ,  quan- 
do fono  nel  fondo.  Non  dimeno  ho  veduto  la  Moglie  d'un'  Avvocato 
aver'il  corpo  della  Matrice  tutto  icirrofo  più  d'otto  meli  continui, 
doppo  una  fconciatura,  che  fece  di  cinque  mc/i  della  fua  prima  gra- 
vidanza, che  ne  guarì  perfettamente  bene  ,  e  ài  più  divenne  gravida  po- 
co doppo;  non  oftantc  che  quelli  fcirri  follerò  fui  principio  gi'on], 
come  latclta  d'un  fanciullo  ,  che  non  fi  diminuì,  chea  poco  à  poco 
in  grollèzza,    Ervi  quello  kix'io  cosi  groilò  >  che  un  certo  Medito  » 


3&  T)eUe  Malatie  delle  Donne  doppo  il  Pano , 

<;he  fu  mandato  à  chiamar  doppo  che  vi  fui  ^  e  ciìc  v'andò  col  Signor 
Tertrs  mio  Collega  ,  credendo  ,  che  folle  un  fanciullo  ,  che  fo/Iè  rcitaro 
nella  Man-'ice^  le  diede  moki  rimedi)- violen.i  pei-  la  bocca ,  dicendo 
che  farebbero  ftaci  à  propoiìco  per  cacciar  fuori  il  iìgliuol  morto,  e 
che  l'averebbe  guarirà  in  tre  giorni.  Ma  gli  e  fife  m  gli  fecero  conof- 
cere  la  propria  ignoranza,  mentre  che  tali  rimedi;  lapofero  in  gran  pe- 
ricolo dì  vira. 

Di  GLial  natura ,  che  pollino  eifer  tali  fcirri^non  fi  deve  mai  cac- 
ciar faiVue  alla  Donna  dal  piede  ,  e  ne  meno  bagnarla  fui  principio 
delia  cura,  come  molti  fenza  alcuna  ragione  fanno:  perche  eiìcndo  tutt' 
il  corpo  rifcieno  d'umori ,  e  quegli ,  che  dovercbbero  .indar'  alla  Ma- 
trice non  potendo  effer' evacuati ,  per  cau'a  delle  oftruzioni ,  clie  vi 
fi  trovano,  accrefcerebbero  la  malatia,ò  corrompendo/i  per  il  lungo 
fo^-o^iornojpotrebbero  convertirli  in  un  Cancro.  Che  per  ciò  prima  di 
fervirfi  di  quefti^due  rimedi]  ^  potrà  farfi  l'evacuazione  del  fangue  dal 
braccio;  e  con  una  purghetta,  e  remedi)  emoUicnti ,  tanto  di  quelli, 
che  fi  polfono  applicar  lui  corpo,  fia  oglio  >  ò  logoa  ^  od  empiaftri, 
overo  cofe, delle  quali  fi  polla  fare  l'iniezione  dentro  la  Matrice,  o 
co' vapori,  ò  fomenti , che  deve  avvertirli  che  non  abbino  alcun' acri- 
anonia  3  doppo  di  che  potrà  fervirfi  dal  mezzo  bagno  ,  b  dei  bagno  in- 
tiero; e  doppo  che  fi  farà  ferviro  d'efli  qualche  giorno  ,  porrà  far  l'e- 
miirione  del  fangue  dal  piede.  Ma  iopr'  al  turco  deve  aliene rfi  dal  coi- 
to, e  che  dia  ben'  in  regola  con  co  fé,  che  tendino  à  temperare,  e  rinfìe- 
fcargli  umori  di  tute' il  corpo. 


CAPITOLO     XIII. 

Del  Cancro ,  che  viene  alla  Matrice. 

Sovente  doppo  il  fcirro  yimc  il  Cancro  ;  il  che  accade  qvando  che 
gli  umori,  de' quali  h  foltanza  della  Matrice  eraimbibica,  fifcal- 
dano  per  una  fermentazione  _,  che  fé  ne  fa  per  la  troppa  dimora,  che 
ivi  fann"o  ,  e  doppo  acquiilano  ui^a  tal' acrimonia  miligna,  che  ulce- 
rano la  Matrice.  Si  mutano  anche  in  Cancri  doppo  l'infiammazione  , 
overo  doppo  una  poftema,  che  è  venuta  doppo  il  Parto.  Può  anche 
venire  in  ogn'altio  tem.po  ,  ed  ad  ogni  forte  di  Donne,  tanto  alle  gio- 
vani ,  come  alle  vecchie,  ed  anche  alle  zitelle  ;  i  fiori  bianciii  maligni 
pofiòno  anche  molto  contribuire  per  la  corrozione,  che  faruio  alla 
Matrice  :  mi  ciò  a,ccade  più  frequentemente  mei  tempo ,  che  le  D  onne 
^  fono 
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fono  in  eia  3i  perdere  affa  reo  i  loromeitrui ,  cioè  a  a  cjairanr' anni  li- 
no à  cincjaanca ,  perche  i  vafi  delia  Mairice^  ch'eran  ibliri  i  fervira 
fcgolarmence  à  tju  e  Ita  evacuazione  ^  coiFiinciano  à  ferrarli,  ed  unir- 
li a.  poco  à  poco ,  e  celiando  i  meflrui  per  molti  rnclì  ;  vi  lì  amiralFa  una 
grand'  abbondanza  di  (angue ,  di  che  s'imbibiice  mera  ]a  ioicanza  del- 
la Matrice  così  ilraordinSriamente ,  ch'efovenre  la  n.riira,  che  non  è 
più  legolaca  ,  B  un  lubiranep ,  e  violente  sforzo ,  p^i  farne  l'elpulho- 
nejiiche  cauta  la  frazione  di  qualche  vaio  coniìderabile  della  Matri- 
ce 3  doppo  di  che  lì  vede'Lingr..n  fludò  di  fanguc,  che  reiterandoli  he- 
qucnremente^  perla  conrinua  concorrenza  d'umori,  impediice  ,  che 
l'apertura  di  taf  vaio  non  ii  polla  riunire',  e  cosi  lì  generino  le  ulcere, 
che  col  tempo  divengono  maligne^  e  lì  convertono  alla  fine  in  un  carj.-. 
ci'o  incurabile. 

La  Donna  ,  chehìiin  Cancro  nella  Matrrce  ,  vi  ienre  un  dolore 
pungente,  e- pelante  ,  per  racrimonia degli  umori,  che  (colano  dall', 
ulcera ,  e  per  il  pelo  di  quella  parte  ,  che  è  feinpre  nel  medemo  tem- 
po fcirroia.  Si  coramunica  tal  dolore  a' reni,  ed  alle  anche  ,  e  li  Un- 
te  un  gran  pefo  al  fondo  dei  corpo ,  eduna  llracche^zza  per  tticco  ,  ha 
dirEcoirà  d'urina  j  elee  dalla  Matrice  una  marcia  puzzolente,  acquofa, 
neraccia  ,  e  fovenre  fanguinolente  ,  e  gualche  volta  getta  il  fangue  pu- 
ro. Quando  l'ulcera  è  ai  collo  interno  della  Macrice  ,  come  accade 
ToventeT^  può  tartare  coi  diro ,  e  col  dilatatorio  lì  può  con  ogni  faci- 
iità  vederci  mi  quando  ènei  fondo,  lì  conofce  dalla  marcia,  che  ne 
elee.  Sono  limili  ulcere  fempre  ineguali,  fordide, puzzolenti ,  e  la 
lor  correzione  è  alle  volte  così  grande  ,-  clrc  yiCi  generano  vermi,co- 
me  ho  veduto  alla  moglie  dHino  ftraeciaruolo,  che  morì  poco  doppo* 
come  l'avevo  predetto. 

Benché  sfacciatamente  molti  Ciarlatani  lì  vantino  di  guarir  quelli 
'Cancri  ;  fono  però  incurabili,  tanto  perche  non  ponno  eifèr  fradrcati, 
come  quelli  delle  Mammelle  ,  perche  la  Matrice  è  un  luogo  ,  dov-e 
concorrono  tutte  le  fuperfluità  dei  corpo  ,  il  che  fa  aumentar  giornal- 
mente la  malignità  delle  ulcere  ,  non  oftanti  tutti  li  rimcdij^  che  vi  lì 
pollino  apportare,  lin  tanto  che  i-anno  alla  fine  mifctabilmente morire 
le  povere  Donne,  doppo  d'averfatto  loro  menar  languida  vitale  pie- 
na di  dolori  per  anni  intieri,  facendole  tutte  morire,  come  ho  veduto 
in  più  di  trenta  Donne  ,  alcune  delle  quali  non  fon  villute  doppo  tal' 
infermità ,  che  chique ,  ò  fei  meli  j  altre  un'  anno  ,  ed  altre  due ,  e  tré 
anni  continui  anno  languito,  dclìdcrandolì  più  tofto  la  morte  ,  che  di 
viver'  in  tale  ftato  di  pene. 

Qualche  chirurgo  so  che  ha  ìntrapcfo  di  guarir  Donne,  che  aveva* 
^o  Caucii  di  qucit^ forte  siUa  Mauitc^  i^ndy  loro  molte  cofcper  boc- 
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ca,e  curandole  nella  me.-lema  maniera  j  che  ii  cura  il  mal  francefejma 
in  cambio  d'orrcnerne  Tintenco  ,  promellò  vanamcnre  alle  povere 
Do:]ne>  anno  loro  accelerata  la  morte.  E  quel^che  più  importa  d'oiìèr- 
vare  per  quegli  ^  che  s'applicano  à  tali  cure  ,  è  ,  che  polTino  ben  guari- 
re le  ulcere  maligne  ,  che  fono  Iblo  alle  labbra  e/ierne  della  nata raj 
jiìa  lappino  ,"  6ié  qliéiie ,  che  ion  nei  proprio  corpo  della  Matrice  > 
d'onde  efcc  un'  abbondanza  di  ra-;rcia  tanto  feiida  ,  vengono  irritate 
di  pili  co' rimedi),  e  Ci  rendono  più  incurabili  chepiiiiia.  Che  per- 
ciò ic  un  prudente  Chirurgo  intraprende  una  Umii  cara,  bifogna,  che 
iìa  folo  cura  paliativa  ,  psr  mitigar'  il  male ,  quanto  più  èpoffibiìc  ,  e 
gii  eitremi  dolori ,  ma  in  tanto,  clie  faccia  conofcere  all' ammalata  il, 
pericolo,  in  che  ila  della  vita;  acciò  che  fi  certifichi ,  che  Taummcn- 
tazion  del  m^le  viene  dalia  malignità  ,  e  non  da' rimedijj  di  cui  fi  icr- 
ve.  Di  qualfifia  natura ,  che  pofììno  elìèr  tali  rimedi]  ,  tanto  interni , 
come  elterni  non  devono  aver' alcuna  acrimonia _,  perche  altrimenti 
accrefcercbbero  il  dolore,  ed  irriterebbero  il  Cancro,  il  che  farebbe 
accelerare  più  la.  morte,  che  fé  non  le  Ci  follerò  dati  rlmcdij,  come  c'in- 
fegna  Ippocrate  ncll'  Aforifmo  38.  dell'  ottavo  libro. 

Già  che  dunque  il  Cancro  della  Matrice  è  del  tutto  incurabile ,  quai- 
do  però  è  confirmato ,  cioè  quando  è  puzzolente,  fordido  ,  e  d'una 
'j^randezza  confidcràbile  ,  fia  nel  fondo,  ò  nell'orificio  interno  ,  co- 
me il  più  fpci'Io  accade  ,  fi  deve  in  tutti  i  modi  prciervar  la  Donna  da 
tal  pericolofa  infermità,  quando  che  fé  ne  vede  ladifpofizione  ,  maf- 
iimeaaatido  l'anno  fcirrola ,  òche  abbino  avuto  qualche  poileifTa» 
come  anche  quelle  ,  che  fovcnre  anno  fiuilò  di fangue  dalla  natura,  ò 
che  non  anno  cosi  regolarmente  le  lor purghe,  e  che  fono  in  vUA* 
età  òx  perderle  totalmente ,  perche  in  tal  tempo ,  come  ho  detto,  fono, 
più  pericoloie  quefte  malarie.  Il  piùfalubre  rimedio,  che  polli  dar- 
li alla  Donna  per  prefervativo  ,  è  dì  ordinarle  fovence  remiffion  del 
fancTue ,  acciò  con  eifa  fi  fupplifchi  alla  mancanza  delle  purghe,  e  s'im- 
peditchi ,  che  l'abbondanza  degli  umori  non  concorri  in  quella  parte. 
Deve  dunque  fervirfidi  quefto  awifo  per  lo  fpazio  di  qualche  anno, 
fintanto  che  la  natura  perdi  l'abito  d'invi  nle  gli  umori  alla  Matrice  j 
che  aveva  col  mezzo  delle  purghe  ,  e  che  i  vafi  ,  peri  quali  ufciva 
quello  fmgue,  fianodeltutco  riuniti,  e  ferrati  re  fé  foife  foggetta  à 
frequenti  perdite  di  fingue,  deve  aftencifi  totalmente  dal  coito  ;  per- 
che ie  pregiudica  fommamente  j  perche  rifcaldandofi  in  tàV  azione  la 
Matrice^  fé  n'eccita  la  perdita  del  fangue.  Viverà  à  regola  con  cofe 
rinfrefcadve,  ed  umide  ,  eviterà  ogni  cofa  apperitiva,  e  diuretica,  co-- 
me  anche  ogni  purgativa  violenta  ^  e  per  via  più  andar  temperando 
l'acrimonia  degli  umori  odoppo  aver  fatta  uuapurghctta  leggiera  po- 
trebbe 
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trebba  viver  per  qui'cae  tempo  ,  iblo  di  latte  di  V2.CC3.  oirinto  di 
fix'icoj  edicuiro  in  canro  qualche  buon  brodo  di  pollo.,  dencro  del 
quale  nel  medemo  rempo  ilano  ftitc  farre  cuocere  lemi  freddi.  Mi 
acciò  Clìq  il  latte  poila  allegerirle  il  male  ,^più  che  Cix  poffibile  ,  deve 
avvercirfi ,  chs  lii  d'una  vacca  ben  lana ,  e  che  non  abbia  hcto  di  fret- 
co  il  vitello  ,  e  di  più  che  fu  nodrita  di  buon  alimento  5  perche  aitri- 
mente  le  nocerebbe  aliai  ^perche  il  latte  d'ogni  aniinaie  tira  tutte  le 
cattile  qudità  dell'alimento  diche  /ì  pa(ce  3  come  'ìono.  quelle  vac- 
che, à  cui  in  Francia ,  ed  Alein.'.gna  Tlnverno  fanno  mangiare  i  grani 
d'orzo  ,  col  quale  Li  è  fatta  la  Birra  ,  e  bere  in  luoghi  d'acqua  putrida. 
Se  il  faceiìcro  quelle  rii^eiìioni  il  latte,  che  fi  dà  agli  aminalatij  appor- 
•carebbeloro  più  utile,  che  non  fa. 


CAPITOLO     XI 


Dell  Ujckit  di  Corpo ,  che  viene  dia  Donna  )  che  ha- 
dt  frefco  partorito, 

%  Bbiamo  già  detto  nei  i^.  capitolo  del  primo  libro  del  fluiTo  di  coi- 
jr\  pò  dellaDonnagravida,  dove  s'aniarà  per  vederne  la  cura 3  che 
■perciò  qui  ci  contenteremo  di  parlare  del  flufìo  di  corpo  della  Don- 
^na,  ch'ha  di  freico  partorito  ,  il  che  fovente  procede  dagl'alimenti  , 
che  erano  nello  flomaco  ,  e  dagli  elcremcntidegl'inteilini,  che  iì  fo- 
no talmente  agitati  ,  ed  imbrogliati  nei  tempo  del  fuo  travaglio  per 
mezzo  de' dolori,  che  la  natura  non  potendoli  più  regolare,  li  lafcia  uf- 
cir'  abbondantemente ,  fubito  doppo  eh'  ha  partorito  ;  e  quebche  ajcrci 
air  aummenraziondi  quellcf  male  è,  che  gl'intellini  eilèndo  comprefll, 
non  poifono' liberamente  mandar  fuori  gli  efcrementi,  dove  feimandoiì 
debilitano  gì' inteilini  coli' acrimonia,  che  ivi  acquiltano,  e  da  ciò 
procede  quel  flullo  di  corpo  ,  che  ordinariamente  anno  le  Dpnne  dop- 
po il  parto  i  caufa  e  fomento  fono  alle  volte  i  Cliilcri  violenti  dati  lo- 
ro nel  tempo  del  parto,  che  non  fon  ftati  refi  intieramente,  e  cosi  re- 
Itando  in  cllì  li  fcaldano,  ed  irritano,  che  però  fi  rilalìano. 

Il  flallò  di  corpo  fia  di  qualfivoglia  natura  ,  e  da  qualfivoglia  eaulàf 
non  Ci  può  negare  ,  che  non  fia  coft  molto  incommoda ,  ed  anche  peii- 
colola  della  vita  ;  perche  impcdifce ,  e  frallorna  gli  umori ,  acciò  nonii 
purghino  dalla  Matrice  j  che  cIìèndofupprclTi  caufano  accidenti  periii- 
ciofiflìmi^e  fovente  la  morte.  -  ■ 

■  Ippocrats  a1  terzo  libro  dèlie  malacie  popolc^ri  ,     apporta  tre  casi  ai" 
*■'  "    '       V  u    i 
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tiètiiverfe  Donne  ,  due  delle  qu\ìl  moiirono  lecte  giorni  doppo  d'ef^ 
ferii  [conciate  ,  eia  terza  viilè  iìno  al  decimo  quarro.,  per  aver'  avuta 
ili  tutto  tal  tempo  il  Hudb  di  corpoMi  non  perdiamo  di  grazia  tempo  à 
ricercar'  eiempij  negli  Autori  pej:  conofcer'  una  cofa  ,  che  i'erpericnza 
cotidianaci  fa  vedere.Qaelloche.èpiLi  peggiore  in  quenramahtia  è, che 
tutti  li  rimedi),  che  fervono  per  l'ufcita  ^  lono  conrrarij    alia  fuppref- 
jfìon  delle  purghe  _,  e  quelli  che  fono  per  farle  venire,  fon  totalmente 
contrarie  ai  iluifo  di  corpo  j  che  per  dò  non  bifogna  airifcliiarfi  ài  far 
loro  pigliar  per  bocca  cofa.rcilringenae,  aècam.  poco  alcun  ciiftero 
gagliardo,  e  ned' anclie  fi. pub  eoa  iicurezza  purgare  lui  principio,  il 
che  è  caufa ,  che  il  fiullò  di  corpo  s'accrefce  fovente^non  elFenclo  pof- 
fibile  di  ripiediarvi  all'  ora,  come  in  altro  tempo  porrebbe  farli.    Tutta- 
via bi.'ognaal  poilìbiie  procurare  in  tal  tempo  di  rimediarvi  in  qu  dche 
rnaniera,  il  che  fi  potrà  fare  con    dar  loro  buon  confumati  per  iìaim? 
jnentazion  delle  forze  ,  che.  il  fìuflo  toglie  loro  ogni  .giorno  più.  Do- 
vrà darfi  lóro  arxhe  clifteri  communi  comporti  di  iempllce  decozione 
d'erbe  rinfrefcative,  ed  emollienti,  overo  di  latte  ,  e  rollò  d'uovo,  per 
mitigar' i  dolon'j  e  per  temperar  l'acrimonia  djlle  materie  contenute 
saegr  inteft'ni ,  e  fé  tal  flulìò  di  corpo  è.  accompagnato  da  febre  ,   e. 
d'altri  accidenti  ,    fi  potrà  cacciar  f angue  per  fupplire  alla  mancanza 
^elie  purghe  ;  Màfe;.kyedej  che  ruicira   le -ponghi  in  maggior  pe- 
'  .vicolo  di  vita',  che.  non  farebbe  la  ilippreflion  delle  purghe,  (1  faranno 
loro  tutti  i  ri.rnedi;  folicià  f^rfiin  altri  tempi,  e  doppo  che  ì'ufcita  farà 
del  tutto  ceffata,  lì  procurata  al  meglio  i'evacuazion  delle  purghe, 
ed   agii    altri  accidenti    rimediayani  anche   con   alta  convenevoil" 
simedij. 


CAPITOLO    XV. 
Pe  tumori  di  corpo  chiamati  Ernie  ^entralìé- 

El  tempo  delia  gravidanza  la  Matrice  diviene.d'una  grandezza  co^ 
si  fmiiurata,  chie  occupa  tutto  il  vacuo  del  fondo  del  corpo,  il;; 
^uale  per  la  difpofizion  del  corpo  non  efièndo  fufficientc  per  contenecr 
}a',  è  sforzato  d'ailargarfi  à  proporzione ,  che  la  Msitrice  crcfce  ,  il  che 
iì  fa  alle  volte  così  fmifuratamente  ,  e  con  tanta  violenza  ,  che  non  po- 
jendofl  il  peritoneo  dilàtarfi  ,  fi  rompe  ,  e  doppo  fi  fa  una  fèparazion 
4iiiwCcoli  j   ed  untai  nimoie ji ci iij edemo  luogo,  che  ivi  gl'intefti- 
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ni,  b-l'EpipIoone  ,  ed  anche  alle  volte,  la.  Matrice  ,  cafca. 

QacftA  rorcara  del  Peritoneo  alle  volte  li  fa  fopra  ,  ed  alle  volte 
fotrorumbilico  j  tra  li  due  mafcoli  retri:  alle  volte^  ed  anche  fpeflò  il 
fa  nell'umbilico ,  ò  vcr(o  le  anche,  perche  ivi  ionoJe  parti  più  deboli 
dei  corpo.  E^  ordinariamente,  cauiàta  tal  rottura  dagli  sforzi  d'un  mal 
travaglio  5  ò  d'un  vomito  troppo  violento  o  d'un  frequente  fcirnutare^ 
ovcro  da  qualche  colpo  ,  òpcrcoffà  ricevuta  fulcorpoj  od  alla  fine  da 
quiLhe  elicati  j  ò  cafovioknro  ;,  che  po/fa  cllèr' accaduto.  A'  che^' 
le  Donne  gravide  danno  caufi  coli'  andar  troppo  ftrette  per  parer  d'ef- 
icr  di  bella  vita ,  che  per  ciò  non  avendo  libero  l'adito  il  corpo  di  slar- 
girfi  ugualmcnreaturto  il  pelo  {e  ne  va  à  balfo  ,  e.  cagionala  maiatia  _,. di 
che  ora  parliamo. 

Oltre  che  cjue/la  mil.uia  è  molto  diforme  alla  viltà ,  è  anche  mólti» 
f:ft"diola  ,  perche  lovente  c.ìgiona  un  rifrcddam,:nto  ài  ftomico,  i^\~ 
digtftfoni ,  vomiti ,  dolori  colici ,  ed  alrri  mali,  che  alle  volte  polìòno 
porre  la  donna  in  pencolo  di  vita,  come  quando  gì' interini  cafcano  • 
iuori  della  rottura,  fatta  al  peritoneo,  eBpn  potendo  effer  rimefli  den- 
tro ,  fanza  far' un' incisone  ,    come  bifò^na  fare  aìk  al  Babomceloi 
guans^o  che  rinteftino  è  contenuto  nell'anca.     S'è  veduta  alIe-'vHDlte  la  • 
Mitrice  fpinta  fuori  del  corpo  fui  principio  della  gravidanza  in  fimi- - 
W  rotrure  ^  e  non  potendoli  limetteriì  dentro  ,  è  Aata  caufa  della  Mor- 
tc.della  Donna  j  perche  il  figliuolo;,  che.hà.nel  ventre  credendo  gio»> 
nalmentc ,  il  tumore  fi  fa  sì  grollò ,  che  e  impoffibile  di  rilbfpingcrlo, 
e.di  riporla  al  ino  luogo  ,  e  lite  naturale,  Senerte  al 9.  capitolo  dellapri- 
V^\  parte  del  fecondo  librodcli' Infermità,  racconta  un  cafo  occorf®  ' 
alla  moglie  d'un  TJnnozzaro  fai  principio  della  di  lei  gravidanza?  che 
ajutando  il  marito  per  piegar  con  gran  forza  una  pertica,  ricevè  da 
ella  un  colpo  molto  violento  nclf  anca /inillra,. che  le  cagionò. una 
rottura  di  Peritoneo  ,  edoppole  fopragiunfe  un  gran  rumore^  che  in 
breve  s'accrebbe  talmente^  che  la  Matrice  w'ìc'm  in  tal  frazione  non  fi  ■ 
puotè  mai  rimetter'  à  fuo  luogo ,  per  l'accrc£cimento,-  che  ogni  gior- 
no faceva  il  figliuolo  ivi  contenuto  ,  che  portò  così  fuor  dei  corpo  ' 
come  in  un  facco  ,  non  elìèndo  coperto  d'altro,  che  della  Matrice^ 
e  della  fola  pelle  •■,  in  /intanto  che  elìèndo  giunto  il  termine  del  Parcoj 
fu  necelfirio  cavarlclo  fuori  coli' inci/ion  Cefaricnfe  ,per  la  diiiìcol-r 
tà,  che  v'era  di  ridurre  la  Matrice  à  fuo  luogo,  acciò  pateire  ufcire 
per  la  porta  ordinata  dalla  Natura.     Una  tal' operazione  falvò. la  vi- 
ta à  quel  fanciullo ,  ma  fu  del  mito  infrurtaofa  alla  Madre  ^   che  poco  ' 
doppo  fé  ne  morì. 

Podòno  prcfervarfi  le  Donne  da  tal  forti  di  rotture ,    fc  sfuggono  \ì%- 
.latt' il  teinpo  della  gravidanza  ogni  cofaj  che  polla  Loro  caufuc  quallil' 
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voglia  sforzo,  con  iaiciar  la  iibcrrà  al  corpo  ui  slargar/ì,  dove  vorrà  di 
oa-ni  parte.  Che  per  dò  non  deve  tener  ,  ned  il  petto,  ned  il  corpo, 
uè  la  cintata  troppo  Ttrecti  ;  E  Te  non  oftanti  tali  precauzioni  accadel- 
le  alla  Donna  tal  dilgtazia  ,  il  meglior  rimedio ,  che  vi  (i  polla  i\ire  ,  è 
di  portar'  una  cintura,  ò  ligatura  fatta  à  polla  ,  che  abbia  una  buona 
ta(ta  ,  che  ben  fpinga  in  su  il  luogo  riiallàto  ^  acciò  poHàrilpinger 
cjuello,  che  volcllc  utcir  fuori,  E  fé  la  frazione  folle  in  un  luogo, 
liei  cjuak  la  Matrice  porelfe  ellèr  riiofplnta,  come  accadde  alla  Donna 
poco  fa  nominata  ,  e  che  s'accorghi  d'ellcr  gravida,  deve  utar  grandif- 
ihuQ  prccauzioniper  evitar' un  tal' accidente  _,  e  per  impedire  anche^ 
che  la  frazione  non  s'aummemi  per  la  gravidanza,  come  accade  qua- 
li o<^ni  giorno  ;  che  però  non  direbbe  male,  che  icmpre  ffallc  corcata  in 
lettO;  fé  folle  perfona  à  poterlo  fare. 


CAPITOLO     XV  I. 

Veli'  Infamma7wn  delle  mammelle^  che  vlen  dia 
Panna ,  eh'  ha  partorito  di  frefco. 

El  tempo  che- la  Donna  è  in  travaglio,il  fangue  ,  e  tutti  gli  umori 
_  ,  talmente  fi  fcald  uro  ,  e  s'agitano;  che  le  ni  ara  m  elle  ,  che  fon 
cgtmpofte  ài  mate^i'a  glandolofa  ,  e  fpongofa  ,  ricevendo  in  troppo 
grand'  abbondanza  quelli  umori,  che  vi  concorrono  da  ogni^partc^  fa- 
cilmente s'infiammano  ,  perche  la  replezione  ne  fa  un'  eilcniione  con- 
fiderabiie ,  che  le  cagioni  non  poco  dolore  ,  à  che  concorrono  anche 
la  fupprdlìon  delle  purghe  ,  e  la  ripienezza  univerlale  di  cutto  il  corpo 
d'umori.  Accade  alle  volte ,  che  n'è  caufa  l'efferii  troppo  flretta ,  ò 
per  avervi  ricevuto  qualche  botta  ,  ò  per  avervi  dormito  fopra  ;  per- 
che fono  faciliffime  à  ricever'  una  contufione  ;  come  che  per  avere 
slattato  il  fanciullo  ,  perche  il  latte ,  che  vi  è  in  non  poca  quantica , 
jion  clFendo  evacuato ,  vi  fi  fcalda,  e  corrompe  perii  lungo  foggiorno. 

Da  qual/ìlìa  caufa  ,  che  proceda  l'infiammazion  delle  mammelle 
allaDomia,  eh'  ha  di  frefco  partorito,  bifogna  fubjto  apportarvi  rime- 
dio ,  acciò  col  tempo  non  fi  faccia  una  pò  He  ma,  o  vero,  che  non  ellèii- 
dogli  umori  evacuati  non  vi  refli  una  durezza  fcirrola,  che  col  tem- 
po potrebbe  convertirfi  in  un  C^w^^ro,  che  e  un'infermità  pericolofif- 
/ìma ,  ed  incurabile,  quando  e  coutìimato.  Oltre  il  pericolo  che  vi  e . 
che  l'infiammazione  non  fi  coaverta  in  tali  malatie  ,  vi  fente  tutta  via 
un"  cftiefno  dolore  ^  per  eircrW  una  paue  molto  feiifibilc,  e  quefli  b- 
'    "  '     "  YC1K& 
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vente  k  caiifano  grfzzolf ,  a'cjiiali  fuccede  una fcbre  calda  con  un'ar- 
dore cosi  llraordin-ufo  c.ì  rurro  il  corpo  ;,  che,  non  può  tener  niente, 
addoilò ,  e  qu?aido  fi  fcuoprc  un  ranr/no  _,  ed  alle  volte  fole  pei-  tener 
le  braccia  ài  fuori ,  ie  caula  nuovi  grizzoli ,  che  doppo  accrclLe  flraor- 
dinariamenre  la  febre.  Non  deve  f^iipir/ì  dì  tali  effetti  j  perche  le 
mammelle  per  hpioirimità  àtl  cuore,  gli  communicano  la  loi'  intiam- 
mazione  j  che  anche  alle  voice  fa  divenir  laDonna  furiofa,  fc  il  (ano-ue 
vi  concorre  in  abbondanza ,  e  turt'in  una  volta  j  come  s'afficura  Ippo- 
cr^^^É-nell' Aforifmo  40. del 5  Vv:>^o.  Qtir.b^fcHrncjnc  rnidìeribus  admam- 
mas  [anguis  colitgitiir  ì  jm'orem  Jig-iificat:,  Se  Vi  (angue  J  dice  egli  J 
concorre,  e  c'aduna  in  grand' abbondanza  alle  mammelle,  è  unfe- 
gno  ,  che  fopragfungerà  il  furore,  e  !afrencha,alla  Donna. 

Dunque  il  principal  rimedio  per  £,ire.,  che  gh  umori  non  fi  concor- 
rino ,  ne  fi  portino  con  si  grand'  abbondanza  alic  mammelle,  e  che  non, 
vi  fi  faccia  intìammazione  ,  è  di  procurare  una  buona,  e  perfetta  eva- 
cuazion  ài  purghe  dalla  Matrice.  Che  per  ciò  fé  follerò  liippreire  ,  bi- 
fognarà  eccitarle,  e  farle  venire ,  come  e  flato  detto  à  fuo  luogo,  per- 
che in  tal  modo  tutti  gli  umori  pfglieranno  il  corfo  verfo  Icparti  in- 
feriori. Le  fi  farà  una  evacuazione  anche  di  fingue  dal  braccio,e  dop- 
po, per  maggior  diverfìone ,  e  per  fir'  ufcir  meglio  le  purghe,  fi  verrà  i 
quella  del  piede ,  ed  in  qucfto  mentre  non  bifbgnarà  fcordarfì  de're- 
inedij  topici fopra  di  effe,  come  farebbe  ài  far  loro  fui  principio  un' 
unzione  d'oglio  rofato ,  ed  aceto  mcfcolati  infieme ,  e  doppo  empi  ;fìri 
di  ceroto  rehigerante  di  Cj aleno ,  col  quale  fi  mefcohrà  un  terzo  ài  Pa- 
fuleon.  Ovcro  un' cmpiaflro  fatto  di  quella  terra,  che  cafca  fotto  la 
ruota  degl'  arruotatori ,  oglio  rofato ,  ed  aceto  :  E  fé  il  dolore  fofle 
troppo  violento  ,  fé  ne  farà  un'  altro  con  mollica  ài  pane  bianco,  e 
latte  con  oglio  rofato ,  e  roifo  d'uovo.  Potrà  anche  mettervìfì  fopra 
di  tutte  quelle  cofe,  pezze  bagnate  d'oflìcrate,  ò  d'acqua  di  piantaggi- 
ne ,  ma  bi'ogna  ben'  avvertire  ,  che  i  rimedi),  che  s'applicheranno fulle. 
mammelle  fìanofolo  rinfrefcanivi,  e  fenza  alcun  flringimento  ,  perche, 
ahrimente,  vi  fi  f-arebbe  venire  un' umor  fcirrofo  ,  che  vi  reflarebbe, 
per  molto  tempo,  e  forfi  vi  farebbe  pericolo  di  mal  maggiore. 

Doppo  che  lamaggior  violenza  dell' inhamrnazionc  farà  pafllta ,  co- 
me anche  la  maggior  parte  dell'  umore  antecedente  evacuato  ,  e  di- 
vertito ,  vi  fi  faranno  rimedi)  un  poco  più  rifolutivi  per  digerir'  il  tutto, 
rifolverc,  e  confumare  il  latte  ,  che  è  fuperlluo  ,  acciò  coi  fuo  (o^- 
giorno  non  venghi  à  corromper/i.  Che  per  do  deve  cffcr'  evacuato  ,  ò 
col  farlo  fucchiare  ,  ò  dal  figlio,  ò  d'altra  perfona,  overo  perriiolu- 
2Ìone  ,  fé  non  fi  voleflè  farlo  fuppurare,  fé  loffe  in  gran  quantità ,  bifo- 
jtiia  non  dimeno  procurai  di  riioiveilo  più  collo  ,  che  di  ciarlo  cosi> 
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quando  che  non  viior  aliatcare  ;  perche  il  iucclifaiio  ne  tira  di  mio-" 
vo  ,  che  cauiaiebbe  l'iftelFomale  ,  fé  non  folle  evaciiaro.:  ma  Te  fcolai- 
le  dareflelFo  dalle  mammelie ,  non  deve  impediiicgli  i'uicira,  perche 
in  r-lcalofene  B  un' evacunzfone  lenza  alcuna  actruzione.  Si  procii- 
rarà  di  rifolverlo  con  un  cmpiaftro  òì  miei  puro  ;,  il  che  è  un  rimedio  _, 
che  produce  in  tal' occaiìone  un'octimo  ett^ettoj  overo  avendo  Farro 
impafìire  le  foglie  di  cavoli  rolli ,  vi  iì  metteranno  di  ibpra  ,  doppo 
d'averle  levate  le  cofte  più  gì  olle,  avvertendo  di  non  ferrarle  il  pecco, 
e  che  non  vi  Ila  fopra  colà  alcuna,  chelìa  dura,  ed  ineguale,  acciò  che 
non  faccia  alcuna  lividura,  ne  concuiione.  Un'  altro  ortimo  rimedio 
è  ancora  di  far  cuocere  in  acqua  di  nume  un  cavolo  rollo,  finche  iì.i 
ben  molle  ,  e  che  non  vi  Cu  quali  pin  acqua  ,  dqppo  ài  c\\q  Ci  pifbri 
hi  morcaro  dilegnOiòdi  marmo  per  farlo  pallare  per  una  Ihuiiigna^ 
ed  avendoli  aggiunto  un  poco  d'oglio  di  camomilla,  fé  ne  farà  un'  eni- 
,  pialh'opei  mettervelo  fopra. 

Nella  pratica  di  tutte  quelle  cofe ,  deve  ila r'  a.  regola,  e  mangiar  co- 
fé  rinfrefcative  e  poco  nodritive  pccnon  generar  troppo  iangue  ,  ed 
umori  ,  òì  che  già  ve  n'c  in  aoppa  grand'  abbondanza  :  Deve  aver 
iempre  lubrico  il  corpo  ,  acciò  con  maggior  facilità  gli  umori  poi- 
iìno  eiler  più  portati  a  ballo ,  e  per  confeguenza  loncani  dalle  mammel- 
k.  In  tute' il  tempo  dell' infiammazione  ,  deve  llar' in  Ie:to  ,  corcata 
alla  fupina  ,  accio  polla  meglio  ftar'  hi  ripofo  ;  perche  fé  folle  {qy^x 
le  mammelle,  che  fon  piene  ,  calando  à  ballò  le  apporcarebbero  non 
poco  dolore  :  non  deve  muover  Je  braccia,  che  meno,  che  potrà ,  e 
quindici  giorni  doppo  eh'  averà  partorito ,  e  quando  avrà  avuto  un* 
abbondante  evacuazion  di  purghe,  e  che  l'infiammazione  il  farà  miti- 
gata, e  non  avendo  piùfebre,  bifognarà  darle  uua,ò  due  volte  qual- 
che medicinetca,  fecondo  che  il  cafo  io  domandata,  per  l'evacuazio- 
no  de' cattivi  umori ,  che  potrebbero  eller  rima/li  per  tutta  la  perfo- 
na.  Ma  fe  non  ollanci  tutti  quelli  rimedij  non  Ci  Igonfiano ,  e  fanno 
Ggrii  giorno  più  dolori ,  e  battono  ,  con  durezza  più  d'una  parte,  che 
d'un  altra  ,  farà  fegno,  che  vi  Cui  unapoltema^  di  che  trattar  culo  à 
Crq  luogo. 
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C  A  P  I  T  O  L  O     X  V  I  I. 

Del  Quagliamelo  del  latte  nelle  Mammelle  della  Donna  » 
chiamato  vulgarmente  jQtole. 

la'  al  giorno  d'oggi  s'è  creduto ,  che  la  materia ,  della  quale  fi  for- 
ma il  latte  j  ila  il  langiie  j  ma  in  quanto  à  me  ,  mi  pare  vi  iìa  mag- 
gior'apparcnz^ij  che  il  iblo  Chile,  e  non  il  iangue  iìa  derdiiato  alla  di 
lui  generazione  ,  giufto  come  eilo  èia  materia  ,  della  qual  .(ì  forma  il 
fangue  per  tutto  il  corpo.  Il  che  ce  lo  può  far  conghictturai-e  la  nuo- 
va l'coperta  dal  canal  Toracico  j  che  porta  il  Chììe  nella  vena  liicla- 
viera,,  felicemente  trovata  dai  Signor  Pecchet  Medico  ài  Collegio  m 


nella  pratica  della  Medicina.  Non  dimeno  come  che  ivafijchepoilòno 
portar  per  tal'  effetto  una  parte  di  quello  Chile  alle  Mammeile^non  lon* 
ancora  perfettamente  conofciuci ,  ci  contentaremo  d'eiplicare  come  ii 
faccia  in  elle  quello  quagliamento  òx  fangue  nelle  Donne^  eh'  anno  par- 
torito di  frefco. 

Sul  principio ,  che  la  Donna  ha  partorito,  il  fuo  latte  non  è  per  an- 
che purificato ,  per  cagione  della  grand' em32Ìone  ricevuta  nel  tempo 
del  partoj  e  così  all'  oraèmefcolato  con  altra  gran  quantità  d'umori, 
che  portandoli  alle  mammelle  in  troppa  grand' abbondanza  ,  cantano 
l'infiammazione,  ài  che  abbiamo  parlato  nel  precedente  capitolo  ;  ma 
quando  il  fanciullo  ha  ^\ì.  allatato  per  io  Ipazio  òÀ  ij,ò  io.  giorni ,  all' 
orafon piene  à\  puro  latte  lenza  mifciigllo  d'altri  umori  j  ciò  luppo- 
fto,  accade  alle  volte  ,  che  ix  congela,  e  quaglia,  e  caula quella  malatia, 
che  le  Donne  chiamano  fctole  ,  perche  caulano  un  dolore  ài  mammel- 
le limile  à  quello,  che  ArijìoteU  al  primo  Capitolo  del  7,  libro  dell'  I- 
floria  degl'Animali,  fivoloiamente  dice  procedere  da  zìo,  che  aven- 
do la  Donna  inghiottito  qualche  pelo,  mangiando,  o  bevendo  ,  che  cf- 
iendo  poi  port.ito  nella  follanza  Ipongofa  delle  mammelle,  caulà  un  tal 
dolore  ,  che  non  cella,  iinchc  il  pelo,  ò  fetola  non  fia  ufcita  iniicme 
col  latte,  ò  col  premerle ,  ò  col  fucchiarle.  Ma  bifogna  lafciarlo  crc- 
alle  vecchiarelle. 

Mole'  altri  fanno  diftlnzione  tra  il  coagulamento  dal  latte  ,  ed  un'  al- 
ftamalatia,  che  /ì  cliiama  CafctaT^^onc  ^  acila  quale  il  latte  fi  couvcice 
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in  formiggio  ,  il  che  lì  Fa  col  mezzo  del  calore  ,  che  rivivendo  la  par- 
'te  più  ioitiic  del  latte  ,  e  quella,  che  è  più  grolfa,  s'iadai-ifce  nelle  gì  in- 
dole delle  miimmelie  ;  ma  il  quagli  un  en  io  del  latte,  di  che  parliamo^ 
prefentemence  è  ben  più  ordinaiio.     I  legni  fono  j  che  dove  prijna  le 
mammelle  erano  molii,  morbide  ,  ed  eguali,  diventano  dure  , inegua- 
li-:, e  broccolole  ,  fenza  alcun  colore ,  e  li  (entono,  e  diftinguono  le  glanr 
-dole  ripiene  di  queflo  latte  qu^giiaro.    Danno  un  gran  dolore  ,  e  non 
potendofclo  far  tirare^  le  cagiona  grizzoli  per  la  vira  ^  che  il  ferma- 
no in  mezzo  allafchiena  ,  come  vi  aveilè  un  pezzo  di  ghiaccio.  A'  que^ 
ilo  freddo  iuccedc  una  febre,  che  non  le  dura  più  di  24.  hore  ,  ad  alle- 
volte  anche  meno  ,  fé  però  non  folfc  ,  che  il  quagliamenco  fi  conver- 
tilTè  in  infiammazione  ,  il  che  fuccederebbe  infallibilmente.,  fé  non  fol- 
fé  evacuato,  dilTìpato,  òrifoluto; 

Accade  tal  malaria ,  perche  il  Urte  non  effendo  tiraro ,  vi  concorre 
in  troppa  grand'  abbondanza.;  ò- perche  elfendo  il  fanciulioxroppo  pic- 
colo non  lo  può  tutto  fucchiare>  overo  peiche.  non  vuorpiù,  ò  non 
può  allattarlo  5.  perche  all' ora  reftando  il  latte  nelle  mammelle  ,  dop- 
po  la  fua  concozione  fenza  eller' evacuato  ,  perche  la  dolcezza.,  che 
aveva,  e  col  mezzo  del  calore ,  che  acquifta  per  il  lungo  foggiornó, 
diventando  agro,  fi  quaglia,  come  vediamo  appunto  ,  che  il  quaglio 
fa  coagular' il  latte  ,.  che  alla  giornata  mangiamo.  Quello  accade 
anche  per  aver  patito  un  gran  freddo  ,  e  per  aver  tenutoli  petto  trop- 
po fcoperto  ,  perche  venendo  à  rifreddarfi  il  latte.  Ci  quaglia,  e  conge- 
iagiu4to  come  il  fangue. 

Da  qualfìvoglia  caufa,  che  proceda  quello  quagliamenro  di  latte,  il' 
più  ficuroj  e  fubito  rimedio  è,  che  fi-iacciafucchiareil  latte,  finche 
le  mammelle  fiano  vuote;  ma  come  che  il  proprio  fanciullo  picco- 
Ja,e  debole,n6  è  così  robuHoper  ben  fucchiare  (perche  il  lattequaglia- 
10  non  fchizza  fui  principio, fé  lo  farà  fucchiare  da  un'altra- Donna,),  fin- 
che fiano  alquaaco  diminuite ,  e  doppo  le  farà  (ucchiare  dal  proprio  fi- 
gliuolo. Ed  acciò  non  generi  latte  più  di  quello,  che  è  neceifirio  pel 
fuo  nutrimeHto  ,  mangiari  cole  poco  noiritive,  e  farà  in  modo  d'aver 
Tempre  il  corpo  lubrico.  Ma  come  alle  volte  accade,  che  la  Donna 
non  vuole  ,  ò  non  può  allattare,  è  necefiario  iervirfi  d'altri  rimedi)  pex 
la  guarigion  di  quello  male.  In  tal  cafo  non  bifognarà  farfelo  fuc- 
chiare ,  perche  tirando  anche  altri  umori, rinfermirà  ricominciarcb- 
be  ogni  giorno  più,  fedi  nuovo  nonfofse  evacuato,  che  per  ciò  farà 
necefsario  d'lmpedire_,(jhe  non  vi  concorra  più,  e  di  r{folvere,qnel,  che: 
•vi  rimane.  Biiogn;irà  per  ciò  evacuar  l'abbondanza  del  fangue  pc'i 
braccio  ,  ed  oltre  tal' evacuazione  bilognarà  tirargli  umori  abafso 
€0' gagliardi  clilleii  j  §,d  anche  col  falafio  delpieie  ,    fervendofi  di: 
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qualche  medicinetta ,  fé  fé  ne  yede  il  bilognoj  e  per  riTolvcre ,  diffipare 
e  digerire  il  iacee  quagliato  j  vi  iì  porranno  qaelie  cofe  ,  che  abbiamo 
dette  eiser  buone  per  la  di  lui  diilipazione  _,  come  iono  gli  empi?JÌlri  dì 
quattro  farine  cotte  in  decozione  di  falvia,  menta,  e  finocchio  tricatij  e 
jnefcolati  con  oglio  di  camomilla,  di  che  lene  farà  un  iinsione  lopra 
tutte  le  mammelle. 

Si  lon  vedute  Donne  porre  in  queft'occafione  con  felice  faccdVo 
quelle  pezze,  che  anno  fervito  per  coprire  i  vafì  ài  butiro  falato,  ed  è 
un  rimedio  afsai  diièccativoj  e  proporzionato  per  alsorbire  l'umidità 
di  quelle  parti ,  di  che  Ci  potrà  ferva're  ,  doppo  che  gii  altri  iopradetti 
averanno  di'xongelato  iì  latte  ;  ma  ie  yon  oftante  tutto  ciò  non  può 
dièr  d.'lliparo  ,  né  rifoluto  ,  t'c  pericolo  ,  che  corrompendoli  per  hi 
lunga  dimora  ,  non  cagioni  qualche  infiammaziorie.  Se  la  cofa  acca- 
de coslj  vi  h  rimediarà  ,  come  s'è  detto  nei  precedente  capitolo.  Par- 
liamo adellb  delie  Polieme  delle  mammelle,  che  vengono  doppo  la  dì 
ioi*  infiammazione. 


CAPITOLOXVIII. 

Delle  Pojìema.  della  Mammelle  della  J)onna  j  che  hi 
fartorko  di  frejco^ 

PUÒ  accadere  in  ogni  tempo  ,  tanto  alle  ziteHcs  come  che  alle  Ma- 
ritate, che  venghino  loro  pofteme  nelle  mammelle,  tanto  calde, 
come  fredde  ,  la  cura  delle  quali,  come  dicQ  Guidone"-)  non  ha  alcuna 
cofa  di  particolare,lc  non  che  non  fi  devono  ufare  cole,  che  reipinghi- 
PO  forte  per  la  lor  vicinanza  dal  Cuore ,  e  che  la  ritenzion  de'  meftrui 
il'rve  non  poco  alla  lor  generazione  ,  *e  per  guarirle  giova  il  procurar- 
li, come  la  i'a.gnia.  dalÌQ  Safe'fje  :  Ma  il  noflro  intento  è  folo  di  tratrac 
di  quelle,  che  vengono  alla  Donna,  ch'ha  partorito  difrefco,  e  chs 
fuccedono  alFinfìammazion  delle  mammelle  caufate  dalla  corrozzio- 
ne  del  latte ,  e  per  la  troppo  grand'  abbondanza  di  (angue,  e  degli  umo- 
ii,  che  vi  concorrono. 

Doppo  dunque ,  che  fi  farà  fatto  tutt'  il  poflibilc  per  far  ee/Tar  tal'  in- 
fiammazione; fia  coll'evacuazion  univerf.ile  di  tutto  il  corpo  ,  ò  "per 
la  fagniadal  braccio,  e  dal  piede  ,  come  per  la  provocazion  delle 
purghe ,  ò  fia  per  mezzo  di  rimedi]  fcmplicemente  rifolutivì ,  applica- 
ti (oprale  mammelle, fé  vi  fente  fcmpre  gran  dolore,  ed  un  battimen- 
to più  ili  un  luogo ,  che  in  un  altro  i  dove  ila  qualche  durezza  di  colof. 
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livido  con  qualche  tenerezza  in  mezzo,  è  legno  ,  che  ne  divenfarà  una 
pofteina.  In  tal  caio  deve  ceifaufi  d'apph'carvi  i  rimedij  topici  >  per 
venire  a' i  maturativi  della  Pofteina  ,  che  in  tal  cafo  è  meglio  farla  del 
tutto  maturare,  che  di  fcLviriì  di  repercullìvi,  e  di  riiolutivi  >  acciò  non 
jfì  faccia  indurarla  materia,  ò  colia  riioiuzione  delle  materie  più foc- 
rili  j  reilendo  le  più  groife  al  ài  dentro  ,  che  cauiarebbero  un' umore. 
fcirroro,che  doppoiarebbe  molto  diiHcile  ad  eilèr  diffipato -,  ò  che 
reltandovi  longo  tempo  j  come  ordinariamente  accade  >  il  potrebbe, 
convertire  in  Cancro. 

Per  ajutare  alla  maturazion  della  poilema ,  (i  metterà  Tulle  mam- 
melle un'  empiaftro  emolliente,  e  maturarivo  ,  compoHo  di  malva,  e 
Kialvavifco  colle lor  radici,  cipolle  di  giglio  bianco,  e  leme  di   lino, 
piilo  ,  che  iì  farà  bollire  ,  iinche  il  tutto  iia  ben  coìto ,  e  che  poifa  pal- 
lar  per  un  fetaccito  ,  acciò  non  vi  reiti  cofa  alcuna  di  duro  ,  che  polla 
offender'  il  feno ,  che  in  tal  cafo  è  molto  foggetto  al  dolore,  e  doppo  vi 
il  mefcolarà  una  buona  cjuantirà  di  fogna  di  porco  ,    ò  d'unguento 
Jìafilicon ,  e  dove  il  vede,  clie  la  poftemamoftra  maggior  diipoiizione 
a  romperli ,  iì  porrà  un  altro  empiailro  dell'  ifteliò  Bafdicon  ,  e  di  Co- 
pra  al  tutto  l'empiailro  ;  col  miovarlo  di  dodici  in  aocici  ore ,  od  ai: 
più  tardi  la  mattina  ieguente  jiìn  tanto  che  la  poilema  iìaben  matura.. 
e'  meglio  feiviriì  di  (-|u.efto  empiaflro  ,     ò. d'altro  di  iimil' eifctto  che. 
d'altra  cofa  ,  perche  oltre  l'elìèr  più  facile  à  ftaccarfi  ,.  ii^  può  il  feno- 
più  facilmente  tener  pulito,  e  con  maggior  facilità  il  può  far  l'opera- 
zione ^s  che  non  farebbe  con  altra  colà  ,  che  reftaire  attaccata    alle' 
Mammelle  ,     alle  quali  iì  cagionarebbe    non    poco   dolore  nello 
ftaccaria,. 

Subito ,  che  la  Pofrema  ilirà  matura ,  fé  le  darà  un  taglio ,  ogni  vol- 
ta però,  che  non  crepi  da  fé  ileffa.  E  Ci  conofcerà  che  fia  matura,  quan- 
.do  che  non  batte  più,  e  che  il  dolore  ,  e  la  fcbre  fono  diminuite  ,  ed 
.©Itre  tutto  ciò  la  bocca  delia  poilema  è  un  poco  bianca,  ed  alquanto 
follevata^    e  di  più    farà  molle,   e  col  dito   il  fenrirà  rinondazion 
della  materia  intffji  contenuta. 

Qiiando  dunque  iìvcdraìiiio  queili  legni  all'  ora  ii  farà  im'  appertura- 
allapofteraa^e  fi  darà  un  colpo  di  lancetta  in  un  luogo  più  commo- 
do  air  ufjita  della  marcia  ,'  avvertendo  bene  à  non  far  l'operazione , 
che  non  ila  ben  matura  ,  e  che  la  materia  iia  ben  concotts.  per  impedir" 
ildolor  troppo  violeiito  ;  perche  fono  quelle  parti  molto  lenfibili ,  e 
che  ricevono  con  ogni  facilità  le  HuiTìom*  j  per  la  loro  ioitanza  ipon- 
gofa,  ed  inteiluta  d'un' infiniià  di  vai}.  Che  per  ciò  iì  lalcierà  mai- 
curar  ben  la  materia,  fenza  però  far  che  iìa  troppo  matura.  Deve 
avveitiiiì  ài  far  l'apertura  un  pocox^larga ,  acciò  pollino  ufcir'  i  pezzi 
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'<Jf  marcia  quagliati  ,  che  ordinariamente  vi  ibno  j  ed  è  meglio  Tei v- ri 
della  lancetcp,  ,  che  di  altra  cola  perche  con  cfla  non  il  perde  alcuna 
parte  della  foilanza  delia  ir.ammeila^  e  che  la  cicatrice  non  refta  così 
diforme  j  come  che  quando  s'rpre  in  alrro  modo  i  perche  le  Donae 
annoda  caro  di  coniervar' intatte  le' bellezze  di  qnelle  p.irti_,  che  per 
lalor  perfezione  fi  fanno  accarezzar' ed  amare.  Vuol  Gnrdons  che 
qaeft'  apperrura  dcbbafarfi.  in  forma  di  Uuirij  cioè  curva,  per  iccondar 
la  figura  tonda  della  mammella;  ma  per  dii?' il  ve  o  poco  importa  in 
♦che  modo  fia  fatta,  ogni  volta  che  fia  in  un  luogo  più  commodo  per 
l'è vacuazion  della  Materia,  e  che  s'avverta  ài  non  aprire  qualche  vaio 
principale  j  come  fon  quelli,  che  vengono  di  iofi-o  il  braccio'.  Doppo 
€hc  fi  larà  f-Hta  ufcir  tntra  la.  materia,  e  li  pezzi  di  latte  rawircio  ,  che 
fovenre  vi  fi  trovano  ,  fi  netterà,  e  pulirà  la  pofcema  all'  ordinario^  ■ 
avvertendo  di  non  mettervi  la  r.i/ìa  troppo  lunga  ,  ne  rroppo  dura, 
che  fi  Icgarà  con  un  filo  ,  per  poterla  con  maggior  facilità  ritirare , 
perche  ordìjiariamente  quelte  poiteme  fono  cavcrnofe ,  e  profonde. 
Sene  aTeilè  troppo  gran  dolore,  fi  bagnaranno  lipiumaccetti  in  ogiio 
d'uovo,  ò  di  haplrcon  mefcolato  col  digeftivo.,  le  vi  reltaflè  qualche 
coiaàmarurarfi  ,  e  doppo  potrà  fervirfi  di  deterfivi,  e  mondifìcativi». 
come  fono  il  miei  rofato  ,,  h  l'unguento  (tApofìolarum  ,  fecondo  che  la 
cofa  richiede  >  col  mettervi  fopra  un  buon  empialbadimuccfiaginej, 
per  ammollii'  la  durezza,  che  vi  poti'cbbe  eilère  rellata. 

Alcune  volte  non  (i  maturano  folo  in  un  luogo,  ma  lovente  m  una, 
ò  più  delle  ine  glandole  più  principali,  ed  àfar  come  tante  pofleme^ 
dì  modo  che  è  neceilàrio  d'aprirle  in  creò  quattro  luoghi,  che  rutti 
purgano.  All'ora  non  bifognarà  far' una  grand' incifione  à  ciafche 
d'una;  ma  baila  farne  una  buona,  overo  due  nel  luogo  più  declive, 
-perche  tutte  la  materia  ;,  che  ha  facilmente  communicazione  d'una 
parte  all' altra  al  di  dentro  ,,  perche  le  mamm.elle  fono  d'una  foftanza 
Ipongofa,  s'evacuerà  facilmente  ,  ed  una  ,  ò  due  buone  utcite  in  luo- 
go commodo  ieccaranno  fra  poco  il  rim.anencv.  Il  modo  poi  più  ficuro' 
per  guarir  quefte  polìemc  doppo  l'evacuarion  della  materia,  e  per  im- 
pedire ,  che  la  lor'  apertura  non  fia  troppo  tempo  iiftoloia,  Ci  è  di  far'  nC- 
ciie  totalmente  il  latte,  il  che  fi  farà  nella  manfcra  già  detta  ,  non  fo- ■ 
lo  della  mammella  impoilemita  ,  ma  dall' altra  Tana  ancora,  perche^ 
fé  ne  farebbe  qualche  communicazione  ;  il  che  facendo  le  ulcere  fa-- 
lanno  più  prelio  ,  e  con  mag'/ior  ùciìitk  difeccare  ,  che  per  ciò  bifo- 
gnarà mantenerle  il  corpo  lubrico  co' cliftcri,  overo  col  darle  di  tan- 
to intanto  qualche  mcdicinettaper  evacuar  gli  umori ,  e  per  tirarli  k^ 
WIb,Xei'veridofi  d'un  modo,  e  regola,  di  vivere  poco  nutritivo,^ 
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CAPÌTOLO     XIX. 

Pd  caportUo  delle  mammelle  fcortìcMo ,  tasta- 
to 5   e  caduto, 

E  Donne  eh'  alkttano  foventejf'e  particolarmente  la  prima  volta) 
..  fon  foggette  alle  feilùre^e  fcorticarure  del  caporelio  deile  mammel- 
le ,  che  fon  dotate  d'un  fenfo  dellcatiffimo  ,  perche  molti  filamenti 
iiervod  vengono  à  finiivifi  ,  e  caufano  bro'  un'elh-cmo  dolore^  che  la 
fanno  fiidare  tanto  che  è  infopportabile ,  quando  danno  la  mammel- 
la à  lor  figliuoli  jnonoftante  quefta  indiipofizione ,  e  tanto  .più  che 
mando  cominciano  ad  allattare,  il  caporelio  eiFendo  piccolo*  ne  per 
anche  aperti  quei  piccoli  pertugi ,  fa  il  fanciullo  maggior  forza  pei' 
allattare ,  che  non  fa  quando  da  fé  ileire  fpruzzano  il  lattej  Ed  alle  volte 
qaefte  felFure  j  e  (corticature  s'accrefcono  in  modo  ^  col  continuo  fuc- 
ciliare  ,  che  fa ,  che  alla  fine  ftrappa  del  tutto  ì\  caporelio ,  doppo  di 
€he  non  può  più  allattarlo,  anzi  che  nelljiftefló  luogo ,  vi  nafce  un* 
«Iceja,  che  alle  volte  è  molto  difficile  ad  elfer  guarita.  Accade  ciò 
alle  volte  da  ciò,  che  eilèndo  i fanciulli  cosi  affamati, ed  a<Ictari,€he 
non  fucchiano  pian  piano,  e  fentcndo,  che  il  latte  non  efce  cosìin  un 
fubito  ,  ed  in  t.mta  grand'  abbondanza  ,  come  lo  dcfiderano  ,  che 
morlicano  ,  e  mafticano  co^ì  forte  il  caporelio  ,  credendo  ài  farJo  uf- 
cit  più  prcfto,  ò  che  abbLao  i  denti  ^  h  che  non  l'abbino,  alla  fine  li 
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fcorcicano ,  e  poi'  {laccano  cicl  curro ,  coinè  abbiamo  già  cfctto.  Acca- 
de anche  alle  voire ,  che  akuiii  anno  li  bocca  cosi  nìcaldaca,  che 
fanno  inulcerir' ilmedemo  capoielloj- come  quando  fi  vedono  iemi- 
Bare  di  quelle  ulcerette,  che  ìi  chiamano  Afete.  Ed  anche  più  facil- 
mente ^  le  anno  il  mal  francere-j  che  lo  coinmirnicano  alle  loi- nodncii 
ed  in,  cai  caio  cali  ulcere  non  iigLiarilcono  co'  rimedij  oudinarij ,  ma  li 
vanno  vis.  più  aummencando^  e  creicendo. 

Deve  con  celerità  riraediar/i  à  quelle  felFure,  ofcorricature,  non  fo- 
lapel  dolore,  che  caulano,  mi  per  non  farle  ogni  giorno  più  crefcere^,. 
e  che  non  fi  convercino  in  ulcere  maligne.  Che  per  ciò  fubitOj  che 
iàranno  cominciate,  farà  bene  d'aileneiiì  di  dar'il  Licte^  iln  tantoché 
iàranno  del  curro  guarite  j  perche  col  continuo^  fucchiare  ,  farebbe  dir- 
ficile,  chenons'accretcelle  il  male,  e  però  dovrà  farfel-o  ciraLe,  per 
impedirne  l'infiammazione  colli  troppo  grand' abbondanza.  Tuttavia 
fé  un  fol  caporello  folfe  ammalato  ,  lo  potrebbe  allacar  coli' altroi 
Sì  porrà  dunque  di  fopra,  un  poco  d'oglio  ài  cera  nuova  per  qualche' 
giorno  ,  doppo  dì  che  potrà  fervirii  di  rimedij  difeccadvi  ^  come  fo- 
no acqua  d'ali]me  di  rocca,  e  di  calce  5  overo  folo  fi  lavata  con  ac- 
qua di  piantagine  ,  e  vi  fi  porranno  iopra  pezzette  ben  pulite  ,  e  ba- 
gnate con  la  dett'  acqua.  Overo  ,  ài  qualche  empiallro  di  cerufa ,  ò' 
di  eerdfa  con  latte,  overo  di  Pomfolio  ,  ò  farina  d'aroito,  ma  lopr'  aL 
tutto  j  che  non  lia  cofa  llomachevole  ai  fanciullo  ,  pei"  non  apportar- 
gli pregiuciizio  alcuno  3  che  per  ciò  molti  fon  folo  contenti  dì  porvi 
un  poco  di  miei  roiato. 

Vogliono  alcuni,  che  in  cambio  di  cofe  diCeccative,  fi  debba  fervire- 
d'emollienti,  ma  bilogna  in  quello  diflinguere  ;  perche  gli  emollienti 
fono  di  prefcrvativo  à  quelle  fellLue;  ma  quando  fon  fatte,  biiogna 
fervirfì  di  cofe  difeccative  j  E  per  impedire  ,  che  la  Donna  non  fi  fac- 
cia male  in  tali  parti  delicate  3  e  che  le  pezze  non  vi  fi  attacchino  ,  ih 
deve  mettere  foprail  caporello  un  cappellcrto  di  cera,  ò  di  legno,  ove- 
ro di  piombo,  che  è  ^ìù  ài^ccczùwo ,  iìmili  à  quelli  rapprefentati  iul; 
principio  di  quello  capitolo,  che  devono  aver'  aicuni'perrugi,cantoper 
dar'  elito  alla  marcia  ,  che  al' latte. 

Sei!  caporello  folle  flato  affatto  fiaccato  ,  in  tal  cafo  bifognarebbe' 
perdere  il  latte,  acciò  conmaggìoi-  facilità  fi  pollino  di'eccar  le  ulce- 
re, che  vi  reflano  ,  perche  alcrimente  con  molta  difficoltà  potrebbe' 
farli, e  col  tempo  potrebbero  diventar  maligne,  e  callofe.Se  il  iìgliuolo^ 
avelfeil  mui  Francefe  ,  difficilmente  potrebbero  guarirfì  quefl' .ulcere 
fattele  venire  dall'  allattar,  che  ha  fatto  j  che  perciò  bilognarà  cam^ 
biargli  lanodrice  ,  alla  quale  daralTi  rimedi^  prelcrvativi  à  quefla  maU- 
xU  i  e  fé.  £oi  vi  follerò  alcune  olcerctce  foie  lenza  mali^uicà.  akunn 
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ad  e/Ièr  della  medema  natura,  e  le  folle  nccciìario,  purgarla,  e  cacciar- 
le fangue. 

In  tafo  duncjue  ,  che  il  caporello  foflè  del  tutto  ib.ccato^  è  ben  diffi- 
cile ,  che  polli  allattare  ,  per  non  aver  preia ,  c@n  cìiQ  polii  lucchi:ir'  il 
latte,  come  anche  ,  perche  li  pertugi ,  d'onde  dovrebbe  ufcir'  il  latte 
fi  ferrano  percauia  delle  ulcere.  Ma  fc  con  ratto  ciò  volcilè  anche 
allattare  ,  dovrebbe  fariele  fucchiare  da  gualche  altra  Donna,  acciò  i 
poco  à  poco  riufciiìè  un  caporello,  tanto  che  poteffe  "dar  luogo  al  fan- 
ciullo, che  tener' in  bocca  ,  e  poter'  allattare  3  O'  ie  non  vuol  farfelo 
fucchiare  ,  deve  fervirfi  d'una  lattaruola  di  vetro  fatta  à  polla  come 
fé  ne  vede  la  figura  nel  principio  di  quello  capitoloj  colla  quale, da  {è 
Heifi  potrà  fucchiarfelo  quattro,  0  lei  volte  il  giorno,  e  per  impedire  , 
che  non  rientrino  di  dentro  ,  potrà  tenerli  coperti  con  un  cappellet- 
to, come  abbiamo  detto  ,  e  doppo  che  faranno  del  tutto  bea' uiciti 
fuori  j  potrà  allattar' à  fua  volontà. 

Tutto  ciò  ch'abbiamo  fin' ora  detto  h\  quello  terzo  libro,  deve  ba- 
fiare  per  il  modo,  come  debba  trattarli  una  infantata  j  come  anche 
per  la  cognizione  ,  e  guarigiondelb  malarie  ,  che  ordinariamente  le  fo- 
pragiungono  ,  fopra  di  che  non  è  necelfario  Itenderci  davantaagfo  j 
perche  fé  le  ne  vengono  altre  di  quelle,  della  quali  abbiamo  fatto  men- 
zione ;  e  che  non  appartenghino  al  Chirurgo, ned  alla Mammana^do- 
vrà  chiamarli  il  Medico  per  rimediarvi  fecondo  l'Arte.  Palliamo  adef- 
lo  à  trattar  dal  fanciullo  nato  di  frefco  ,  e  rcorreremo  le  malatic  più  or- 
(dinare,  che  gli  vengono. 


CAPITOLO     XX. 

Del  modo  di  trattar^  il  fanciullo  poco  dianTj  nato  ,  e  prima, 
del  modo  di  ligargli  ,  e  fajciargli  l  umbilica. 

SE ,  come  abbiam  detto,  il  fanciullo  ha  ranco  bifogno  d'una  grand' 
aiTillenza,  mentre  che  ila  nel  corpo  di  fua  Ma:li'e5non  ne  richiede 
meno, doppo  che  è  ufcito  dalla  prigione,  dove  si  lungamente  e  flato; 
tinto  per  rijnediar'  à  qualche  indiljsofizione  ,  che  alle  volte  porta  nel- 
la nafcita  ,  come  che  per  difenderlo  da  moke,  che  gli  polfjno  venire  , 
c'd  alle  quali  la  tenerezza  dei  corpo  3  iì  rigor  dell'  aria ,  e  la  propria  te- 
nerezza 
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nerezza  lo  rendono  fo^^etro.  Abbiamo  ne'  precedenti  capitoli  fotto 
vedere  ',  come  de'  b  i  clièr'  ajimco  nel  tempo  del  P.ifio  ,  ci  relu  loio 
di  vedere  ,  come  bi.o^ai  governarlo  e  trarrario  doppo  che  (ara  alia 
Incedei  Mondo,  eh;  perciò  Jnetceremo  prima  li  modo,  come  biLo- 
gnaiigargli,  tagliargli,  e  falciar' il  cordone  dell' umbiiico. 

Subito  che  il  £  n.iiiUo  è  fuori  delia  M?trice,alcune  Mammane  gii  ii- 
gano  ,  e  tagliano  i'iimbilìco  ,  prima  di  liberarla  M>KÌre  dalla  ina  le- 
condinai  Ma  biiogna  (empre^f^lè  è.poiribile  fenza  afpett.ir  troppo  J 
diìFerir  quell'operazione  ,  iìn  tanto  che  Zìa  del  tat:o  libera^  e  hiori 
Perche  la  Matrice,  che  hi  tal  cafo  è  dilatata,  e  molto  apert.'^  per  Tutci- 
ta  del  fanciullo  ,  correrebbe  pericolo  d'efìer  rifL-eddata  dall' aria  efte- 
liore  .,  mentre  che  fi  perdelFe  li  tempo  à  far  la  ligatura  all'  umbilicoj 
.oltre  che  l'orifìcio  inteino  lì  rifeu-arebbc,  e  per  comeguenza  vi  [arebb.e 
flento  maggiore  à  liberamela. 

Per  far  quella  ligacura  ,  come  ii  deve,  la  Mammana  farà  così.  Doppo 
elle  averi  liberata  la  parturiente  ,  le  otturerà  con  una  gran  pezza  la 
Matrice,  come  abbiamo  à  Tuo  liio^o  detto  ;  e  doppo  porterà  il  fan- 
ciulio  colla  Secondina  wìcìno  al  fuoco  ,  avendolo  poiato  (opra  à  qual- 
che letticcUo  ben  caldo  ;  dove  efsendo  pigliela  un  filo  di  canape  à 
quatcrojC)  cinque  doppi)  della  lunghezza  di  due  palmi  incirca,  ed  an- 
nodato da  ogn'  un  de'  luoi  capi ,  acciò  non  s'impiccino  :  E  con  que- 
llo filo  cosi  accomodato  (  che  la  Mammana  doverà  aver  prepa- 
lato piima  del  parto  (  ligarà  il  cordone  un  dito  grofso  lontano 
doi  corpo  .del  fanciullo  con  due  nodi  ,  e  girando  i  fili  dalla  parte 
oppolta  de' nodi,  ne  farà  due  altri  ^  e  tre  fé  farà  biiogno  per  maggior 
iìcurezza  5  doppo  ài  che  taglierà  l'umbilico  un'  altro  buon  dito  lo.ica- 
iio  dalia  iigatura  verfo  lafecondina  i  di  modo  che  il  cordone  refterà 
lungo  due  buoni  din  ,  in  mezzo  delli  quali  /ari  lalfgatura,  come  ab* 
biamo  detto,  e  deve  elser  così  b?n  Hretta ,  che  nonpofsa  fcolat'  alcu- 
aa  gioccioladi  fmgue  fuor  de'  vali  5  ma  non  dimeno  non  deve  elser 
Droppo  filetta,  acciò  non  fi  togli  in  qualche  parte  il  medcmo  cordo- 
ce  ;  che  per  ciò  bilogna  che  il  filo  Zìa  alquanto  grofso,  e  che  fìamc- 
diocremence  flretto  j  tvttavia  è  meglio  che  Cu  più  ferrato  ,  che  tanto 
lento;  perche  fi  fono  vifti  alle  volte  alcuni  poveri  fanciulli  perder  mifc- 
rabilmcnte  la  vita  con  tutto  il  Tangue  ,  prima  che  fé  ne  fìano  accorte 
le  Madri  fole  per  non  aver  ben  ligaro  l'umbilico.  Per  non  efòcr  diin  - 
que  caufa  d'un  così  gran  danno  ,  deve  avvertiifl  bene  doppo  che  il 
farà  taghato  ,  fc  ne  elee  il  fangue  ,  il  che  fé  fofse,bifognarà  fare  altri 
nodi,  col  redo  del  filo,  che  per  ciò  deve  cfser  flato  iafciato  alquan- 
to lunghetto.  Il  che  fatto,  s'inviluppala  la  punta  di  quello  umbiiico 
così  ragliata,  con  dae^  ò  tré  giri  di  qualche  pezzetta  fina  afciutta,  o 
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bagli  Ata  in  oglio  rotato,  fé  li  vuole  5  poi  avendo  pofta  un'altra  p&2- 
zetta  doppia  lui  corpo  , /ì  lafcerà  cosi,  acciò  non  tocchila  carne,  né' 
poira  vacillare  d'una  parte  ali' altra ,  e  col  muoto  del  corpo  non  cal- 
cale, prima  che  li  vaiT  fiano  del  tatto  uniti. 

Deve  ben' avvertirli  di  collocare /come  dicemmo,  la  parte  dell' 
umbilico,  che  rella  verlo  la  parte  {liperiore  del  corpo;  acciò  che  fé 
àcaiòi  vali  non  fi  foilèro  afFatco  ferrati  ,  il  fangue  non  polla  (colar 
cosi  prefto  à  bafiò,  come  farebbe  ic  folle  in  altro  modo  ;  Perche  alle- 
volie  in.  alcuni  fanciulli  quello  cordone  è  così  grollò  ,  che  benché 
ferrato  molto  llretto  fui  principio  ,   non  dimeno  venendo  doppo  ad 
imnallìr/ì,  e  {laccarli  j  laiigatura/ì  rilalFa  _,  e  così  il  (angue  anche  può 
iifcire  j  fé  non  vi  li  rimedia.  Quello  accadde  ultimamente  ad  un  pove- 
ro fanciullo,  che  il  fecondo  giorno  morì  per  uji  lìmil  flulfo  qì  fangue^ 
benché  la  Mammana  avelie  accecato  d'averlo  ben  ligato  ■,  ftupcndoU- 
come  ciò  poteva  efièrll  fjtto,  e  mi  aìilh  _,  cha  bifognava  in  tutti  i  mo- 
di che  la  iigatur-a  f  come  veramente  er?.  ^ii  foflè  rallenuaca  à propor- 
zione ,   che  s'era  feccaroil  cordone  j    che  per  ciò -afin  di  non  ellèr^ 
caufa  d'un  tanto  accidcnce,bifognarà  ritenerlo  con  un' akro  nodo  U  • 
prima  voka ,  che  lì  falciarà,  le  li  llima  ellèrne  bilògno, 

L'umbilico  così  ligato  11  (cccx  di  giorno  in  giorno,  e  lì  fcpara  vicino  ■ 
al  corpo  in  capo  ad  otto  ,  ò  nove  giorni.     Sì  deve  lafciar  cafcar  da  fé  ' 
Hello  fenza  toccarlo;  acciò  che  feparandolì  troppo  prefto,  e  prima  d'el- 
fer'i  vali btn  ferrati, e  riuniti, non  venga  imiiulìò  di  fangue,  che  co- 
me s'è  detto,  farebbe  molto  pericololo  ,  ò  che  non  vi  refti  un'  ukera^ 
che  difficilmente  potrebbe  guarirli. 

Sì  trovano  alcune  buone  Donne,  che  circa  qucrla  ligatura  anno  una 
ridicolofa  credenza,  cioè,  che  bifogna  farla  più  vicino  -,  ò  più  lontanai  ' 
dal  corpo  ,  fecondo  la  dilièrenza  del  felFo  ;  e  che  alli  Mafchi  bifogna, 
che  lìa  lontano  dal  corpo  due  buoni  diti,  acciò  che  polla  aver  la  verga 
più  lunga  ;  e. che  alle  femine  bifogna  iigarlo  più  vicino,  perche  riti- 
randolìjla  Matrice  Ha  più  profonda,  e  lunga,  ed  il  collo  più  ftretto:  Ma 
è  una  pura  bagateDa;  perche  in  qualfìvpglia  luogo,  che  li  leghi  quello 
cordone,  ò  vicino ,  ò. lontano;  quando  anche  folle  ad  ux\  palmo  ài 
lunghezza  j  fi  fepara  lempre  nel  m.edelìmo  luogo  ,  che  è  vicino  al  cor- 
po; perche  è  una  paixe,  che  re  Ila  del  tutto  inanimata ,  doppoche  il  fan- 
ciullo è  fuori  della  Matrice;  oltre  di  che  quefua  legatura  non  può  ne  ■ 
rallentare,  né  tirare  la  verga ,  ne  la  Matrice  ,  mentre  che.  quelle  porri 
non  anno  alcuna  communicazione  col  cordone  ;  perche  è  certo  ,  che 
non  v'è  alcun  legame  ,  che  .da  quello  umbilico  vadi  alla  Matrice»  E*^ 
ben  vero,  che  {'Vraca,  che  è  atraccata'  ai  (ondo  della  velica,  che  hi 
continuicà  colla  verga  del  Malchio  (ì  porca  ,  come  fa  alla  ^tmina  all' 

umbi- 
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■  ambilico  per  {èrvfr  di  iorpenfoiio  alla  vellica;  Ma  ne'  feti  nra:ini, non 
vi traveiia in  alcun  modo;  e  non  lì  crovano  nel  cordone;  Che  perciò 
,queita  credenza  ellcndo  jjial  fondata,  il  deve  legare  tanto  a'mafchiy' 
come  alle  femine  nn  buon  diro  lontano  dal  corpo, come  s'è  dettole  non 
più  vicino ,  ne  pili  diftance  per  non  eccitare  cpalche  dolore,  odia- 
•  tiammasione. 

E'  bene  in  quello  luogo  di  parlar  d'una  cofa  di  gran  confeguenza^che 
alle  volte  è  capace  di  far  morir'  i  figliuoli  novellamente  nati,  fenz^i  che 
quali  le  ne  fappia  la  cauia.  E'  un  cattivo  coflume  di  alcune  Mammi- 
ne,  che  prima  di  fax  la  legatura  dell'  umbilico  ,  rifpingono  nel  corpo 
del  fanciullo  tutto  il  fanone',  cheèm'  vasi  del  Cordone ,  credendo  fai- 
famcnte  in  tal  modo  di  farli  rivenire  ,  e  ài  fortificarli ,  quando  fon  de- 
boli ;  ma  accade  tuìt' il  contrario;  Perche  fubitOj  che  quelli  vali  fona 
un  tantino  rifreddari ,  il  (angue,  che  contengono  perde  i  fuoi  fpiriti,  ed 
.e  mezzo  quagliar©  in  un"  illante,  il  che  fa  ,  eh'  ellèndo  così  rilpinto  nel 
i'egato  del  bambino,  è  capace  di  cagicnvUgli  gran  male  ;  non  folo  pei 
la  fua  troppa  abbondanza ,  che  per  aver  pcrfo  del  tutto  il  Tuo  calor  na- 
;turale ,  doppo  con  ogni  facilità  li  corrompe  ,  e  così  guada  ,  ed  altera 
C[uel,  che  trova  di  buono ^  col  qu.ile  mefcolandoli  guafta  tutta  la  Maf- 
fa  del  fangue.  Si  fervono  dunque  di  quefta  pratica  tanto  perniciofa^' 
quando  che  credono  dar  forza  al  fanciullo  ,  ma  lo  (ofTocano  con  mag- 
gior c.eleritàiperche  fé  aveìlero  bifogno  di  (angue  per  dar  loro  maggior 
vigore  ,  quello  dovrebbe  elfere  un  fangue  buono  ,6  perfetto,  noa 
■quello,  che  è  mezzo  quagliato  ,  e  privo  del  ilio  calor  naturale.  Che  per- 
ciò ,  ò  eh'  il  fanciullo  Zìa  gagHardo,  ò  debole  ,  fi  deve  ben  fuggire  f  le 
però  non  fi  vuol  farlo  morire  ,  J  di  nìpingere  ,  e  rigettargli  nel  cor^ 
pò  quel  fangue,  che  fi  trova  nel  cordon  dell'  umbilico. 

Doppo  dunque  d'averlo  ligato,  e  tagliato  ,  come  abbiamo  detto,  fi 
deve  (libito  nettare  tutt'  il  corpo  dei  bambino  per  falciarlo; come  dire- 
mo nel  feguente  capitolo. 


CAPITOLO     XXI. 

In  che  modo  il  fanciullo  nato  di  frefco  dclha  effer  lavato  ^  e 

nettato   de  Juoi  cfcrementi ,  e  della  maniera 

di  ben  fajciarlo. 


D 


Oppo  che  la  Mammana  averà  legato,  tagliato,  ed  accomodato- 
l'umbiiico  nel  modo  fopradctto  ;  bifognarà  nettario  d'oi^ni  foiT^ 
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d'immondizia,  ciie  ieco  porta  d.iila  M^.trice  ,  delle  quali  alcune  Com» 
denno  al  corpo,  come  fono  l'urina  ,  ed  il  Meconio  ch.Q  fononegl'  intc^ 
llini  ;  gli  altri  ion' al  di  fuori,  che  iono  una  certa  muciiagine  bianca,, 
ed  untuofa  ,  ch^  è  ft-ita cagionata  dalla  feccia  delle  acque.  Alcuni  an- 
no iì  corpo  così  coperto  di  quella  Sporchezza  ,  che  par  che  iìache  (la- 
to unto  tutto  il  corpo  di  formaggio  hefcojed  alcune  donne  fempliciot- 
tfi  s'imaginaiio  ,  che  ciò  proceda  dall'  averne  la  Madre  troppo  mangia- 
to nel  tempo  della  gravidanza ,  folo  perche  quella  fporchezza.s'allòmi- 
glia  nelb,  confìilenza,  e.  colore  al  formaggio. 

Benché  quefta  credenza  Ila  cafa  ridicula  >  e  da  burlarfencj.  tuttavia 
è  fondata  iuU' Autorità  d'isyérijìotele  ^ch^  alla  fine,  del  cap.  4.  del  7». 
lib.deiriftoria  degli  Animali  dice  che  il  fanciullo  efce  alle  volte  alla 
luce  carico  degli  alimenti,  che  la  Madre  ha  mangiato  j  e  che  elee  tutto 
coperto  d'una  materia  mucilaginofa,  f  che  può  elìèr  quefta  cofa  biaa-r 
ca ,  )  fé  la  Madre  fi  ferve  del  coito  nell'  ottavo  mefe;  Ma  ìi  più  ,  Nvizi} 
peli' Arte  fanno ,  che  gli  alimenti  nnn  vanno  alla  Matrice  ,  e  che  le 
membrane,  che  l'involgpno  impedifce  (^  quando  anche  la  Matrice, 
folle  aperta  ,  come  comincia  ad  eifèrlo  nell'  ottavo  mefe  J  ch'ilfeme 
'dell'uomo,  e  della  Donna,  non  pollino  andare  fino  à  toccar  il  corpo  • 
del  fanciullo, per  poterne  formare  quellamateria  vifcofa, màvien  cau-^ 
fata  folo  àÀ\x  feccia  dell'  acqua,  dove  nuota  in  tutto  il  tempo  della  di- 
mora  nella  Matrice. 

Sarà  dunque  ne  Jtato  da  quelle  immondezze  coli'  acqua ,  e  vino  te-^ 
pidi  ne'  luoghi ,  dove-n'averà ,  e  particolarmente  nella  tefta  per  cau.- 
fa  de'  capelli  ^fotto  le  braccia ^  e  nella  borfa  dello  Scroto  ,  dove  deve- 
lavarfi  con  una  pezzetta  bagnata,  ò  Iponga  con  ogni  deftrezza,  e  puhV 
zia.  Se  poi  quefta  materia  folle  così  attaccata,  che  difficilmente  il 
poiefiè  fiaccare  ,  fi  leverà  con  ogni  facilità  coli'  ungerlo  ,  e  ftroifinarlò 
con  un  poco  d'oglio  d'amandole  dolci  ,  ò  di  buciro  freico  disfatto 
coi  vino,  coli'  afciugarlo  doppo  d'averlo  cosi  ben  lavato.  Gli  iì  nerta- 
ranno  i  e  cureranno^  l'orecchie  ,  eie  narici  con  t  afte  tre  fatte  di  pez- 
zette fottili,  e  bagnate  come  fopra.  In  quanto  agli  occhi  bilògnarà. 
nettarglieli  con  una  pezzetta"afcjuttaj  ma  mai  bagnata  nel  vino,  od  altro 
per  non  cagionargli  dolore.  Galeno  al  io.  cap.  del  primo  libro  della 
Confervazion  delia  fanità,  rifiuta  l'ufo  d'alcune  nazioni  d'Alemagn'a, 
che  lavavano  ,  ed  attuffivano  i  fanciulli  fubito  nari  nell'  acqua  fred- 
da, credendo  in  tal  modo  di  dar  loro  vigore,  e  forza ,  come  fi  fa  al  fer- 
ro caldo  ,  gettandolo  neli' acqiìa  j  e  dichiara  à  baftanza  in  tal  luogo 
«li  quante  cditiìvc  confeguenze  ih  un  tal  coftume  3  perche  ,  come  dice>, 
iionfideve  malfare  una  cofn'pazionc.de' pori,  acciò  la  trafpirazioiie 
ìie  fiaimpedirai  Che  per  ciò  è  flieglio  di  lavarlo  nella  maniera  cfplicata 
di  fopra.  ^^  Doppa. 
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Doppo  dunque  che  farà  Itaro  aectaco  ,  e  lavato  di  tutte  l'immoiidi- 
ìie  j  ed  anche  del  fangue  ^  di  che  alie  volte  è  tutto  imbrattatOi  birognarà 
guatdar  bene  à  turtte  le  Tue  parti  del  corpo  ^ -per  vcdèx^  fé  anno  al- 
cun difetto  3  cioè  fé  fono  fmoile  ,  òrortejfe  il  nafoè  ben  drittone  le  il 
fìlello  della  lingua  la  tira  troppo  ,  fé  ha  qualche  tumore,  ò  contu/ìona 
fuiiatefla;  fé  lo  Scroto  (^  in  càfo  che  fia  mafchio  J  è  gonfio  5  ed  alla 
fine  i*e  in  tutte  le  parti  vi  è  la  debita  proporzione-^  ed  armonia ,  acciò 
vi  fi  polla  limediur'à  tempo  fecondai!  biiogao. 

Ala  come  non  balla  d'averlo  nettato  di  inori ,  bifogna  anche  vedere 
fc  vi  fono  le  vie  da  nettarlo  di  dentro  5  che  perciò  biiognarà  ben'  of- 
ièrvare,  le  ha  il  condotto  dell'urina  /ed  il  cqìIo  aperti  j  perche  li> 
fon  veduti  alcuni  nafcere  feaz' eilèr  ftati  sbufciati  ,  che  fon 
jnortiper  non  aver  potuto  fcaricariì  il  corpo  delle  immondizie  necel- 
{àrie,  e  per  non  avervi  à  tempo  rimediato.  Inquanto  all' urina,  tut- 
ti ,  tjnto  mafchi ,  come  femine  la  rendono  fubito  nati,  e  principalmen- 
te quando  che  fentono  il  caldo  del  fuoco  j  ed  alle  volte  anche  il  <iJ4ie- 
conio  degl' inceftini,  ma  ordinariamente  più  tardi.  Se  non  lo  rendei^ 
fc  il  primo  giorno  >  acciò  non  gli  refti  dentro  ,  e  che  non  fi  corrom- 
pi, bifognarà  procurarne  l'efito  con  qualche  fuppodlna  ,  cioè  d'una- 
uiandola  copcrcadizuccaro,  ed  unta  con  un  tantin  di  miei  cotto,  ove- 
ro  d'un  pezzetto  di  lapone  unto  con  un  poco  di  butiro  freico,  Gli  fi 
farà  anche  pigli'U- per  bocca  un  poco  di  firoppo  di  capelvenere  ,  ò  dì: 
rofe  mefcolato  con  un  tantin  d'oglio  d'amandole  dolci  cavato  fenza; 
fuoco,  coli'  ungergli  anche  il  corpo  di  queft'  i/lell*  oglio ,  ò  col  butiro 
frefco.  ^i  conotcerà  che  abbia  rigettato  tutto  il  Meconìo-,  quando  gli' 
efcrementi  ,  che  rende  da  balFo  averanno  cambiato  di  color  nero  in 
bianchiccio,  il  che  accade  il  fecondo,  ò  terzo  giorno,  perdendo  à 
poco  à  poco  quella  tintura  à  mifura_,che fi  generano  nuovi  efcrementi 
d^cì  nutrimento  doi  latte, che  £1  mefcoia  col  primo  in  quedipiincipij. 

Non  iarà  fuor  di  propofito  d'efaminare,  che  cofa  fia  quello  Adao- 
"nìo  ,  e  d'onde  procedi.  Il  fuo  colore  ,  e  confidenza  e  fimile  alla  mi- 
dolla della  CalTìa  ,  ed  è  ncgl'  inteflini  del  fanciullo,  quando  che  entra 
nel  Mondo;  Che  però  fenza  perder  tempo  i\\  raccontar  le  opinioni 
degl'Autori  intorno  alla  fua  generazione;  dirò^ingeniiamente  i\  mio' 
parere  ,  che  è,  procedere  dal  l'angue  fuperfluo  ,  che  di  là  efce  giornal- 
mente ,  come  fi  fa  ad  ogn'  uno,  ed  ad  ogni  età  pel  mezzo  del  canal'  e- 
patico ,  che  venendo  dalia  parte  cava  del  fegato  ,  f\  porta  all'  intefti^ 
no  duodefiOidowQ  Ci  formali  Meconio  ,  che  ferve  colà  per  tenere - 
gì'  intcftini  aperti,  e  dilatati;  acciò  che  doppo  la  nafcira  polfino  far  be-  • 
ne  le  lor  fonzioni  ;  E  per  far  conofccrc,  che  quello  Ci  fa  cos] ,  e  che  il  ' 
.fanone  fiipcijUiig  yà  dal  canal'  epatico  nel  Duodeno,  fi  è ,  che  vi  foiJ;^ 
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oo  nerfonc ,  che  air  eù  di  orcanca  anni  non  fi  iono  mai  farri  cavar  Cm- 
*Tuc  ,  ned  anno  perduto  alcun  fangue  elleriormenie  ,  quali  pciò  ne 
trenerano  ogni  giorno ,  come  necelfàiiamente  deve  confeirarfi.Così,  le 
non  s'evaciiafìc  nella  maniera  fopradecca,  ioffocarebbelaperlbna  per 
la  Tua  grand' abbondanza.     So  che  moiri  porranno  dirmi  j  che  e  più 
credibile,  che  quelta  evacuazione  fi  faccia  da' rami  della  vena  Torta  , 
che  fi  dilhibuilce  per  tutto  il  mcfentcrio  j  ma  quegli ,  chcconofcono 
il  muoto  circolare  del  fangue  ^  fanno  bene  j  che  ciò  naturalmente  noii 
può  farfi  5  e  credo  ^chc  fé  vi  faranno  una  matura  rifìeflionejcnfcaranno 
ìlei  mio  parere.     Non  balla  per  rifiutar  quel  che  dico,-  {e  mi  fi  oppo- 
ne, chele  la  fupeiHuità  dei  fangue  s'evacualfe  così  giornalmente,  le 
feggctte  farebbero  fempre  fànguinolenti  ;   perche  fi  fa  che  quella  por- 
zioiie  eli  fangue  fuperfiuo  ,  (  che  è  molto  poca  à  comparazione  degli 
altri  efcrementi  procedenti  degli  alimenti ,  co'  quali  ii  mefcola,  )  fa- 
cilmente s'altera ,  e  cambia  ài  colore  per  l'alterazione,  e  fpccie  di  con- 
cozione  ,  che  (e  ne  fa  ;  da  che  procede  ,  che  non  può  accorgerfene  co- 
sì facilmente  in  un'uorno,  come  in  un  fanciullo  ,   nel  quale  quello 
Meconìo  cilèndo  fcnza  mefcolanza  d'altra  cofa  ,  ne  conferva  più  il 
colore,  come  generato  dai  puro  fangue  ,  che  è  fcato  feparato  come 
inutile  al  fuo  nutrimento  ,  e  fcacciato  nella  maniera  elplicata.     Mcn- 
ire  che  il  fanciullo  è  nel  vcncr'e  della  Madre,  avendo  poco  fangue  fu- 
perfiuo ,  perche  ne  confuma  m.olto  per  il  proprio  nurnmento  3   oltre 
che  è  ftato  "ià  purificato  dalla  Madre  prima  di  mandarglielo  ,     per 
quello  fi  genera  molto  poco  Meconìo  in  tutto  i\  tempo  della  gravi- 
danza, e  dei  quale  nonne  fa  i'efpulfione  per  quella  caufa ,  mentre 
che  ènei  corpo  della  Madre  j  ma  bensì  doppo  la  iiafcita,  perche  all' 
ora  s'alimenta  per  la  bocca  ,   e  fé  ne  fanno  efcrementi  in  maggior 
Quantifà,   che  cacciano  il  primo  di  fuori;  e  benché  quello  AUconh 
ila  ftato  net^l'inteftini  in  turco  il  tempo,  che  è  flato  riierrato  nel  cor- 
po della  Madre  j  non  dimeno,  (Oh  meraviglia,)  non  ha  tanto  catù- 
vo  odore,  come  l'altro  generato  dagli  alimenti  prefiper  bocca,  e  che 

fvacna  giornalmente. 

Subico  dunque,  che  la  Mammana  l'avrà  lavato,  e  ben  uettato  co- 
me s'è  detto  ,  e  che  avcrà  ben'  ofièrvato  tutte  le  parti  nel  corpo  ,  bifo- 
gnarà,  che  lo  ^ìàki^  cominciandogli  prima  à  cuoprir  la  tefta  con  un 
pannolino  ben  Fino,  con  un'altro  di  fopra;  avendo  polla  prima  uni 
.perza  à  quattro  doppij  nella  cima  della  teda,  che  acciò  non  f\  muova 
'di  luocTo,  deve  attaccarfi  con  una  fpillerta  al  pannolino  al  di  fuori, 
acciò  non  poffi  fargli  alcun  m.ale  ,  quella  pezza  Icrvirà  per  difende- 
re il  cervello  tanto  dal  freddo,  coii^  che  da  altra  ingiuria,  per  non  cf- 
Icr'  ali'oi^  cogetca  d'ukun  Qllò.Gliocmieiik  orecciue,ò  con  pezzette. 
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ò  con  bambacCj  acciò  polla  fmbibiifi  delia  rparckezsa,  che  ne  potreb- 
be uicirc;,  il  che  farro  gli  porrà  altri  panni  lini  fui  pectore  ferro  le  brac- 
cia 3  e  lo  fafcerà  al  folito  col  mantenerlo  fempre  ben  caldo.  Non  e  ne- 
ceirario  qui  far' una  d^^cnzionQ),  come  deve  regolarli  nel  fareiado, 
perche  non  v'è  donna ,  che  non  lo  fappia  j  ina  diremo  generaimenrCj 
che  non  deve  eller  troppo  tiretto  j  e  particolarmente  verfo  il  petro  , 
e  ilomaco  ,  acciò  con  maggior  facilità  polla  rcfpirarC)  ed  acciò  non  ab- 
bia à  vomitar'  il  larre  per  ellèr  troppo  ihetro  ;  ed  alle  volte  quefto  vomi- 
to il  converre  ni  abiro ^  co.fa  che  può  molto  pregili dttargli  j  e  perciò" 
biibgna  ben' avvertire  a  quefta  patticolariclà.  Le  braccia,  e  I.^  gambe 
devono  porli  in  lìnea  retta,  e  fafciarlc  per  confcrviirlc  int.il  iìto  j  cioè 
[e  braccia  Zìe  fé- sii  i  fianchi  >  e  le  gambe  una  vicino  all' alira  ben  co' 
piedi  uguali  j  con  qualche  pezzetta  tra  PatCACCatura  delle  cofcie^  co- 
me anche  farc^  che  le  gambe  non  Ci  tocchino  à  nudo ,  ma  cut  vi  Zìa  • 
il  pannolino  ordinario  ,  dentro  dui  quale  è  falciato.  Deve  ellèr  cosi  fai- 
ciato  per  dar'  ai  ilio  corpicello  una  figura  dritta  _,  che  per  l'uomo  è  la  - 
più  decente  :,  e  convenevole 3  perche  lenz'a  quella  caminarcbbeà  quat- 
tro piedi,  come  la  maggior  parre  degli  altri  animali. 

Óltre  tutti  quelli  efc re-menti ,  de'  quali  abbiamo  parlato ,  ha  anche  ì\ 
fanciullo  nello  ftomaco  una  certa  pituita,  e  flemma  vifcofa,  redata 
colà  della  ibperfiuità  delle  membrane ,  che  getta  dalia  bocca  nel  primo  ' 
giorno. Per  ajutarlo  à  ciò  ,  gli  li  darà  un  cuc chiaro  di  vin  «iiccaratOj  • 
che  gli  fi  farà  inghioitiie,  col  tenergli  la  tella  diirta ,  ed  alta,  col  rei- 
terarlo due  ò  tre  volte  nel  primo  dì  3  e  deve  avvertirli  ài  noli  dargli  il 
latte  prima  _,  che  quella  materia  non  fia  ulcita  dallo  ilomaco  overo  da, 
eilò  digerita  ,  e  confumata  ,  acciò' il  latte  mefcolandoti  con  quefc' u- 
inor  vifcofo  non  fi  corrompi ,  come  accaderebbe,  fefifaceilè  fubito 
allattare.    Alcune  Mamman.e  gli  danno  à  quello  fine  un  poco  d'oglio 
d'amandole  dolci  ellratto  fenza  fuoco  con  urttantin  di  zuccaro  ca'id»''- 
dó.     Gli  Ebrei  fon  (oliti  di  dar'  àlor  fighuóli  butiro  „  e  miele,  il  che  fi  - 
Quafi  il  medemo  effetto,  e  ciò  fanno  per  icguitar  ciò  che  dice  Ifaia  nel  - 
7.  capitolo  Ecce  virgo  concipiet  j  &  panetfilìmnt  &  vocabititr  nornen  ejui  ■ 
Jlmannel  :  Butimm  ,  ^  mei  cornedet ,  ut  fcìat  reprobare  ìmdum  ,  ^  eli^ 
nere  bor.urny  cioè  una  vergine  concepirà,  e  partorirà  un  figliuolo  ,  che 
a  chiamata  Emanuclle  :  mangerà  butiro,  e  miele  per  poter  riprovar'il  ' 
male,  ed  elegger'  il  bene.     Ma  W  vino  è  anche  meghor,  eh'  ogn'  al- 
tra cefi'-,  mentre  che  dillacca meglio  quella  pituita,  ed  ajutaàdige-  ■ 
rire  ,  ed  à  concocere  quel,  che  vi  rella,  11  zuccaro  poi  raddolcilce  la  - 
ilia  acrimonia,  e  n'eccita  l'cfpulfionc.    Doppo  d'avergli  fatto  pigUat' 
un  tal  rimedio  ,  fi  porri  in  luogo  dx  ripoio  ,  corcato  da  fi  meo,  acciò- 
quefta  matciia  pplFa  più  facilmcnta  ufarc  j  parche  le  folle  alla  fupina,  - 
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vi  fuebbc  pericolo  ,  che  rellando  nelia  bocca  iiou  gliene  càicaffe  una 
©arce  fui  petto.,  che  Io  potrebbe  affogare,  overo  almeno  dargli  molco' 
tailidio.  Vediamo  oracome  debba  darglili  il  latte. 

CAPITO  L  O     X  X  I  I. 

DeUa  Regola  dì  vivere  ,  e  del  governo  del  fanciulle 
poco  f  rima  nato. 

Oliando  il  fanciullo  fi  ritrovava  nel  corpo  della  Madre  fi  no  di  iva 
del  di  lei  fangue  j  ma  doppo  che  è  fuori,  ha  bifogno  del  larxe  per 
foftenerfi  in.  vita.  Non  è  però  bene  dargli  il  latte  fiibico^  che  e  nato, 
per  evitare  ,  che  un  cambiamento  così  iubitaneo  ,  tanto  in  riguardo 
della  differenza  del  nutrimento,  come  per  la  maniera  ài  riceverlo  j  non 
gli  c5gionaiIe  qualche  alterazione  di  £^nkì.  Bifogna  dunque  fargli 
evacuar  prima  le  Hemme,  che  ha  nello  ftomaco ,  come  abbiamo  detto; 
che  però  è  meglio  d'^lpettar  dieci  ò  dodici  ore  ,  ed  anche  fino  al  gior- 
no feguente^  prima  d'allattarlo,  acciò  che  fiano  prima  del  rutto  evacua- 
te, digerite,  ò  confumatej.e  doppo  offrirgli  la  mammella. 

Se  folfe  pollìbile ,  farebbe  meglio  di  non  dargli  quella  della  propria 
Madre,  fé  non  doppo  Tottayo  giorno  al  più preilo  ;  edauchedilalciar 
paflàre  tre  fettimane,  od  mimefej  acciò  che  tatti  gli  umori,  del  fuo 
•corpo  efièndo  ben  temperati  , '-erimeffi  dellVagitazione  ricevuta  nel 
parto,  com£  anclie  la  (uà  {up£riluità  corretta  col  mezzo  delle  purghe, 
il  latte  fia  tanto  più  perfetto ,  e  nutritivo.  Oltre  dì  che  li  pertugi  delle 
mammelle  non  eifendo  a  baftanza  aperti,  difficilmente  ne  efceil  latte 
ne'prijni  giorni,  ed  in  quel  mentre  bitognarà  farle  tirar' il  latte  colla 
bocca  <i'uif 'altra  Donna.  Ma  fpeffo  le  perlone  povere  non  anno  il  mo- 
do ài^Q^^'wi^Ci  di  tante  precauzioni  j. che  cosUono  sforzate  ad  allattar' 
i  propiij  figli  fin  dal  primo  giorno.  Sì  trovano  anche  alcune,  che  non 
voo^liono ,  che  altre  lo  faccino  ;  ed  in  tal  caio  bifognarà  far  pigliar'  il 
corfo  al  latte  col  farfi  fucchiar  le  mammelle  da  qualche  perfona  grande, 
overo  da  qualch' altro  fanciullo ,  che  farà  ben  robufto,  overo  tirarfe- 
lo  da  fé  ftelE  con'uua  lattaruoia  ài  vetro  ,  fimile  à  quella  che  è  rappre- 
fentata  fui  principio  del  capitolo  decimo  nono  ,  e  doppo  allatcare  ì\ 
proprio,  quando  che  il  latte  averà  cominciato  à  ben  fchfzzare. 

Alcuni  credono ,  che  il  latte  della  Donna,  che  ha  partorito  ài  frefco, 
fia  più  fano  pel  fanciullo  ,  che  quando  è  ben  purificato,  e  che  gli  gio* 
yaper  mantenergli  il  corpo  lubrico?  e  per  pu^'garlo  dQÌMf corno;  mi' 

foveiit? 
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jfovenre  i  dolori  di  corpo  che  gli  cagiona  quefto  latte  ,  gli  fono  )^ìù  no- 
civi, di  quello  che  potrebbe  giorvargli  il  latte  così  rifcaldato  ,  che 
perciò  è  meglio  ,  fé  è  poflìbile  ,  di  non  daigliene  fubito  ài  quello 
della  Madre. 

In  quanto  al  tempo  di  cominciar' ad  allattare  il  fanciullo  poco  pri- 
ma nato  5  non  deve  elìcre  ,  che  doppo  dicci,  ò  dodici  ore  almeno,  per 
le  ragioni  già  addotte.  E  per  invirarlo  ,  ed  eccitarlo  à  pigliar  la  mam- 
mella ,  (  perche  alcuni  non  lo  vogliono  fare  che  due ,  ò  tre  gioini  dop- 
po) bifogna,  che  la  Nodrice  gli  Ichizzi  qualche  poco  del  ino  latte 
nella  bocca ,  e  fuUe  labra ,  per  farglielo  gultare  à  poco  à  poco,  e  dop- 
po gli  metterà  in  bocca  il  caporello  ^  che  anche  gocciola,  e  poi  {preme- 
rà colla  mano  acciò  il  latte  con  maggior  facilità  eichi ,  e  che  il  fan- 
ciullo ,  che  air  ora  non  ha  gran  forza,  non  abbia  tanto  faftidio  à  (uc- 
chiare  ,  e  cosi  facendo  ,  iìn  tanto  che  fu  allùefacto  à  ben  fuc- 
chiarlo. 

Se  la  nodi  ice  ha  latte  in  abbondanza  non  deve  dar'  altro  a  man- 
giare al  fanciullo  almeno  ne'  primi  due  meli.  Gli  animali  ci  fanno 
ben  conofccrc  ,  ch'iliòl  latte  balta  per  nodrirlo  mentre  vene  fono. 


pi        ^  „  ^  ^         ^      _ 

io  ,  acciò  che  il  fuo  ftomaco  ,  che  peranche  non*è  alFuehtto  à  far  la 
concezione,  polla  meglio  digerirlo.  E  doppo  ogni  giorno  piùgliii 
aumentarà  la  dofa  Trinche  gliene  fé  dia  fu/ficientemente.  In  quanto 
al  tempo,  ed  ora,  non  deve  cffèr  limitata  ,  perche  gli  iì  deve  dare 
a.  tutte  le  ore  dcUanotte,  e  del  giorno  j  e  quando  lo  domandarà  ,  ò  co* 
pianti  >  ò  con  altro  legno.  Si  deve  però  dargliene  poco ,  e  Ipeho  ,  ac- 
ciò il  fuo  llomaco  polla  aver  tempo ,  e  commodo  di  meglio  digerirlo  , 
fcnza  vomitarlo,  ne  gettarlo,  come  lo  venne  fa  ,  quando  non  lo  può 
ritenere.  Tuttavia  è  bene  d'allùefarlo  di  non  allattare  il  giorno  ,  che  di 
due  in  due  ore  al  più  j  e  la  notte  fé  non  che  quando  da  fé  ftelìò  (i 
lifveglia. 

Doppo  due  ò  tré  mefi,  che  farà  ftato  nodrito  colfolo  latte,  fecon- 
do che  lì  vedrà  aver  bifogno  di  maggior  nodrimenro  ,  gli  fi  faranno  i 
pancottini,ò  brodetti  farci  col  fior  di  farina  di  grano  ,  e  latte  di  vac- 
ca, avvertendo  di  dargUene  poco  alle  prime  volte,  e  che  nonllacofa 
troppo  fpclTà,  acciò  non  gli  Raggravi  lo  ftomaco  ,  non  avvezzo  à 
qucAa  forte  di  cibo.  Acciò  clie  lia  di  più  facil  digeftione ,  la  farina 
deve  farfì  prima  cuocere  nel  forno  ,  col  porla  in  qualche  vaio  di  ter- 
ra, doppo  sfornato  il  pane,  e  mcfcoLrIa  di  tanto  in  «auro,  acciò  Ci 
cuoci  >  e  feccia  u2;nalracnte.     Il  brodettino  facto  con  tal  farina  >  oltre 
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che  èpÌLiprefto  corco,  e  ben  megliorc  di  quello  ,  che  ordinariamente 
fi  fi  di  pane  ,  ò  d'ahro  ,  che  è  più  difficile  di  digeftione  ;  perche  ef- 
léndo  facto  colla  farina  crada ,  è  difficile  dargli  una  buona  cottura 
fenza  confumarela  miglior  parte  del  latte  ,  doppo  di  che  non  -vi  refta 
altro  ,  cKq  la  più  grolla ,  e  pefante ,  perdendo  così  il  fiio  gufto ,  e  la  iua 
miglior  bontà.  Deve  anche  avvercirfi,  che  il  lacce^  col  quale  lì  fa  que- 
fto  brodettino,  fia  più  frefco  >  che  larà  poffibile  ;  perche  quando  è  un 
pezzo  che  è  flato  munto,  alcuni  O^ìnn  lottili  tono  già  evaporati  r 
come  giudo  fanno  l'acque  minerali,  quando  che  se  ne  ferve  un  pez^ 
zo  doppo  ufcite  dalla  lor'  origine.  Doppo  che  gli  farà  ftato  dato  que- 
fìo  brodettino  ,  f  che  farà  una  volta,  od  al  più  due  al  giorno  }  bifogna:*^ 
là  farlo  allattare ,  acciò  che  metcolandolì  col  cibo  precedente,  Lia.  it 
tutto  più  facile  di  digelHone. 

Vi  fon  molceDonne  ,  che  danno  queltobrodetrino  a*  fanciulli  anche^' 
il  primo  giorno  della  lor  nafcita,  e  le  nodrici  eh'  anno  poco  latte  fan- 
no cosj ,  quando  vogliono'  acquietarli  ,  mentre  piangono  per  la  fo- 
verchia  fame  ;  ma  qualche  volta  quefto  folo  è  capace  di  farli  morire- , 
per  l'indigeftione,  e  gravezza  allo  llommaco ,  che  caufa  quello  nu- 
trimento ,  che  per  la  Tua  conllftenza  groda ,  e  vifcofa  non  può  trovarj 
che  difficilmente  il  paflb  dallo  ftommaco  agi'  intcftini,  che  (ul  prin- 
cipio fon  deboli ,  ned  à  baftanza  aperti  ,  che  per  ciò  vengono  loro 
©oprcdìoni ,  e  difficoltà  di  refpirare,  dolori,  ed  eaEagioni di  corpo  ,  e 
fpeflò  la  morte  ,  che  per  ciò  non  configlio  ad  imboccarli  così ,  le  non 
doppo  due ,  ò  tre  me/ì,  ed  anche  quando  fi  tardallè  Cm  ni  quarto^ò  quin- 
to mefe,non  farebbe  che  meglio,  ogni  volta  però  che  iafua  nodrice 
non  ave/Iè  si  poco  latte,  che  non  gli  potellè  ballare. 

Oliando  che  il  fanciullo  avrà  à  ballanza  allattato,  la  nodrice  lo  de- 
ve metter'  à  ripofare,  e  dormire  ,  non  con  eflànel  medemo  letto,  dove 
dorme,  acciò  che  à  cafo  dormendo  non  lo  foifochi ,  come  accadde  ad 
una  povera  Donna,  cht  fece  morir'  il  fuo  fanciullino,  fia  per  malizia ,  ò 
per  difgrazia  ,  la  mattina  fi  rivegiiò  calla  teda  del  poverino  fotto  dief- 
ia.  Sono  poco  più  dì  due  anni ,  che  viddi  fucceder'  un  fimil  calo  ad  un' 
beliiifimo  fanciuUino  unico  figlio  d'una  Donna  ,  che  partorì  in  pre- 
fenzamia,  che  dallaproprianodrice  fùaffogato  quattro  giorni  doppo 
la  fiu  nafcita,  il  che  fu  caufa  ,  che  quafi  la  madre  morillè  dilpérata.  Per 
evitar  dunque  un  tal'  accidente,  porrà  corcarlo  in  una  culla,  vicino  al  • 
proprio  letto,  e  fopra  vi  deve  cenere  un'  archetto  per  poterlo  coprire^ 
Hi.modo,che  non  gli  cafchifui  vilo  qualche  cofi,  che  lo  polla  offen- 
dere ;  come  che  per  impedire  i  violenti  raggi  del  fole,  ò  d'una  candela, 
©  del  fuoco  jucdemo  ,  che  potrebbe  eilère  nella  camera.  Deve 
dièr  corcato  alla  {iipiaa ,  in  modo  che  tengbi  la  teda  alquanto  alta  fo- 
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ora  d'un. -ero fcino ,  e  per  eccicargli  il  (onno  j  Io  fcoterà  con  ogni  len- 
tezza, e  con  un  inuoco  uguale,  ne  violento  j  perche  alrrimeati  impe- 
direbbe la  digen:ioae  del  latte,  che  è  nello  icoinaco  ,  e  gli  ecsitareb- 
be  il  vomico  •■,  il  chs  accade  come  giufto  à  quegli ,  che  ftanno  lui  ma- 
re, non  ioloperla  puzza  dell'acqua  falara,  come  che  per  lo  iconvol- 
gimento  dello  ftomaco  caufato  loro  dal  muoto  del  vai'ceiio  ;  il  che 
viene  anche  alle  Donne  nell'  andar' in  carrozza  ,  quando  che  non  vi  lo- 
no  alluefarce.  Ma  per  evitar' il  failidio  di  cullarlo  ogni  volta  che  (4 
vorrà  far  dormire,  larebbe  bene  di  non  avvezzarcelo  ,  fé  e  polli- 
bile  ,  iul  principio,  midi  ialciargli  venir  naturalmen-e  il  Tonno* 
Perii  fuo  ripofo  non  fi  deve  aver' alcun  certo  tempo;  perche  è  bene, 
che  ad  o^n'  ora  ,  ranto  del  giorno,  come  della  notte  dorma  ,  quando 
che  avera  lonnoj  ed  ordinariamente  quanto  più  dorme,  più  Itk  meglio. 
Tuttavia  le  il  dormire  QCCQd&  una  mediocrità  ragionevole  ,  potrà  dì 
tanto  in  tanto  riivegliarlo  ,  che  perciò  lanodrice  io  pigh'erà  in  braccio 
per  portarlo  à  giorno  chiaro,  col  canto  di  qualche  bella  canzonetta, 
col  raoftrargli  qualche  colx  chiara  ,  e  lucente,  ed  agitarlo  per  fargli 
paiìarrailòpiraento^  perche  pe'l  troppo  dormire  il  calor  naturale  vieii 
talmente  concentrato  ,  che  è  come  fodè  repellito,  che  per  ciò  catto  il 
corpo,  e  particolarmente  il  cervello  refta  talmente  rifieddaro,  che  li 
iènli  reflano  tutti  Itordici ,  e  per  confeguenzale  loro  fonzioni  anch' el- 
le addormentate,  òronnacchiofe. 

Quando  che  farà  corcato  ,  bifogna  avvertire,  che  Zìa  in  modo  ,  che 
riguardi  dirctcam.ente  ;  c'o-'  che  l^ìa  in  faccia  del  fuoco  ,  ò  del  chi^iro , 
che  iarà  nella  Camera; acciò  che  avendolo  dirimpetto,  non  fìa sfor- 
cato di  guardar  continuamente  à  traverlo;  perclie  le  ciò  facelFe  ,  la  vhla 
il  pervertirebbe  inlofca.  Che  perciò  il  più  ilcuro  farà  di  mettergli  uii' 
archetto  ,  e  queiìo ,  che  fu  coperto  per  impedirgli  ogni  lume ,  ò  chiaro 
troppo  violento, e  cosi  la vifta non  vagando  d'una  all'altra  parte,  iì 
fortificarà  meglio.  Vediamo  aleilo,  come  la  nodrice  lo  debbagiornal- 
mente  cangiare  ,  e  nettarlo  degli  ordinari)  efcrementi. 

Come  che  i  figli  dì  tutti  gli  altri  animali  anno  il  corpo  libero,  fenza 
elFer'  imbarazzati  d'alcun'  invoglio,  fanno  le  ìor  neceliìtà,  e  gettino  i 
loro  efcrementi,  fcnza  Iporcar ,  nedeirerne  oiifcfi,  e  non  così  tolto  an- 
no fatto  le  lor  necellità ,  che  la  lor  Madre  [  le  non  lo  polfono  far  da  fé 
ftcilì]  accorgendofene ,  le  ligectano  fuori  dellornido,  òtana,  od  al- 
meno le  pongono  in  qualche  luogo  ,  dove  non  pollòno  nuocere  ;  mi 
non  è  così  de'  fanciulli,  clic  per  eifèr  ligati,e  fx;ciati,corae  cncceiCirio 
fare  per  dar  loro  la  figura  dritta,  che  è  la  fola  convenevole  all'  uomoa 
e  non  potendo  andar  di  corpo  fenza  fporcar/ì,  ed  imbrattarli,  nelli  Iol' 
eicremeati,  [per  non  poter' accorgerlene  per  fauia  dcllcfalcie,  "jacl 
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quali  ftaiinoiiii  tanto  che  la  puzza  venghi  ad  offender' ii  ilaro  della 
lornodrice,  ò  per  i  concinui  gridi  fé  n'accorge  che  vien  incominoda- 
to  dall'  umidità ,  e  dalla  Tua  acrimonia.  Per  evitarli  quefto  faftido ,  bi- 
loo-nara  sfafciarli  tre  o  quattro  volte  il  giorno,  ed  anche  alle  volte  la 
notte^fe  ne  folle  bifogno ,  e  cambiar  loro  pannilini,  che  devono  ellèr 
Tempre  bianchi  di  bucata,  e  non  folo  fciacquatijCome  fon  folite  di  far  le 
nodrici  che  fon  falariate  ;  il  che  caufaun  gran  prurito,  e  dolore  alle  cof^ 
eie  del  povero  fanciuUino,  eccitato  da  un  certo  fale^  che  ufcendo  dagli 
efcrementijnonfi  rifolve  del  tutto,  ienon  quando  che  r  pannicelli  non  H 
mettono  in  bucata.ll  teinpopiù  proporzionato  per  falciar  il  fanciullo 
è,  quando  fi  faprà, che  abbia  fatto  le  fue  neceffità^fenza  di  farlo  llar  co- 
là più  lungo  tempo;  overo  fubirOjChe  fi  faràrifvegliato  ,  fé  all'  ora  dor- 
miva. Or  come  può  andar  di  corpo  ad  ogn'  ora  indifferentemente ,  cosi 
bifognaavvertire ,  che  non  dimori  alcun  tempo  in  quelle  fporchezze, 
dà  più  preflo,che  Ci  potrà,  ne  deve  efièr  nettato,  e  pulito. 

Bifogna  sfafciarlo  vicino  al  fuoco,  e  che  li  pannicelli  fìanoben  caldi, 
ben  fecchi  prima  di  porglieli  fotto,  acciò  il  lor  freddo  ed  umidirà 
non  gli  cagionino  dolori.  Averà  anche  cura  k  fuanodrice  di  porgli 
di  tanto  in  tanto  alcune  pezzette  dietro  all'orechie  ,  lotto-  le  braccia 
per  diféccargli  le  umidità,  che  vi  potrebbero. effere.  Avvertendo  ue'pri- 
fni  giorni  di  non  far  fiaccare  il  budello  dell' umbilico.  troppo  preflo, 
cioè  prima ,  che  ì  vafì  fi  fiano  ben  rilercati ,  ed  unici.  Vedrà  anche  ogni 
volta,  che  io  sfàfcerà  ,  fé  v'efce  ii  fangue ,  per  non  averlo  ben  ligato^ 
la  prima  volta,  overo  perche  la  ligatura  s'è  rallentata  j,  e  doppo  che 
quefto  budello  farà  cafcato,  bifognarà  fafciargli  l'umbilico  per  qual-. 
che  tempo ,  lafciandogli  fempre  una  pezzetta  di  fopra  fin*tanto.che  Cia, 
ben  ferrato. ,. e  ritirato. in  dentro^  Oltre  di  queflo»  deve  avvertire  di 
di  non  farlo:  troppo:  gridare  j  e  particolarmente  ne' primi  giorJii  acciò 
l'umbiliconon  fia  fpinto  fuori,  e  che  non  gli  venghi  colla  fua  dilata^ 
zionean  Sx-onfaie ,  come' che  non  fi  £icci nella  anguinaglia  qualche  di- 
jfcefa  d'inteltini ,  e  non  bifogna ,.  che-  s'acqnieti  al  detto  di  chi  dice ,  che 
perifcaricargli  il  cervello  ,  bifogna  lafcìarlo  piangere..  I  due  modi  pia 
cfpedienti  per  farlo  acquietare  ,  quando  piange,  fono  didargliilamam'- 
mella,  e  di  fafciarlo  per  cambiarglii  pannicelli';  deve  anche  prefentargli 
alia  vifia  qualche  cofa  dilettevole  per  rallegrarlo  ,  e  di/lornaiJò  da  tat- 
to e  fo,  chepofsa  cagionargli  paura,, ò  difguflo. 

Tutto  ciò  eh'  abbiamo. detto  in  qucflo  capitolo, deve  elFer'  intefopei 
quellojchc  e  in  perfetta  fanità,cioè  circa  al  modo  di  vivere  ,,  edi  gover- 
narlo ;  perche  fé  gli  fopragiungcllc  qualche  indilpofizione  bifognarà 
trattarlo  fecondo  che  gli  accidenti  lo' richiedono.  Il  che  dobbiamo  efa- 
minare  m  tatto  il  rcfto  di  quello  libro» 
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CAPITOLO    XXIII. 

Ville  indifpofiXioni  de  Fanciulli ,  e  particolarmente  delta 
dehole'XTa,  di  quelli  poco  prima  nati, 

A  Ppena  i  nuovi  arborcelli  il  fon'  elevati  fiil  feno  cfella  terra  lot" 
jr\  Madre  ,  che  fovente  molti  feccano  poco  doppo  :  perche  il  lor 
tronco  troppo  tenero  ,  ricevendo  facilmente  alterazioni ,  e  non  po- 
tendo re/Iltere  per  la  loro  tenerezza  alla  minima  cofa  3  che  Ì\x  loro  con- 
traria, fin  tantoché  non  fiano  più  grandi ,  e  che  abbino  maggior  forza, 
e  più  profonde  radici.  Così  appunto  vediamo  morire  molti  fanciuUini, 
prima  che  abbino  più  di  due,  ò  tre  anni,  tanto,  per  la  debolezza ,  e  deli- 
catezza del  corpo,  come  che  non  pollbnain  queir  età  cosi  tenera,. efpri- 
jnet  con  altri  accenti  i  loro  mali,  che  co'  gridi  i  e  così  molti  muojonà 
d' Infanfigliole,  ò  d'altra  malatia  prima  del  fettimo  giorno>  come  Ari- 
notele ha  ben'  oilèrvato  al  iz.  capitolo  del /.libro  deli'  Iftoria  degli  Ani- 
mali \  Che  però  a  tempo  fuo  non  fi  dava  il  nome  aci  alcun  fanciullo,  zh.^ 
doppo  il  fctrima  giorno.  Abbiamo  già  detto  altrove  ,  come  bitogiia 
governarli  per  mantenerli  m  buona  iàlute,  adeilò  parlarcmo  dell'  in3if- 
pofizioni  _,  alle  quali  fon  foggerei,  particolarmente  doppo  la  nafcita  ita 
air  età  di  fette,  od  otto  meìi.  Facciamo  però  prima  menzione  di  qual:- 
che  d'una,  colle  quali  nafcono,  e  doppa  trattar emo  di  quelle  > che  dop- 
po ordinariamente  vengono  laro» 

Il  primo  accidente,  à  che  bifogna  rimediare,  è  la. debolezza  che  anno 
molti  quando' entrano  nel  Mondo }  il  che  accade  molto  Ipellò,  non  per- 
che fiano  tali  di  lor  natura  j  ma  pe'l  violento,  e  cattivo  travaglio,  ò  per 
la  lunghezza  del  tempo^  ,.iia  che  anno  patito ,  che  doppo-  effèr  nati  fono 
cosi  deboli ,  che  appena  \i\  un  fubito  fi  può  conofcere,.  fé  fiano  yìvì ,  o 
morti  :  perche  non  ^\  vede  loro  muovere  alctura  parte  del  corpo,che  al- 
le volte  è  così  pavonazzo,  e  livido,  particolarmente  per  la  faccia,  (z\ìq- 
pare  ch.^  fiano  dal  tutto  fufFocati  ;  alle  volte  doppo  d'eflèr  flati  ore  m*- 
tiere  in  quefto  ftano, rivengono  à poco à poco- ,  come  che rifiifcicafièio, 
e  ritornallèro-da  morte  ài  vica.. 

Si  giudicherà  che  non  fia  morto  (  benché  in  qualche  modo  fembri  ta- 
le J  le  lamadre  l'hàfentito  muovere  con  vigore  poco  prima  di  partorir- 
lo 5  fé  non  ha  avuta  una  troppo  gj.an  perdita  di  iTingue  ,.e  fé  non  è  /lata 
ftraordinaii.  mente  travagliata  :  Ma  fi  pot.à  efier  fìcuro  y  che  fia. 
vivo  y    benché   nou  g.etti  alcuni  grida  ,    e  che  non  muova  alcuna 

Z  z:     5 


,404       snelle  Malatie  de  Fancmìli  nati  di  frefco  9 

paite  délcoi'i^p,  le  meccendogli  la  mano  (i\\  petto  ^  lì  lènte  li  inuofo 
cti-rl  Cuorei  eie  coccando  il  cordone  dcirumbilico  vicino  al  corpo  ,  /ì 
iencono  b aererei' arterie  ;  ed  all' ora  ii  farà  tutto  il  poffibile  per  farlo 
riavere  da  cjuelia  d,ebolezza. 

Pei  dargli  dLin(^ue  il  uecelFario  foccorfo,  bifognarà  metterlo  in  ni\ 
letticciiiolo  caldo ,  e  posarlo  vicino  al  fuoco  >  dove  eircndo^la  Mam- 
mana pigliando  un  poco  di  vino  nella  bocca,  gliene  foifiarà  un  poco 
nella  ina,  reiterando  la  cofa più  3  e  più  voltCjfe  il  bifogno  Io  richiede. 
Gli  porrà  anche  lui  corpo  j  e  lui  petto  pezzette  bagnate  nel  win  caldo: 
Gli  lafcicrà  la  faccia  rcoperta,  acciò  più  flicilmente  poilà  refpirare  ,  e 
per  aiutarlo  via  più  gli  terrà  la  bocca  alquanto  aperta,  e  gli  netterà  le 
narici  con  taftetre  fatte  di  pezzette  fine  ,  e  bagnate  nel  vin  caldo  per 
fargliene  fentir  l'odore.  Gii  fcaldaià  tutto  ii  corpo  per  richiamarvi 
ii  langue  ,  ed  i  IpiiiciB  che  per  ellèrfi  tutti  ritirarti  per  la  debolezza ,  lo 
pongono  in  pericolo  d'eflèr  tuirlocato  :  così  à  poco  à  poco  facendo ,  ri-, 
piglierà  le  ùie  forze,  verrà  infendbilmente  à  iwuover  le  membra 
uno  doppo  l'altro  ,  e  doppo  gettata  qualche  grido  alquanto  lan- 
guido ,  che  s'aumencaranno  via  più ,  quanto  che  andarà  ripigliando 
le  forze. 

Oltra  i  modi  fopradetti  [  che  certilTimo  fono  i  migliori  ]  le  Mam- 
mane n'ànno  anche  altri ,  di  che  li  fervono  ordinariamente,  quali  non 
approvo  ;  non  folo  perché  fono  inutili ,  ma  perche  alcuni  fon  nocevo- 
li  a  fanciulli.  La  maggior  parte  tagliano  una  fetta  -di  cipolla  j  e  U 
pongono  neli'iftante  al  n  aio  del  fanciullo  ,  credendo  ch'il  (uo  odore, 
per  non  dir  puzza,  abbia  virtù  di  farlo  ritornar' in  fé  ;  in  ciré  s'ingan- 
nano all'  ingrolló.  Perche ,  fé  doppo  quefto  ripiglia  vigore,  non  è  Ha- 
ta la  fetta  di  cipolla,  ma  più  tofto  l'aria  ,  ài  che  aveva  bifogno.  Che 
perciò  è  meglio  lafciargli  un  intiera  libertà  direlpirare  un'  aria  pura,  e 
netta  ,  che  non  fia così  infettata  ,  come  è  quella  della  cipolla,  che 
i'ncambiò  di  giovargli  ,  può  nuocere  alla  delicatezza  dei  fuo  cer* 
vello.' 

Alcune  gli  pongono  fui  corpo  la  fecondina  così  calda,  e  velaiafcia- 
no  ^m  che  lì  lìarifreddaca.Hò  detto  altrove,  che  la  fecondina  col  fuo  ca- 
lore gli  potrebbe  ben  fervirej  tuttavia  pe'l  fuo  pefo  il  corpicello  an^ 
anche  tenero  ne  xiqi\  compréiro  ,  è  l'impedifce  la  refpirazione  ,  che  ni 
cai  .cafo  è  la  cofa  più  neceiraria  per  lui. 

Altre  gettano  nel  fuoco  tutta  la  fecondina  prima  dì  ftaccarla  dal  fan- 
ciullo,  ed  aldine  la  pongono  nel  vili  caldo  ,  ciedendo  ,  che  follevan- 
do/ì  i  vapóri  di  qdefto  vino  liano  portati  pet  i  vali  umbilicali  ,  che  gli 
poiìono  appprtH' non  poco  follievo  ;  ma  come  che  tutta  quella  m  illà 
f  arnofa,  e  tutti  quei  vali  fono  cofe  morte  Tubico  ,.ehc  fono  ufcite  fuo- 
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ri  della  M-itrice  ,  non  vi  refta  alcun  fpiriro  ;  che  poiTa  e/Fer  commu  li- 
cacó  al  fanciullo  ,  che  per  ciò  le  fi  vuol  far  queita!  prova  ,-  de^e  i: ar- 
ia più  rollo  per  t^disfai e  all' ufaiiz^a  ,  (ihe  pey:  la  iperanza,  che  polla 
giovargli.     \  _ 

Se  le  cofe  (udette  non  gli  giovano  >non  gli  fanno  però  gran  malcj 
ma  quelle  ,  che  feguono  ,  'fon  capaci  di  caalargli  una  fabican^a  fufFoca- 
zione,cioc  ,  che  alcune ianno  rientrare  nel  corpo  quel' langue  ,  che 
era  contenuto  ne' vafi  umbilicaìi,  crcdendo^,  che  cjò  fervi  per  fortifi- 
carlo ,  e  per  apportargli  maggior  vigore.  So  che  pollbno  appoggiau 
quefta  pratica  full'  autorità  d'zArijtotele  ,  che  la  commanda  al  io.  capi-»'^ 
roio  del  7.  librò  dell' iflorf  a  degli  Animali  _,  dicendo ,  che  le  più  dorte 
Mamipane  del  tempo  fuo,  riipingevano  così  il  langue  dell' urnbiìico' 
nelcorpo  de' figliuoli  deboli  j  doppo  di  che  ripigliavano  le  forze.  Ma 
abbiamo  fatto  conofcere  altrove ,  che  il  langue  contenuto  in  tali  vafi  è 
fenza  Ipiriri ,  fubito  che  la  fecondina  è  leparata  ,  e  ftaccaca  dalla  Ma- 
urice, e  che  ài  più  pochi  momenti  doppo  è  nfezzcv  congelato.  Se  òn^Vr 
que  air  ora  vien'  ad  elfer  rifofpinto  nel  fegato  del  fanciullo  anche  de- 
bole ,  vi  fi  ferrna  per  non  cflér' animato  d'alcun  Ipirito  ,  de'  quali  è 
del  tutto  privo  ;  incambio  ài  dargli  nuove  forze,  gli  abbatte  quelle 
pot;he  ,  che  gli  reftano  ,  e  finifce  di  fmor^are  il  fuo  languente  calou 
naturale.  Per  fuggir  quefto  male  ,  biiogna ben  guardar/idi  non  ri- 
mandar quello  fangue  nel  corpo  del  fanciullo.  Oltre,  che  in  tali  de- 
bolezze, [  fé  però  non  folle  cagionata  dalla  perdita  del  fangue  avuH- 
ta  dalla  Madre  prima  del  parto  /]  il  luo  fangue  è  foprabbondante  partii 
colarmente  verfoil  Cuore,  dove  è  in  grand' abbondanisa;  in  cambio  di 
mandargliene  davantaggio,  bifognarebbe  ritirarlo  rerfo  l'cfltemitadi^i- 
acciò  cheil  ventricolo  efièndo  alquanto  libero,  polla  doppo  avere  il 
fuo  libero  m nota  per  rimandar'  i  Ipi riti  in  tutte  le  parti  del  corpo,  che 
per  tal' accidante  ne  fon  privi.  ■    -  "■ 

Molte  volte  ancora  molti  fanciulli ,  che  nafcono  coii  xniefta  debo^ 
kzza,  folio  «aturalmente  tali ,  come  quando  nafcono  prima  del  tem- 
po ,  e  tanto  più,  quanto  che  fon  più  lontani  del  tarmine  ordiiiario^  che- 
èla  fine  del  nono  mefe,  anche  quando  che  fon  generati  da  parenti  in-* 
fermi,  ed  ammalati.  In  quefto  cafo  è  dilfi-cile  potervi  rimediare  ,  e  noi* 
v'è  altra  cofada  fare ,  che  di  ben  nutrirli ,  e  governarli  fecondo  che  s'è 
detto;  ma  difficilmente  accade,  dhe  tali  fiano  di  lunga  vita  v  e  che  non* 
muoino  della  minima  indifpofizione  ;  che  fopragi unge  alla  lor  uagfiraj: 
debolezza,  - 
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CAPITOLO     XX  I  T. 

Pelle  contufioni ,  e  lividure  della  tejìa  >  e  d'altre  pani 
del  corpo  del  fanciullo  poco  prima  nato. 

L  corpo  dei  fanciullo  e,  come  abbiamo  dento ,  cosi  tenero  ,  e  deli- 

caroj  che  con  facilità  riceve  le  contufioni,  e  lividure  j  edalle  volfc 
alcuno  de' membri  rerta  sJocaco  ,  fmolfo  ,  ò  rotto  nel  tempo  del  vio- 
lente^ e  non  naturai  partoj  ila  perche  ft  andò  lungo  tempo  in  una  poftu- 
ra  contio  natura_,  ò  perche  iou  maneggiati  con  troppa  rudezza  nel  tem- 
po dell'  operazione. 

La  contufione  più  ordinaria,  e  la  più  frequente  e  quella  j  che  fi  fa  fo-' 
pra  la  Ipr  tefta  ,  ed  alle  volte  nafcono  con  un  Tacco  grofib  come  un'  uo- 
vo >  e  forfipiùj  come  fi  vede  particolarmente  nel  primo  parto  ;  in  che 
accade  taiito  più,  quaiit(?  che  la  Donna  è  più  vecchia  ^  perche  l'orificio 
interno  della  lor  Matrice,  chiamatoli  coronamento  efléndo  più  callo- 
co  ,  fi  dilata  con  maggior  di/ficoJ!tà ,  che  però  la  telèa  ellèndo  troppo 
lilbetta,  e  cinta  come  d'una  corona  nella  parte  fuperiore  ,  che  ordina- 
riamiente  fi  prefenta  la  prima  al  palfo,  fi  gonfia,  e  vi  concorrono  lingue, 
ed  umori,  e  particolarmente  quando  comincia  ad  efièrfpinta,  e  che  vi 
rimane  molto  tempo  ,  fenza  che  fi  polla  far  fi: rada,  doppo  l'ufcita  delle 
acque, al  che  può  anche  contribuire  la  Mammana  col  toccarla  con 
poca  dìfcrczione  ,  quando  che  fi  prefenta  al  palio  j  alle  volte  però 
s'accufa  k  torto  ,  non  eiìendo  eilà,  che  ne  èia  caufa  ,  ma  l'orificio  in- 
rerno,  od  il  coronamento  ,  come  s'è  detto  di  l'opra,  caufa  tali  contufioni. 

Si  tumefanno  qucfte  parti  giudo  ,  come  che  vediamo  gonfiarfi  qual- 
che colà  ch^è  rtata  ben  ftretta  j  perche  in  tal  modo  il  iangue ,  che  non 
può  far'  il  fuo  muotD  circolare  ,  ellèndofi  cola  fermato  in  troppa  gran 
quantità  ;  la  fa  enfiare,  e  per  la  rcplezione,  che  kà,  la  rende  livida ,  co- 
me fé  folFe  contufa.  Quefto  tumore  è  ben  più  grande  in  riguardo  del- 
ie vene ,  e  che  fon  fempre  più  eftenie  ,  per  dover  portar'  iì  iangue  ai 
Cuore,  J  che  dell'  Arterie,  col  mezzo  delle  quali  fi  tramanda  il  iangue 
da  ogni  parte;  perche  oltre  x:he  le  Alalie  Ibufituate  piùprofondamcu- 
te,,4Hno  anche  una  perpetua  pulfazione,  col  mezzo  della  quale  fempre 
vi  va  un  poco  di  fangue;  il  che  fa  che  in  tutte  le  comprellìonij  ò  ligatu- 
i's  de' parti,  [fé  però  non  fiano  eftremamente  itrette  ,  j  il  fanguc  facil- 
aniente  pail^pet  le  arterie,  il  che  non  fi  B  così  facilmente  nelle  vene. 
Il  che  è  caufa,  che  la  parte  nccveudone  più  di  quel  ^  che  non  eonfuma 

per 
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per  Tuo  nutrimento  ,  fi  tiimefà  in  tal  modo  per  la  troppo  teplezione. 
Se  quelli ,  che  efcrdcano  l'afliftenza  a'  partii  faceffero  ririeifione  à  quan- 
to io  dico  3  quando  (i  prefenta  loro  l'occafione  ,  [  il  che  è  ben  Tpelib ,  } 
conofcerebbero  ,  che  quelli  tumori ,  che  molti  anno  fuUa  tefla,  quan- 
do nafcono,  non  procedono  da  altra  cauia,  che  dalla  fopradecta. 

Quclti  tumori  ibiio  alle  volte  così  grandi,  chepoilòno,  [  non  elfèn- 
do  la  Donna  corcata,  ne  ben  dilatato  il  Tuo  orifìcio  incerno,  ]  poilòno» 
dico  impedire  diconòfcere  qual parte  del  corpo  prelenci  la  prima,  e 
fon  caufà,che  la  Mammana  non  potendo  toccar  co' dici  alcun'  oliò  della 
tefta,  crede,  che  fu  qualche  fpa.[h,  od  altra  parte,  ed  alcune  reftano 
ftordite  ,  non  Tapendo  che  cola  polla  ellèr  quella  coia  cosi  gonfia.  Ma 
fi  conofcono  facilmente  in  qucfto ,  che  elfendo  quelli  tumori  al  tutto 
molto  carnofì ,  fono  non  dimeno  più  colli,  e  duri ,  che  non  farebbe  una 
fpalla,  natica  ,  le  quali  parti  fono  più  delicate,  e  pallofe,  e  non  vi  G. 
iencono  li  capelli  come  fi  fence  alla  tefta  ,  le  di  cui  oiVà  Ci  fcntiranno 
più  facilmente,  le  avendo  li  dichunti  d'oglio  ,  ò  di  butirofrefco,  umet- 
tino dencro  l'orifìcio  interno,  perche  le  parti  della  tefta,  che  fon  di  deli- 
tro  ,  non  fon  tumefacte,mà  folo  quelle,  che  Hanno  nel  coronamcnco.Se 
il  Emciullo  prefentaqualch' altra  cofa,  che  la  cella ,  come  farebbe  utt 
braccio,  gamba  ìkc.  E  che  qucfte  parti  reftino  molto  tempo  al  palio, 
«dinunapoflura  sforzata,  ò  che  fiano  già  ufcite,  lì  tumefanno  perla 
fncdema  ragione.  : 

Bifogna  non  folamence  rimediare  à  tal'  enfiagioni,  e  lividure,mà  de- 
ve far/ì  in  modo ,  che  fi  pollino  prevenire  ,  od  almeno  impedirle ,  die 
non  diventino  cosi  grolle,  il  modo  di  prevenirle  è  di  procurar'  il  parto 
alpiù^reHo,  chefaràpoilibiie,  acciò  che  la  te  Ha  non  reili  cosi  troppo 
opprefso  dal  coronamento  dalla  Matrice ,  che  deve  ben'  ungerli  d'o- 
gliojò  di  fugna,carito  acciò  l'ecciti  la  dilatazione,  come  che  la  cella  poi- 
fa  più  facilmente  fcivolare. 

Mi  fi  potrebbe  opporre  ,  che  fé  quello  tumore  folfe  caufato  da  ciò,' 
ch'ho  detto  ,  doverebbe  fparire  fubiro ,  c\\  il  fanciullo  è  nato ,  poiché 
all'  ora,  [  non  ellèndo  la  tefla  più  Uretra,  ]  non  v'è  cola  alcuna,  eh'  im- 
pedifchi  che  il  fangue,  che  aveva  fatto  tumefar  la  parte  non  le  ne  ri- 
torni al  fuo  luogo  ,  avendo  già  il  proprio  muoto  libero.  Ma  deve  fa- 
perfi,  che  per  la  troppa  dimora  ,  che  fa  il  fangue]  in  una  parte,  perde  £ 
propri]  fpind ,  che  per  cih  non  può  aver'  alcun  muoto,  e  che  eilèndo- 
li  eflravalato  ,  come  fa  quando  i  vafì,che  lo  contiene  ,  fon  tjoppo  pie- 
ri  ,  fi  getta  per  ogni  pare ,  che  per  ciò  non  può  ritornarfene  nelle  vie 
ordinarie  •  che  perciò  e  nece-'Huio  in  tal'  occalione ,  ò  oi  farne  la  ri- 
foluzione  peri  pori,  òche  fi  venghi  alla  fuppurazione  ,  fc  vi  rcilapiù 
lungo  tempo  ,  il  che  dovrà  fuggirli  più,  cliQ  Zìa  poflìbilc,  per  la  yici- 
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iianzacIelGen^ello,  che  a' piccioli  fanciulli  non  e  ricoperco  col  ct^^ 
-Ilio  nel  luogo  della  luturaj  che  l'anno  Tempre  tenera,  e  parncolar- 
Hience  in  cim-i  della  tella. 

Per  rifolvcr  quefri  rumori ,  e  quefte  lividure ,  /abito  ,  che  Tara  nato  ^ 
la  ft  LI  Farà  divino,  ò  d'acqua  vita  ,  e  bagnandone  una  pezzetta  ne  W 
porrà  (opra.  La  maggior  parte  delle  Mammane  non  vi  pongono  ,  che 
una  pezzetta  inzuppata  d'oglio  ,  e  vino  meicolati  iufìemc;  akrcfn  oglio 
ro(aro  foìo  ,  avendole  prima  ftuf.ite  col  vino;  ma  fé  con  tutto  ciò  vor?- 
ramio  venir*  à  fuppurare,  non  vi  Ci  deve  far reftar  troppo  la  materi'a^ac- 
ciò  gli  odi  della  tefta  y  che  fon  troppo  teneri ,  e  (oidii  nonne  ricevin^j^ 
danno,  e  p>utre£i2rone  :  In  tal  cafo  lì  farà  un  taglia  colla  lancetta  fu 
un  luogo  più  proporzionato,  fecondo  che  l'arte  io  richiede  ,  metten- 
dovi fopra  un'  empiaflro  di  berEonica.Se  qualche  gamba,c)  braccio  folle 
così  tumefatto  iìfafcieEà  ©onfalciette  bagnate  in  vinOjdove  iìano  bollite 
f  ofe  roiléjfior  ài  camomillasC  melliioro.Alie  volte  i  mafchi  anno  la  borfa 
dello  Scroto  molto  gonfia  -,  il  che  può  ellèr  cauiato  >  ò  dalle  acque  con- 
tenute in  qnelle  membrane  ,  ò  per  eller  ftare  contufe,  e  toccue  con 
poco  deftrezza  dal  Chirurgo  ,  òdalla  Mam.mana  nell'ora  del  parto. 
All'  ora  le  pezze  bagnate  fui  vinoi  dove  fia.no  bollite  le  rofc  roilc,  come 
iopra,  fon  buone  nelF  una,  e  l'altra  occafione. 

Ma  il  maggior  male  è,  quando  che  il  Chirurgo  per  non  cller  troppo- 

cfpertOj  edefercitito  in  tal' operazione,  ò  per  non  poter  far  dimeno 

-iji  un  parto  travagiiofo,  gli  ha  rottolo  slocato  qualche  braccio,  ò  gam- 

'jba  nel  volerlo  tirar  fuori.  Se  il  cafo  porta  cosi ,  bifogaaràrimediaivij, 

cejne  il  fa  alle  perfone  grandi^ 


CAPE. 
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CAPITOLOXXr. 

Del  vertice  della  tejia  del  fanciullo  poco  prima  nato  ^ 
e  delle  [uejumre  troppo  aperte. 

Sovente  queUi^che  Con  nati  prima  del  tempo  ordinario  della  natura;» 
non  avendo  ancora  acqui/lare  tutte  le  loro  perfezioni  ,  come  fon* 
anche  quegli,  che  naturalmente  fon  deboli ,  anno  il  vertice  così  aper- 
tOj  e  le  iiiture  sì  larghe  per  la.  diftanza  y  e  ieparazione  degli  olì!  ,  chq 
Cono  mollacci  j  e  lenza  alcun  loft egno,  perche  ToiFa  vacillano  agevol- 
mentc  d'ogni  parte.  Quefci  tali  ordinariamente  non  fon  di  lunga  vita. 
In  tal  cafo  non  bifogna perder  tempo  d'avvicinar  le  oiral'une  coli*  al- 
tre ,  perche  li  comprimerebbe  il  cervello  ,  che  é  troppo  tenero,  e  gli 
fi  caufarebbe  un  peggior  male  con  impedirgli  il  (ho  muoto ,  per  il  che 
col  tempo  le  fue  funzioni  farebbero  depravate.  Bafta  (bio  contentarli 
di  tenerli  à  ragione  con  una  fafcetra  ;  acciò  non  vacilli  troppo;  lan- 
ciando il  relto  air operazion  della  natura,  chea  poco  à poco  riunirà  le 
iiiture  col  generar,  crefcere,  e  confoiidare  le  oU'a,  che  non  erano  intiera- 
encnte  formate,  e  perfezionate.  ,. 

Il  luogo  5  dove  s'unifce  ,  e  finifce  la  futura  fagfrtale  in  mezzo  del- 
la coronale,  ciie  la  divide  in  due  in  tutti  li  fanciulli  continuando  imo 
alla  radice  del  nalo,  fi  chiama  il  vertice  della  Tefta,  perche  è  il  luogo 
più  lolle vato  di  tutto  il  corpo  umano.  La  Tua  figura  lì^  vede  nella  reità 
pofta  lui  principio  di  quello  capitolo.  Sonovi  alcuni,  che  l'anno  aper- 
to lino  à  tre  anni  ,  e  anche  doppo  ,  il  che  è  una  gran  prova  della  debo- 
lezza del  lor  calor  naturale.  Ordinariamente  e  del  tutto  ferrato  doppci 
•li  due  anni ,  ò  più  torto,  ò  più  tardi,  iccondo  che  fono più,ò meno  umì~ 
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di  _,  ovei'o  piò,  ò  meno  lobolti.  S'm  tanto  che  quella  fucura  fi  fia  del 
tiicco  Terraca  ,  ii  deve  mettervi  una  pezzetta  à  più  ^^oppij ,  come  abbia- 
mo derto,  per  difendere  il  cervello  ^  tanto  del  STc-do,  come  che  d'altre 
eil:rnc  ìngiun'e.  Alcune  vi  tengono  molto  :cmpo  una  pezza  di  icarlat- 
to,  crccìeaJo,  che  f^ili  fortifichi  più  queli.i  p?.rre  :  ma  non  imporra  di 
che  lì  {^:rvi.  ogni  volta  che  tanghi  ben  caldo  il  ceiveilo  »  e  lo  difenda , 
come  s'è  cierro. 

Accade  alle  volte,  che  bcn:he  le  olTa  dilla  teila  /ìano  à  baftanza 
larghe  |>ei-  nnira  infìeuie  da  pertucto,  fé  non  vifolfe  impedimento, 
fono  non  dimeno  molto  diftanti  gii  uni  dagli  altri  nel  luogo  della  fata- 
la; per  la  qu.inticà  d'acqu  i,  che  fi  rrova  tra  loro ,  e  la  T>nra  rnater.  Que- 
lla malaria  chi^mafi  Idroce  falagia  y  che  ha  diverfe  ipecie ,  fecondo  che 
l'acqua  è  più  vicina,  ò  difiante  dal  cervello  ,  od  anche  fecondo  che  fon 
contenute.  Quando  che  l'acqua  è  tra  la  pelle,  ed  il  PericràniOi  o  tra  il 
TeriSra  jìo  ,  e  Cranio ,  pollòno  guarir  di  qtielto  male,  fé  però  il  tumore 
non  folfe  troppo  grande^  facendo  la  riioluzione  di  queft'  acqua,©  dando 
un  t^'glio  per  evacuarle.  Ma  fé  l'acqua  è  in  gran  quantità  forto  le  of- 
fa, tra  loro,  e  h-Duramater  col  fpingerie  al  di  fuori  j  ed  allargando  le 
future ,  non  è  pollìbile  la  guarigione,  il  che  è  anche  più  impoiHbile,{è 
fono  tra  la  Dura,  e  la  Rsamater,  oveto  dentro  al  cervello. 


CAPITOLO    XX  VI. 

Del  Ceffo  chiufo  del  Fancitdlo  poco  prima  nato 

f  }%  Ccade  alle  volte ,  ch'i  fanciulli  tanto  mafehi,  che  femine  nafcono 
UX.  col  ceffo  ferrato  ,  ed  otturato  ,  che  perciò  non  poifono  evacuare 
ne  gli  efcrementi,che  H  generano  dal  bete,  di  cui  fi  nodrifce  ,  ned  il 
Jideconio  radunato  nell' inteftino  retto  intuito  il  tempo  delia,  dimora 
nel  ventre  della  Madre,  e  fc  non  vi  Ci  rimedia  con  prontezza,  fenza 
dubbio  fé  ne  muoiono.  Alcune  volte  ho  veduto  femine,  che  avendo 
il  ceifo  ferrato  ,  non  per  quefto  kfciavano  d'evacuar  gli  eferementi 
per  un  pertugio  fatto  loro  dalla  natura  dentro  alcoUo'  della  Matrice  5 
o  Ci2.Vaq,ina. 

Il  Celiò  dunque  duo  ellèr  ferratQ  in  due  modi,  O^  per  qualche  fem- 
plice  membrana,  come  per  la  fola  pelle  ,  dentro  la  quale  lì  fcorge  per 
la  fua  trafparenza  qualche  cofa  nera  procedente  dagli  efcrementi  rite- 
nuti, ò  col  toccarli  col  dito  ,  fi  fente  una  certa  tenerezza,  dove  dovreb- 
be ellèr  sbufciaro  :  Overo  è  del  tutto  chiufo  con  una  grolfezza  di  car- 
ne. 
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ne,  in  modo,  che  non  moftra  cofa  alcuna ,  che  poifà  moftiare  il  Tuo  ve- 
ro firo. 

Quando  la  foli  pelle  e  quella  >  che  ferra  i\  pertugio  ,  l'operazione  è 
jFaciliinmA  ,  e  pollono  facilmente  e/Ièr'  ajutati.  Se  ne  fui  dunque  l'a- 
pertura con  una  biftorra,  facenJoL^  in  modo  di  Ci'oce  più  tolto.che  fo- 
lo  lunga,  CICCIO  gli  li  po/Ia  dai  la  forma  tonda ,  e  che  non  Ci  polla  dop- 
po  riunire ,  avvertendo  di  non  coccar'il  Sfimer  dei  retto.  E/lèndo  così 
fatta  l'incilìone,  gli  eujrementi  pò? ranno  pailarci  ma  fé  perii  lungo  fog- 
giorno  fatto  iyiy  Ci  fodero  difcccati,  gli  fi  darà  qualche  ciillero  per  ti- 
rarli fuori,  ed  ammollirli;  Edoppo  vi  fi  porrà  una  tafta  nel  cello  nuo- 
vamente fatto  ,  acciò  non  il  riunffchi  ,  c\iq  deve  fui  principio  elièr* 
unta  di  miei  roiato  ,  e  poi  d'altro  unguento  proporzionato  x  difeccarej 
ed  à  faldare ,  come  fono  Album  rafis  b  Ponfolij  3  nettandolo  bene  degl'- 
cfcrementl,  e  medicarlo  lpclIò,cioè  ogni  volta  ,  che  farà  andato  di  cor- 
po, acciò  non  rimanendo  troppo  ivij  l'apertura  fatta  non  G.  converta  in 
ulcera  maligna. 

Se  il  Celiò  è  talmente  chiufo,  che  non  lì  veda,  ne  Tenta  alcun  vefti- 
gio ,  ò  fegno  ,  all'  ora  l'operazione  è  molto  più  difrìcile  ,  ed  in  qaal/i- 
voglia  moilo,  che  fi  facci ,  è  una  gran  fortuna  le  ne  fcappa.  Che  perciò 
fé  folfe  femina ,  e  che  gettafse  gli  efcremenri  per  la  vulva ,  f  il  che  s'è 
veduto  accadere ,  come  ho  detto ,  )  in  tal  cafo  non  bifognarebbe  firle 
cofa  alcuna,  acciò  volendole  guarir'  un'  infermità,  non  le  li  caufafse  la 
morte;  ma  fé  le  materie  non  anno  alcun'  ciìto ,  bifognarà  venir'  all'  ope- 
razione ,  f  benché  peticolofa,  J  perche  fé  li  lafciafse  così  fenza  alcun 
rimedio,  morirebbe. 

Per  farla  dunque  ^  benché  non  vi  fi  veda  akun  vcftigio  dipertugfo  , 
per  la  molta  carne ,  che  v'è  di  fopra,  il  Chirurgo  bifognaià ^  che  la  fac- 
cia con-tmabiftorta,  tagliando  un' mezzo  dito  forto  il  groppione,  in 
m  fol  luogo  lìn  che  abbia  trovato  l'inteflino,  quale  ipingerà  in  dentro 
per  dar  più  facile  l'ufcitaagli  eictQmeiitì ,  ed  avverta  bene  di  noa  of- 
fendere lo  Sfinteri  e  doppo  la  piaga  li  medicarà,  come  s'è  detto  di  fopra, 
con  aver  fempre  riguardo  agli  acdàentì,  che  pofsono  fopragiung.ere . 

Quando  avviene,  f  come  alle  volte  lì  vede,  )  eh'  il  condotto  uell'  uri- 
na tanto  del  mafchio,  come  della  femiuaè  otturuto,  e  che  per  ciò  l'uri- 
na non  può  aver'  il  fuo  cfìto ,  bifognarà  parimente  fargli  un'  apertura, 
e  per  la  impedir  che  non  fi  ferri,  mettervi  una  tafla  di  piombo  ,  linrani- 
rochefìa  guarita Tincifìone  fatca  colla  lancetta;  ma  come  che  è  mol- 
to difficile  di  far  tenere  una  tal  rafia  nella  verga  d'un  fanciullo,poiche  è 
Ufficile  potergli  dar'  alcuna  fafciatura,  non  però  deve  pigliarfene  lafti- 
h'o  ;  perche  l'iltefsa  urina,  che  elee  ad  ogn'  ora,  impedirà  che  l'apertii- 
^  '  non  fi  poba  ferrare^ 
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CAPITOLO     XXVI  L 

Modo  di  tarlar  il  filello  a  Fmciullil 

Atiiralmente  la  Iingaa  è  attaccata  con  un  iìlello ,  che  s'atfacCv'ì 
fottOj  ed  in  mezzo  dief^aj  acciò  la  pofli  tener'  à  freno  fervendole 
òX  cardine ,  ò  perno,  l'opra  del  quale  pofsa  efercicar'il  Tuo  miioto ,  e  gi- 
rarli facilmente  d'una  parte ,  e  Paltra.  Quello  Hgame  deve  dar  libero  il 
inuoro  alla  lingua,  acciò  po!sa  facilmente  appoggiarli,  e  toccare  per  tut- 
ta la  boccaj  che  per  ciò  efercitarcj  non  deve  efser'  arcaccato,ehe  ad  une; 
notabil  diftanza  nelle  di  ìoì  eftremitii  che  per  ciò  deve  da  ogni  parte  el- 
fer  libera^  foyenteperò  li  fanciulli  nuovamente  nati!»  vi  anno  unapic- 
ciolaproduzionmembranofa,  chiamata  ordinariamente  ii  filello  ,  che 
s'ellende  lin' alla  punta  della  lingua  ,  che  levandole  il  libero  muoto^ 
rimpedifce  anche  d'allattare, perche  tenendola  cosi  àheno,non  può 
portarlainaltovetfo  il  palato,  come  lÈirebbe  necefsario  ,  per  portar 
colla hno-ua  verfo  di  efso  il  cap creilo  della  mammella,  acciò  polsa  far 
i'azion  di  fucchiare,  e  d'inghiottire. 

Per  rimediar'  à  quello,  non  hiibgna  far  conie  alcune  ,  che  ftrappano 
quello  filello  coli'  ugne  ,  perche  vi  farebbe  pericolo  di  farvi  un'  ulce- 
ra ,  che  dilHcilmente  potrebbe  guarirfi  j  ma  deve  efser' il  fanciullo  mef- 
fo  in  braccio  del  Chirurgo  ,  che  glielo  taglierà  tanto  quanto  flimarà 
necefsario  colle  forbici ,  che  taglino  ben' in  punta,  avvertendo  S  non 
far'  un'  incifioqe  del  proprio  ligame  della  lingua  ,  come  ex  non  aprir'i 
vali ,  che  fon  di  (òtto.  Per  hQi\  far  qucll'  operazione  deve  alzar  la  lin- 
gua dei  fanciullo  con  uno  ,  ò  due  dclli  fuoi  diri ,  che  gli  porrà  difotto, 
ed  acanto  j  acciò  pofsà  ben  veder  ciò  j  che  tagliar  fi  deve;  ma  come 
cheli  fanciulli  nati  ò\  frefco  anno  fovcnte  la  bocca  troppo  piccola, 
elicè  dilHcile  poter  1q  IO  cosi  alzar  la  lingua  colli  diti,  quali  efsendo 

aiich<; 


Lih-0    IIL  41  j 

iììC^Q  dentro  impcdiTcoiio  la  villa  per  pocer  ben  far  l'operazione,  per 
ciò  eieve  rcrvirfl  d'ano  llromeiico  f-'acro  m  forina  di  forchetta,  coitìq  (i 
vede  al  principio  di  quello  capicoloje  mettendo  le  due  punte,  f  che 
devono  efser  ben  ipunrate,  J  d'una  parte  e  l'altra  iofto  la  lingua,  iblle- 
vandola  così,  potrà  Far  con  ogni  facilità  l'operazione.  Quello  flromeii- 
ta>  che  è  molta  piccolo  non  può  impedire  h  vifta  ,  come  fanno  li 
dici,  che  fon  troppo  grollì ,  E  doppo  che  il  filello  farà  cosi  con  ogni 
deflrezza  tagliato  ,  la  nodrice  gli  metterà  il  Tuo  diro  Cotto  la  lingua  due, 
ò  tré  volte  il  giorno,  acciò  non  fi  rittacchi,  ma  deve  farlo  con  ogni 
cieftrczza ,  acciò  non  cauiallè  infiammazione  alla  pi  ighecta,  che  v'è,. 
e  che  poi  non  fi  converdilè  in  un'  ulcera ,  che  porrebbe  fommamente 
-incommodarlo. 


CAPITOLO     XXVIII. 

Dé^ Dolori  di  Corpo  de^  Fanciulli^ 

Molti  fono  talmente  afflitti  da'  dolori  di  corpo  ,  che  non  ceflano 
ne  giorno  ,  ne  notte  di  piangere  ,  da'  quali  fono  alle  volte  sì  fat- 
tamente tormentati,  che  alla  fine  ne  muojono.  Qaefta  è  la  pri~ 
ina  ,  e  la  più  coramun'  infermità,,  che  venghi  a'  fanciulli  ;  il  che  pro- 
,Gede  dalla  fubiranea  mutazione  di  nutrimento^  canto  più  che  avendolo 
.ricevuto  /in  all'  ora  dall'  ulnbilico'  ,  mentr'  er^  nel  ventre  della 
madre ,  avendolo  à  cambiare  in  un  fubito  ,  non  folo  nel  moJo  ài  ri- 
ceverlo ,  ma  nella  fua  natura  3  e  qualità  ;  quando  fon  fuori  ,'  perche  in 
cambio  del  (olo /àngue  purifìcaro ,  che  era  loro  dillribuico  pe'l mezzo 
xlella  vena  ambilicale ,  fon  coftretci  in  mancanza  di  cfso  à  pafcer/ì  del 
latte  delle  mammelle  delia  madre  cot  fucchiarlo  ,  e  pigliarlo  per  la 
bocca,  dal  quale  \denQ  generata  una  gran  quantità  d'elcrementi,  che 
caufano  loro  quefti  dolori;  tanto  per  non  efser'  il  latte  così  purificato, 
come  era  il  fangue ,  che  riceveva  nel  ventre  della  Madre  ,;  come  che 
per  non  poter  gì'  inteftini ,  e  lo  ftomaco  farne  una  fa:il  digeftione  fai 
principio,  non  eifendo  per  anche  (olici  à  tal  nutrimento.. 
"  Le  principah  caule  di  quelli  dolori,  fono  primieramente  II  Meco7no-> 
■cheefsendo  ramiato  persìlungO'  tempo  cella  gravidanza  ncglintclli- 
Jii ,  acquifta  per  tal  foggiorno  un'  acrimonia ,  che  li  punge  \  ovcro  che 
cllendofi  indurilo  non  puòpafsare  pe'i.cefso>  mairime  perche  ad  elfo  vi 
.s'aggiungono  i  nuovi  efcrcmenti  del  latte.  Alle  volte  fono  loro  i^di  do- 
Jjori  CAuiac   da'  flati  y  q^uando  che  non  potendo  f^cilmenre  allatcare. 
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in  ^ìiiottiice  il  latte  con  qualche  diificokà ,  e  con  eilo  l'aria,  ed  il  ven- 
to, che  elfendo  litcniiri  negl'  inteftini  nello  ftomaco,  e  icivolando  ne- 
o-i'intciliiii ,  fanno  di  loro  ima  diftenfìone  ^  che  e  atifa  non  poco  do- 
lore. Sono  alle  volte  generati  tali  flati ,  dal  pigliar'  il  latte  in  ibverchia 
quantità,  e  più  di  quello ,  che  il  fanciullo  ne  podà  digerire ,  ò  dalla  Tua 
cattiva  qualità  /come  che  è  quello,  che  gli  fi  dà  ne'  primi  giorni  doppo 
il  parto  dalla  propria  madre  5  che  non  vuol  dargli  tempo,  che  fia  me- 
\o\io  purificato  :  li  freddo  anche  ne  può  e/Ièr  la  caufa.  Ma  per  lo  più  è 
per  volergli  dar  troppo  da  buon'  ora  la  papa,  ò  per  non  averla  fatta 
ben  cuocere  j  perche  quello  nutrimento ,  che  e  groifo  ,  e  vifcofi)  non 
può  con  facilità  cfièr  digerito  dal  lor  ftomaco  ,che  ancora  non  c'è  aC 
fuefatto ,  e  li  vermi ,  che  da  effa  Ci  generano  l'affliggono  ftraordinaria- 
mente.  Oltre  di  quefto,  abbiamo  già  di  lopra  detto  ,  che  la  Mam- 
mana può  anche  caular  gran  dolori  a  fanciulli ,  fé  rifpingono  loro  in- 
dentro il  fangue  freddo,  e  quagliato  ,  che  ènei  cordone  dell'  umbili- 
co  prima  ii  leg  irlo  loro. 

Per  apportar' un  falubre  rimedio  à  quelli  dolori  ,  bilognaaver  ri- 
cruardo  alle  lor  diirerenti  caufe  ;  Ed  in  quanto  alla  caula  generale  j  che 
abbiamo  detto  eflcr  la  fubita  mutazion  dì  nutrimento,  per  evitarla,  non 
bifognarà  allattar' il  fanciullo  fubito  nato  ;  ma  s'alpettarà  fin  al  giorno 
fet^uente,  acciò  che  il  latte  efsendo  mcfcolato  colle  flemme  ,  che  all' 
ora  ha  nello  ftomaco  ,  non  Ci  venghi  à  corrompere  j  che  perciò  glifi  de- 
verà dare  molto  poco  fui  principio  y  fin  tanto  che  s'afliiefaccia  à  far' 
una  buona  digeftione.E  le  folle  la  lunga  dimora  dd  meconio  negl'  inte- 
ftini, che  gli  caufafse  tali  dolori,  per  ajutarlo  à  fcacciarlo,  fé  gli  farà  pi- 
gliare per  boccajcome  abbiamo  già  detto  ,  un  poco  doglio  d'amandole 
dolci ,  od  un  poco  di  Siroppo  di  rofe ,  e  per  far'  anche  piùprefto,  gli  vi 
potrà  mettere  qualche  fuppoftina  ài  miei  cotto  »  od  un*  amandola  co- 
perta di  zuccaro,  e  bagnata  nel  miele,  oveto  un  clfftero.  Se  non  po-j 
tefse  allattare,  che  malagévolmente  >  bifognarà  ofservare  quel,  che 
gli  l'impedifcej  perche  fé  e  ilfilello,  deve  tagliarfi,  come  s'è  dettole 
fé  fofse  perche  la  nodrice  ha  le  mammelle ,  che  difficilmente  porsono 
render'  il  latte ,  bifognarà  cambiardiela ,  il  latte  della  quale  deve  tC* 
fer  ben  purificato  ,  e  l'allatterà  più  tofto  poco  ,  e  fpefso  ,  che  tutt'  m 
una  volta,  e  più  dì  quello ,  che  il  fuo  ftomacuccio  può  rite;ier,  e  dige- 
nrej  e  fopr'  al  tutto  ,  mentre  che  averà  tali  dolori,  non  gli  fi  dovrà  dar* 
alcuna  panatella  ,  perche  caufa  ordinariamente  oftruzioni ,  dalle  quali 
fi  generano  i  flati.  Se  avefse  i  vermi ,  gli  Ci  porrà  fui  corpo  una  pezzet- 
ta d'oglio  d'afsenzio ,  con  fiel  di  bue;  overo  un' empiallrino  fatto  di 
polvere  dì  ruta,  d'aisenzio  ,  di  colloquintida  ,  d'aloè  ,  e  dì  feme  di  li- 
«noni ,  incorporati^  con  fiel  di  bue ,  e  farina  di  lupini  :  e  per  ifpingerli 
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via  p'ù  à  bafso ,  Te  po':e!se  pigliar  per  bocca  ,  gli  Ci  darà  qualche  poco 
d'fni-ufioii  di  rcLibarbaro  ,  o  mezz'  oncia  di  liroppo  dì  Cicoria  compo- 
fto  j  con  avergii  farro  pigliar  pdma  un  cliileio  di  latte  zi3Ccarato,per- 
clie  co'  tali  rimedijj  li  vermi,  cke  fuggono  l'amarojC  cercano  la  dolcez- 
za del  Iacee  ,  fono  con  facilità  gettaci  è  bafso.  Qj^anJo  faranno  caufati 
da  qualche  umor ,  acre  rilerraro  negF  inceftini,  bifogiurà  iiiigergli  ii 
corpo  con  oglio  violato,  ò  d'amandole  dolci  ,  oyer'oglio  di  noci,  di 
camomilla,  e  dimelliloto  uniti  infìeme  j  rifcaidati,  col  quale  iì  ba- 
gnaranno  pezzette,  e  lì  porranno  fui  corpo.  Gii  G.  potrebbe  far'  anche 
una  fritcacina  d'uova  con  oglio  di  noci ,  ed  applicarla  i  overo  qualche 
cliitero^  fecondo  che  fé  ne  vedrà  ìibiiogno^  avvertendo  di  tener  lem- 
pre  ii  fanciullo  ben  caldo. 


CAPITOLO     XXIX. 

Veli  infìamma'^one  ,  ulceraTjone  ^  e  dell'  eminenX^ 
dell  umbilkoAel  Baynbino  novellamente  nato. 

Continui  pianti  j  che  £;mio  i  fanciulli  nati  di  frcfco  per  caiafa  de" 
dolori  di  corpo  ,  cagionano  loro  una  sì  grand' agicazion  di  corpo  i, 
che  cafcando  loro  il  cordon  dell'  umbilico  troppo  prefto  ,  e  prima 
d'effer  perfettamente  rifinito  ,  e  faldato  ,  fopr  -ggiunge'  loro  un'  infiam- 
mazione ,  ed  ulcerazione  ;  alcune  volte  anche  per  la  medema  caufa  , 
benché  efteriormente  lia  faldato,  dentro  però  non  ètale^che  per  ciò  €1 
dilata,  e  y'iQn  fpinco  ai  di  fuori  della  groilezza  d'un  picciol'  uovo  ,  ed 
alle  volte  di  più,  il  che  chiamiamo  ordinariamente  Exonfdta  ,  od  emi- 
nenza d'umbilfco. 

Alcuni  credono,  che  quefta  ulcerazione,  ed  infiammazione,  proven- 
ga ,  perche  il  cordone  è  flato  ligito  trop^io  vicino  al  corpo.  Altri 
vogliono,  che  ellèndo  folito ,  che  l'urina  folle  tramandata  fuori  per 
quella  parte  nel  tempo,  ch'il  fanciullo  era  nel  corpo  della  Madre  ,  an- 
che nel  primo  giorno  piglia  quella  flrada  ,  ma  trovando  il  paiìò  ottura- 
to, vi  fi  ferma,  e  colla  fua  acrimonia  rinfiamma,  e  l'ulcera  j  ma  fcnza 
alcuna  ragione  j  perche  è  del  tutto  imponìbile  ,  che  l'urina  fgorghi 
dalla  vellica  ali  umbilico  per  l'uraca  ,  perche  ne' feti  umani  non  è 
perforata,  come  altrove  abbiamo  fatto  conofceie  ,  E  la  ligacura  ben- 
ché fia  fatta  molto  vicino  ai  corpo,  (  fé  però  non  fi  pigliaiic  qualche 
parie  della  pelle  ,  )  non  può  caufarc  alcun  colore  al  fanciullo 
perdìo  il  cordone  è  una  parte  morta ,  ed  inanimata  fabito,  che  e  fuori 
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del  corpo  della  Madre,  e  che  è  anche  iaien^ìbile,  non  e/lciidovi  alcun 
nervo  ,  che  vi  /ì  dììkdhuiCcà  ;  Ma  cai'  infiammazione  viene  ordfnaria- 
jnente,  f  come  ho  dcrto^y'  che  fentendo  dolori  di  corpo,  il  fanciullo  in- 
ceifantemenre  piangendo,,  ripercuote  quella  parte,  edimpedifce,  che 
non  fi  faccia  la  riunione  :  può  anche  ellèr  caudata  da  una  violente  ^  e 
continua  tofFc^  la  quale  fpingendo  il  fangue  reilato  nella  vena  umbi- 
licale  al  luogo  ,  dove  deve  far/i  la  riunione ,  ed  iwi  reflando  fi  corrom- 
pe» e  cagiona  l'infiammazione  all' umbilico  j  venendo  poi  à  cafcaie 
guel.che  era  ligato  prima  che  la  riunione  Cix  fattoi  ^  vi  rella  un'  ulcera 
molto  maligna,  alla  quale  fuccede  alle  voice  una  perdita  di  fangue,  ed 
anche  li  morte. 

La  prima,  e  principal  cofa,  che  deve  ollèrvarfì  perla  cura  di  que- 
fta  malatia ,  fi  è  d'impedire  la  toiìè ,  ed  i  pianti  dd  fanciullo;  con  aver 
riguardo  à  ciò  die  n'è  caufa ,  perche  altrimenti  s'aumentarebbe  ogni 
giorno  più  5  e  le  à  cafo  avelFe  i  dolori  di  corpo ,  bifognarà  prevederci, 
come  s'è  detto  di  fopra  al  capìtolo  precedente.  Ed  in  quanta  al  re- 
Ito  ,  fé  l'umbilico  è  infiammato  ,  vi  fi  farà  un  cerotto  di  Galeno  con  la. 
mctàdìPopuleon»  overo  una  pezza  bagnata  in  oglio  rofaco  ed  aceto; 
l'unguento  ro fato  ,  e  l'album  rajls  muti inCieme  ion  anche  buoni..  Se 
l'umbilico  reftadè  ulcerato,  doppo  che  la  ligacura  è  calcata  ,vi  fi  por- 
ranno rimedi)  difeccaxivi ,  ed  aièringenti  ,  come  fono  pezze  bagna- 
te iì\  acqua  di  calce ,  che  non  fia  tanto  force;  odinacqua  dipiantagi- 
ne,  dentro  della  quale  fia  llato  fatto  didòlvere  un  cantino  d'alume  di 
rocca.  Se  l'ulcera  è  piccola;  Ci  fervirà  d'unpiumaccxetto  di  ftoppa 
afciutta  :  E  molte  perfone  non  vi  pongono  altro ,  che  un  poco  d% 
polvere  dì  legno  tarmato.  Tali  cofe  fon  megliori ,  che  qualfivoglia 
empiaftro.,  che  non  fono  tanto  difeccativi  per  e/Ièr  compofti  d'ogli, 
e  graffi  ;  Non  dimeno  Te  fé  ne  voglia  fervire ,  d  piglierà  quel  di  cerufa, 
od  il  difeccativo  rolfo  ,  ò  Pomfoti ,  avvertendo  fopr'  al  tutto  di  met- 
tervi un  piumacetto  di  fopra  con  una  fafcia ,  lìnchc  fia  del  tutta 
guarito;  accioche  oltre  d'effer' ulcerato ,  non  venga  anche  Ipinto  al 
di  fuori ,  e  che  i  vafi  non  f\  veniflèro  ad  aprire  per  gli  sforzi  di  qual- 
che toìiè  violenta,  ò  per  l'agirazione  caufata  da'  dolori  di  corpo. 
^  In  quanto  all'eminenza  dell' umbilico,  fia  quanta  grande  fi  voglia, 
Hon  deve  intraprenderfi la  cura  ,  fé  non  che  con  fafcie,  e  Ifgaturc, fin 
tanto  che  avendo  un'  età  più  ragionevole ,  fé  non  fia  guarito  colle 
Hgature,  vi  fi  potranno  fare  altri  rimedi)  fecondo  il  bifogno  :  Ma  fé 
doppo  l'infiammazione  vi  Ci  generallè  una  poftema  ,  che  caufailè 
queua  eminenza,  e  che  il  tumore  folle  molto  ftraordinario  ,  all'ora, 
yà  à  pericolo,  che  muoia.  Se  yi  Ci  dalle  vna  lancettata  ,  la  materia 
veramente  ne  nfcirebbe ,  ma  fi  corre  gran  rifchio,  che  con  ciT^  ef. 
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chino  anche  grintèftini  nel  primo  sforzo  dì  pianto,  che  farà ,  e  gì'  igno- 
ranti deli'  aire  ne  porrebbero  dar  colpa  al  Chirurgo.  Che  per  ciò  (>y4m~ 
brogio  Pare  al  capitolo  5>4.  del  Tuo  libro  della  generazione  confcglia  à 
non  fcirgh'  cola  alcuna  _,  e  di  lalciar  morir' il  fanciullo  ,  come  dice  avec 
iiXto  con  un  figlio  d'un  Sarto  j  che  lo  mandò  à  chiamar  per  tal'  eifetto. 
Racconta  anche  nell'iftefso  luogo  un  cafo  d'un  Chirurgo  del  tempo 
fuo  ,  chiamato  Fietro  delU  Rocca  ,  che  corfe  pericolo  della  vita  per 
aver  dato  un  taglio  allapoftema  dell'  umbilico  del  figlio  del  Signor  dì 
Aiarngnes ,  ed  efscndo  uiciti  gì'  inreftini  per  ii  raglio ,  eh'  aveva  fatto, 
il  fanciullo  mori,  e  ii  fervidori,  che  credevano  ne fofse  la  cauta, [ma 
però  lènza  ragione,  ]  Te  non  fofsero  fiati  impediti  dal  lor  Padrone,  l'a- 
vercbbero  uccilo,  e  forfimefso  in  pezzi.  Ma  credo ,  che  quefto  Chi- 
rurgo averebbe  potuto  evitar  (^ueita  paura, fé  avcfse  fatto  un  prono- 
ilico  àx  quello,  che  poteva  arrivare ,  e  delpericolo ,  che  v'era  della  vita 
flel  fanciullo  per  l'ufcira  degl' inteilini  ^  E  può  efsere,  che  efsendo  iì- 
inile  à  molte  perfbne  del  tempo  noftro  ,  f  che  per  efser  ftimati  pili 
■degli  altri,  promettono  di  far  miraco-li,)  avefsc  promefso  di  guarirlo 
in.  breve.  In  tali  cali  dobbiamo  feguire  il  confegUo  di  Pare  con 
qualche  dillinzione  j  perche  Te  la  polìemafo (se  piccola,  e  le  forze  del 
fanciullo  ancor  buone ,  non  deve  lafciarfi  di  dargli  un  taglio,  (  doppo 
d'aver  fatto  tute i  i  fuoi  pronoflici;,  ^  perche  quando  v'c  qualche  ipe- 
ranza,  benché  piccola ,  è  meglio  praticar  qìq  ,  che  commanda  l'Arte, 
che  di  laiciar  l'infermo  del  tutto  difperaco. 


CAPITOLO    XXX. 

Del  dolore ,  ed  infiammandone  delle  anguinagtie  9  natiche 
e  cofcie  de' fayicmlli, 

SE  la  nodrìce^ion  mantiene  pulito  il  fanciullo  ;  e  non  gli  cambiai 
pannicelli  ipefso,  e  non  fa  che  fiano  fempre  bianchi ,  ma  fé  doppo 
■fatte  le  fue  nccelTità  lo  lafciarà  ftar  così  fenza  mutarlo  ,  fcnza  dubbiq, 
•che  l'acrimonia  dell'urina  ,  e  fferco  gli  cagionata  roifjrij  e  dolori 
nelle  angninagi ic,  natiche  ,  e  cofcie ,  e  col  tempo  m  queitc  pani  con* 
correndovi  il  dolore  s'infiammaranno  per  la  tenerezza  del  fuo  cor- 
picello ,  e  della  pelliccila,  di  cui  l'Epidermo  è  m  fine  fepararo  ,  e  ilac- 
caro ,  fé  non  vi  h  rimedia  à  tempo. 

L-i  curadi  quelto  confiile  la  due  cofe  principali:  La  prima  h\  tener* 
il  fanciullo  ben  netto  ,epuhto>   eia  feconda  in  temperar  le  fue  uri- 
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n:,  2CCÌÒ  non  iìano  così  piene  d'acrimoni-i.  In  quanto  alla  prima  bi- 
ib'-Mia,  chela  nodn'ce  avverrà  bene  di  cambiario  lubiro  ,  che  lì  farà 
accorra ,  eh'  abbia  Ritto  gli  cfcrementi  >  e  mettergli  pannicdh'  cii  buca- 
ta :  Ed  in  GiLiinro  alia  icconda  non  può  rimediarvi/i  ,  che  colla  regola 
tìi  vita  della  nodricc  ,  che  deve  e/ìèie  di  cole  iinfreicative  ,  acciài! 
Jatre  polla  aver  i:i  mcdema  qualità,  che  perciò  deve  aftcìierd  di  tatto 
ciò,  che  poteile  liic.  dirla. 

Oirrc  qiieite  due  co.e  generali  ,  deve  applfcar/ì  fulle  parti  infiam^ 
mate  rimedi)  rinfrefcativi .,  e  diieccativi.  Clìe  per  ciò  ogni  volta,  che 
farà  nettato  degli  efcrementi,  gli  ^ì  lavaranno  quelle  parti  con  acqua 
di  piantagine  ,  colla  qusle  iiameicohita  una  qu  ina  paite  d'acqua  ài  cal- 
ce ^  e  fé  il  dolore  folle  più.  grande^  fi  Fomcntaranno  ,  e  lavaranno  folo 
con  latte  tepicio.  Molte  donne  fogliono  fervirfi  per  difeccar  (Quelle 
parti  della  polvere  òì  legno  tarmato,  ò  d'un  poco  di  faiina  vdlarica. 
JJdb'Arn  rafis  y  ò  di  Pow^fo/r  diftefo  lopra  una  pezzetta  ben  fini  giova 
aliai  j  ma  Ibpr'ogn' altra  cola  bifogna  cambiarlo  (peflò  ,  emettervi 
pezzette  molto  lotnli,  acciò  la  carne  toccandoli  l'un  l'alci'a  non  vcii'- 
ga  ad  infiammarfi  ^  il  che  aumentarebbe  il  dolore  j  ed  il  bruciore. 


CAPITOLO    XXX  L 

Difancmlllì  3  eh'  anno  le  ulcere  nella  l^occa* 

Rdinariaraente  il  Inrre  della  nodrice  ,  [  come  è  quello  d'una  Dotiw 
fra  rolFi,  h  dedita  all'  ubbriachezza ,  od  eccelli vamence  innamora- 
ta,] può  col  fuo  calore ,  ed  acrimonia  far  venire  alla  bocca  de'  fanciul- 
li molte  ulcererrej  che  lì  chiamano  Aphthes,  e  volgarmente  cancan*. 
Alle  volte  anche  ,  benché  iì  latte  non  abbia  in  (e  alcuna  cattiva  qualità^ 
nonlafcìa  però  ài  corromperli  nello  ftomaco  del  i-anciulio  per  lafua 
debolezza.,  òdi  qualche  altra  indiCpofizione,  dove  in  cambio:  di  di- 
gerirli acquiifa  una  tal'  acrimonia,  che  folieva  alcuui  vapori  morda- 
ci;, che  formando  una  certa  vilcofità  bianca  ,  che  s'attacca  per  tut- 
ta la  bocca  ^  caufoi,  e  ^?.ci\mz]MQ  geiiera  molte  ulcerette  nella  tenera^ 
bocca  del  povero  fanciullo.  Il  che  cifà  ollcrvai"  G;/rWiJ?7,?,  quando  di- 
ce ,  che  provengono  dalla  malignità  del  latte  >  e,  dalLi  cattiva  dis- 
geli ione. 

Quelle,  che  fono  caufare  dalia  cattiva  qualità  del  latte  della  nodrice 
ò  dai  fango,  oi  umori  del  fanciullo ,  che  fi  fon  rlfcaldati ,  ò  per  qual- 
che picciolo  accedo  difcbre^foiio  feiiiplice  ulcerette,  molto  fuperfi^ 
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ciali,  e  di  poca  durata,  ccd.'ndo  facilmente  a' remedij.  Aiti'e  poi  ion 
rnolco  m::ligrie,come  qL;eiIe  ,  che  ion  caulace  da  un  veleno  vcnereoj 
e  che  vengono  doppo  qtivilche  febie  maligna,  e  che  tengono  lanatti- 
ra  dello  'òcorhut^  che  ion  pLitiide  ,  cOrrofive,  e  vaghe  ,  e  non  vengono 
iblo  nella  liiperficie  della  membrana,  che  livefte  la  bocca  intetioi-- 
menre  con  ruttala  lingua;  ma  facendo  profondi  incavi,  (ìcouimani-- 
cano  à  tuttala  parte  inteu'ore  della  gola  ,  come  fanno  quelle  cagiona- 
te dai  mal  Francese,  che  non  poilono  guarir/i  co'  rimedi)  comLUunij 
jnà  foeciiìci,  perche  pp"  altro  andarebbero  fempre  aumenEanaoii,,  e 
caufano  Facilmente  la  morte,  non  potendo  (offrire  perla  lor  debolez- 
za i  rimedi)  nece/Iarij  ad  un  tanto  gran  mak. 

Le  ulcere  della  bocca,  fecondo  ^alem  ,  difficilmente  polfono  gua- 
riifi,  per  che  fono  in  un  luogo  caldo,  ed  umido  ,  che  accrefcel-a  pii- 
trefazioue ,  e  corrosone  _,  oltre  di  che  i  rimedi)  non  vi  fi  pollóne'  fer- 
mare ,  perche  la  ^liva  li  fiacca^  e  li  leva. 

Per  la  guarigione  di  quelle  ulcere  ,  quando  elleno  fon  piccole  ,  e 
fenza  alcuna  malignità,  bilogna  far'  in  modo  ,  che  il  latte  della  nodtice 
Zìa  temperato,  e  linfrefcato,  col  farle  tenere  una  regola  di  vivere  liii- 
frcfjariva,  cacciarle  anche  fmguc,  e  purgandola,  fé  vene  fia  bifogno. 
Gli  fi  lavarà  la  bocca  con  acqua  d'orzo,  ò  ci  piantagine ,  e  miei  rolaco, 
ò  firoppo di  rofe  fecche,  conmefcolarviun  poco  dì  iugo  d'agrefta,®  di 
limoive  j  tanto  per  meglio  ftaccare,  e  nettar  gli  umori  vifcofi  ,  che' fon* 
attaccati  all'intorno  della  bocca,  come  che  per  rinfrefcaigliclai  il 
che  potrà  farfi  con  una  pezzetta  ben  Tortile  poiìa  in  cima  d'una  vef- 
ghetca  ,  e  bagnata  ne'  detti  rimedi),  avvertendo  drfar'il  tuttocon  iom- 
ma  deftrezra  per  non  fargli  male  y  acciò  che  rinfiammazione  non  s 'ac- 
crefchi  o:^ni  giornòpinj.  Bifognarà  mantenergli  il  corpo  lubrico  ,  accie? 
the  gli  umori  eilèndo  tramandati  alle  parti  inferiori,  non  falghino  inalir 
to  tanti  vapori  per  la  lunga  ritcnzion  degli  efcrementi. 

Se  quelle  ulcere  p ar tic ip afferò  di  qualche  malignità ,  all'  ora  bifogna- 
rebbe  lèrvirfi  di  rimedi)  topici  ^  che  faranno  operazione  con  ogni  pror»- 
tezza,  e  quafi  in  un'iltante,  per  correggere  la  cattiva  qualità  dell'u- 
mor, cheli  caula,  e  far' in  modo-,  che  non  poffino  piiii  aumentarfi.? 
perche  non  potendo  ftar  molto  tempo  su  tali  parti ,  i  loro  effetti  fareb- 
ro,  ò  diminuiti  ,  od  imipediti  dall'  umidità  della  bocca.  Quelli  riraedi|i 
-fon  buoni  pe^  quelle  uJcere  ,  che  fanno  qualche  incavo  ,  e  Ion  pro- 
fonde ;  che  perciò  porrebbero  toccarfi  con  un  tanri^io  d'acqua  fecon- 
da mcfcolata  con  acqua  di  piantaginc,  ovcro  con  un  poco  di  Ipirito  di' 
vitriolo  ,  avvertendo  di  far' in  modo  ,  che  il  fanciullo  non  l'ingliiotti  in 
alcuna  maniera,  ed  il  rimedio  deve  cilcrpÌLi  gagliardo,  e  mordacc,quaii- 
to  che  efse  faranno  più  profonde,  e  maligne.  Subito  ,■  che  fai?anno  ftace- 
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toa:he  in  cjiiefto  modo  un  paro  di  voice ,  iecondo  la  Jor  grandezza  ,  e 
profondica,  [pei  impedir  ,  che  l'act^ua  che  da  eiìi  efce  non  vada  ne' 
luoghi  non  iilceradj  ò  nella  gola,  ]  gli  lì  lavarà  la  bocca  con  acqua  di 
piancagine ,  ò  con  decozion  d'otzo  ,  agrimonia ,  e  miei  rofato ,  reite- 
lando  di  toccarle,e  lavarle  cante  volte,  quante  fi  giudicherà  à  propofìto, 
e  Gii  tanto  che  Ci  conofchi,  che  non  caminano  più.  Per  impedire,  che 
i'ervendoiì  di  quelli  medicamenti  acri,  notivadino  nella  gola  del  fan* 
ciuUoj  e  che  inghiottendoli,  non  gli  apporti  un  gran  pregiudizio,  al- 
cuni vogliono  ,  che  ila  meglio  fcottar  quelle  ulcere  con  la  punta  d'u- 
na talea  di  pezze,  e  bagnata  in  acqua  bollente,  che  fé  Mnghiottiilè,non 
gli  potellè  in  alcun  modo  nuocere.  Non  farebbe  male  di  purgarlo,  e 
tiargliun  poco  di  calBa,  overo  una  mezz*  oncia  di  firoppo  di  cicoria 
compofto  di  reubarbaro.  Se  poi  tali  ulcere  vengono  à^  mal  francelè, 
tutti  quelli  rimedijforfì  faranno  3  che  per  qualche  tempo  non  s'accref- 
chino,mà  non  le  faranno  guarire  ,  fé  non  s'ufino  quelli  fpecificamentc 
per  tal  maiatia  ,  come  diremo  altrove. 


CAPITOLO     X  X  X  ì  I. 

J)el  dolore  cau fato  dalla  ujcita  de  denti  de^  fanciulli, 

I  Denti,  che  eran  nafcofli nelle  mafcelle  ,  cominciano  ordinariamei»- 
te  ad  ufcire   >    non   già  turt'in  una  volta  ,   ma  un  doppo  l'altro 
-doppo   il    quinto   ,    ò    fello  mtCc  ,  più  prello  ,  ò  più  tardi  j  cht  pel 
ciò  volendo  perforare  le  gengive,  colle  quali  lon  coperti,  caufano  a* 
fanciulli  tanti  dolori, per  i=efqui|ìto  fenfo  di  quelle  parti,  che  ne  fon 
tormentati  non  poco  ,  ed  alle  volte  anche  ne  muoiono  per  caufa  dQ:g\l 
■accidenti  j  che .poi  iopraggiungono.  Ippocrate  ce  n'adduce  i  principali 
.neir  Aforifmo  25.  del  3.  libro.  In  frogrejjk  vero  quum  jam  demire  inoi- 
fìunt  y gìngivamm  j>rurigineSi  febres ,  convulJhneSi  ahìprofiuvia,  é"  maxi" 
■me  (jiium  caninos  eànnt  dentes  ,  &  his  p<g,fenìm  pneris  ,  ^ui  crajfijfimi 
Jknt ,  & 4vos  duras  habent.  Cioè  Quando  li  denti  cominciano  à  creP 
cere  a' fanciulli,  anno  un  certo  prurito  di  gengive,  febri,  con vul/ìoni, 
fluilò  di  corpo ,  e  principalmente  quando  nafcono  ideiìti  canini,  e  pia 
à  quelli  clie  fon  graffi  ,  e  ripieni ,  e  che  anno  il  ventre  duro.   Tuttavia 
;.il,mcdcmo  Ippocrace  dico,  nel  libro  T>e  dentinone ,  che  li  fanciulli» 
«che  ànnoie  convulfioni ,  quando  crefcono  loro  i  denti,  non  muoio- 
no ,  e  che  moki  ne  fcappano.     Dice  di  più  ,  che  quando  efcono  neli* 
iuveriio^doiino  imitioi-feitidio>ch'  m  altro  teippo,  fé  però  y.i,/iabb2ai;uta. 
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I  denti  canini,  che  fi  chiamano  vulvarmente  denti  occhiali  caulano 
oi'dinariaiiiente  maggior  dolore ,  che  gii  altri^  perche  anno  una  radice 
molco  profonda,  ed  un  nerverro  più  groiló^che  fi  dice  abbia  communi- 
cazione  con  vjuelloj  che  dà  maoto  alT  occhio  ;  e  come  dice  anche  Ippo-' 
crate  i  fanciulh",  che  ion  molto  grolfi,  e  che  anno  il  ventre  duro,  fono 
per  tal'  eifetto  molto  più  forcopofti  degli  altri  ,  perche  il  dolore  ìi\  eili 
caufa  una  più  gran  fluffion  d'umori  fopra  la  parte  ofreia  ,  ellèndone 
fempre  il  lor  corpo  più  ripieno,  mentre  che  è  più  duro.  I  primi  denti 
che  nafcono  fono  Tinciilvi ,  tanto  perche  ion  più  perfetti,  come  che  el- 
fendo  più  piccoli,  più  aguti ,  e  taglienti,  le  gengive  fon  da  loro  più  fa- 
cilmente perforare,  come  anche  con  meno  dolore  3  che  non  fmno  gli 
al  triache  fui  .prinsipio  fono  più  teneri,  e  che  per  elfei  più  groilì,  e 
più  larghi  j  non  poilbao  con  tanca  facilità  farfi  ftrada  ^  fé  non  co'  mag- 
giori sforzi. 

I  fegni  deir  ufcita  de'  denti  fono  ,  che  le  ^zvi^^s^  fon  gonfie  ,  anno 
un  gran  calore,  ed  un  prurito ,  che  li  fa  fovente  metter  le  dita  in  bocca 
per  iftropicciarfeli,  e  da'  quali  efce  una  certa  umidità,  che  viencaulata 
dal  dolore.  La  nodnce ,  dando  latte  al  fanciullo  fcnte  le  gengive  an- 
che più  calde  j  ed  ha  fete  più  dell' ordinario  .-piange  ad  ogni  momento, 
non  può  dormire,  od  almen  molto  poco ,  e  f ì  fentono,  e  vedono  alcune 


corre  pericolo  ,  che  gli  fopragiunghino  gli  accidenri^de'  quali  Ippocra- 
te  fa  menzione  nelf  aforifmo  fuaetto  ,  e  che  fé  non  ceiFa  n\  breve  tem- 
po, corre  rifchio  della  vita,  , 

Devefi  in  tal'  occafìone  averiiguardo  à  due  cofe.  Prima  allapreler- 
vazion  del  fanciullo  ,  acciò  non  gli  arrivi  ciò  ,  di  cui  vien  minacciato 
dal  troppo  dolore.  Secondariamente  à  far'  in  modo  d'aiutarlo  quanto 
più  predo  fi  può  alla  celere  ufcira  de'denti^  quando  che  flentaiio  à 
sbucar  le  gengive. 

Per  la  preferyazione  flidet^a,  è  neceflàrio  ,  che  la  nodrice  flia  molto 
ìw  regola,e  che  {\  fervi  ài  tutto  ciò,  che  potrà  rfnfrefcarla,  per  tem.perar' 
il  latte  ,  acciò  che  al  dolor  de' denti  non  fuccedaiafebre,  e  per  far  che 
gli  umori  non  concorrino  alle  gengive  infiammate  ,  deve  fempre  con- 
lèrvaglifìil  corpo  libero^  acciò  pollino  per  quella  parte  eficr'  evacuati^ 
che  perciò  gli  fi  daranno  clifteri  i  ma  ordinariamente  non  anno  f^i  ciò 
bifogno,  perche  anno  fpeflò  l'ufcita. 

In  quanto  alla  feconda  cofa,  che  confìfle  in  ajutar'i  denti  all' ufcita, 
quello  dovrà  farfi  dalla  nodrice,  e  die  di  tanto  intanto  pail.-irà  il  dito 
fulie  gengive,  appoggiando  l'altro  mediocremente  di  fotto  il mento> 
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acciò  cfle  euèndo  allòttigiiare  ,  pollino  Faci'menrc  elìci  l-orace  di' cicli- 
ti ,  che  ftanno  per  ufcire  >  à  chs  potià  il  mcdemo  fanciullo  ajac-ire^  fé 
oli  Ci  darà  un  pezzo  di  radice  di  lit^uedziajod  un  pezzo  di  candellcrca  di 
cera  vergine  ,  che  è  molto  proporzionica  ac|  ammollirle,  S'adopra 
ordinariamente  un  fonagliecco  d'argcnro  con  un  dente  di  lupo,  ò  pez- 
zo di  criitallo  ,  o  corallo,  acciò  col  (nono  fraftorni  rimaginazion  dal 
dolciere  con  quello,  che  è  incaftraro,  fi  ftroiiìni  le  gengive. Non  deve 
però  crederli,  che  cjueite  cole  abbino  qualche  vircù  particolare  ,  come 
alcune  donnicciuole  s'immaginano  ;  ma  (e  apportano  qualche  Sollievo, 
io  fanno  collalor  materia  (olidajiifcia,  e  lulha,  perche  ftropicciando- 
fene  le  gengive  per  il  prurito  ,  che  vi  fente  ,  ne  diminuifce  la  groilèz- 
za  ,  ed  enfiagione  ,  e  così  infenfibilmence  vengono  ad  else  re  sforare 
da'  denti,  che  fon  di  lotto.  Se  poi  tutte  quelle  diligenze  non  fervillcro 
à  cofa  alcuna,  per  evitar'  il  pericolo  degli  accidenti  iopracennarii  gli  fi 
farà  un' incifioncina  colla  laoceru,dove  fi  vede  che  vi  iìa  maggior  diC- 
pofizione,  e  non  come  fanno  alcune  nodrici ,  che  lo  fanno  coli' ugne, 
perche  la  lancetta  caufa  meno  dolc\  ,^.e  fa  l'apertura  più  giufta. 

Moiri  aflicurano  eilcrvi  un' altra  i....nicà  di  rimedi)  per  procurar  pron- 
ta l'ufcitade'  denti ,  come  fono  di  bagnarli  col  latte  dicagna^  di  cervel- 
lo di  lepre,  ò  di  porco  ,  di  attaccarli  ai  collo  un  dente  di  vipera,ed  altre 
iìmil  bagatelle  ■■>  ma  come  che  fon  cofe  fondate  più  toftp  fulla  fuperfti- 
zione,  che  falla  ragione  ,  non  mi  fermato  i  raccontarle  più  alia  lunga, 
perche  {arebbe  colà  dei  turco  inutile. 


CAPITOLO    XXXIII. 

Del  fl^J/ò  di  Corpo  de'  Fanciulli. 

Gni  volta  che  i  ceneri  fanciulli  anno  k  minima  indiipofizione  vieii 
loro  il  Hufso  ,  à  che  concorre  non  poco  la  lor'  umidità,  che  è  lo- 
ro naturale,  come  c'infegnaneii'Aforifmo  53.  del  fecondo  libro  Qui- 
€um(]He  ali/OS  humidus  habent ,  Jì^ptidem  juvenes  fuerint  ,  msliìts  degnnt 
bis,  ejHtficcas  habent.  Quelli,  {à^iQt  Ippocrace,  )  che  anno  nella  lor  gio- 
ventù il  vefitre  umido^lon  piùfani  di  quelli  chej'ànno  fecco.Olriedi  che 
tutti  i  fanciulli  fono  d'una  natura  umida  ,  perche  mentre  alIattaHo  non 
li  nutrifce  altro,  che  un'  alimento  umido,  e  liquido,  che  facilmente  paf- 
i*a  dallo  ftomaco  agt'Ji^Ceftini. 

Il  più  fovente  vieit^oro   caufaca  l'ufcica dal  dolore,   che  fentono 
Oliando  vogliono  lor©  ijf^ii"'  i  denti ,  perche  tutti  gli  -  umori  fono  all' 
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ora  talincnre  rcaldati ,  che  fon  mrti  alteraci ,  il  clic  fS  ,  che  procTnfancTo 
la  natura  di  imorzar  cjiiefto  fuoco  ,  pigliano  più  Litte  ài  quello,  che 
loduinaco  noa  può  digerire,  dove  corrompendoli,  cagiona  loro  il  fiuC 
fo  di  corpo.  Può  anche  wQnuQ  alle  volte  per  la  mala  qualità  del  latte  del- 
la nodrice,  che  è  Ciopporifcaidaro.coine  e  quello  di  quella  ,  ch'ha  di 
frelco  partorito, che Viempre  imparo,  particolarmente  ne' primi  cin- 
que, ò  Tei  giorni. 

Se  Tufcita  non    è   accompagnata   da   febre  ,    è  da  qualche  altYo 

accidente,  non   è  cofa  da  Brfì  temere,   perche  è  un  indirpoiliione 

CQK-venevole  alla  natura  del  fanciullo  ,  alla  fua  naturai' umidità,  ed 

all'  alimento  di  che  /I  ferve.  Ippocnae  ce  n'aflicura  ncll*  Aforifm©  34. 

;del  z.ìihio.  Inm.rifis  rninus  Periclitamur  ì    quorum  natura,  Aut  (retati, 

'aut  temfort    morbus    rnagis  cognatus  fiierìt  \  t^tiarn  c^uibus  in  nulh  ho^ 

rum  cognatns  fuerh.  Cioè  ,  die  le  Infirmiti  che  ion  più  familiari ,  e  che 

■più  convengono  aMa  natura  ,  od  all'  età  3  od  al  modo  di  vivere^  od  ai 

tempo,  fon  meno  pericolofe  di  quelle,  che  non  anno  connelTìone  ad 

alcuna  di  quelte  cole.     Tuttavia  fé  continuafre  per  molto  cemp®,  v£ 

il  potrebbe  apportar  qualche  rimedio ,  acciò  che  il  fanciullo,  che  è 

-compollo  d'una  foftanzaxenera,  e  molle  ,  quinci  facile,  f  per  cosi 

dire,  )  à  liquefarli ,  non  veniilé  à  debilicarfi  in  modo",  che  per  la  gran 

-diffipazion  degli  fpiatlj  chefarebjbe  colla  continua  evacuazione  ji'uJno- 

ri,  patilfe  un  danno  conliderabile perla  ò\  lui  vita. 

Per  ciò  fare  gli  lì  farà  fucchiare  mi  latte  ben  parificato  ,  poco  alla 
volta  ,  acciò  meglio  lo  polla  digerire  ;  e  per  purgargli  lo  ilomaco  e  gP 
ìnreftini da  qualche  cattivo  umore,  che  continuando  adelìèr'in  efli, 
potrebbe  maggiormente  impedirli  la  digcftione  ,rgli  /ì  darà  qualche 
infu/ìoncina  di  reubarbaro,  overo  un  tantino  di  iìroppo  di  cicoria 
compolfo  5  gli  li  potrà  anche  dare  qualche  cHller©  òì  latte,  roflb  d'uo- 
'Vo,  e  miei  rofatoj  e  doppo  che  farà  purgato,  dargliene  altri  di  fem- 
pHce  acqua  àx  piantagine.  All'oragli  li  potrà  mefcolare  qualche 
rolFo  d'uovo  nella  fua  pappa,  fé  la  mangia,  e  gli  fi  ungerà  il  corpo  con 
•oglio  di  cotogni ,  efopralo  ftomaco  pezzette  bagnate  con  vino  aftrin- 
gente,  dove  faranno  ihte  bollite  rofe  roffe  ,  avendo  di  piùfempre  ri- 
guardo alla  caufa  delflulfo  ,  ed  agli  accidenti,  che  potrebbero  foprag- 
;giungergli,  colferyirfi  femprc  di  ripaedij  convcmend  alla  Tue  natura. 


fi^f 
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CAPITOLO    X  X  X  I  r. 

Del  vomito  àe  Fanciulli. 

NOì\  biTogna  ftupiirfi  del  vomito  de'  fanciulli  »  perche  è  ima  cofa 
ordinaria  per  loro,  e  più  commune,  che  ogn' altro  accidence,che 
per  ciò  non  e,  necellàrio  moko  adoprar/i  per  farlo  fermare,  fé  però  noa 
toilè  troppo  continiTOjed  eccellivojin  qua!  cafo  bifognarebbe  rimediar-. 
vici,  acciò  non  cagionàtri;  loro  qualche  cofa  di  peggio. 

Vengono  per  l'ordinario  i  vomici  a' fanciulli ,  perche  allattano  più  di 
'quello ,  che  il  ior  flomacuccio  non  può  digerire,  e  così  ellèndo  troppo 
carico,  fono  necefltcati  di  rigectarlo,  conae  fanno  anche  quando  è  di 
cattiva  qualità.  Gii  sforzi  d'una  tolFe  troppo  violenta  cagiona  loro  an- 
cora il  vomico  ,  come  le  fcoire ,  efalti,  chele  Ior  nodrici  fanno,e  che 
ellèndo  ìì  latte  fconvolto,  ed  agitato  nello  ftomaco  t  è  impoflìbile ,  che 
polla  reftarvici,  per  ellèr  ftretto  nelle  fafcie,  nelle  quali  è  involto:  la 
ciolcezza,  e  la  tepidezza  del  latte  è  anche  caufa  di  quello  vomico. 

Quando  il  vomito  e  troppo  frequente,  ènecelfaria  di  fermarlo,  ac- 
cio che  rigettando  continuamente  gli  alimenti  non  venga  lo  ftomaco 
.«ad  cffer  troppo  debilitato  per  mancanza  di  nutrimento,  e  pernon  tal- 
'  niente  pervertir  la  concozione,  che  non  potcfsc  poi  elser  ftabiiica,  ^ 
regolata,  in  modo  che  il  vomito  fi  convertiise  m  abito. 

Per  la  fua  cura  deve  averli  riguardo  alla  dì  Ini  caulàj  Che  fé  proce- 
de dall'  allattar  troppo  a  bifognarà  dargliene  meno,  e  poco  alla  volta, 
acciò  che  lo  ftomacuccio  polìà  meglio  riceverlo,  ritenerlo  ,  e  dige- 
rirlo. Se  procede  dalla  cattiva  qualirì  del  latte,  bilognarà  cambiargli 
la  nodrice,  per  dargliene  una  di  miglior  latte;  Se  procede  dalla  toiìe  , 
^eve  dargliarfi  cofeper  mitigarla,  fecondo  le  dilferenti  caufe  ,  dalle 
-  quali  potrà  procedere.  La  nodrice  avvertirà  dì  non  farlo  faltaire, 
ne  dargli  unte  fcollè,  ne  meno  lo  cullerà  così  forte  doppo  ch'avrà 
«refo  la  mammella,  acciò  con  tal'  abitazione,  non  impedifca  la  fuadi- 
geftione.  S'averà  anche  riguardo^ di  non  ftringerlo  tanto  verfo  lo 
ièomaco  ,  acciò  polfa  aver  libero  l'adito  di  dilatare  fecondo  la  quan- 
tità dellatte,  clV  averà  ricevuto  j  e  di  più  fé  qualche  cattivo  umore 
folfe  nello  ftomaco ,  non  farebbe  male  dì  purgarlo  con  un  poco  d'in- 
fufion  di  reubaibaro  ,  overo  con  mezz'oncia  di  /ìroppo  di  cicoria 
compofto,,  Doppo  che  farà  flato  così  purgato  ,fe  figiudicarà  àpropo- 
iìto,  potrà^dargiilì  un  tantino  di  iiroppo  di  cotogni  per  fortificargli  lo 


ftonaico  mettendovi  foprapezzecrc  bagtiite  con  vino  afli-ingentc  ,  nel 
gualc  lìano  ftate  iàn<i  bollire  rofe  rolìè,  cannella  ,  e  garofani. 


CAPITOLO     XXXV. 

DeW  Ernia ,  ò  dijceje  de  fancmlU,  y 

PEruon  allontanare  dal  noftro  propoiìro  ,  che  è  folo  d'ollervarc 
qualche  particolare,  che  concerne  le  maiacie  de' faacialii  ^  non  fi 
tratteremo  adeiFo  in  parlare  delle  diiferenti  (pccie  d'Ernie  ,  ma  fi  con- 
tentaremo  Tolo  d'efaminare  quel,  che  accade  loro  il  più  fovente  i  che 
è  l'intetlinale  ,  la  quale  è  alle  voice  così  completa  ne' fanciulli ,  co- 
me negli  uomini  provetti,  il  che  accade  ogni  volta,  che  gì' inteftini 
rot:cano  il  fondo  dello  Scrotum ,  ei  altre  volte  incompleta,  quando  che 
nonpaffa  l'anguinaglia.  Può  alcune  volte,  (^mà  dirado,  J  elVer  l'epz—, 
floo;i  che  cagiona  l'Ernia ,  il  quale  può  cafcar  folo,  come  fa  l'interino, 
ed  alle  volte  fono,  e  l'uno,  e  l'altro  che  efcono. 

Le  caufe  ordinarie  di  quelle  Ernie  fono  i  continui  pianti,  e  la  tofle,  à 
che  concorre  non  poco  rumidità ,  e  la  mollezza  del  lor  corpo  ,  come 
i'eflèr  troppo  ferrato  dolile  fafcie  ;  perche  non  potendofi  ii  corpo  ^en-' 
dcrfi  in  largo,  quando  grida,  ò  toflifce ,  fi  ftende  in  lungo  ,  cioè  à  ballo, 
e  così  fon  cagionate  l'Ernie,  ài  che  ora  parliamo. 

Si  deve  con  ogni  celerità  rimediare  à  quella malatia,  perche  quan- 
te meno  conto  fé  ne  fa ,  tanto  più  fc  ne  diiS  olca  la  cura  j  perche  per  la 
continua  difcefa  dell' inreltino ,  il  luogo  ,  d'onde  cafca,  fi  dilata  ogni 
giorno  più;  Ma  come  che  le  Ernie  vengono  più  facilmente  a' fanciulli 
perla  tenerezza  del  lor  corpo  ,  così  ne  guarKcono  più  facilmente,  che 
le  per(biie  ài  qualche  età  ,  perche  la  riunione  delle  parti  dilatate  Ci 
fi  con  maggior  faciiirà  ,  tanto  perla  lor  tenerezza,  come  perche 
l'intcftino  cfsendo  ridotto  al  fuo  luogo  naturale  crefcendo  il  corpo, 
crefce  anch'  egli  à  proporzione  ,  ed  il  luogo,  dove  era  ufcico  rintcfti- 
no  piccolo  ,  Ci  relhinge,  né  può  più  entrarvi  per  la  grofsezza  acqiiiftata 
col  tempo. 

Mentre  che  fono  nelle  fafcie,  non  fi  deve  intraprenderla  cura  dell' 
Ernie,  che  colla  ligatura  ,  che  fola  può  rimediarvi,  tanto  alle  comple- 
te, che  alle  incomplete.  Si  farà  con  una  fafcetta  epiumiccecti  fui 
luogo  della  dilatazione  ,  doppo  d'aver  ridotto  canto  l'iiitcllino  ,come 
iSpiploon  al  fuo  luogo  naturale.  Che  per  ciò  deve  corcarfi  il  fanciul- 
lo colia  cella  balsa,  e  colle  msai  fc  ne  farà  à  poco  à  poco  la  riduzione^ 

Ce  e    t. 
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ipingendo  con  alia  con  ckftuczza  il  tumore  ,  e  coli'  altra  rinteltino  pa- 
ltò à  diiìcura  della  dilatazione  j  e  colla  medcfima  tenendo  ciò ,  che  Ch 
lai'à  inatto  entrare,  per  impedir  che  non  lifcappi ,  e  doppp  vi  fi  porrà  un 
piumaccccro  ,  e  (opra  la  ligatara ,  come  s'è  detto.  Si  p'gh'a  ordinarla- 
menre  una  faicetta  fottiie  5  ed  involta  di  larghezza  ì  proporzion  del 
corpo  in  modojche  pofsa  far  tre  ò  quattro  giri. Si  metti  c{une|ueil  primo 
capo Tul  ventre  dei  fanciullo  verlo  ta  parte  oppofta  à  (Quella  dell'Er- 
nia ,  e  doppo  la  fafcia  farà  portata  fotto  la  natica  delia  parte  ammahtv 
poi  alzandola  ali' insù fopra  il  culcinetto,  dove  efsendo  ii  farà  pafsar 
lotto  li  reni  della  mcdema  parte  per  farle  far*  il  giro  del  corpo^  e  dop- 
po farà  girata  come  s'è  fatto  la  prima  volta,  continuando  così  tutti  gli 
altri  giri ,  fin'  alla  fine ,  avvertendo  iempre  che  le  circonvoluzioni  ,  che  • 
pafsano  fopra  le  anguinaglle,  fi  faccino  da  batso  in  alto  ,  per  meglio 
iòilevar'il  tuttQ,e  poi  attaccarlo-, ò.  con  fpiliette  iòpraii  cuicinetto,ò  co', 
punti  altrove,  acc:ò  ftia  più  fermo,  e  ftabile. 

Sarebbe  meglio^;  che  la  nod'rice  porufse  il  fandullo  al  Chirurgo  per 
imparar  da  elsoà  rimetter  deaero  gì' inteftini,  e  di  far  bene  la  ligatura,. 
jn  Uiogo  diche  gli  fi  potrebbe:  anche  fjre  un  brachierino  ,  che  tara  an- 
che meglior'cfFccto,perchenon  è necefsario  dimetterlo  ,  erimetterloy 
come  fifa  della  fdfcetta  j  e  fé  fi  vuol  fervile  del  brachierino  ,  bifogna, 
che  fia  coperto  ài  cera ,  acciò  gli  efcremencl  non  lo  martifchino-.  Se 
/Tvuol  chetai  cintura,  ò  ligatura  guarifchi  con  preftezza  l'Ernia  ^  bi- 
foo-na  farlo  ftar  corcato  almeno  quaranta,  e- più  giorni ,  fecondo  che  la- 
dilatazione  farà  maggiore ,  ò  minore,  e  far'  in  modo  che  non  gridi ,  ne 
tolTifca,feè  poffibile,  e  che  il  corpo  non  gli  fia  ranto  ferrato  colla 
ftifciatura  ,  acciò  chx  non  fia  caufa  ychQ  ài  nuovo  l'inteftino  efchi  fuo- 
ri. Alcuni  prima  di  porvi  la  cintura  lavano  il  luogo  ofFefo  con  acqua 
dì  fucina,  e  poi  vi  pongono  un'  empiaftro  di  pelle  arictina;  ma  non  lo- 
ilimo  necefsario,  perche  in  tal'  occafione  la  fola  Hgatura  bafta  ,  ogni 
\^olta  però  che  fia  ben'  applicata. 

Oltre  quefta  forte  di  vere  Ernie,  delle  quali  abbiamo  parlato  ,  fé  ne 
trovano  ?lcune  non  vere ,  chenon  fi  fanno  per  la  cafcata  degi'  intefti- 
ni,  ò  d'altra  parte  j  ma  folo  per  la  dik^niìonQ  delle  membrane  òqUo 
Scrotum  3  e  di  quelle  de'  telb'coli,  caufate  per  l'ammafso  ivi  di  qualche 
materia  ,  tanto  per  la  naturai  debolezza  di  qucfte  parti  ,  che  per  efser 
Rize  contufe  ,  e  ftrette  nel  travaglio  della  nafcita,  e  Tacq.uofa,  e  la  ven- 
to fa  vengono  fovente ,  mila  Carnofa,nè  la  varie ofa  mai  vengono  alli 
fanciulli. 

Per  la  guarigion  dell'  acquofa,  che  fi  chiama  Idrocelìa,  che  fi  fa  dall'' 
acque  contenute  nelle  membrane,  ò  commune,  ò  proprie  de'  tclticoli,. 
vi  fi  porrà  fui  rumore  rimedi) ,  che  poflìno  rifolvere^c  difeccarleac-; 
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qn^jchc  vi  fono  t1cntro,per  diifipar  i  flan* ,  e  fortificar  q  Ale  pam".  De- 
vono riiblverfi  co' irò JD enti  d'acqua  vita,  ò  di  decozion  di  camomilla,. 
melliloto  ,  ruta  ^ m.igiorana  ,  eUnocchio ,  dove  fi  bagneranno  pezzet- 
te pei-  mettervi  di  Ibpra  j  Sì  dileccaranno  con  ac(],ua  òì  calce  ,  dove  fia 
ftaco  (temperato  un  poco  d'aUune  ^  e  doppo  la  riibluzione,  e  dilec- 
cazionc  desila  mdgg io r  porzione  delle  acque,  dovranno  fortificare  le 
parti ,  ^&do  non  vi  li  generi  nuova  acqua  ,  che  perciò  vi  fi  porranno 
pezzette  bagnate  in  vino  gagliardo,  dove  fiano  bollite  rote  fecce,  e4 
alumc  j  con  aver  fempre  riguardo  alla  cofa  ^  che  potrà  aver  caufata 
ridrocelUy  ed  à  quclia,  dalla  quale  piglia  i{  fuo  patcolo.  Ma  fé  quelfi 
rimedij  non  giovaifero  ,  e  che  il  tumore  folle  molto  grande,  bifognarà 
dargli  un  taglio  colla  lancetta  perla  fola  evacuazione  deli'  acqua  ,  che 
ciò  deve  batar  peri  fanciulli,  quali  per  la  tenerezza  dell'età,  per  la 
delicatezza  del  lor  corpo  ,  e  per  non  aver  l'ufo  dQÌh  ragione  non  poi- 
fono  f\ibire  altra  operazione  perla  guarigion  dell' Idrocellaj  e  di  più 
fé  il  tumore  Ci  vede  ,  che  non  ha  troppo  groifo  ,  non  gli  Ci  deve  ned  an- 
che dare  un  tagh'o,  perche  ho  fovence  veduto  ,  che  col  tempo  da  fé 
Itcila  figuarifce,  e  fi  va  poco  à  poco  diffipando.,  come  dice  Ippocratg 
nel  libro  De  aere  ,  a^^a  ,  &  loco.  Pueris  hydropes  in  tefiibi44  ^unty 
quamtim  parvi  fnerint:  deinde  Atatis  progrejju  evanefcKnu 


CAPITOLO     XXXVI. 

Deìlt  crojle^  che  vengono  alla  tejla  ,  ed  alla  faccia 
de'  Fanciultu 

PArli'amo  adclFo  della  fola  cro/la  che  non  è  caufata  d'alcuna  mair-- 
gnità,  ma  folo  dalla  fuperfiuirà  d'alcuni  umori  ,  che  per  t&^Ci 
fcmplicemente  rifcaldari,  vanno  facilmente  alla  tefta  ,  ed  al  volto  de' 
fanciuUi,  dove  ellèndo  vi  caufano  una  crofta,  forto  della  quale  ^a.QQì\r 
do  loggiorno  tali  umori,  fi  corrompono  ,  e  fi  convertono  in  marcia, 
che  mangia  ,  ed  ulcera  la  fola  fuperficie  della  pelle;  doppo  di  che  uf- 
cendo  quefta  marciali  dilecca  di  nuovo  ,  e  s'indura  facendo  una  nuo- 
va crofta,  c\\Q  vulgarmente  fi  chiama  lartimc ,  di  che  ho  veduto  molti 
fanciulli  aver  la  tefta  ed  il  vifo  tutto  coperto  ,  cha  fembrano  aver'  una 
mafchera,  od  un  berettino  ,  non  eflcndone  efenu,  che  La  punta  delle 
labra,  e  gli  occhi. 

Vogliono  molti,  che  qucfto  male  ,  la  fcrfa,  ed  i  morviglioni  fiana 
ordinarwmcn.e  caufati  da  qualche  fuperfluità,  e  dal  rcfiduo  dd  fanguc 
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lueftmalc  ,  con  che  iì  purga  il  faaciiiilo  doppo  ia  nal^ica  ,  il  quale  per 
non  eilèr  bea  recciricaco  ,  vieii  fcacciaco  fuori  per  efièr  rigettato  , 
come  una  cofa  iaudle,anzi  dannoib.  Ma  per  dir*  il  vero,  quefto  pro- 
cede più  corto  dal  latce  j  che  non  pollbno  digerire ,  come  anche  per  h 
Tua  cattiva  qualità  ,  che  per  ciò  li  genera  una  quantità  d'umori  vifco- 
lì ,  e  corrotti ,  che  cagionano  quefto  lacrime  ,  che  il  più  tovente  vicii' 
alla  cefta  ,  e  faccia  j  perche  quefte  parti  abbondano  più  d'umidità  ne', 
fanciulli,  che  il  reftance  del  corpo. 

Che  queiìio  latcime  non  iia maligno ,  potrà  conofcerfi  ,  fé  è  folo  fu- 
peificiale ,  umido ,  e  di  color  giallo,  e  fé  cllèndone levata  una  crofta  > 
la  pelle  che  è  di  fotto  refta  rollale  vermiglia,  fenza  che  Zìa  più  pro- 
fondamente ulcerata. 

Non  deve/i  in  alcun  modo  impedire  il  corfo  di  quefti  umori  col  ri- 
fbfpingerii  m  dentro ,  perche  lalor'  evacuazione  libera  da  molte  mila- 
ticj  e  vediamo  ordinariamente ,  che  tutti  quegli ,  che  fi  fon  purgati  di 
queite  fuperflui'tà,  fi  portano  molto  meglio  ,  come  ben  dice  Guidone , 
perche  fé  ben  pare,  che  quella  rogna,  ò  latcime  fia  cofa  e  fchifofa ,  e 
lioiofa  ,  tuttavia  per  ìì  ben^  che  caufa,  è  buona,  e  fana,  perche  ìi  pur- 
ga ,  e  getta  fuori  tanti  cattivi  efcrementi  Che  per  ciò  baftarà  di  impe- 
dire, che  non  fé  ne  generi  davantaggio ,  e  gli  fi  darà  una  nodrice  ben 
fana ,  il  cui  latce  fia  ben  purificato  ,  e  rinfrefcato;  gli  fi  manterrà  il  cor- 
po ben  lubrico  ,  e  fé  folle  bifogno  purgarlo  con  un  poco  di  firoppo  di 
rofe,  òdi  cicoria  ,  acciò  gli  umori  non  concorrfno  in  cosj  grand'  ab- 
bondanza verfo  la  tclia ,  ed  acciò  che  la  marcia,  che  è  fotto  alle  crofte 
non  faccia  ulcerazione  ,  che  però  non  farebbe  male  andargliene  ^  di 
tanto  in  tanto  levando  ,  ò  dargliene  Tufcica,  col  fervirfi  per  tal'  effetto 
di  butiro  frefco  per  infrefcarle  colla  fua  unzione ,  ò  d'oglio  d'amando- 
le dolci ,  e  copriile  con  una  foglia  di  cavolo  ,  cangiandola  due  ,  ò  tre 
volte  il  giorno  per  impedir ,  che  non  generi  puz2a_,  ò  maggior  corro- 
zione  d'umori ,  che  quefti  rimedi)  potelFero  rirare  à  fé.  Devcfi  con- 
gfnuar  tal  rimedio,  finche  fia  del  tutto  guarito ,  ne  cambiarlo  con  al- 
tri, perche  tira  folo  la  fuperfluità  d'umori,  e  fa  purgarli  ,  e  doppo  il 
Jiiogo  Ci  difeccarà  da  fé  llelTò.  In  tutto  il  tempo  eh'  il  fanciullo  farà  Co- 
gj  ammalato,  gli.fi  devono  tener  le  mani  legate,  acciò  che  per  il  pru- 
rito, che  vi  fcnte  ,  non  fi  polla  grattare,  perche  potrebbe  cagionarvi 
mfìanimasione,  ed  aifiirare  in  maggipr'  abbondanza  gli  umori. 
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CAPITOLO    XXXVI L 

Pé'MoY'vi^ioni  y  e  ferfii  de'fandullL 

LI  varoli ,  b  iiano  morviglioni  è  un  infermità  contagiofa ,  che  alfe 
volte  vengono,  £  ina  di  rado,  ]  anche  alle  peifone  provette.  Gau- 
fano  quantità  di puftule ,  tra  fé  it elle  limili  in  tuttala  iaperfìcie  delU 
pelle  3  che  fono  generate  dall' imparità  del  iangiie  ,  e  da  altri  umori, 
che  la  natura  rigetta,  come  nell' emuncorio  univerfale  per  la  purga  di 
tutt'  il  corpo. 

Molti  Medici  antichi ,  e  moderni  danno  la  caufa  di  quella  mal.itia  ai 
rello  del  fangue  meftruale ,  col  quale  il  fanciullo  s'è  fofteneato  nel  ven- 
tre della  Madre,  il  qual  doppo  la  naicica  venendoli  à  rifcaldare ,  e  fub- 
boUirene' valìjfi  fepara  da  tutta  la  malia  del  fangue,  che  è  flato  dop- 
po generato,  e  così  H  Iparge  per  tutta  la  fuperficie  del  corpo  per  flirnc 
lina  perfetta  elpullione.  Quello  difcorfo,  f  fecondo  me,  )  non  è  del  tut- 
to verilìmile  ;  Perche  ogni  giorno  vediamo  pe rione  dell'  uno ,  e  l'altro 
fèlFo  di  età  conlìderabile  ,  che  mai  li  anno  avuti,  che  non  potrebbero 
evitare,  fefolFero  caufaci  dal  reftante  del  fangue  meftrnale,  di  che  ogu" 
uno  fi  foftentafenza  eccezione  nel  ventre  della  Madre.  Queglijchefb' 
Ilo  di  quella  opinione  rilpondono,  che  quelli  tali  per  la  ìobullezza  del- 
la lor  complellìone  ,  anno  digerito  tal  reiìduo  di  fangue ,  ò  rigettato  à 
bado  per  qualche  ufcita  di  corpo,  ò  per  qualche  altra  maniera  inCenii'. 
hiÌQ.  Tuttavia  bifogna  che  confellìno  ,  che  quello  refìduo  di  fàngtic 
-jnellruale,  C  fé  la  cola  folFe  come  dicono,  J  non  potrebbe  llar  uafcollo 
nel  corpo  umano  fcnza  produrre  i  Tuoi  effetti  per  Io  Ipaziodi  trenta, 
quaranta ,  e  cinquant'  anni ,  doppo  la  nafcita ,  come  vediamo  un'  infi- 
nità di  perfone ,  che  non  anno  i  morviglioni ,  che  in  tai  età.  E'  però 
più  credibile  ,  che  la  caufa  de  morviglioni  fìa  la  corrozione  d'un' aria 
contagiofa  ,  che  infetta,  e  guafta  principalmente  il  fangue  de' fanciulli, 
e  de'  giovani ,  à  che  anno  maggior  difpofizion,che  gli  altri  di  maggior* 
età  per  la  tenerezza,  e  delicatezza  del  loi  corpo,  e  molto  più  in  alcuni 
anni ,  ed  in  qualche  Itagione,  che  in  altre,  come  facilmente  il  pub  co- 
iiofcere  alla  giornata  j  in  tempo  di  peflei  morviglioni  fon  più  com- 
muni nella  Primavera  ,  e  «ell'Ellate  ,  che  fuUa  fin  dell' Autunno  j^ 
ed  Inverno. 

Ne' primi  due  ò  tré  giorni  li  morviglioni  difficilmente  pollbno  dì* 
/lingucrfì  dalla  ferfa ^  doppo  di  che  li  moryiglioiù  f^iflo  alcune  vel< 
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iiclie«e  bianchiccie.  La  l"erlJ.  e  canuta  d  un  iangue  binoio,  e  nTcalcfa- 
to,  che  fblo  fa  inolre  macchie  roflc  per  cucca  la  pelle  lènza  alcuna 
cnfincfione  ,  od  almeno  molto  poca  ,  clic- vengono  piincipalirience  nei 
volto:  ma  li  moLviglioni  fono  d'una  materia  ianguigna^  e  pituicofa, 
che  ellèndo  di  mareiia  più  cralla ,  e  p'ù  vi("cofa,cuura  moke  vellichi  tee, 
file  s'alzano  akjuanto  in  puntA  ,  e  che  à  poco  à  poco  diventano  bian- 
che, e  mature,  doppo  ài  che  Ci  conveitono  in  croftiper  la dilcccazio- 
He  della  lor  materia. 

Alcuni  fcgni  de'  morviglfoni  precedono  l'ufcira  delle  vellìche,  ed  al- 
tri l'accompagnano.  I  legni  che  la  precedono,  lono  la  fcbre  ,  ftordi- 
mcnco ,  giramento  e  dolore  di  cella,  l'urina  torbidaj  llracchfzza,  e  do- 
lori alle  reni,  ed  a' lu'nbf^  nauiea  di  vinoj  e  cibi  con  qualche  vomito, 
dilE.Golrà  di  relpirare,  sbadigliamenti  frequenti ,  llarnutam.enti  >  pru- 
rito nei  nafo,  r.ollèzza  d'occhi ,  e  ftanchezza  per  tute' il  corpo  i  ma 
quando  i  morviglioni  cominciano  ad  ufeire,  apparilcono  il  terzo,  e 
quarto  t^iorno  molte  vellichette  che  s'alzano  per  tute' il  corpo,  le  quali 
crefcono  in  numero,  e  grof{ezza  fino  all'  ottavo,©  nono  giorno,  nel  qual 
tempo  fi  maturano ,  e  s'imbianchilcono  à  poco  à  pocoj  la  tefl:a,el  vol- 
to fi  gonfiano ,  gli  occhi  Ci  ferrano  per  la  foverchia  fiullion  d'umori,che 
vi  concorre  ,  le  narici  s'otturano  della  materia,  che  n'efce  ,  e  Ci  difec- 
ca,  la  voce  è  rauca ,  viene  una  colle  fccca ,  dolor  di  gola  ,  ed  una  graa 
diincoltà  di  relpirare  ^  ed  all' ora  tutte  le  parti  del  corpo  Con  talmente 
tronfie  per  la  quantità  .delle  veiTiche  ,  che  fi  rende  diforme ,  é  mo- 
Ìtruo£o. 

6i  potiiebbero  diftinguere  due  specie  di  morvrglionì  ,  fecondo  che 
fon  meno  ,  -h'^xi^  maligni  j  la  prima  è  quella,  che  è  folo  accompagnaca 
d'una  femplice  emo2,ion  di  febre,  cavfata  dalla  fola  fubbolizion  di  l'an- 
gue ,  e  d'umori  >  che  iie' primi  giorni  celfa ,  fenza  alcun  accidente  no- 
^icabile  ,  e  che  fi  maturano  ,purgano,e  guarifcono  facile,  e  prontamente, 
le  veffiche  di  quelle  fon'  agute ,  la  materia  che  n'efce  è  bianca  >  ugua- 
le ,  e  ben  concetta ,  ed  i  fanciulli  facilmente  guarifqono  ,  fé  fono  però 
"ben  nettati  :  Ma  l'altra  fpecie  chei  totalmente  maligna  è  qtiella,che  vieii 
xaufata  da  qualche  umor  contagiolo,  epe{lilenziale,le  vellìche  fon  piat- 
te ^  brune  ©fcure  j  e  livide ,  con  una  macchietta  nera  in  mezo  :  cleono 
a  poco  à  poco,  e  non  fi  maturano  >  ò  fé  io  fauno,  la  materia,  cheiie  ef- 
ce  è  cattiva ,  ferofa ,  ed  accompagnata  d'altri  accidenti ,  come  fono  la 
febre  maligna  ,  freiiefia ,  gran  diffieoicà  ài  relpirare,  fincopi,  dilìènttrie, 
ed  altre  cofe,  chefovenre  caufano.la  morte  ,  od  almeno  ulcere  mali- 
gne ,tarmazion  d'olla j  perdita  di  vifl:a,disfiguramento ,  e  diformità  di 
uccisilo  ilroppiamenco  di  qualche  membro  fecondo  i  luoghi  ^  dove 
Jj^npoitatiiloro  unior  yifcofi^    8^^**  ^^^  1^%^^^^  quando  le  vel^ 
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iiche  fono  così  vicine  tràdiioro,  che  per  ]a  lor  grolFezsa  s'uniicona 
inllcme ,  e  fanno  un  ineiciiglfo  della  lor  materia,  che  eflendo  congrega- 
ta in  moki  quantità  in  un  medemo  luogo,  corrode,  e  mangw profon . 
damente  quella  parte  ,  che  per  ciò  le  concavità  reftano  maggiori ,  e  le 
cicatrici  più  difformi  per  ja  gran  corroiìon  della  (ollanza,  che  l-àla  ma- 
teria corro/iva,  la  quale  alle  volte  arriva  lino  alle  oil\,  e  li  tarma  j  come 
abbiamo  detto. 

Il  pronoftico  buono  ,  o  cattivo  de'morviglioni  H  fa  fecondo  la  natu- 
ra differente  di  eHi ,  come  abbiamo  qui  eiplicato  :  perche  fé  la  febre  è 
Jcggiera  j  e  che  ceffi  à  proporzion  che  le  veilìche  efcono  ,  e  Te  non  fo- 
no in  troppa  gran  quantità,,  e  che  d  maturino  ,  e  diventino  bianche  in 
poco  tempo,  è  un  fegno  molto  buono  :  Ma  fé  la  febre  fui  principio  è 
gagliarda  ,  e  via  più  s'accrefce  colla  difficoltà  di  refpirare  ,  ed  alai  ac- 
cidenti à  proporzion,  che  le  veffiche  efcono  ,  fé  ion  molte^  nere,piatte, 
fé  che,  e  fenza  materia  è  un  fegno  di  morte.  Oltre  di  ciò  i  fanciul- 
li non  fono  in  cosi  gran  pericolo  jCome  fon  le  perfone  grandi ,  perche 
quefta  malatia  è  più  conforme  alla  lor'  età,  e  natura,  e  che  anno  la  pel- 
le più  fottile  ,  e  più  tenera,  fuor  della  quale  la  materia  vien  ad  eilhi; 
con  maggior  fa.ciìitk  fcacciata,  che  non  fa  in  quegli ,  eh'  anno  la  pelle 
più  dura,  ed  i  pori  meno  aperti. 

In  quanto  alla  ferfa  non  è  cosi  pericolofa,  come  fono  i  morviglio- 
nij  perche  lafua  maceria  fi  vapora  più  pronta,  e  fricilmente  ,  e  fi  ter- 
mina ordinariamente  in  tré  ò  quattro  giorni ,  alla  fin  de'quali  alle  vol- 
te fuccedono  i  morviglioni  j  per  il  che  fovente  vien  on  male 
prefo  per  l'altro  fui  principio,  perche  veramente  fon  molto /ìmili. 

La  cura  de'morviglioni  confilte  principalmente  nella  forza,  e  vir- 
tù della  natura ,  che  fa  minor'  6  maggior  forza  per  l'efpuldon  di  que- 
fìi  umor  maligni  ;  che  perciò  deve  ajutariìà  fuperarli  più ,  che  làrà 
poffibile,  ed  anche  fortificarla,  acciò  pofsa  veniVà  fine  della  fua  in- 
craprefa,  avvertendo  molto  bene  di  non  fraftornarla  dalla  fua  opera- 
zione ,  ne  con  falalFo  fatìo  fuor  di  tempQ^  ne  con  medecinc  date  fuor  di 
necellìtà  ,  e  fuor  di  propofito.  Deve  dunque  farfi  ftare  à  regola  ii 
fanciullo  ,  ne  deve  darglifi  alcun'  alimento  fodo,  ma  £olo  liquido  ,  co- 
me fono  buon  brodi  fatti  di  vitella,  e  pollame ,  overo  buona  gelatina, 
e  confumati.  Il  fuo  bere  farà  d'acqua  cotta  ,  fatta  con  orzo  mondo  ,  ra- 
dice di  dente  di  cane  ,  liquerizia  ,  e  pa/Iàrina.  Se  il  fanciullo  allattaffè 
non  deve  darghfi  alcun  pancottino  ,iìn  che  non  fia  perfettamente  gua- 
lcito ,  e  come  che  in  tal  tempo  per  la  lua  tenera  età  non  può  pigliar  al- 
cun rcmcdio  ,  ned  altro  alimento  per  bocca,  che  il  latte  della  tua  aodii- 
ce  deve  eilà  ftarben'à  regola  per  rinfrefcatCj  e  temperar' il  latte  più 

che  pouà.     Nonio  deve  portar  mai  all'axia*  ma  tenerlo  in  ^"?-. 

Ddd 


432^  ^^^^  Malatie  ài  Fancmttì  nati  d'i  frefco  y 

mera  ben  chiula  ^  dove  non  vi  Ila  né  troppo  caldo  né  tropw 
pò  freddo  perche  l'aria  ealda  rindebohTce  per  la  nfoluzioneU  e- 
dillìpazion  degli  fpiriri  ,  che  fa,  e  la  fredda  ^inge  gli  umor' in 
dentro  ,  ed  impediice  l'nfcita  de'  morviglioni.  Si  dice  >  che  de- 
ve elfer  corcato  in  un  letto  ,  che  abbia  le  bandinelle  rolfe ,  perche  qiie- 
fto  colore  fpinge  ordinpriamentegli  umori,  e  lifpinge  in  fuori  j  ma 
fovenre  nuoce  agli  occhi  j  e  colla  fua  vivacità  infì  mma,  per  concor- 
rere in  eHi  ordinariamente  in  tal  malatia  una  gran  HufBone  i  che  per- 
ciò fcimarei ,  eh' un  colore  alquanto  più  mire  non  potelle  f  re  fé  non, 
che  bene  ;  mi  Tufo  in  Francia  è  tanto  commune ,  che  non  fi  può  ad  al- 
cuno perfuader' il  contrario.  Il  fuo  fonno  deve  elle r  model. co,  ac- 
ciò che  per  elfo  gli  umori  podlno  più  concocerfi,  e  l'ultita  delle  vellichi; 
(i  faccia  con  maggior  facilità  j  non  deve  ellér'un  lonno  troppo  pro- 
fondo ,  né  lungo ,  perche  denotarebbc  una  natura  abbattuta  ;  li  corpo- 
deve  mantenerli  lubrica  co'  cìUicn  ,  acciò  gli  efcrementi  non  reHino- 
troppo  ne  gì'  inteilini. 

QuanJo  poi  i  morviglioni  fono  fui  principio  accompagnati  d'una 
gran  febre ,  con  difficoltà  di  refpiro  ,  ed  altri  accidenti ,  il  principal 
ximediocla  fagnia,  benché  la  maggior  parte  delle  Donnesche  non 
conofcono  le  cofe^  la  biafimino  ,  e  non  voglino  eh'  a'ioro  figli  fia  cac- 
ciato fangue,,  imaginandofi,  ch'impedirebbe  l'ufcita  a' morviglioni;  e 
quando  accade ,  che  per  la  malignità  del  male  muoiono  ,  fubito  ne 
danno  caufa  all'aver  loro  fatto  cacciar  fanguej  ma  è  certo, che  tal  ri- 
snedio  ne'  primi  giorni  è  molto  filutevole  ,.  perche  rinfrefca  tutti  gli 
umori  j  ed  eilendo  evacuata  l'abbondanza  del  fangue  ,  la  natura  opera 
meglio  nel  itilo.  In  quanto  alla  purga  j  non  deve  in  alcun  modo  feryir-; 
fene  fui  principio  ,  acciò  che  per  l'agicazionej  che  caufa  agli  umori ,  la 
natura  non  iìa  fraflornata  dalla  fua  operazione  j  màfulla  fine  del  ma- 
le ,  la  ftimo  giovevole  ,  per  far  l'evacuazione  di  tutto  ciò,  che  pol^ 
fa  elervf  reftato  d'impuro  ,  acciò  la  fua  dimora  non  cagioni  qualch.' 
altro  mais. 

In  quello  mentre  deve  darglifi  cofe ,  che  pedino  fortificargli  il 
Cuore,  come  fon  cordiali  j  ma  non  già  quell'acque  cordi.^li  ,  òTria- 
calij  che  ordinafiamente  gli  fi  danno  ,  che  fono  più  atte  à  far  vomita- 
re ,  che  à  fortificar'!!  cuore,  né  tampoco  di  quelle  polveri  di  perle  , 
òBelzoarro,  ed  altre  finiil  fporchezze,  che' fi  crede  che  abbino  viitùi 
Specifica  per  quello  effetto.  L'cfempio  d'un  Prencipino  di  grand'  af- 
pettativa  morto  da  qualche  tempo  in  qua  nel  più  bel  fior  degl'  anni 
fuoij  ci  conferma  quanto  dico,  che  mori  di  morviglioni  doppo  d'a- 
ver prefo  Una  gran  quantità  di  quelle  droghe,  chiamate  da  tutti  fenza 
alcuna  ragione  rimedi]  fpecifici  ,  ne' quali  s'ebbe  una  tal  confidenza^. 
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clic  fi  tralafcic)  di  fargli  il  più  neceinirio ,  che  era  fi  falailarlo.  Il  vero 
flunque  ,  e  piincipal  cordiale  fi  è  la  reipirazioiie  à'wi  aria  fana ,  e  pu- 
ra,  beloni  alimejiri ,  ed  un  moaeraco  uiò  òì  coTe  eonfacevoli  ai  pro- 
prio fiomaco  ,  che  lo  rallegrino,  e  fortifichino  contro  la peililenza 
degli  umori ,  come  fono  fi'roppo  ài  limone,  e  ài  granati  metcolaci  coli' 
acqua  cocca,  ò  con  un  canrin  di  vino  ben  temperato  ,  che  è  il  migliore 
dì  tutti  1  cordiali  ,  ogni  volta  però  che  la  Fcbre  non  fia  troppo  ga- 
gliarda; e  fé  il  fanciullo  allattasi!  folo  puro,e  buon  latte  deve  baiiargli. 

In  quanto  a'  remedij  eileriori  ,  cioè  del  modo  col  quale  Ci  devono 
trattar  le  vefiiche  dico  ,  che  folo  Ci  deve  iafciar  far'  alia  natura  ^  coU' 
ajutarla  come  s'è  detto  ;  ed  acciò  fi  pollino  più  facilmente  maturare 
Tubito ,  che  cominciano  ad  apparire ,  che  è  verfo  il  terzo  ,  ò  quarto 
giorno,  biCogna  ungerle  tutte  ,  e  particolarmente  quelle  della  faccia 
con  oglio  d'amandole  dolci  con  una  penna ,  alcuni  vi  mefcolano  un 
poco  di  fior  latte  ,  ed  altri  non  Ci  fervono  ,  che  di  butiro  frefco , 
lardo  yQQchÌQ  liquefatto,  e  lavato  per  molte  volte  d'acqua  rofa^  e  ben 
battuto  m  unmorrar  di  marmo,  ungendoh  coivciò  fiiio  ad  una  perfet- 
ta guarigione;  quando  poi  fono  ben  mature  ,  il  chQ  Ci  riconofce  dalla 
lor  bianchezza,  e  dai  prurito  ,  che  ordinariamente  viene  doppo  nove 
giorni,  ali'  ora  Ci  poiìòno  forare  le  più  grolle  per  fame  ufcir  la  materia, 
acciò  che  pe'l  troppo  lungo  foggiorno  nonvenghÌAio  ad  ulcerar' e 
corroder  troppo  profondamente  le  parti.  Qu^efì:' apertura  fi  deve  fare 
con  una  fpiila  d'oro ,  ò  d'argento  ,  overo  colia  punta  delie  forbici  Ci 
tagliano.  Doppo  per  difeccarle  Ci  ungerà  ii  vifo  con  un'  unguento 
di  fior  di  latte ,  meicolato  con  creta  bianca  ,  finche  le  crofte  fiano  tut- 
te catFate,  overo  quello  unguento  fi  farà  con  unguento  rofato,  ed  un 
tantin  de  cerufa  polverizzata  ,  (sLCtnào  tal  linimento  due  volte 
il  giorno. 

Per  impedir  ,  che  li  morviglioni  non  faccino  venir  una  troppa 
gran  fiulHone  su  gli  occhi,  è  bene  lui  principio  di  fervirfi  di  qualche 
rimedio  rinfaefcativo ,  che  moderatamente  fpingendola ,  poilà  impe- 
dirla :  Ci  ferve  per  ciò  ordinariamente  d'acqua  rota  ,  e  di  piantagine 
mefcolate  infieme  ,  con  che  Ci  bagnano  dì  tanto  m  tanto.  La  mag- 
gior parte  delle  Donne  aggiungono  à  queft'  acque  un  poco  di  zaf- 
trano  ,  ma  per  il  fuo  odore  non  vorrei ,  che  le  fole  acque  ;  per  mitigar 
poi  il  dolore  ,  il  latte  della  nodrice  è  ottimo;  s'averà  riguardo  di  can- 
to in  tanto  di  difturar'  il  nafo ,  acciò  la  rclpirazione  ne  iìa  più  facile» 
il  che  potrà  farfi  con  una  taftìna  di  pezza,  e  per  linir  la  gola,  mefcola- 
li  neir  acqua  cotta  un  poco  di  firoppo  violato  ,  e  per  iJlaccar  leflem- 
tBe  un  poco  di  firoppo  di  limone,  ò  di  granate  ,  overo  un  gargarifmo 
4*oifici.vice ,  fljià  per  i fanciulli  ^  eh'  alUcaiio  ballarà  il  folo  latte.  Fììcui 
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mo  adefib  vedere  come  de-bbano  edèr  trattati,  quando  anno  il  malfran^ 

ccLe,o  mal  venereo  mentre  che  anche  allattano. 


CAPITOLO     XXXYIIL 

Velia  cura  del  mal  Francefe  de"  Fanciulli. 

E  li  morviglioni ,  (  de'  quali  abbiamo  parlato,  )  è  una  malatia  con- 
tagiofa  ,  noaè  ordinariamente  tale  j  che  in  riguardo  de'fanviulli  j 
perche  difficilmente  s'attaccano  alle  perfone  grandi  per  contgioj  ma 
non  è  così  del  mal  francefe,  il  veleno  del  quale  è  cosj  perni^iofo,  e 
communicativo,  che  un  fol  EinciuUo  ,  ch'averàtal  mule  è  capace 
d'attaccarlo j  [come  s'è  iovente  veduto  ,]  ad  una  Famiglia  intiera  ,  e 
tanto  alle  perfone  giovani ,  che  alle  vecchie.  E^  cola  d'una  gran  com- 
paflìone  di  veder  quelli  poveri  innocentini ,  che  fono  anche  attaccati 
alle  poppe,  effer' afflitti  d'una  malatia  così  pericolofa  i  la  quale  oltre 
cheli  fa  portarla  pena  d'un  peccato  ,  di  che  ne  fono  innocenti ,  li  fa 
fovente  abbandonar  da  ogn'  uno,  ed  anche  dalle  lor  proprie  madri  in 
uno  ftato  cosi  deplorabile. 

Quegli ,  che  in  G  tenera  età  anno  un  tal  male  j  b  lo  portano  dal  cor* 
pò  delle  lor  madri,  il  che  fi  faprà,  fé  e/fe  n'erano  infettate  ,  e  fenafcen- 
do  portaranno  alcune  veffiche,  ed  ulcere  in  molte  pati  del  corpo  ,  co- 
me nel  ventre,  verfo  il  ccilò  ^  tra  le  cofcie  ,  ò  nella  teila.  Overo  fé 
è  flato  loro  attaccato  doppo  iaìornafcita,  l'anno  prefo  dalla  lor  nodri- 
ce  che  l'aveva  j  all'  ora  i  primi  fegni  iì  vedono  nella  bocca,  dove  ven- 
gono loro  alcune  ulcerette,  cauiàte  dall' acrimonia  del  latte  catrivoj 
che  dà  loro  e  poi  fi  communica  il  male  per  tutto  il  retlante  del  corpo. 

E'  molto  difficile ,  che  i  fanciulli  nati  con  quefto  male ,  che  ne  pol^ 
iìno  guarire ,  jnà  quafì  tutti  muoiono  qualche  poco  tempo  doppo  :  per- 
che tutta  la  foftanza  dei  lor  corpo  non  può  eilèrriitabilita,  perche  lià 
per  fondamento  un  sì  cattivo  principio  ,  che  e  il  faiigue  della  madre  in- 
fettato d'un  tal  velenoj  dei  quale  ne  (bn  flati  generati,  formati,  e  nutriti: 
Ma  circa à  quegli ,  che  l'anno  foio  prefo  dalla  lor  nodrice  _,  anno  mag- 
gior fperanza  di  guarigione  j  perche  il  veleno  del  latte  cattivo  non 
communicandoii  iubito  con  tutta  la  follanza  ne'  vafi  del  corpo  del 
fanciullo,  non  fa  tanta  ilrage,come  in  altre  occafìoni,  nelle  quali  il 
fangue  dèlia  Madre  infettato  va  per  tutto  il  corpo  ;  perche  il  lolo  latte 
infettato  più  puro ,  ò  per  dir  megUo,  meno  impuro,  che  e/Ièndolì  cam- 
biato in  chile  nello  itomaco  ^    e  purgato  dagl'inteftiiii  della  maggior 
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parte  de'  fuoi  efcremenn  _,  può  mefcolaadofi  coli'  altro  fangue  frifercai-- 
lo  j  e  corrompetlo  per  la  fua  attivai  qLi:liràj  cheratravìa  coulcuya, 
non  ofranci  le  preparazioni ,  e  prep^iracivi  poco  prima  ricevarf:  Tut- 
tavia il  fanciulio  ,  à  chi  è  ii.ìto  actacaco  ilmdcdajìa  ina  noàiice,  non 
ne  guarirà  mai,  finche  ella  l'aiiitterà,  perche  il  iao  latte  lemprc  con- 
{rrva  ilmedemo  veleno,  e  corroz' xic  ;  e-i  il  peggio  è>  che  ilandogU 
un'  altra  nodrice  ^  non  vejghi  alle  volte  à  commanicare  il  ilio  male, 
ad  ella. 

Può  ^enerahnenre  dir/ì,  ch^  la  cura  del  mal  venereo  è  diffìciliifima  ÙX 
tutti  ]  fanciulli ,  eh'  allattano  j  perche  per  la  debolezza  della  ior'-età  s 
e  per  il  pencolo  ,  che  v'è  della  viti  ,  non  poilono  pigliar'!  rime-li)  ne- 
neifàri)  j  che  per  ciò  bifognarebbc  far  loro  lolo  uia  cura  paliativa,  e 
differir  la  vera  ,  per  quando  averanno  qu-ttro  ò  cinqae  anni.  Ma  co- 
me che  accade  ipelio  j  che  potrebbero  morire  prima  d'arrivare  al 
primo  ò  fecondo  anno  3  poiché  quello  male  non  cefià  mai  d'aumen- 
rarh  ogni  giorno  più,  e  che  tutti  gli  a.ccìdQmi  fanno  più  facile  im- 
preilione  ne'  lor  coroi  per  la  lor  tenerezza,,  che  in  quelli  ci  chi  ha  mag- 
gior' anni ,  ÌL.\ien  coltrcrto  alle  volte  d'inrraprenderne  la  cura  in  quel- 
la età  sì  tenera,  benché  fia  anche  alla  mammella.  Veramente  è  un' im- 
prefain-tai  tempo  molto  pericolola,  ma  bisogna  per  forza  rifolverfì  k 
farlo  ,  quando  non  vi  fi  vede  altra  flrada  di  poterlo  liberare.  Ecco  dun- 
que il  modo  d'operar' in  quclio  calo. 

Devefi  prima  d  ogn  altra  co!a  cangiargli  la  nodrice ,  in  cafo  che  dVi 
fia  infettata  di  tal  male,  e  veleno,  e  dargliene  una,  ch'abbia  il  httQ 
ben  puro ,  e  perfetto  ,  ed  in  cafo  ,  che  efià  non  folle  tale  ,  bifognareb- 
be  purgarla,  e  faille  cavar  fangue  perrenderla  Tana.  La  maggior  parte 
degli  Autori  vogliono  ,  chela  nodrice  in  tutt' il  tempo  della  cura  del 
fanciullo  ,  che  fi  ferva  d'una  certa  acqua  teriacale,  ed  una  decozione  di" 
dorifica  ,  ma  temerei ,  che  in  cambio  di  giovar'  al  fanciullo ,  fcaldareb- 
be  troppo  il  latte  ,  che  gli  farebbe  anche  peggio;  che  perciò  averci  più 
à  caro  ,  chs  dalla  fua  parte  ftaffe  molto  à  regola,  e  che  Ci  l'ervfffe  di  co- 
fe  rfnfrelcative, e  non  calde,  deve  lavar  fempre  il  caporello  delle  Cuc 
mammelle  col  vino,  ogni  volta  che  srli  "^verà  dato  il  latte,  e  che  Ci 
purghi  di  quando  ni  quando  ,  acciò  abbia  il  corpo  ben  purihca- 
to  ,  e  netto  ,  e  per  confegucnza  meno  capace  à  ricever' alcuna  infe- 
zione. 

Sovente  però  quelli  poveri  Innocentini,  non  trovano  nodrice  che 
fi  voglia  porre  à  rilchio  ,  che  le  attacchi  il  male  :  in  tal  cafo  bifognareb- 
be  fcieglierne  una  ,  ch'avcflc  il  latte  in  grand' abbondanza ,  e  che  le 
mammelle  fchizzalfcro  il  latte  con  ficilità ,  acciòchc  col  folo  Itringer- 
le  ne  cafcalFe  nella  bocca  del  fanciullo  ,  che  gli  ballaffe  per  fua  n«- 
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tnmento ,  oveio  avendolo  pofto  in  una  razza  farglielo  pigliare  ;  à 
cucchiaracej  ò  metterlo  in  un' imbottatorino  ^  all' eftremirà  dei  quale 
vi  Cu  arraccaca  una  pezzetta  roda,  che  gli  Ci  metterà  in  bocca  per  llic- 
cliiarla,  over' altra  pezzetta ipallò  bagnata  nel  latte,  e  mettergli  in 
bocca.  Ma  per  meglio  ailiicurar  le  cofe  ,  bifognarebbe  farlo  allattare 
da  una  capra  ben  nodricadi  buon'  erbe ,  ò  d'altra  co(a  più  conveniente, 
acciò  il  latte  Zìa  più  puro,  e  migliore. 

Perquel,che  riguarda  ilfanciullo,  è  certo  ,  che  mai  guarirà  dal  mal 
venereo  confiim.ito,che  coU'ufo  de'remedij^ncllacompofizionde'  qua,- 
li  v'entri  lì  mercurio  ,  che  Im'  ora  è  flato  per  efperienza  riconofciuto  il 
più  falurare  per  quello  male.  Che  perciò  doppo  averlo  fala/fato  ,  e 
purgato  con  firoppo  di  rofe  ,  ò  ò.i  cicoria  gli  lì  fu^à,  [fé  le  forze  glie- 
lo permettono  ,  ]  un' unzione  d'unguento  dì  merclijrio  fulle  veffiche, 
€  le  ulcere  ,  il  che  facendo  àpoco  à  poco ,  e  reiterandoceli'  unzione, 
gli  fi  provocherà  un  picciol  vomito,  che  deve  cilcr  quali  infcnfibilc^alc- 
ciò_,che  gli  umori  portati  alla  bocca  in  grand'  abbondanza  _,  non  gliela 
facellèro  gonfiare  ,  egli  caufallèro  altre  ulcere,  che  gli  potrebbaro 
impedire  di  poter'  allattare.  Bifogna  dunque ,  che  l'unguento  non  Ha 
troppo  carico  di  Mercurio  3  perche  è  meglio  impiegar  più  tempo  alla 
cura,  che  di  far  le  cofe  troppo  precipitofamente.  Per  far  quello^doppo 
d'eiTerli  fervito  d'una  picciola  unzione,  òdi  due  al  più,  s'intermette- 
rà per  due  ò  tre  giorni ,  perriconofcerc  fino  à  qual  fegno  può  eifcr  da 
effi  molFo  ,  e  doppo  per  gli  .^Sztd  del  primo  Ci  giudicherà  fé  fia  bene  la 
reiterazione  ,  e  con  qual  do  fa,  che  veramente  è  impoffibile  determi- 
nare .  oerche  tutte  le  compleffioni  fon  differentlffime  tanto  ne'  fanciul- 
li 3  come  negli  uoniini  grandi ,  che  per  ciò  alcuni  ne  riceveranno  fol- 
iievo  da  una  poca  quantità,  ed  altri  ne  richiederanno  d'avancaggio. 

Sì  potrebbe  anche  in  luogo  di  unzione ,  ò  con  elFe  iTiv^olgcre  il 
fanciullo  ìli  una  culla  profumata  leggiermente  ài  mercurio,  ed  in-qtKin- 
to  alle  ulcere  ,  che  gli  verranno  alia  bocca  ,  la  Nodrice  gliela  lavata 
con  acqua  d'orzo ,  od  agrimonia,  con  mefeolarvi  un  poco  ài  miei  rofa- 
to,ò  di  firoppo  d'alFenzio  con  vin  bianco ,  nettandogli  con  quello  mo- 
do la  bava  ,  che  vi  Ci  raduna  :  per  fargliela  gettar  più  facilmente,  deve 
efièr  «corcato  da  canto  ,  e  non  alia  fupina,  acciò  che  quelle  fporchezze, 
che  dovrebbero  uicire  ,  non  gli  cafehino  fullo  flomaco,  ò  fui  petto , 
e  non  l'affoghino.  Dovcrà  renerfi  ben  caldo  fenza  effer  pollo  all'  aria , 
dFendo  molto  vigilante  su  quelli  rimedi) ,  non  fidandofi  d'ogn'  uno,  ma 
che  il  mcdcmo  Chirurgo  vi  affiili. 

Il  modo  più  commune  di  far  quello  unguento  dì  mercurio,fi  è  di  pi- 
gliare mczz  oncia  di  Mercurio  ,  che  fi  netterà  bene  dalla  fua  fchiuma, 
ed  immondizia ,  col  farlo  paifar  per  un  panno  doppio,  ò  per  una  pezza 
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'^ipelle  dimoriacco  ,  e  doppo  s'agicarà  in  un  moitato  con  guattì' on- 
GÌe  di  iiigna  di  porco  tanto  tempo  ,  /incile  il  tatto  fia  ben  incorporato, 
il  che  elìèndo  fatto  ,  fipiglieranno  due  dramme  ài  gaefto  unguento 
per  ciafcuna  unzione  ,  e  più  ò  meno  iecondo  ch'il  fanciullo  parerà  cf- 
fer  vigoroio  ,  e  gagliardo  >  con  che  s'ungeranno  le  veffiche,  e  le  ulce- 
le  ,  come  s'è  detto.  /'/Vr^afficura  d'aver  veduto  guarii-e  alcuni  colla  fb^ 
la  unzione  di  fugna  ag'tita  in.  un  mortaro  di  piombo,  ma  fé  ciò  è  acca-- 
duto  >  non  è  flato  il  piombo  ^  ma  il  mercuriojche  Tempre  è  in  elio. 


CAPITOLO     XXXIX, 

J)d  modo  à  impedire  cH  i  fanciulli  non  diventino 
lofchi ,  floYti  y  gohbt  y  è  ^ppi* 

ICorpicelli  de' fanciulli  per  la  lor  tenerezza  fon  flmili  alla  cera,  ò^ 
come  le  tenere  piante  ,  alle  quali  fui  principio  fi  puro  dar  qual  figu- 
ra fi  vuolejche  perciò  fi  deve  con  ogni  ftudio  avvertircj  che  la  figura 
delle  lor  membra  nonfia  offela  in  alcun  modo,  ed  incafo  che  folle,  per 
la  buona  cura  fiano  mellìncl  loro  ftato  naturale.  Sopr'al  tutto  dun- 
que s'avvertirà  d'iiKpedirej  che  non  venghinalofchi^  ftorci ,  gobbi,  né 
zoppi. 

S'impedirà  che  non  venghino  lofchi,  fé  fi  darà  loro  unanodrice  eh* 
abbia  la  vifta  di  irta ,  acciò  che  non  pigli  queiP  abito  in  cafo  ,  che  ella 
folle  talejE  come  abbiamo  detto  altrove,  bifogna  che  la  culla  fia  in  mo- 
do fituaca  5  che  elìèndo  corcato  polla  veder'  il  chiaro  à  drittura ,  e  di 
limpetto ,  e  non  à  traverfo  ,  l'illefiò  dico  delia  candela,  e  fuocoj  per- 
che fé  guardarà  quelle  cofe  à  traverfo ,  fenza  alcun  dubbio  ,  diverrà 
ìoQzo.l^anlo  Egifieto  3  e  Vare  j  vogliono,  che  i\  polfa  raddrizzar  la  viila 
d'un  fanciullo  lolco  ,  fé  gli  fi  tenghi  continuamente  unamafchera,  do- 
ve fiano  1  pertugi  degli  occhi  d'una  grandezza  naturale,  perilchefu-à 
ubbligato  di  mirar  fempre  dritto  ,  la  vifta  H  ridrizzerà  ,  e  gli  occhi  ripf-' 
gliaranno  il  fuo  (guardo  naturale.  Par  che  qucfto  configlio  à  prima  vi- 
fta fia  ottimo,  ma  ftimo  che  l'ufo  molto  faftidio  darebbe  al  fanciullo, 
oltre  che  per  la  facilità,  che  la  malchera  (\  voltailè  più  d'una  parte,  che 
dell'altra,  li  pertugi  degli  occhi  non  corrifpondcndo  à  drittura  degli 
occhi ,  farebbe  un'  error  peggior  del  primo,  e  la  villa  verrebbe  ad  eller 
più  pervertita. 

Acciò  che  non  diyentiftorto  ,  gobbo,  ò  zoppo,  è  necelfirio,  che  la 
Iiodricc  Io  fafcl  in  linea  retta  ^  e  li  ilenda  ugualmence  le  braccia^  e  gam- 
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he,  e  girandole  faicie  oggi  d'una parre,c  domani  d'un  alcra^  non  pigli U 
corpo  j]  giro  delle  id.kÌQ. 

Quando  farà  corcato  nella  culla  ,  deve  ellèrvi  porto  alla  fupma," 
dn'cro,  ed  in  piano  5  e  ibpr' ai  cucco  quando  hnodrice  lo  terrà  in  brac- 
cio lo  terrà  ora  in  uno  ,  ed  ora  nell'altro  ,  acciò  che  le  gambe  non 
pio-lino  quella  piega  verfo  quella  parte  ,  dove  fon  più  ftrecce  i  que/la 
è  ia  cauia  j  per  la  quale  Ipeffe  voice  vediamo  i  fanciulli  colie  gambe 
torce  ,  ed  una  più  in  dentro  deli'  altra  per  l'inavvercenza  delle  nodrici. 

Se  qualciie  membro  avelfe  qualche  cattiva  figura,  bilognarebbe  ac- 
<:omodarle  con  hkk  ;  acciò  pigliafic  il  fuo  lieo  ,  e  figura  naturale  , 
mentre  anche  è  nella  culla  :  E  doppo  elfendo  un  poco  più  grandc,gli 
il  faranno  alcuni  ftivalerti  di  pelle  alquanto  lodetta  per  tenergli  à  fre- 
no ,  e  raddrizzargli  le  gambe.  E  fé  il  folo  piede  folfe  corro,  biiogaareb- 
be  fargli  le  fcarpe  ,  die  folfer  più  alte  verfo  il  luogo  necelFario,  per 
farc^lielopendere  verfo  la  parte  oppolla.  Quando  il  pecco,  ò  ia  fpina 
del  dorto  foi?èr  corte,  gli  iì  faranno  giupponcini  d'oliò  di  balcjia,  ài 
latta,  ò  d'altro,  acciò  polfino pigliar  la  lor  forma  naturale  ,  come  farà 
ilimato  à  proposto  dalla  prudenza  del  Chirurgo. 

Sn\'  ora  avendo  fatto  menzione  delle  malarie  più  communi  de' fan- 
ciulli, non  iftimo  necellàrio  farne  una  più  ampia  dcfcrizione ,  perche 
come  che  le  altre  infermità,  che  non  ne  abbiamo  parlato, poliono  ve- 
nire in.  Qon  altra  età ,  ci  concencaremo  di  quello ,  che  s'è  detto  in  ri- 
guardo della  tenerezza  de'  loro  corpi  ,  palfando  ora  alla  fcclta  d'una 
buona  nodrice  ,  in  che  con/ìlk  la  buona,  ò  cattiva  ianicà  de'  fanciuU 
li,  per  poner  fine  con  elfa  al  noftro  libro. 


CAPITOLOXL. 

Veìle  conitXioni  necejjarie  per  la  fcelta  d[un^ 
buona  nodriceo 

Ellio  al  primo  capitolo  del  fuo  duodecimo  libro  con  ragione  fa 
grand'  invettive  contro  quella  forte  di  Madri ,  che  chiama  Mezze 
Madri,  le  quali  contra  ogni  legge  di  natura  allontanano  da  elFc  ipro- 
prij  Parcifubito,  che  l'anno  polti  al  Mondo  ,  col  negar' il  latte  delle 
proprie  mammelle  à  quegli ,  che  col  proprio  fangue  anno  mantenuti 
in  vita  nel  lor  venere  per  io  fpazio  di  nove  mefi ,  e  che  per  non  so  eh? 
specie  di  crudeltà,  lepietofe  lagrime  de' loro  figliuoli  non  le  muovo- 
no à  compalTione.     Diciamo  dunque ,  chela  prima,  epiincipalcon- 
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iJizione  d'una  buona  nodrice  lì  è,  che  debba  e/Ièr  la  propiria  Maare  , 
non  (oio  per  ia  iimboieicà  del  temperamento  dell'  uno ,  e  deli'  alria , 
ma  perche  avendo  maggioi-'  amore  per  lui,  ne  piglia  una  più  gran  cu- 
ra, che  una  nodnce  venale,  che  lama  lolo  per  lafperanza  del  gua- 
d.igiio  ,  ò  de'prelenci,  che  fpera  dalla  propria  Madre,  e  Padre  j  Che 
perciò  la  propria  Aladre  deve  prekrirfl  alli  ftraniera  ,  Ma  come  che 
Ipello  accade  ,  che  ella  non  vuole  ,  ò  non  può  allattarlo ,  lìa  per  confer- 
varlapropria  beliezza,[come  fanno  ordinariamente  tutte  le  Dame  ric- 
che ,  e  Nobili,  ]  iìa  anche  perche  il  propuo  Marito  non  vuol  quell* 
incommodo  per  la  cafa  ;  ò  perche  è  imponibile,  che  la  Madie  per  altre 
eaufe  po/Ta  farlo  ;  In  tali  cali  dunque  bifognarà  fciegliere  una  nodrice 
la  megliore,  che  farà  poflìbile. 

Or  come  vediamo  ,  che  gli  Alberi ,  benché  della  medefima  Ipecie 
ttaipiantati  in  altro  terreno  difi-erenie  dalla  lor  natura  perdono,  e  cam- 
biano il  lor  narural  gufto  ;  così  anche  i  fanciulli  cambiando  di  nodrice, 
cangiano  di  compleilìone,ed  anche  di  coftumi ,  perche  e  l'una,  e  gli  al- 
tri, li  iucchia  col  latte.  Perche  ogn' un  fa  che  la  fanità  del  corpo 
Gorrilpondc  agli  umori ,  co'  quali  rucre  le  parti  di  elfo  fon  mantenute, 
e  che  i  mcdemi  umori  anno  fempre  della  natura  degl'  alimenti,  da'qu:;-, 
li  fon  generati;  In  quanto  aiii  coftumi  feguitano  ordinariamente  il 
temperamento  del  corpo  ,  che  procede  anch' cflo  dagli  umori,  e  que- 
fii  dagli  alimenrij  e  coi)  per  quella  confeguenza  ,  quale  farà  il  nutri- 
mento ,  tale  lari  anche  il  fanciullo  ,  che  col  latte  delia  nodrice  fuc- 
chiarà  i  vizi  del  corpo  ,  e  dell'  animo  :  Si  conofce  quanto  ho  detto  da- 
gli animali,  che  fé  lì  fanno  nodrire  da  una  Madre  eftranea partecipa- 
no ordinariamente  della  lor  ferocità  ,  e  compleilìone  j  il  che  s'oiìcr- 
va  ne'lioncini,  cheli  bnno  allattare  da  qualche  vacca,  Aiìna,  ò  Ca- 
pra ,  che  iono  meno  feroci,  e  per  il  contrario  un  cane  allattato  da 
una  lupa. 

Le  condizioni  neceifarie  ad  una  buona  nodrice ,  lì  cavano  ordinaria- 
mente dalla  di  lei  età,  dal  tempo  ,  e  dalla  maniera,  colla  quale  ha  par- 
torirò ,  dalla  buona  colb'tuzione  ,  e  compleilìone  di  tutte  le  parti  del 
filo  corpo,  e  particolarmente  dalle  mammelle,  dalla  natura  del  latte  , 
ed  alla  fine  da'  fuoi  buoni  coftumi. 

In  quanto  all'  età  la  migliore  è  da  venticinque  anni  fino  à  trcntacin- 
que  j  mentre  che  in  tutto  quello  tempo  la  Donna  è  più  fana  ,  più 
forre  ,  e  vigorofa  .•  Non  è  così  buona  prima delli  venticinque ,  perche 
1  Ilio  corpo  non  avendo  ancora  acquillate  tutte  le  lue  dimenzioni , 
\non  può  ellèr  così  robufto  5  e  palfari  li  trentacinque  ,  non  avendo  il 
Sangue  in  così  grand'  abbondanza,  non  può  ned  anche  aver  tanto  latte 
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perii  nutrimsnco  del  t-aaciuilo  :  cucca  via  alcune  ionocompec-eiitemen- 
ce  buone  di  ycad  anni ,  ed  alcre  fino  alii  quaranta,  ma  di  ratio. 

Circa  al  ceinpo  ,  ed  al  modo  ,  col  quale  ha  parco  rito,  deve  ellèr'  al- 
meno d'un  mele  ,  ò  Tei  fetcimane  ,  acciò  che  il  ilio  Iacee  ila  del 
tai-co  purificato  3  perche  in  tal  tempo  il  fuo  corpo  è  ben,  purga- 
to ,  e  gii  umori  alterati  dai  parto  lì  fan  acquietaci  ;  non  devono- 
eilèr  Daifati  più  di  ere  ,  o  quattro  mefi  ,  acciò  che  poflà  finir  d'ai- 
iaccaiio  j  per  non  elFer'  ubbligaco  à  fargliene  cangiar'  un'  altra. 
Non  deve  efFerfi  fconciata^  ma  aver  fatto  un  figlio  marchio  ,  vivo,, 
e  fanoj  peuclié  è  un  [q'^iio  d'una  buona  conftitazsio-ne  ,  e  che  fia  del 
feconda ,  ò  terzo  figlio ,  eh'  abbia  fatto ,  acciò  che  ha  più  efpetca  ad  al- 
lattare per  l'eiperienza^che  ha  avuto  con  altri. 

In  quanto  alla  buona  fanirà  dei  Ilio  corpo,  da  lei  dipende  il  princi- 
pale ,  &  quafi  tutto  il  refto.  Generalmente  biiogna  ,  che  lìa  heiT? 
lana ,  fenza  elfer  foggecta  ad  alciui'  infermità  ;  che  fia  nata  di  Pa^ 
dre  ,  e  Zvladre ,  che  non  abbino  avuto  mal  di  Pietra,  ned  alle  ^reni , 
ned  alia:  veffica  ;  non  podagrofi,  fero fo lofi ,  od  Epileptici ,  ned  altro 
male  ereditario  >  che  non  abbia  alcuna  macchia  ,  e  ned  anche  un  mi- 
cimo  fofpetco  di  mal  venereo  ,  che  non  abbia  rogna  ,  tigna ,  ned  al- 
tra iporchezza  di  quella  natura  ;  che  fia  robufla  ,  acciò  polFaefier  yì- 
aìlance  in  ajutar' il  fanciullo  in  cticto  ciò,  che  gli  farà  necelfado  j  che 
àadi  ftatiira  mediocre,  cioè  ne  troppo  grande  ,  né  troppo  piccola, 
non  troppo  grafìa  ,  ne  troppo  magra ,  perche  il  corpo,  che  ha  una  certa, 
/ìmetria  naturale  efercitaje  fa  con  maggior  perfezione  tutte  le  fonzioni 
»aturaii_,corae  fi  dice,  che  in  medio  conJilHtvirms. Cioè,  che  la  yÌz^l  con- 
£ile  in  una  mediocrità.  *Mà  fopr'^al  rutto  non  deve  eifcr  gravida, 
uà.  d'un  temperamento  iànguigno  ,  il  che  i\  porrà  facilmente  cono- 
fcere  dal  luo  color  vermiglio  ,  non  tanto  roffaj  ma  tirante  al  bianco, 
d'una  carne foda ,  e  non  ftofcia  ,  ne  deve  aver  le  ihe  purghe  ordinarie  , 
il.  che  farebbe  fegno  ,  ch'a.veilè  il  fangue  troppo  rifcaldato  ,  fia  per 
la  fu  a  compleflione  ,  .0  per  qualche  pailìone  amorofa,  od  in  altra 
maniera.  Non  deve  ned  anche  e/Per  foggetta  a'  fiori  bianchi  ,  per- 
che tali  fuperfiuicà  fono  indizi)  d'una  cattiva  compleilìone  ,  non  rol- 
fa ,  ne  macchiaca  ài  tali  macchie,  ma  deve  eilcr  di  pelo  ne- 
ro,  ò  caftagno  ,  ben  fatta  di  corpo  ,  pulita  nel  vcllire,  e  di  f3.ccix 
bella,  con  aver  l'occhio  allegro ,  e  ridente ,  la  vifta  dritta,  i  denti  Fa- 
ni, e  bianchi,  fcnza  averne  alcun  guafiio  ,  ò  tarmato,  acciò  che  la; 
bocca  non  abbia  qualche  cattivo  odore.  Il  tuono  della  voce  deve 
dièr  bello  ,  acsiò  con  ella  polla  rallegrar' il  fanciullo  ,  che  parli  con 
imo.,  pronuncia  ben.  lìttca,  efranca,.  acciò>  non  faecia.ancJxe-  balbutire- 
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^ael  eh' allatta.  Deyefi  beii'avvercire,  eh' il  Tuo  corpo  non  puzzi  ia 
alcuna  fflaaieia  ,  come  fanno  quelle  che  fon  zoilh  ,  ed  alle  voice 
ie  troppo  nere  di  pelo  ,  e  troppo  bianche  di  carne  >  perche  il  ì&i 
ciane  è  caMo  ,  acro  ,  e  puzzolente ,  come  di  un  fapore  molto  catti- 
vo. Non  le  deve  puzzar' in  alcun  modo  il  fiato  ,  ned  il  nafo  ,  né 
ii  denti,  come  abbiamo  detto, perche  ella  »  che  conrinuamente  ba- 
cia il  fanciullo ,  gì'  infettarebbe  i  polmoni,  communicanJogii  il  Tuo 
fiato  corrotto.  Deve  aver  le  mammelle  molto  larghe  per  potervi  con- 
fervare,  e  concocere  una  buona  quantità  di  latte,  i'enza  peto  che  ili- 
^IK)  eccefllvamente  gtoife  devono  eller  fané  ,  ed  intiere ,  fenza  avervi  al- 
cuna cicatrice  per  qualche  poltema,  che  vi  abbia  potuto  avere;  che  lìa- 
no  mediocremente  dure ,  e  cainofe ,  e  non  fiappe  ,  e  pendenti ,  acciò 
che  il  lor  calor  naturale  fia  più  gagliardo.  Il  petto  largo ,  acciò  il  latte 
abbia  maggiore  ipazio  per  ellèr  preparato ,  e  digerito,  perche  il  petto 
largo  denota  grand'  abbondanza  di  calor  vitale.  In  quanto  a'  caporel- 
ìi  dalle  mammelle  li  deve  avere  ben  fatti ,  cioè  non  troppo  groffi ,  cal- 
ioii,  ne  troppo  indentro,  ma  un  tantino  elevatidi  grofìèzza,  e  durezza 
mediocre,  ben  perforati  con  piccoli  pertugi,  acciò  facilmente  n'efchi 
il  latte ,  e  non  diano  troppo  fatica  al  fanciullo  in  Nicchiarlo 

Se  la  nodrice  ha  tutte  le  buone  qualità  ,  che  abbiamo  raccontate 
■in  qaci,che  concerne  tucre  le  fuc  parti  del  corpo,  con  ragione  potrà 
-dirli,  ch'il  fuo  latte  i^ràben  condizionato,  il  che  conofceraili primie- 
ramente dalla  Tua  quantità  ,  che  deve  e/fèr  cale ,  chepofsabaftarpe'i  nu- 
trimento del  fanciullo:  non  deve  però  averne  in  troppa  grand' abbon- 
danza ,  acciò  che  non  potendolo  tutto  tirare, non  venghi  à  guaftarfi  nel- 
le mammelle  ;  ma  in  ogni  modo  è  meglio ,  che  n'abbia  più,  che  meno, 
perche  il  di  più  potrà  farfelo  tirar  da  un'  altro.  La  fua  foftanza,  e^confi- 
/lenza  deve  efser  mediocre,  cioè  ne  troppo  acquoio, né  troppo  fpefso. 
Si  conofcerà  facilmente  ,  fc  facendolo  fchizzar  nella  palma  della  ma- 
no ,  e  pendendola,  fé  lubito  fcola  è  fegooj  che  è  troppo  aquoiò,  ne  con- 
corto a  baftanza;  ma  fc  non  Ci  muore,  e  rella  ivi  attaccato, è  fegno,  che 
€  troppo  gtofso  ,  e  viicofo  :  il  buono  è  quello ,  che  è  mediocremente 
confiftence ,  che  fcola  con  mediocrità  à  proporzione ,  che  ti  piega  la, 
mano  ,  lalciando  il  luogo  ,  dove  era  lagoccioli  j  con  un  tantin  di  lat- 
te. In  quanto  al  colore  ,  il  più  bianco  è  il  meglior' ,  e  tanto  più  e 
eattivo,  quanto  più  s'allontana  dal  bianco,  l'odore  deve  efscr  buono, 
e  guftofo  >  perche  cosi  è  un  fegno  della  fua  buona  complcllìone.  E 
p«r  efscr'  in  tutte  ic  qualità  perfetto  deve  efser  di  buo.i  fa- 
poie,  cioè  dolce >  e  zacciierino  >  lènza  ^cuna  acrimonia,  né  £»pjr 
<:fttanco, 

Ecc    X 


442*         Delle  MaUtìe  àe  Fanciulli  naiadi  Jrefco , 

Non  ds;ve  lalciarfi  in  dietro  una  delle  principali ,  e  inij^lioiiì  condi- 
2'o.ie  delia  nodrice  che  coniìfte  ne'  Tuoi  buoni  coiliimi,che  per  ciò  de- 
ve elser  vigilante  ,  e  diligente  in  nettar'  il  Tuo  fanciuilino  ogni  volta , 
che  ne  avera  bifogno ,  Livia,  prudente ,  e  non  colerica  ,  non  iitigiofa  , 
tanto  per  non  dai  (gualche  cattiva imprcffionc  ai  figliuolo  ,  eh'  allatta, 
come  che  quelle  paffioni  jialviairebbero  lUv^ordinariamente  il  latte. 
Non  farà  malinconica  ,  ma  allegra,  i^  di  buon'  umore  mediocremente 
colla  box;ca  ridente  ,  l^bria,  ned  incliiliata  al  troppo  bete,  ed  anche  me- 
no dedita  à  venere  5  ma  potrà  ferviril  con  mediocrità  del  primo,  ned 
aftener/ì  del  tutto  del  fecondo  ,  le  p0rò  la  Tua  naturai  compleffione  lo 
ricerca,  ogni  volta  che  però  iìa  col  iuo  marito,  U  qual  permiilione  le 
è  conccCsà.  di  gj-H^cfrio  al  capitolo  ftttimo  del  quinto  libro  de' Tuoi  er- 
rori popolari  ,  fondata  iuii'elpeb'enza di  tutte  Ip  povere  Donne,  che 
non  lafcìano  di  Gen' allevar' i  lor  figli  ,  benché  giornalmente  abbino 
commercio  co' loro  Mariti ,  e  Copra,  la  fua  propria,  allegando  che  la 
fua  moglie  aveva  ben'  allattato  tutti  li  fuoi  figliuoli,  benché  non  avefse 
laiciato  di  dormir  continuamente  con  efsa,  e  d'accarezzarla,  (^  come 
dice ,  )  come  deve  fare  un  buono,  e  fedel  Marito.  Perche  veramente  'ù. 
feme  ritenuto  per  lungo  fpazio  di  tempo  ne'vafi  fenza  alcuna  eva- 
cuazione ,  (  particolarmente  nelle  Donne  ,  che  erano  CqV\iq  di  ufar'  ii 
coito  ,  )  fcaldanJofi  per  non  efser'  evacuato,  cagiona  un  tal  prurico,cd 
una  sì  gran  voglia  di  mandarlo  fuori,  che  non  porendolo  fare  ,  il  cor- 
romperebbe ne'  vafi ,  che  la  àìi  lu'  dimora  eaufirebbe  qualche  grand' 
agitazion  d'umori  di  corpo ,  e  d'animo  ;  mentre  che,  (  co:nc  ogn'  un  sà,J 
non  v'è  cofa  più  violenta,  né  rabbia  maggiore  di  quella  ,  che  proce- 
de dall'  Amore  :  che  perciò  non  vi  può  efser*  alcun  pericolo ,  ie  la  no- 
drice  ufi  moderatamente  i\  coito  col  proprio  Marito,  e  Cho.  i\x  folo  per 
iicaricare,  e  vuot^rfi  della  ripienezza  del  ieme ,  e  non  per  altra  caufa,  il 
che  facendo  deve  avvertire  di  non  aliatar  fu  biro  ,  ma  alpettar' alme- 
no un  par  d'ore,  acciò  che  gli  umori  commofsi  per  i'agitazion  d'uu 
ral'  atto,  abbino  tempo  d'acquietar/ì,  e  ripofarfi  alquanto. 

Se  la  nodrice  averà  tutte,  od  almeno  una  gran  patte  delle  condizioni 
afiègnatc  tanto  del  corpo  ,  come  dell'  animo ,  e  che  Ci  mantenga  i\\  que- 
fto  flato  per  una  moderata  regola  di  vfvere  accomodata  al  temperamen- 
to del  fanciullo  ,  e  che  non  Zìa  contrària  al  fjo ,  deve  {perarfi ,  che  deb- 
ita far'  un  buon'  aglie  vo,  degno  d'un  figlio  di  qualfi voglia  Prencipc. 

Alla  fine,  (^ò  mio  caro  Lettore,  )  credo  d'aver  fatto  ìi  mio  dovere 
verfo  il  publico  con  commnnicargli  tutte  quelle  cognizioni ,  q\\^  Iddio 
m'ha  date  circa  b  Malarie  delle  Donne  gravide,  e  Parturienti.  Lo  pre- 
go dunque  ,  che  è  Ufola  origine  di  tutte  le  fcienze,  che  voglia  infc- 

gnarvi 
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giiarvi  i  veri  modi  per  poterle  ben  iocconere  iaficme  co'  loro  fg  iuoli  in  i|U(i- 
fti,  ed  in  altri  cafi,  facendo  anche  meglio  conofcer  le  caie  di  cfuello  ,  ciVjo 
non  abbia  potato  faie  3  il  che  iia  per  tuo  maggior'  cuor' e  glo:|u 

....  Si  quid  "uovijli  reBius  iflis , 
Candidus  imperti  yft  non ,  his  mere  mecunu 

Fiiie  Del  Terzo  ,  ed  ultimo  Libro. 


E  e  e    5; 
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DELLE 


MATERIE  PRINCIPALI 

CONTENUTE    IN    Qjl  E  S  T  O  P  E  R  A. 


A  Borro  che  cofa  Zìa,  le  Tue  caufe 
diiFcienci.  J43 

Aborto  cagionaco  dall'  odore  folo  d'u- 
na candela  fpenta  male.  91 

Aborto  cagionato  dal  vapore  àcì  car- 
bone. 92- 

Aborto  ,  e  fluirode'femi  ponno  efìèr 
cagionati  da  tutte  le  cofe  fatare,  agre, 
amare  ,  apericive  ,  e  diuretiche,  per- 
che incitano  li  meftrui.  147 

Aborto  volontario  deve  ellèr'  in  orrore 
à  tutti  li  Crilliani.  14S 

Aborto  cagiona  fpcffo  la  morte  alle  fe- 
mine ,  che  Te  lo  provocano  volonta- 
riamente. 49 

Aborro  e  più  pcricolofoj  che  il  parto. 

Aborto  fucccde  più  tolto  ne'  primi  qua- 
ranta giorni  della  gravidanza ,  che  in. 
altro  tempo  fecondo  Ippocrate.      177 

Aborto  ,  che  fuccede  ali  (.  Donna  _,  che 
hàfebie,  la  fa  quali  fempre  morire 
poco  tempo  doppo.  154 

Abulo  della  maggior  parte  dc^l"  Ana- 
tomifti  >  che  credono  fenza  lona*- 


mento  j  che  la  foftmza  della  Matrice 
diviene  taf] to  più  fpeffj,  quanto  Ci  di- 
lata nelrcmpo  delia  gravidanza.     13 

Abulo  di  quegli ,  che  {limano  ,  che  li 
trova  nel  mezzo  del  collo  della  Ma- 
trice una  membrana ,  che  chiama- 
no Hyrnen,  26 

Abufo  ài  alcuni  Aursori,  che  dicono  che 
una  Femina  può  concepire  doppo 
la  morte  del  Marito.  49 

Abufo  di  AriHorcle ,  che  vuole  che  la 
Donna  non  abbia  ieme.  49 

Abufo  della  maggior  parre  degli  Auto- 
tori^  e  di  tutte  le  Mammane  ,  che  vo- 
gliono ,  cht  la  Donna  gravida  faccia 
m;'ggior'  efercizio  deil^  ordinario  ne- 
gli ultimi  mezi  della  gravidanza.     9y 

Abulo  di  quegli  che  fl.imano,cheper  un 
falaiìò  volontario  ,  bitogna  appettare 
che  la  Donna  (ìa  à  mezzo  termi- 
ne. 97 

Abufo  delle  Mammane,  che  fanno  in- 
ghiottire alla  Donna  gravida  ,  che  li 

e  fconci  Ita  ,  fcta  creme/ina, ò grano  àx 
fcarlatto.  15* 

Abufo 
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Abu^o  notabile  d'ippocrare ,  edi  ciicti 
gli  Aucori,che  /limano,  che  un  fan- 
ciullo di  otto  mtiì  non  polKi  vivere, 
come  <^ucllo  ai  ietternefi.  iS8 

Abu  o  di  quegli  >  che  vogliono  ,  che  gì' 
Oiiìpubbi  il  repaniio  nei  parto  pei' 
lalciaL'  uiciie  ilfaiKitillo.  i6j 

Abuio  di  quegli  che  vogUono  che  il 
fanciullo  uiini  per  Mlraca  ,  mentre 
è  nella  Matrice.  175 

Abufo  di  Fernelio  ,  che  vuole  che  i 
MalcM  abbina  la  faccia  rivolta  ài 
fottcr ,  quando  nafcoiio,  e  le  femhie 
di  r(J)pra.  19S 

-A-bufo  iniìgne  d'un  nuovo  Autore,  che 
vuol  far  creiieie  che,  quando  il  fan- 
ciullo, ii  e  Icaricato  del  Meconiot 
rnenrr' è  nella  iVIatr/ce,  fia  \m  fegno 
certo  ,  ed  indubitato ,  che  lìa  morto. 
224. 

Abufò  delle  donne,  che  hanno  cura  del- 
le parturienti ,  che  {'errano  con  faicie 
il  venire  della  parturìentc,  per  poter 
meglio  ritener  ìà  matrice  ,  e  {premer- 
ne le  Sporchezze,  e  purghe,  50Z 

Abulo  delle  mede/irne,  che  danno  trop- 
po a  mangiare  alle  infantate,  ftiman- 
do  ài  dover  loro  empir'  il  ventre,che 
ile  vuotato  doppo  ii  parto.  505 

Abulbinùgne  di  Roliètto  ,  che  vuole, 
che  la  ralla  ,  che  ferve  alla  difccia 
della  Al.urice  ,  s'introduca  nel  pro- 
prio-concavo  della  Matrice  ,  e  non 
nel  collo,  ò  vaginA.  jy7 

Abufo  di  quegli,  che  ilimano,  che  il 
latte  delle  mammelle  s'evacui  perla 
matrice  nelle  Donne  infantate  di 
nuovo.  365) 

Abufo  d'Ariftotele,  che  dice  che  il  male 
delle  màmelle,  dette  vulgarmcntc  la 
JetoUi  procede:  da  qualche  pelo  in- 
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ghiotriro  dalla  Donna  nel  bere.      3b'(> 

Abutb  d'Arlftotcle  j  clic  dice  che  il  fin- 
ciulio  viene  ipeilò  carico  degli  ali' 
menti ,  mangiati  dalla  Donna,  e  pie- 
no d'oiia  mucidura  craiià,  fé  la  Don- 
na lì  lerve  del  coito  nell'ottavo  me- 
fé  delia  fua  gravidanza.  394 

Abufo  di  certe  nazioni,  che  immergo- 
no tutto  il  fanciullo  nato  ài  frelco 
nell'acqua  fredda,  ftimando  conciò 
ài  renderlo  più  forte.  7,-^^ 

Accidenti  ,  che  precedono  l'aborto. 
150.      ^  - 

Accidenti ,  che  foprngìungono  alle  piu'-- 
ghe  della  matrice  ,  che-  fcolano  in 
troppo  grand'  abbondanza.  369 

Accidenti ,  che  fopragiungono  alla  fup- 
preffione  delle  purghe.  473 

Acque  minerali  fono  proprie  per  i'I- 
dropijlìa  ài  Matrice.  jjg 

Acque  del  fanciullo,  loro  origine,  e  na- 
tura. 174 
Loro  ufo.                              lyC, 

Acque  del  fanciullo  non  procedono  in 
modo  alcuno  dalla  fua  urina.  175 

Acque  del  fanciullo  non  gli  fervono  di 
nodrimento  nel  tempo ,  che  è  nella 
Matrice,  come  {limano  alcuni.    170 

Acque  del  fanciullo  in  abbondanza  con-' 
tribuifcono  molto  à  faf  uicire  il 
cordone  dell' Umbilico  prima  dei 
fanciullo  nel  tempo  del  parto.     267 

Arnnìos  è  una  membrana  del  fanciullo; 
la  fua  dcfcrizione.  17» 

Anima  fé  Cu  in  eilènza ,  ò  folo  in  poten- 
za nel  leme.  6(ì 

Anima  in  qual  tempo  fia  introdotta  nei 
corpo  del  fanciullo  ,  e  d'onde  proce- 
da. 6(J 

Affetiti  ilrani  deJIe  Donne  gravide  ca- 
gionano loro  per  lo  più  il  tìullc»  di 
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ventre ,  per  gli  alimenri  di  caccivo  i"w-    Caule  del  p  irto  c"onirro  natura 
co,  di  cm  lì  cibano.  117     ^ 

A  rtfiie  portano  Iole  il  [xiv^az  ài  cui  ù 
penerà  il  icme,à  che  le  vene  non  con- 


Eribuilcoiio  in  modo  veruno. 


B 


Bagno  totalmente  contrario  alle  Donne 
g^rav  id€'  i)i 

Bagno  non  conviene  punto  al  principio 
della  cura  dello  Icirro  della  Matrice. 

378- 
Banda  del  ventre  dell'infantata  non  de- 
ve edere  tanto  ferrata  ne'  primi  gior- 
ni. 301 


Ciidutadi  Matrice  ftraordiiiariafuccer- 
fa  ad  una  donna  nel  tempo  dei  Par- 
to. ^       ^35 

Caduta  dì  matrice  ,  cho.  cagionò  la 
morte  ad  una  Donna  »  un'  ora ,  e 
ine2za  doppo  aver  partorito  ,  per 
non  efière  ftata  ridotta.  3yy 

Caduta  di  Matrice  vedi  Difcefa  òx  Ma- 
trice. 

Cancro  della  Matrice  ,  Tue  caufe,  e  Tuoi 
legni.  580 

Cancro  della  Matrice  è  incurabile.    581 

Cancro  della  Matrice  fa  Tempre  morir 
la  Donna  mifei?amente  ,  doppo  d'a- 
verle fatto  lèrafcinar'  una  vita  lan- 
guente per  molto  tempo.  381 

Caruncule  mirtiformi  della  Matrice  , 
che  cofa  iìanO:,  e  come  ponno  ellèr'  i 


Lcs:m 


dell 


a  virginità. 


22 


Caufà  perche  le  vecchie  partorifcono 
più  malagevolmente  del  loro  primo 
tancìuUo,  che  le  giovani-  210 


110 
Càu:£  deh  a  reteiuione  della  Place,  .ta 
nella  Matrice,  203 

Caule  delle  diitìcoltà  del  parto.         210 
Caufe  <della  fuppreilìonc  delle  purghe. 

Caule  della  generazione  delle  Mole 
nella  Matrice.  85 

Caufe  del  cancro  nella  Matrice.        580 

Chorion  è  una  delie  M ambiane  dei  fan- 
ciullo ,  Tua  descrizione.  172 

Circolazione  del  fanguc  come  iì  faccia 
nei  corpo  dei  fanciullo  ,  e  nel  ven- 
tre delia  M^dre.  183 

Ciitcri  è  la  lede  del  piacere  ^    e  dtll'  ap^- 

-    pttìxo  venereo  delle  donne.  20 

Clttorì  è  talmente  grolfo  ,  e  lungo  in  al- 
cune  donne,  ciie  ne  ponno  abufare 
con  altre.  21 

Coito ,  donne  che  fé  ne  fervono  fono 
più  lane  di  quelle  non  le  ne  fervo- 
no.. ^  7i 

Coito  non  caua  femprc  ipargimento  di 
fangue  alla  Donna,  che  fé  ne  ferve 
la  prima  volta.  n 

Coito,  c|ual  tempo  iìa  il  più  proprio  per 
la  concezione.  72 

Coito  ,  le  Donne  ,  che  fé  ne  fervono 
ogni  giornojiono  foppofte  ad  ingan- 
narli dei  tempo  della  loro  gravidan- 
za .  72 

Coirò  deve  eilèr  vietato  per  alcuni 
giorni  alia  donna,  che  ha  concepito, 
per  impedire  lo  fcolamento  del  fe- 
me.  92 

Coito  deve  e/Ier  vietato  negli  ultimi 
due  mefi  della  gravidanza.  99 

Coito  è  pregiudicievole  alle  perfone , 
che  anno  petto  fievole  ,  ed  amma-^ 
lato.  117 

Coito  troppo  frequenta    può    eaufar 

l'abor- 
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l'aborto.  ijj 

Coito  prolunga  molto  la  durata  deli' 
evacuazioiifc  delle  purgiie  alle  don- 
«e^  che  Te  ne  krvono  pochi  giorni 
doppo  d'aver  partorito.  346 

Coifo»  il  tuo  ulo  è  contrario  alla  Don- 
na,che  ha  la  matrice  (cirrofa.         354 

Colio  della  Matrice,  fui  deftrizione.  24 

Collo  della  Matrice  è  la  fede  delle  Go- 
norree, 16 

Collo  della  Matrice  s'accominoda 
fempre  alla  figura  delia  verga  dell' 
huomo.  24 

Collo  della  Matrice  non  ha  alciuio  Hy~ 
men  nel  mezo.  24 

Collo  della  vellica  fuppura  alle  volre 
totalmente  doppo  un  parto  falli Jio- 
(o  j  il  che  cagiona  poi  alla  Donna 
una  cilcita  volontaria  dell'  urina.  ^5315 

Concezione  che  co^Ta ila,  eie  condiz'O- 
nij  che  vi  lì  ricercano.  4S.4Ó 

Concezione  arrivaalla  donne  fenz'aver 
mai  avuto  i  mcftrui.  '44 

Concezione  lì  fa  nello  flellb  tempo, 
che  il  leme  è  ricevuto,  e  ritenuto 
nella  matrice.  40 

Concezione  è  tanto  più  ftabile  ,  quanto 
la  Donna  era  lontana  dal  tempo,  che 
doveva  avere  i  (noi  meftrui  ^  quando 
ha  concepito.  óz 

Coiidizioni  del  Chirurgo ,  che  vuol  pra- 
ticare i  Parti.  217 

Condizioni  neceirarie  nel  parco  natura- 

Condizioni  ncceilarie  alla  (coltri  d'una 
buona  Nodrice.  .433 

Condizioni  d'un  buon  lartc.  .441 

Contulìoni ,  e  ftrappamenti  della;  Ma- 
trice, cagionare  dalparto,ed  il  mezo 
di  rimediarvi.  334.3^4 

Concu/ìoni  j  e  lividure  deUa  tefta,  e  dei- 
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ìe  altre  parti  dei  corpo  del  fanciullo 
nato  di  nuovo,le  loro  caufe.ediljiie- 
zo  di  rimc>5'iar vi.  40Ó 

Convulhone  merte  laMadre,ed  il  figlio 
m  giaiidillìmo  pericolo  della  vita, 
quando  iopragiunge  nel  tempo  del 
parto.  271 

Cordone  dell'Umbilico  del  fanciullo 
è  comporto  folamence/ii  ciè  vali.  iSi 

Cordone  dell' umbilico  ufcendo  prima 
del  fanciullo  nel  tempo  dei  Parto  , 
èfpe/ro  cagione  della  lira  morte.  x6^ 

Cordone  dell' umbilico  del  fanciullo 
nato  di  nuovo  come  debba  elfer  le- 
gato^ e  tagliato.  395 

Cordone-^eir  umbilico  intorno  di  al- 
cune parti  del  corpo  del  fanciullo 
caufa  alle  volte  gran  pertiite  di  fan- 
gue  per  lo  ftaccsmenro  ,  c\\q  fa  della 
placenta,  che  e  tirato  nel  rsiripo  del 
p.itto.  i3o 

Corni  della  Matiicc  che  cofa  ii.i.  2,1 

Coronamento  delia  matrice  che  qq(a 
ila-  207 

Croile  che  vengono  alla  ts/ta  de'ian- 
cmWi ,  ed  alla  taccia  ,  la  loro  caufa  , 
ed  ì\  mezo  di  rimediarvi  427 

Crofta  della  tella  de'  fanciulli  è  carciva 
come  Cegno ,  màpuò  eilèr  buona  co- 
me cauià.  418 

Culla  del  fanciullo  ,  come  debba  elfcr 
(jtuata,  per  inipeuirc,  che  non  diven- 
ga lofco.  4:7 

Cura  del  mal  venereo  della  Donna  Gr.> 
vida  può   ellèr  intrapreli    nella  liu 


gravidanza. 


IH 


Cura  del  jnal  venereo  de' fanciullini, 
come  debba  farli.  434 

D. 

Denti»  ilioro   dolore  caaia  frc'Iò  \.u\ 
Fff 


Bailo  'di  ventre  a' fanciulli. 
iza  dell'  < 

quelle 
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412 


Pifferenza  dell'  olFa  dello  fchelaero  d  u-    Donne  fono  (bggecce  à  tutte  le  indirpo- 


iia  Domia  di  quelle  dèUo  feiìelatro 
d'un'huomo.  104 

Diificoltà  d'urina  della  Donna  gravida, 
d'onde  proceda.  106 

Difficoltà  di  refpirare  nella  Dojma  gra- 
vida, e  fue  cauiè.  109 

Diffico1cif%l  parto  d'oade  procedino. 

ZIO. 

Difcefa  ,  ò  rilafFazione  di  Matrice  della 
D®nna  gravida ,  fue  differenze ,  Tue 
caufc ,  e  Tuoi  rimedi;.  133.  e  feg. 

Ditcefa  di  Matrice  può  arrivare  ad  ogni 
forte  di  Donne ,  e  lino  alle  zitelle , 
mi  non  già  il  roverfciamento  ,  che 
non  può  mai  arrivare  ,  che  immedia- 
tameiuedoppo  il  parco.  354 

Dolori  dì  ventre ,  e  di  reni  non  fono 
fempre  fegni ,  che  la  Donna  gravida 
fìa  nel  tempo  di  partorire.  75 

Dolori  del  dorfo ,  delle  reni ,  e  delle  an- 
che ,  che  accadono  alle  Donne  gravi- 
de, d'onde  fiano  caufati.  105 

Dolori  delle  mammelle  delie  Donne 
gravide,  Cue  cagioni.  105 

Dolori  del  parto  celfaiio  ordinariamen- 
te nelle  gran  perdite  di  fangue.       132 

©olori  veri  del  parto  comelìano  diftin- 
tida'fal/ì.  175 

Dolori  di  parto  communi  tanto  alle 
Donne ,  come  agli  altri  animali.  200 

Dolori  di  parto  ibno  maggiori  nelle 
Donne  ,  che  negli  altri  animali,  per- 
che i'huomo  tra  tutti  ha  la  teila  più 
grolla  à  proporzione  del  fuo  corpo, 
zoi. 

Dolori  cagionati!  dall'  ufcita  de'  d  enti 
a  fanciulli ,  come  debba  rimediar- 


vifi. 
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Dolore  di  dente  c«i^^  ipeilò  m  ilu(^ 


iizioni  degli  huomini ,  ed  ad  un  infi- 
nità d'altre,  di  cui  eglino  fono  eifènti. 
40. 

Donne  gravide  hanno  alle  volte  i  lóv^ 
meftrui.  58.128 

Donna  gravida  come  debba  governarfi 
in  tutto  il  tempo  della  fua  gravidan- 
za.      ,  9t 

Donna ,  che  ha  diCceCz  di  Matrice  non 
deve  efièr  ferrata  ne'  fuoi  abiti.      135 

Donne  fterili  fono  fempre  più  valetudi- 
narie delle  altre.  4$ 

Donne  fterili  hanno  l'orificio  interno 
della  Matrice  più  piccolo  delle  al- 
tre. 4(j 

Donne  gravide  Cono  foggette  ad  in- 
ciampar/! per  l'eminenza  del  loro 
ventre ,  che  impedifce  loro  di  vedere 
a'  loro  piedi.  i^i 

Donna  gravida  come  debba  govcrnairfi, 
quando  è  à  termine.  189 

Donna  gravida  come  debba  governarlìj 
mentre  che  ènei  travaglio*  15)1 

Donna  comme  debba  efser'  ajutara  nel 
parto  naturale ,  quando  ha  uno,  ò  più 
fanciulli.  zoi 

Donne,  che  fi  fervono  del  coito  poco 
doppo  d'aever  partorito,  hanno  le  loro 
purghe  più  lunghe,  che  quelle  che  Ce 
ne  aitcngono.  34Ó 

Donne  che  non  hanno  regolarmente 
i  loro  meftrui,  e  quelle  che  hanno 
fpefso  perdite  di  fangue,  fono  in  pe- 
ricolo ,  che  non  venga  loro  qualche 
cancro  alla  Matrice.  380 

Dormire  moderato  fortifica  tutte  le 
funzioni  naturali.  ^3 

E  Emorroidi 
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naTalailata 


.  volate  m  ima  Ibk 
E.  gravidaaza,  che  paltoni  però  4 

V  termine  d'uà  fanciullo,  che  fla- 
va bene.  lei 
Donneerà vide^  la  loro  caufa.  114.    Efempio  d'una  Donna,  clie  aveva 

in  tucte  le  Tue  gravidanze  avuto 
i  meftrui  /ino   ai   {è-fto   me  fé, 

Efempio  di  molte  femine  gravide, 
che  fono  morte  di  perdita  di 
fangue  col  loro  fanciullo,  per 
ijon  averle  fatto  partorire.     ii6 

Efempio  di  molte  Donne  gravide, 
che  avevano  difcefe  di  matrice. 

Efempio  dì  molte  Donne  gravide, 
quali,  fconciatefi,  mentre  ave- 
vano la  febre ,  fono  morte  poco 
tempo  doppo.  159 

Efempio  di  molte  Donne,  che  fo- 
no rimalèe  gravide,  benché  in 
quel  tempo  portailèro  una  tafta 
nella  matrice.  350 

Efempio  vedi  Ittoria. 


Emorroidi  ,  che  accadono  alle 
^ravide,  la  loro  caufa.u-i. 

imorroid*! ,  che  alle  Infantate  ,  il 
loro  rimedio.  359 

Enfiatura  varicofa  delle  gambe , 
e  cofcie  delle  doimc  gravide,  la 
loro  caufa.  «^ 

Enfiatura  edemato{à  delle  labbra 
della  vulva,  fue  caufe.  139 

Enfiature  della  parte;  vergognolà 
della  Donna  gravida,  fono  peri- 
colofillìme ,  {e  procedono  dall' 
infiammazione ,  che  è  nella  Ma- 
trice. 140 

Bri/ipiia  della  matrice  è  mortale. 
147. 

Ernie  dèi  ventre  accadono  alle  vol- 
te alle  Donne,  per  ferrar  trop- 
po il  corpo  negli  abiti  nel  tempo 
della  gravidanza.  3^5 

Sniie  del  ventre  >  che  reftano  alle 


volte  alle  Donne  doppo  il  par-    Efercizio  violento  cau{à  i^ied!ò4'a- 


to,  loro  caufe .  ed  i  rimedi) ,  che 
vi  convengono.  385 

Ernia ,  come  polfa  diftingnerfi  da' 
certi  tumori ,  che  accadono  alle 
labbra  della  vulva  delle  Donne, 

146. 

Ernia  carnofà  non  fi  trova  ne' 
fanciuUini ,  ne  la  varicofa.     4z(> 

Ernia  acquofa  de'  fanciullini  fi  fa- 
na  ordinariamente  coli' età.  427 

ifcrezioni  fetide  ,  e  cadavcroie , 
che  efcono  dalla  Matrice  ,  non 
fono  fcmpre  fegno ,  che  il  fan- 
ciullo contenuto  fia  morto.  132, 
113. 

Efempio  ma^avigliofo]  d'ima  Don- 


borto.  py.e  190 

Esperienze  circa!  termini  diferen- 
ti del  parto  a  contare  dal  tempo 
della  fuppreffione  de'meftrui.  159 

Eftrazionc  ,  od  efpulfione  del  falfo 
germe  è  tanto  più  difficile,  quan- 
to il  corpo  ertraneo  contenuto 
nella  matrice  è  più  piccolo. 
i8z.  ^ 

Eftrazionc  della  placenta  rimafta 
nella  Matrice  ,  doppo  che  il 
cordone  è  rotto,  come  debba 
farfi.  loó 

Eftrazionc  del  fanciullo  morto 
nella  Matrice  ,  come  debba 
farfi.  477 

Fff    z. 
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'hii'.s.z'onedcì  fanciuFio  morto  non 
o'e-  e  efler  diffea'ta,  à  caafi  dell' 
intìammazione  della  Marrice. 
17S. 

Ertrazion  del  fanciullo  morto  non 

"  deve  farli  con  uncini  dal  Chi- 
rurgo ,  che  q'.iando  le  lue  mani 
non  fono  baltevoli.  280 

Eilrazione  della  Mola  ,  e  del  fal- 
lo germe  come  debba  farli.    i8i 

F. 

Fallì  germi  come  fi  diftinguono 
dalla  mola.  75*691 

Falfo  germe  come  debba  ellèr'  e- 
-     ftracto  dalla  Matrice.  281 

Fallo  germe  caufa  fpellò  alla  Don- 
na   perdite    grandi   di   fangue. 

F.  nciulto  quali  partì  del  Tuo  cor- 
po ,  fiano  le  prime  formate.    64 

Fanciullo  in  qual  tempo  fia  total- 
mence  formaro.  6^ 

Fanciullo  in  qual  tempo  fia  anima- 
to.        '  66 

Fanciulla  mafchio  non  è  formato 
più  torto  ti  eli  i  fé  min. 1.  ^5 

FaiiciulLi  gemelli  non  lafciano  di 
vivere,  benché  fiano  di  (elio  dif- 
ferente. 81 

Fanciulli  gemelli  come  polfano 
cllère  diftinti  da  que  li}  che  po- 
trebbero ellere  itati  generati  per 
fuperfetazione.  84 

Fanciulli  che  nafcono  air  ottavo 
mefe  vivono  ancora  più  tolto  di 
quelli ,  che  nafcono  al  fettimo. 
166.  &c. 

Fanciulli  fono  tanto  più  robufti 
ii<el  narcere ,  quanto  che  s'avvi- 
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citano  al  termine  più  naturale  ^ 
che  è  di  nove  mefi.  166 

Fanciulli ,  che  nafcono  à  fei  mefi  , 
e  timi  quelli ,  che  naiirono  pia 
folto  di  tal  tempo  ^  rton  ponno 
viver  lungo  teinpo.  170 

Fanciullo  non  urina  in  modo  vcru-„ 
no ,  mentre  è  nel  ventre.        175 

Fanciulli,  fé  fono  molti,  ciafcuno 
d'elli  è  contenuto  nelle  lue 
membrane  j  ed  acque  leparata- 
mente.  181 

Fanciullo  muta  ordinariamente  il 
fuo  fito  primiero  verfo  l'ottavo 
mele  della  gravidanza.         188 

Fanciulli  fé  fono  molti  nella  Matri- 
trice ,  fi  nuocono  talmente  l'un* 
l'altro  co'  loro  mutoti  differen- 
ti ,  che  ve  ne  è  quafi  femprc 
qualcuno,  che  piglia  un  catti- 
vo fico  nel  tempo  del  parto. 
189. 

Fanciullo  morto  nella  Matrice 
può  efièr'  eitratto  in  altro  mo- 
do ,  che  il  vivo.  227 

Fanciullo  morto  nella  Matrice, 
fuoi  legni.  ~2i^ 

Fanciullo  che  G  prelenta  in  cattiva 
poltura  nel  tempo  del  parto, 
per  qualfifia  parte  del  corpo 
dalle  {palle  fino  à  piedi,  deve  el^ 
fer  tirato  p e' piedi.  16S 

Fanciullo  morto  è  alle  volte  pollo 
fuori  dalia  Matrice  prima  del 
vivo ,  ed  alle  volte  (accede  H 
contrario  ,  lenza  che  vi  fia  fo- 
via  ciò  alcuna  regola  certa*. 
272. 

Fanciullo  idropico  è  ritato  più  fa- 
cilmente dalla  Matrice  del  mo- 
'  ftruofo  in  grolfezza^  17^ 

Faa*'- 
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Fanciullo  nato  ^i  nuovo  ,  come 
debba  eilèr  trarcaro.  3S9 

Fanciullo  nàio  ài  nuovo  ,  come 
debba  eìièr  nettar©  de'  fuoi  ei^ 
creiTjeoti ,  ed  il  modo  di  taiciar- 
lo  bene.  39> 

Fanciullo  nato  <M  nuovo  non  de- 
ve e!ier  pofto  nel  lecco  Medcfì- 
mo della  Nodnce,di  paura  eh' 
eflà  non  lo  luffochi  coli'  addot- 
mentarviiì  iopra.  400 

Fanciulli,  come  ponno  preferyarfi 
di  diventai"  loCchii  cord  gobbi, 
ò  zoppi.  437 

Feconditàj  Tuoi  fegni.  41 

fecondità  miracoloia  arrivata  à 
5^r<?  moglie  d'iyibhramo  in  una 
gran  vecchiaia.  43 

Feria  de' fanciulli,  fuacaufa,  ed  il 
mezo  di  rimediarvi.  419 

Feto  ,  (]uali  parti  del  Tuo  corpo  fia- 
ti© formate  le  prime.  6^ 

Feto  in  qua!  tempo  fia  totalmente 
formuo.  64 

Feto  in  cjual  tempo  fia.  anima 
to.  ^^ 

Feto  vedi  fanciullo. 

Fievolezza  de  fanciulli  nati  d\ 
nuovo  ,  fuc  caufe  ,  ed  il  mezo 
dì  rimediarvi.  403 

Figure  delle  parti  della  generazio- 
ne ,  ponno  effer  confidcrare  dul- 
ie peifonc  più  cade.  i 

Figura  del  fanciullo  nella  Matrice 
z/edì  fito  del  fanciullo. 

iFilello  della  lingua  de'  fanciulli  na- 
ti nuovo ,  ed  il  mezo  di  tagliar- 
lo bene.  411 

uFlulIb  di  ventre  mette  la  Donna 
gravida  in  gran  peiicolo  d'a- 
bortarc.  iiG 
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Sue  caufe.  n6 

Dura  alle  volte   due  ò  rrè 

mc/i  alla  Donna  gravida   fenza 

za  farla  abortare  ,  e  guariùe  iu- 

bifo  doppo  il  p  irto.  U7 

Fluilo  di  ventre  ,  ciie  fa  partorire, 
od  abortare  la  Donna,  la  mette 
iÌ3cflò  n^  grandilìimo  pericola 
ói  vita ,  le  non  ceiìa  fubito  dop- 
po doppo  il  parto.  iij 

FlulFo  di  ventre  dell'Infantata, 
caufa  la  fupprelìione  delie  pur- 
ghe. _  3/-e 

Flullò  di  ventre  de' fanciulli.  Tue 
caule,  ed  i  rimedi ,  che  conven- 
gono. 4'-* 

Flulfo  meftruale  arriva  alle  volte 
alla  Donna  gravida  fino  al  quin-> 
to  mcfe  della  fua  graviJ^iiza» 
uo. 

Flufib  meftruale  della  Donna  gra- 
vida in  che  diferifca  dalla  per- 
dita difangue.  111.  e  115 

Fluilb  meftruale  vedi  meftrui. 

Fondamento  chiuio  del  fanciullo 
n.ato  di  nuovo  ,  mezzo  òi  rime- 
diarvi. 410 

Fontana  della  tefta  del  fanciullo 
nato  di  nuovo  ,  che  cola  fia.  391 

Formazióne  del  fanciullo  in  cjuai 
tempo  ha  totalmente  fatta.     (34 

G. 

Gemelli  ,  nonlafciano  di  vivere, 

benché  di  fello  diifercnte.        8i 

Come  poiTmo  eftcrc  diftinti 

da  quelli  generati  per  iupcrfeta- 

zionc.  84 

Sono  fcparati  l'uno  dall'  altro; 

nclh  Matrice  Jallc  loro  meni- 

Fff    5      ■ 
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Diane ,  ed  acque  ,  che  cialcuno 
luin  particolare,  187 

Geaeiazioiie ,  che  cofa  fia»  e  le  Tue 
coadizioni.  59 

Generazione  fuccellìvamente  rei- 
telaci  rende  gli  animali  immor- 
tali.  59 

Generazione  come  fi  faccia.       60 

(generazione  Ci  può  dividere  in 
tré  tempi.  6x 

Genitura  che  cofa  Cu.  61 

Germe  vedtCaììo  germe. 

Gravidanza  ,  che  cola  iìa;  i  Tuoi  fe- 
gni ,  e  la  di^erenza  della  vera 
dalla  falfa,  .  71 

Gravidanza  falfa  ,  fue  differenti 
caufc.  75 

Griividarize  falfe  accadono  prìnci- 


d'illa  matrice.  27^ 

Infantata  come  debba  trattarfi  iù- 
bito  doppo  il  parco  naturale.300 
Infantata  come  debba  governar/i 
in  turco  il  tempo  del  fuo  infan- 
tamento.  305 

Infiammazione  di  Matrice  non  de- 
ve far  diferiie  Teitrazione  del 
fanciullo  morto ,  che  U  caula 

Infiammazione  delle  labbra efterjje 
della  vulva,  è  CpciVo  un'  effetto , 
ed  una  communicazione  di 
quella,,  che  è  dentro  la  matrice  j 
la  quale  è  pericolofiffinia.     145 

Infiammazione  delle  mammelle 
deir  Infantata ,  fue  caufe ,  ed  il 
mezo  di  rimediarvi.  386 


palmence  alle  Donne,  che  non    I»fiammazione  dell'  umbilico  de* 


fono  regolate  bene  nell'  evacua 
2Ì©ne  de'  lorp  meftiui.  74 


I. 


Idrocele  de'  fanciulli  /ì  guarifcono 

ordinariamente  coli'  età;       ^d 

idrocefalia  cofa  ila.  xjj 

idropiiìa  di  Matrice   che  cofa  ha 

C^t  di^erenze ,  e  caufc ,  fuoi  fe- 

rni.  13^.  e  feg. 


fanciulli  nabi  di  nuovo  ,  fue 
caufe,  e  ojezo  di  rimediarvi.  41J 
Iftoria  d'una  Ponna  ,  che  portò 
il  fuo  fanciullo  fuori  del  fiio 
ventre  in  un  ernia  ventrale  tut- 
to il  tempo  della  f«a  gravidan- 
za ,  che  venne  indi  eftrarto  coli* 
operazione  Cefaiiaija.  3^8 

Jftoria  d'un'  huomo  zoppo  di  n^C- 
cita  che  non  aveva  che  tré  fi- 
gli noli,  che  nacquero  alcr  esi  tut- 
ti tré  zoppi.  3i 
Idropica  di  Matrice  accade  alle  liloria  della  nafcita  dell'  Autore , 
volte  alla  Donna  gravida  d'un  cheénatoco'morvigUoni.  ,52 
fanciullo.  138  Iftoria  di  molte  Donne ,  quali  dop- 
Idropifia  di  Matrice  può  ben  fue-        pò  clFere  lìate  impiccate  fono 

'  ' ''  -  ilare  trovate  travide  contro  il 


cedere  alla  generazione  del  fan- 
ciullo, ma  non  già  la  genera- 
zione dal  fanciullo  all'idropifia 
di  Matrice.  J5^ 

Idropifia  di  ventre  del  fanciullo 
impedifce  alle  volte  la  fua  ufcita 


ilare  trovate  gravide  contro 
parere  di  quegli,  che  le  avevano 
vifitate ,  prima  che  follerò  im- 
piccate. f^<55 
liloria  di  molte  Donne ,  che  fono 
ftatc  medicate  per  idropiche  da' 
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"Mtàìé-i  benclic  fof^ro  lolo  già- 
vide.  $7 

iftoiia  notabile  della  moglie  del 
Signor  Du  vieux  Chirurgo  Pa- 
rigino la  quale  ,  benché  idropi- 
ca per  no/è  anni  intieri ,  tìon 
ha  iaiciato  in  tal  tempo  ài  par- 
torire a  termine  quattro  volte 
di  fanciulli  wisì.  57 

Iftoria  d'una  DoiMla  ,  quale  doppo 
d'elFere  fiata  flimata  gràvida  per 
dÌQci  mefi  iritieri  non  fi  fcaricò 
la  matrice ,  che  d'acqua,  e  fiati. 

Iftoria  d'una  Donna ,  nel  cui  ven- 
tre Ci  trovò  doppo  la  fua  morte 
un  feto  ài  due  mefi,  e  mezo,che 
fi  pretendeva  ,  che  foile  ftato 
generato  nella  tromba  dell'  u- 
tero.  ^7 

Iftoria  di  Madama  di  Nefmond, 
ch'ebbe  una  gravidanza  falfa 
per  uxi  anno,  e  me 20.  75 

Iftoria  d'una  Donna  gravida  di  Tei 
mefi,  e mezo ,  che  aveva  l'ori- 
ficio interno  della  Tua  Matrice 
dilatato  in  modo  ,  che  vi  Ci  po- 
teva merrere  la  cima  del  deto,  e 
che  non  lafeiò  però  di  partorir' 
à  termine.  75 

Iftoria  d'un' altra  Donna  gravida, 
che  un  mefe  intiero  prima  di 
partorire  ,  aveva  l'orificio  in- 
terno della  Matrice  dilatato 
della  larghezza  del  pollice.    79 

Iftoria  di  molti  huomini ,  che  non 
avendo  che  il  teiiicolo  finiltro 
hanno  generato  figli,  e  figlie.   75 

Jftoria  di  molte  Donne ,  che  hanno 
fatto  molti  figliuoli  alla  volta,  e 
él\m^  Concelfà  d'Olanda,  che  ne 


OLA.  5JJ 

f-ece  in  una  volta  tré  ccnjo  le- 
Tanta  cinque.  79.e8o 

Iftoria  éi  alcune  Donne  ,  eh'  erano 
gravide  di  mole,  e  che  fentivano 
muoti  ftraordinarii  nel  ventre. 
88. 

Iftoria  di  molti  fanciulli  rnòftruo- 
fi  y  che  non  avevano  né  cervel- 
lo »  ne  collo.  8^ 

Iftoria  d'una  DonHa,  che  per  una 
paura  improvifa,  eh' e-bbe  della 
morte  inopinata  di  fuo  marito, 
partorì  ad  otto  mefi  un  faneiul- 
lo ,  à  cui  è  rimafto  un  tremore 
continuo  delle  due  Mani, fi  co- 
me aveva  fiia  madre ,  quando  1® 
partorì.  e,  6 

Iftoria  d'un  altra  Donna  gravida 
di  fei  mefi ,  eh'  ebbe  varj  acci- 
denti faftidiofi  ,  cagionati  da 
uno  sforzo  violento ,  che  ricevè 
in  uno  de'le^ami  larghi  dellaMa- 
trice  per  una  feivolara  che  fece. 
104. 

Iftoria  della  moglie  d'iV  Avvocato, 
che  doppo  una  colica  violenta 
nefretica,  partorì  al  fettimo  me- 
le d'un  fanciullo  morto.        io  j 

Iftoria  d'una  Donna,  che  non  cre- 
dendo d'eflèr  gravida  ,  perche 
aveva  i  meftrui ,  portò  il  fuo  me- 
dico di  darle  molti  rimedi  per 
qualche  fcommodo  ,  che  Centi- 
va ,  che  la  fecero  aberrare  d'un 
fanciullo  di  tre  mefi.  no 

Ifl:oria  notabile  della  forella  dell* 
Autore  ,  che  morì  d'una  gran 
perdita  di  f  angue ,  per  non  aver- 
la fatta  partorire  di  buon'  ora 

Iftoria  di  molte  Donne  j  che  aveva- 
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no  l'iclropi/ìa  di  Matrice,        13Ó 

iitoria  di  moke  Donne  gi-avi  je  , 
quali  j  avendo  l'iuropilia  di  Ma- 
trice lì  fono  [caricate  di  woìv 
acqua  iu  una  volta ,  molti  mcfi 
prima  di  partorire.  1^8 

Ifìoria  d'una  Dama  vecchia  di  Lor- 
rena ,  che  aveva  da  venticinque 
anni  un  tumore  ,  groilb  come 
due  pugni  -al  labbro  /ini/ho 
4ella  fiia  vulva,  che  le  fu  aperto 
con  buon'  efito.  140 

Iftoria  di  molte  Donne  ,  che  fono 
ftace  medicare  con  buon'  cfito 
del  mal  venereo  nella  loro  gra- 
vidanza. 145 

Illoria  d'una  Donna,  eh'  tbbe  ac- 
cidenti grandiirimi  cauiati  dal- 
la rit-nzionc  della  placenta  nel- 
la  Matrice   doppo  un'aborto. 

207. 

liloria  d'una  Donna  ,  che  fu  fatta 
partorire  di  due  fanciulli  in  una 
fiata,  dì  cui  uno  era  morto  ,_,  e 
l'altro  vìvo  ;  il  che  aveva  darò 
motivo  di  contefa  tra  quefta 
Donna  ,  che  alTìcurava  che  il 
fanciullo, che  aveva  nel  ventre 
•  ^ra  vivo  ,  per  i  muoti  che  fenci- 
va ,  e  la  Mammana,  che  iofteiic- 
va  il  contrario  per  gli  eicremen- 
ti  ictldi,  e  cadaverolì ,  che  ufci- 
vaijo  dalla  Matrice  ài  quefta 
Donna,  quali  procedevano  dal 
fmciullo ,  eh'  era  morto.        115 

iftoria  d'una  Donna,  ch'ebbe  una 
caduta  ftraordinaria  di  Matrice 
nel  tempo  del  parto.  135 

Jiloria  notabile  della  morte  della 
Moglie  del  Signor  Ponpar  Chi- 
rurgo   Parigino    accaduta  per 
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no.ì  elferc  ftata  foccorfa  tlTù  à 
tempo  ,  come  lì  doveva  nel  fuo 
parto  ,  dove  il  fuo  fanciullo  li 
preientava  pei  il  lato  della  tefta. 
i4i,  . 

Iftoria  d'un  fanciullo,  eh'  era  idro- 
pico in  fommo  nei  ventre  della 
Madre  ,  ed  il  modo,  con  cui  fu 
eftratco.  247 

Iftoria  d'una  Donna,  che  ridotta 
all'agonia  dalle  violence  con- 
vulfioni ,  fu  ùhàtx  dalla  morte 
col  farla  partorire.  275 

Iftoria  di  Madama  de  S.  Ju,  che 
mori  nelle  convulftoni  per  non 
eftere  Hata  foccorfa  aliai  à  tem- 
po nel  parto.  2/5 

Iftoiia  d'una  Donna,  che  alUcura- 
va  fallameiii'e  éiferle  ftato  eilrat- 
to  un  fanciullo  dai  ventre  coli' 
operazione  ccfariana.  282 

Iftoria  d'Edoardo  VI.  Rè  d'In- 
ghilterra ,  eftratto  dal  ventre 
della  Madre  vivente  coli'  opcr- 
razione  cefariana  ,  di  cui  citi 
morì.  291 

Iftoria  d'una  Donna  infantata,  che 
fu  fui  pun.o  di  morire  d'una 
gran  perdita  di  iangue  ,  che  non 
era  trattenuta  ,  che  da  una.  gran 
colica,  cagionata  dalla  ritenzio- 
ne di  quantità  d'efcremenri  in- 
duriti, e  di  molti  fiati,  ch'era- 
no negl'  inteftini.  350 

Iftoria  d'una  Donna ,  che  morì  un' 
ora  ,  e  mezza  doppo  d'aver  par- 
torito ,  per  non  aver,  rimedia- 
to con  prcftczza  ad  una  caduta 
di  Matrice,  che  le  accadde  fu- 
bito  doppo  il  p  irto.         .         355 

Iftoria  della  moglie  d'un   Chirur- 
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l  go  j  che  n\<3\:\  per  Tignoraiua 
d'uà'  alti'o  Cnirurgo,  che  le  ave- 
va tirato  forte  ii  corpo  della 
Macrìce^  di  cui  aveva  una  ditce- 
fa.  i  ib'maiido  che  folle  un  corpo 
eftrmeo    che   voleva    fvelieie. 

lAoria  d'una  Signora ,  eh'  ebbe  per 
.  qu.itcr'anni  un' ufcira  involon- 
taria d'urina  doppo  un  cattivo 
.  parrò  ,  e  che  morì  in  fine  di  tal 
tempo.  3j4 

Iftoria  della  moglie  d'un'  Avvoca- 
to >  che  doppo  un'  aborto  ,  eb- 
.  be  la  Matrice  fcirrofa,  e  d'una 
ftrana  groiìezza  per  più  di  orto 
mefi  ,-  che  non  lafciò  però  di 
guarire  tocaimenrc.  550 

lilorie  di  moke  fé  min  e ,  che  fu- 
rono fcaricate  ,  e  liberate  con 
buon'  e/ìco  de'  germi  falfi ,  che 
le  avevano  polle  ili  pericolo 
grandidimo  della  vita.  426 

l^oria  norabilillìma  d'una  zitella, 
che  dall'  età  di  i6.  anni  fino  aili 
23.  ha  portato  la  Matrice  caduta 
d'una  Itrana  grolièzza,  358 

Jitoriadi  due  faticiulli,  che  furono 
foffocatidaiie  loronodrici_,  che 
fi  erano  addormentate  fopra  di 
edì  nel  dar  loro  la  mammella. 
400. 

Iftiomenti  propri)  à  fare  l'eflra- 
zione  del  fanciullo  morto  non 
devono  effere  polli  in  ufo  dal 
Chirurgo  ,  che  quaudo  le  mani 
non  lono  baftevoli.  z^o 

Iftromenti  propri)  ad  eftrarre  il 
fanciullo  morto  non  devono 
cfìèr  pofti  nelle  mani  d'un'  igno- 
laute.  '    '   "  58 
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Latte  alle  mammelle  della  Donna 
non  è  fempi-'e  legno  ficuro  ,  che 
fìa  gravida,  od  infantata.         71 

Latte  delie  Mammelle  non  può 
evacuarli  per  la  Matrice.       56^ 

Latte  è  fatto  di  Cliile^  e  non  di  fan- 
gae.  3ÓZ 

Latte  folo  fatto  per  il  nodrimento 
del  fanciullo  nato  di  frefco  ne' 


primi  meli.  380 

Latte  eftratto  di  frefco  ha  feco  cer- 
ti (pirici  fotrili,  che  fvaporano 
quando  è  vecciiio.  jSr 

Legimi  della  Matrice  fono  quat- 
tro. .  17 
Legami  rotondi  delia  Matrice  ca- 
gionano alle  volte  gli  ftupori  ed 
i  dolori  _,  che  le  Donne  fentono 
air  angainalia,ed  alle  cofcie  nel- 
la loro  gravidanza,                     ig) 

M. 

Malattie  delle  Donne  diffcdfcGno 
molcò  da  quelle  degli  huomini. 

Malattia  venerea  delle  Donne  gra- 
vide come  fi  communichi  a'  lo- 
ro fanciulli.  i^r 

Malattia  veneraa  della  Donna  gra- 
vida, la  natura  non  può  preler- 
vare  il  fanciullo  dalla  malignità 
di  quello  veleno  j  benché  polla 
correggere  altri  difetti  de'  geni- 
tori. 141 

Malattia  venerea  è  tutta  d'una  mc- 
defima  Ipecie  nella  fua  elfenza, 
e  nou  è  diftinta ,   che  per  i  ùioi 
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142  iìiono  vedute  fcmlne  ,  à  cui  (i 
era  crepata  perla  Tua  grand' e- 
ftenfione.  ij 

Matrice  riceve  il  fangue  dalle  fole 
arterie,  e  non  dalle  vene.  17 

Matrice,  fecondo  Platone  è  fimìle 
ad  un'  animai'  irragionevole.  ì8 
Matrice  della  Donna  ha  una  foU 
concavità.  31.195.5cc. 

diilìmo  pericolo  d'abortare  ^  ed  Matrice  della  maggior  parte  degli 
anche  dì  morire  ,  colile  è  ac-  altri  animali,  è  divifa  in.  due  par- 
caduco  all' Impeiadrice.  14Ó  ti,  ed  in  molte  cellette.  2.9 
Mammana  deve  lafciar' aprire  le  Matrice  abbraccia  fempre  ftrettif- 
acque  del  fanciullo  d^  fé  ileflè,  /imamente  quanto  contiene  ,  e 
quando  il  parto  è  naturale.  154  non  lafcia  mai  alcun  vacuo  nel- 
Mammane  devono  far  foc^oriNere  la  fua  capacità.  5J 
dal  Chirurgo  più  predo  potran-  Matinee  non  può  fopportare  alcun 
no,  la.  Donna  nel  fuo  parto,  contenuto  nella  fua  capacità 
quando  il  fanciullo  fi  prefenra         doppo  il  parto.                         539 
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gradi  diferenti 
Malattia  venerea  fé  può  elFere  me- 
dicata in  una  Donna  gravida  j  e 

come.  145 

Malattia    venerea   de'  fanciuUini, 
fue  caufe ,  ed  i  mezi  di  rimediar- 
vi. 144' ^434 
Malattia  agata  ,    che  accade  alla 
Dolina  gravida,  la  pone  in  gran- 


,  in  qualiì voglia  poftura  fuori 
della  naturale.  \% 

Mammelle  ,  i  cui  caporelli  fono 
fcorticati ,  ulcerati,  ò  totalmen- 
te caduti ,  come  debbino  eifer 
medicare.  568 

Mammelle  della  buona  nodrice, 
come  debbano  eilère.  439 

MaO-ice  è  caufa  della  maggior  par- 
te delle  malarie  delle  donne.     I 

Matrice  (uà  defcrizione.       ii.e  12 

Matrice  è  la  chiavica  di  tutte  le 
impurità  del  corpo  della  Don- 
na. 12 

Matrice  è  fottiliflìma  negli  ulti- 
mi mefi  della  gravidanza.         15 

Matrice  fua  membrana  propria  è 
la  più  denfa  di  tutte  quelle  del- 
le altre  parti  del  corpo,  quando 
la  Donna  non  è  gravida.  16 

Matrice ,  la  fua  foftanza  viene  co- 
Sì  fot«k  nella  gravidai^za ,  che 


atrice  è  iiata  totalmente  fvelta 
ad  alcune  Donne  ,fenza  morire 
al  racconto  di  ^zio,  e  Paolo 
Eginero.  35^ 

Meconio,  che  cofa  fia.  22-^ 

Membrana  Allanmda  non  fi  trova 
mai  nel  feto  umano.  173 

Membrane  del  fanciullo  fono  folo 
due  ,  che  fono  contigue  l'una 
all'  akra,cioc  il  Chorioriy  e  t Am- 
nios.  172.  e  175 

Membrana  del  fanciullo,lorodèf- 
crizioiié.  172 

Membrane  del  fanciullo  fi  rompo- 
no lèmpre  inanzi  alla  fua  tefta 
nel  parto  naturale.  194 

Membrane  dei  fanciullo  non  ven- 
gono rotte  nel  parto  naturale 
da*  piedi,  come  (\  ftima.  15^5 

Membran-e  del  fanciullo  refiftono 
al  tocco  ,  e  fembraaio  ai  dcto 
tanto  più ,  ò  meno  dure  3  e  fte- 
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/e  ,  che  i  dolori  del  parto  fono 
più,  ò  meno  forti.  178 

Membrane  deUaiiciuHo  Ci  prefed- 
tano  le  prime  al  palFo  nel  tem- 
150  ÒQÌ  prtvto.  214 

Meihai  >  ò  (angue  mefcruale  che 
cola  ila.  14 

MeArui  ,  che  vengono  alle  voice 
alla  Donna  gravida  ,  vengono 
da'  vali  3  che  Ci  cermiaano  ali'  o- 
riiicio  in  cerno    della  Matrice. 

Mcltruj  non  vengono  che  alle 
Donne,  e  non  agli  altri  animali. 

55- 
Mertrui  non  hanno  alcuna  maii- 

gnicà.  Te  la  Donna  è  (àna.      54 
MeArui  diifercnti  opinioni  circa  la 

loro  periodica  evacuazione.    55 
Meftrui  da'  quali  va/i  procedine, 

quando  la  Donna  non  è  gravida. 

Meftrui  vengono  alle  volte  alle 
Donne  gravide.  jl'^^j 

Meftrui  iono  totalmente  fuppreffi, 
ò  fcolano  poco,  e  lenzaiegola 
quando  la  matrice  è  fcirrofa.  350 

Modo  di  foccorer  la  Donna  gra- 
vida, che  ha  una  gran  perdita 
di  fangue.  uy 

Modo  di  loccorrerla  Donna,quan- 
do  comincia  ad  eiler  nel  dolor 
di  parto.  ioi 

Modo  di  foccorrer  la  Donna  nei 
Tuo  parto  ,  quando  ha  uno  ,  o 
più  figli.  zoi 

Modo  di  liberar  la  Donna  della 
placenta  nel  parto  naturale.  20Z 

Modo  di  eftrarre  la  placenta  ri- 
mafta  nella  Matrice,  doppo  che 
iì  cordone  è  rpcto,  Ì05 
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Modo  di  foccdffer  la  Donna  nel 
parto  laborioffii ,  e  diilicile,  ei 
in  quello  contro  natura.         ii(^ 

Modo  ài  far  partorire  la  Dom^, 
quando  il  fanciullo  preienci 
uno  ,  0  due  piedi.  11I9 

Modo  di  metterla  tefla  del  fanciul- 
lo in  un  buon  iìco  ,  quando  Ci 
eftrae  pe'pidi.  tzt 

Modo  di  eftrarre  la  teftì  del  fan- 
ciullo ,  feparata  dal  Tuo  corpo , 
e  rimafta  loia  nella  Matrice.zjo 

MoJo  di  sjutar  la  Donna  nel  iu» 
parto  ,  quando  la  Te^x  del  fan- 
ciullo fpinge  fuori  prima  di  fé  il 
corpo  delle  Matrice.  234 

Modo  di  far^  eftrazione  del  fanciul- 
lo ,  quando  venendo  la  teft  i  U 
prima,  non  pu^  ufcire  per  elfèr 
troppo  grolla,  ò  perche  le  {palle 
non  ponno  dilatarli  baftevol- 
raente.  ^jó 

Modo  di  aiutar  la  Donna  nel  par- 
to ,  dove  il  fanciullo  (i  prefen- 
ta  dallato  della refta  ,  come  in 
quello  dove  prefenta  prima  U 
faccia. 

Modo  di  far  partorire  la  Donna, 
quando  il  corpo  del  fanciullo 
rimane  al  palfo  per  le  fpalle. 
dòppo  i:he  la  telfca  è  totalmenre 
ufcita.  i4^ 

Modo  diajutar  laDonna  nel  par- 
to, dove  il  fanciullo  prefenta 
una  ò  due  mini  col  corpo.  249 

Modo  di  far  partorire  la  Domu  > 
quando  il  fanciulla  prefenta  una 
ò  due  mani  fole.  z^t 

Modo  di  far  partorire  la  Donna, 
quando  il  fanciullo  prefenta  le 
mani,  ed  i  piedi  alfiemei        255 
Ggg    A 
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Alo  jo  'Vi  tirar'  il  fanciullo  ,  <juaiido 
preTenre  i  ginocchi.  1^6 

Modo  di  far  partorire  h  Donna, 
guaiido  il  fancfiiUo  prefenta  il 
dorfo,  la  {palla,  od  il  ceiìb.     257 

Modo  di  far  partorire  la  Donna,  il 
cui  fanciullo  prefenta  il  ventre  , 
il  pertOj  od  il  fianco.         *    259 

Modo  di  far parrorixe  la  Donna, 
quando  vi  fono  moiri  fanciul- 
li, che  lì  prefenrano  in  cattivo 
ino.  161 

Modo  di  far  partorire  la  Donna  , 
quando  il  cordone  dell'  umbi- 
]ico   cfcQ  prima  del  fanciullo. 

Modo  di  far  partorire  fa  Donna, 
quando  la  pifacenta  fi  prefenta 
la  primaj  od  è  totalmente  ufci- 
ta.  268 

Modo  di  foccorrer  la  Donna  nel 
parto  accompagnato  di  gran 
perdita  di  fanguc  ,  ò  di  convul- 
ilonc.  271 

Modo  di  farpartorfre  la  Donna, 
quando  il  {■àncinllo  è  idropico, 
ÒJTioilraoio.  275 

Modo  di  far  l'eflrazione  del  fan- 
ciullo morto  nella  matrice.  277 

Modo  di  far  l'eftrazione  della  mo- 


la., e  dei-germe  falfo. 


281 


Modo  di  far  l'operazione  Cefaria- 
na,  doppo  chela  Donna  èmorra. 
285. 

Modo  di  rimediar'.alle  eontufioni, 
e  ftrappature  delle  parti  eiìerio- 
ri  della  matrice  ,  caufate  dal 
P'irto.  550 

>Jodo  di  tagliare  bene  il  fìlcUo 
della  lii^gua  al  fanciullo  nato. 
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Mola  che  cofa  fia.  Tuoi  fegni 
73.c8.y. 

Mola  non  può  e(Ièr  generata  fen- 
z.i  coito.  85 

Mole  procedono  femore  da'  ger- 
mi fai  fi.  73 

Mole  rimangono  fpelFa  nella  Ma- 
trice doppo  il  termine  del  parto 
per  la  loro  aderenza.  285, 

Mole  fono  chiamate  germi  fallì ,. 
quando  la. Matrice  le  getta  pri- 
ma del  fecondo  mcfe.      Jy.^Sj 

Mole  non  Ci  generano-,  che  nella, 
Matrice  delie  Donne.  ^  .  85^ 

Mole  rimane  alle  volte  tutta  la  vi>' 
ta  delia  Donni  nella  Matrice, 
e  la  fanno  infallibilmente  mori- 
re ,  fé  non  Ci  fanno  che  unaiftelfà. 
carne  colla  foltanza  della  Ma' 
trice.  90 

Mola  come^debba  cftrarfi.  281 

Morviglioni  de'  fanciulli,  fuc  caufe 
e  mezo  di  rimediarvi.  419 

Mule  generano  alle  volte,  benché 
di  rado,  40 

Muoro  del  fanciullo,  in  che  fia  di- 
ferente da  quello  della  mola.  87 

Muoto  del  fanciullo  Ci  lente  alle 
volte  al  fecondo  mcfe  della 
gravidanza  ,  ed  _alle  volte  più 
prefro-.  '  74 

Muoro  del  mafcnio  non  fi  fcnte  più 
prefto  di  quello  della  femina.74 

Muoto  Cireo-hiredel  (angue,  come 
fi  faccia  alle  parti  inferiori  del 
cojpo.  118 

Muoto  violento,  qualfifia  ,  è  capa- 
ce di  far'  abortai-e  la  Donna 
Gravida^  ijS- 

M.  NatLii-a 


N. 


TAVOLA.  455> 

me  ila  diTpofta  ,  fecondo  i  tem- 
pi  diiierenci   della  gfavidanza. 


Katura^può  ben  correggere  alcuni 
diferri  de'  genitori ,  e  prelcrvar- 
nc  i  fanciulli ,  ma  non  dal  vele- 
no dei  mal  venereo.  141 

Natura  non  può  elièr  (bppoftaalle 
lei"T{ ,  che  nonno  e/Ier  fatte  da- 
gli  hiiommi  per  hmirare  1  termi- 
ni diHeren:i  del  parto.  170 

Ninfe  delia  Matrice  che  co  fa  fia- 
no.  "il 

Nodrice ,  le  condizioni  che  le  fo- 


no necellìiric. 


43 


S 


JNodiice  può  fervirfi  del  coito.pur- 
che  iìa  col  marito ,  e  con  mode- 
razione. 


442 
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Opet-azionc  Ccfariana  non  deve 
praticarli  >  che  doppo  la  morte 
della  Donna.  285 

Orificio  interno  della  Matrice  (uà 
dercriz:'o  le.  27 

Orificio  interno  della  Matrice  ^ 
chiuio  totalmente,  fenza  durez- 
za ,  ed  in  buon  fico ,  è  fegno  di 
gravidanza.  27 

Orificio  interno  della  Matrice  è 
molle  ,  ed  in  una  difpoiuione 
naturale  alle  Donne  gravide ,  ma 
è  duro  in  quelle  ,  che  hanno 
qualche  tumore  in  gutiìa  parte. 

Orificio  hiterno  della  Matrice  del- 
la Donna  gravida  s'apre  alle 
volte  ,  benché  non  iia  all'  ora 
del  parto.  27 

Orificio  incerno  della  Matrice  co- 


Orifìcio    interno   della  Matrice  è 
più  piccolo  alle  Donne  llerili. 


che  alle  altre. 


144 


Ollcrvazione  dafarfi  dal  Chirurgo 
ne'  parti  contro  natura.  116 

Oifervazions  necelìaria  circa  il 
modo  di  foccorrer  la  Donna  nel 
parto  ,  dove  la  placenta  il  pre- 
lènta la  piima.  280 

Oilèrvazione  neccilària  circa  il 
modo  ài  far  l'efcrazione  delia 
telì:a  del  fanciullo  morto.     1^0 

Ollèrvazione  paracolare  per  co- 
nofcere,  fé  la  Donna  gravida,  il 
cui  orificio  interno  della  Matti. 
ce  fembraunpoco  dilatato,  ila 
veramente  ali'  ora  del  parto.  179 

Oiièivazione  riguardevole  per  li-, 
berar  la  Donna  della  placenta 
rimafta  nella  Matrice  ,  doppo 
che  il  cordone  è  rocco  >  e  per 
^eflrazione  de'  Germi  fal/1.  ^2o6i, 

Ollèrvazione  neceilària  fopra  l'ufo 
de'  rimedij  ufaci  ordinariamence 
mal'à  propollto  per  procurare 
refpulhone  della  placenta,  ò  del 
fanciullo  morto ,  ò  de!  germe 
falfo  rimafto  nella  matrice» 
217.  &c. 

Oilèrvazione  particolare  circa  l'è- 
iìrazione  del  fanciullo  morto  , 
che  prcfenca  la  tefta  da  lato» 
2S9. 

O/Ièrvazione  neceinu-ia  per  far 
in  modo  ,  che  il  latte  ila  uti- 
le agli  ammalati ,  che  le  ne  fer^ 

\ono,  55$ 

G     r 
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l**tt]  :-ielU  Donna  che  fervono  alla 
generazione.  i 

P.a(.e  vergognofa ,  (uà defcrizionej 
Q  delie  parti  »  ciie  vi  ii  trovano. 
20. 

Parti  del  corpo  del  fanciullo,  qua- 
li iìano  forinace  le  prime.        (34 

Parco  q{\q  colà  lìa  ^  le  iiie  dilFeren- 
ze,  ed  ifuai  termini.  154 

Parco  come  venga  dilèinto  dali* 
aborto.  54 

Paito    naturale    richiede    quarro 


condizioni. 
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Parri  laboriafi ,  difficili  e  contro 
natura;  le  loro  caute,  le  loro  dif- 
ferenze ,  edimeziper  rimediar- 
vi, iio 

Parto  contro  natura  è  l'operazione 
più  difficile  ,  più  laborioià,  e 
pericolofa  della  Chirurgia.  216. 
e  218. 

Paffioni  dell*  anima  fanno  fpcilò 
aboitar  la  Donna  3  quando  fo- 
no violente.  lyy 

Perdita  di  fangue  vedi  {iìngiie. 

Placenta  che  cofafia.  179 

Placenta  è  inutile  al  fanciullo  fu- 
bito  ,  che  è  itaccata  dalla  Ma- 

^   trice.  304 

placenta  fiaccata  dalla  Matrice , 
eccita  fempre  perdite  di  fangue 
alla  Donna  gravida ,  che  la  pon- 
gono in  non  poco  pericolo  della 
vira ,  fc  non  fi  fa  partorire  con 
celerità.  ioS 

Placenta  s'imbibirce  facilmente  de' 
cattivi  umori,  che  folevauo  fca- 
licarfi  per  la  Matrice.  i8p 


VOLA, 

placenta  non  deve  ellèr  tratti  dalla 
Matrice ,  prima  che  ruta  \ì  f.in- 
ciutli  non  Eie  (iano  fuori ,  quan- 
do la  Donna  ne  ha  moiri.  *  19^ 

placenta  rimafta  nella  Matrice, 
doppo  cheli  cordone  il  e  rorto, 
come  debba  ttcìriì.  ^^qj 

Placenta  è  iÌ3e/Iò  ritenuti  nelk 
Matrice  non  (oloper  la  Tua  ade- 
renza, come  per  la  contrazione 
deir  Orinciò  inretno.  203 

placenta  rimala  nella  Matrice  tk 
continuare  i  dolori  di  parto  /in 
che  ne  ha  ufcita.  loy 

placenta  della  Donna,che  fi  è  {con- 
ciata ,  è  (cacciata  più    difficil- 

.  mente  ,  ò  tratta  dalla  Matrice  dì 
quella  della  Donna,  che  patto- 
riibe  à  termine.  207 

Poftcme delle  mammelle,  comme 
debbano  efler' aperte.  591 

Pofteme  delle  mammelle  ricerca- 
no per  eifer  guarite^che  fi  faccia 
fvanire  totalmente  il  latte.     393 

Pojìema  ,  che  fuccede  all' infiam- 
mazione della  Matrice,  fi  muta 
fpcfib  in  un  cancro  incurabile. 
380. 

Pofture  contro  natura,  nelle  quali 
il  fanciullo  può  prefentarfi"  nel 
venir'  al  mondo  fono  quattro 
in  generale.  xii 

Poftura  del  fanciullo  vedi  Cito. 

Precipitazione  di  Matrice  ncm  arri- 
va d'ordinario  alle  Donne  gra- 
vide. 149 

Precipitazione  di  Matrice  vedi  dil- 
ceia. 

Profumi  mettono  la  Donna  gravi- 
da in  gran  pciicolp  d'abortarc. 

Pur  - 


TAVOLA. 


purgativi  violenti  provocano  l'a- 
borto, 104.10  j 

Purghe,  che  {colano  dalla  Matri- 
ce doppo  il  parto  ,  che  cofa  fia- 
no,  d'onde  vanghino ,  ed  i  fegni 
delle  buone,  e  delle  CàtdwQ,  56S, 

Purghe  fcolano  Tempre  pochifli- 
mo  ,  quando  la  Matrice  è  :n- 
fìammaca.  349 

R. 

Refutazione  della  ragione  princi- 


4^t 


fan  tata. 
Remedi    convenevoli    per    pro- 
curare l'evacuazione  d^ììe  pur- 
ghe dell*  Infantata.  374 
Remed]  ,     che    fono    proprj    ai 
fluflo    di    ventre    dell'  Infanta- 
ta  fono  contrari   alla  fuppreC- 
fione  delle  purghe  ,  ed  i  pro- 
prj  per    la    fuppreflìone    non 
lono  buoni  pei  il  fiu(Ib  di  ven- 
tre. 5j8 
Remed j  applicati  fulle  mammel- 
le   infiammate  ,    non    devono 
avere  attrizione.  359 
pale,  fopra  la  quale  fi  potrebbe    Roverfciamento   totale  della  Ma 


ftabilire  la  necellìtà  preceià  ài 
far  l'operazione  Cefariana  alla 
Donna  vivente.  290 

Regola  di  vivere  d^Jj^  Donna  gra- 
vida. 91 

Regola  di  vivere  dell'infantata, 
quando  non  vi  fono  altri  ac- 
cidenti. 303 

Regola  di  vivere  del  fanciul- 
lo nato  ài  nuovo.  398 

Relalfazione  di  Matrice  vedi  dif- 
cefa.  48 

Remedi  generah'  devono  fempre 
precedere  i  particolari  alla 
Matrice  per  la  cura  de'  Me- 
ftrui  bianchi.  48 

Remed)  convenevoli  alle  par- 
ti inferiori  ,  al  ventre  ,  ed 
alle   mammelle    dell'Infantata, 

Remed)  propr|  per  far  per- 
dere il  latte  alle  Don- 
ne ,  che  non  vogliono  allat- 
tare. 348 

Remed)  convenevoli  alla  gran 
perdita     ài    (angue     dell'  lx\- 


tnce  non  può  mai  iuccede- 
re  ,  che  fubito  doppo  il  parto. 
415. 

s. 

Salallb  è  il  remedio  principale  per 
l'infiammazione  di  Matrice.  349 

Salariò  del  braccio  fi  deve  prefe- 
rire à  quello  del  piede  per  l'in- 
fiammazione di  Matrice.         34 

Sala/fb  è  ottimo  per  le  Donne  fop- 
pofte  alle  convulfioni  nel  tem- 
po del  parto ,  e  deve  farfi  fubi- 
ro  che  cominciano  ad  e/lère  ae* 
dolori  del  parto.  195 

Salalfo  farebbe  fpelfò  più  utile  alle 
Donne  nel  primo  mefe  della  gra- 
vidanza, che  d'e/ièr  difeiita,  co- 
me fi  fa  d'ordinario  fino  al  4, 

Salado  è  Ipcflò  utiliflìmo  alla  Don- 
na ,  che  è  ne'  dolori  del  parto, 
193. 

Sangue  hi  tropp'  abbondanza  è 
fpejfo  cau(à  dcfl'  aborto.       154 


4^2. 
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-Sangue  JECilmale  che  cola  /ì.i.     54 

SiL-n^'ac  rneltniaìe  non  ha  alcuna 
maligni  <]LiaIi'rà  ,  e  non  dil"cn{le 
dall' alcL'o^tc  laDonna  è  Tana.  34 

Sangue  meftrnale  la  cagione  della 
{uà  regolata  evacuazione.        35 

Sangue  meftruale  ^  guai  valìfervi- 
110  alla  (uà  evacuazione  ,  quan- 
do la  Donna  non  è  gravida.  35 

SaniTue  mellruale  ,  che  ^ìcno.  alla 
Donna  gravida ,  da  quai  vai!  cf- 
ca.  125 

Sangue,  che  Ci  perde  alla  Donna 
gravida  h\  che  difFerifca  dal  iinC- 


40 
fi 


7^ 


io  ineflraile. 


iix 


Segni  della  fecondità  ,  e  della  lìeri- 

lità  della  Donna. 
Segni  della  concezione. 
Segni  per  conofccre  li  tempi  offe 

renci  delia  gravidanza. 
Segni  per  conofcere  _,  fé  la  Donna 

è  gravida  di  mafchio^  ò  femina, 

ò  iè  di  molti.  78 

Segni  per  conolcere  i  gemelli  da 

quelli  generati  per  fupeifetazio- 

ne, 
Segni' della  Mola.  87 

Segni  per  conofcere  nella  Donna 

gravida  i  meftftii  dalla  perdita 

119 


di  fangue. 


Sangue,   che  fi  perde  alla  Donna    Segni  per  conofcere  l'idropifia  di 
gravida ,  fue  caufe ,  ed  il  mezo         Matrice.  137 

di  rimediarvi.  1^4    Segni  per  conofcere  l'aborto  prof- 


Sangue  ,  che  fi  perde  alla  Donna 
gravida  la  fa  {pedo  abortare.  uj 

Sangue  che  fi  perde  all'Infanta- 
ta ,    fue  caufe  ,  e  fuoi  rimedj. 

34S>- 

Sangue  de'  vafi  umbilicali  non 
deve  mai  eilère  rifofpinto  nel 
ventre  dal  fanciullo  nato  di 
nuovo.  35?) 

Sangue  fuperfluo  è  fcaricato  gior- 
nalmente neir  inteftino  Duode- 


inno.  150 

Scgnij  che  prétedono,  e  concomi- 
rano  il  patto  naturale,  ed  ifcgnì 
del  contro  natura.  1G-7 

Segni  del  parto  contro  natura.  170 
Segni,  che  fanno  diftinguere  la  pla- 
centa dalla  Matrice  ,  quando  è 
rimalla  den:ro  doppo  il  parto, 
per  e  ile  rfi  il  cordone  i^òtco.  iii 
Segni  per  conofcere  il  fanciullo 
vivo,  ò  m.orto  nella  Matrice,  zu 


no  per  il  canal' epatico.         595    Segni  per  conofcere,  che  il  fanciul- 


Sangue  meftruale  ,  il  fuo  refiduo 
non  è  cagione  de'morviglioni 
de'fanciuUi ,  come  fi  {lima.  428 

Scirro  della  Matrice  degenera 
fpedò  in  cancro^  fue  caiife,e  fuoi 
fegni.  378 

Segni  rolli  della  faccia  ,  co' quali 
molti  fanciulli  nafcono  non 
procedono  dall'appetito  avuto 
dalle  madri  di  bere  vino  ,  come 
fi  crede  yiilgarmcnte^  51 


lo  il  prcfcntarà  di  certo  in  catti- 
va pò  (tura  nel  parto.  216 
Segni  delle  buone  purghe  di  Ma. 
rrice.  571 
Segni  dello  fcirro  di  Matrice.    347 
Segni  del  cancro  della Matrice.3So 
Segni  per  conofcere  ,  che  i  denti 
de'  fanciulh'  vogliono  (puntare. 
40Ó. 
Segni  de'm 3rviglioni.               419 
Segni ,^  che  famio  coaofjeie,  (e  il 

fan- 
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ciulloj  che  ha  il  mal  vetiereo 
riià  di  nafcita ,  ò  coito  dalla  no- 
drice.  ^  434 

Seme  che  co  fa  ila.  31 

S^mQ  è  caufa  per  la  Tua  qualità  del- 
la sene  razione  de'  (t^\  differen- 
ti.  30 

Seme  mafcoliao  >  0  feminino  fi 
prova  neir  huomo^  e  neliaDon- 
na.  30 

StfTiQy  e  fangiie  mellruale^  come 
fiano  princip;  delia  generazione. 
o. 
5eme  è  generato  dal  folo   fangue 
delle  arterie  e  non  delle  vene.  31 
Seme  procede  da  tutte  le  parti  del 
Corpo  fecondo /pf^i-r^/^,  31 

Seme  contiene  virtualmente  la  for- 
ma _,  ed  idea  ài  tutte  le  parti  del 
corpo.  35 

Seme  è  più  aKt>o"  Ji"cc  nell'  huo- 
mo  à  proporzione  del  fuo  cor- 
po ,  che  in  tutti  gli  altri  animali, 
51. 
Seme  non  è  un'  efcremento^  33 
^eme  è  fpeifo  corrotto  dall'  abon- 
danza  del  meftruo  ,  che  caufa 
l'efflulTìone  ,  ò  la  generazione 
d'un  germe  falfo.  ^4 

Seffi ,  la  loro  divertita  è  neceflària, 
in  ogni  generazione  perfetta.  6i 
Setola  male  delle  mammelle,  che 
cofa  fia ,  fuoi  fe^ni,  fue  caufe  ,  e 
fuoi  remed)  convenevoli.  389 
Sito  del  fanciullo  nella  matrice  ,  fe- 
condo i  tempi  della  gravidanza. 
171.  e  i8<j. 


483 


del  parto^  210 

Sito  primiero  del  fanciullo  fi  muta 
d'ordinario  all'  ottavo  mefe.    i88 
Sito  j  che  deve  aver  la  Donna  nel 
parto.  201 

Sito,  nel  quale  il  Chirurgo  deve 
metterla  Donna,  quanto  vuol* 
ellrarre  il  fanciullo  coU'opera^ 
zione  delia  mano.  220 

Softanza  della  Matrice  diviene 
tanto  più  fottiiejquanto  fi  fiendg 
nella  gravidanza.  13 

Sterilità  deila  Donna ^  fuoi  fegni,  e 
Tue  caufe.  4j 

Sterilità  della  Donna  è  più  frequen- 
te, che  riaipotenza  dell'hucmo. 
40.  40 

Sterilità  tendo:  ia  Donna  rpeiFo  va- 
letudinaria. 4j 
Sterilità  Ci    fana  alle    volte    coli* 
età,  che  muta  il  temperamento 
delia  Donna.                           40 
Sterilità  naturale  è  incurabile,  fé 
il  difetto  è  grande.                  4^ 
Superfetazione  ,  che  cofa  fia  ;  Tuoi 
fegni.                                      Si 
Superfetazione  può   ben'  evitarfi, 
ma  non  già  la  generazione  de* 
Gemelli.                            84  e  Sy 
Supprellìone  d'urina  ,    che  accade 
alla  Donna  gravida,fua  caiufa.  no 
Suppreflione  de'meftrui  non  può 
farconofcereal  giulto  ii  tempo 
della  gravidanza,                      72 
Suppreilione  delle  purghe, quai  ac- 
cidenti   cagioni    air  infantata.' 

573 


Sito  naturale ,  nel  quale  il  faiiciul-  Supprellìone  delie  purglic  doppo  ii 
Io  deve  venir' al  mondo.        170        parto  è  più  dannoia,  che  quella 

Sito  cattivo  del  fanciullo  e  la  cau-         de' melhui  ordinar].  374 

fa  più  frequente  delU  difficoltà    Supprefiloiie  delle  purghe  ,  quali 

Hhh,         u 


4^4 

fiano  le  lue  caute. 

T. 


Taglio  Cefariano  non  deve  far- 
iì  ,  che  doppo  Ja  morte  della 
Donna.  Z5?4 

Xafte  ponno  e/Ferc  portate  util- 
mente dalle  Donne  gravide ,  che 
hanno  dircefa  di  Matrice,  lìii'  ai- 
ora  del  parto,  140 

Tafte  proprie  per  ritener  la  Ma- 
trice nel  Tuo  iato  naturale  ,  e  la 
loro  differenza.  ^6 

^afte  non  impedifcono  che  la 
Donna  divenghi  gravida  ,  ed  ud 
il  coito  quando  fono  fatte  bene. 
318. 

Tafte  il  devono  introdutre  nel  col- 
lo della  matrice  *  e  non  neiU 
concavità  del fuo fondo,  come 
vuoÌQ  J(oi4ffef,  517 

Tempo    delia   gravidanza  non  è 
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374        quelli  degli  huomini.  6 

Tellicolo  finiftro  è  così  difpollo 
alla  generazione  d'un  mafchio  , 
che  d'una  femina.  78 

Teilicolo  deftro  d'una  Donna  mor- 
ta d'un' idropiha  di  Matrice  fij 
trovato  d'una  ftrana  groJlezza.  8 

Tefticoli  delle  Donne  fono  pieni 
di  piccoli  uovi ,  di  cai  il  fanciul- 
lo ègenerato,[come  llimano  al- 
cuni moderni ,]  6.e(?5? 

Tefticoli  della  Donna  hanno  ipef^ 
fo  qualche  vizio  di  conforma^ 
zionc.  7^ 

To/fe ,  che  accade  alla  Donna  gra- 
vidaj  fuecaufe differenti.       io? 

Toilè  violenta  fa  fpeiFa  aboftare. 
109. 

Tumore  dell'  umbilico  del  fanciul- 
lo nato  di  nuovo  ,  chiamata 
Exomphaie  i  fu^caufa,  e  reme» 
dio,  59S 


fempre  conoiciuto  dal  tumore    Tumore,  che  è  alle  volte  fopra  la 
'  '  "  '  "        teila  del  fanciullo,  che  viene  da 

nafcere/ua  caufa,e  reigedio-  38$ 


del  Ventre.  78 

Tempo  della  gravidanza  non  può 
ellèr  conoiciuto  dalla  fola  fup- 
preflJonede'meftruL  i(^f 

Tempo  del  parto  Tue  differenze.  163 
Tefta  del  fanciullo  nato  di  frefco, 
le  cui  future  fono  troppo  aper- 
te ,  non  deve  ellèr  molto  com- 
prefià.  409 

Tefta  del  fanciullo  morto  deve 
eifer'  eftratta  intiera  fenza  farla 
in  pezzi,  fé  è  polfibile.  246 

Telèadel  fanciullo  morto  non  fa 


V. 

Vagina  vedi  collo  di  iBatricé 

Varici  5  che  vengono  alle  gamb^ 
ed  alle  cofcie  ielle  Donne  gra- 
vide, e  la  loto  cauià»  117 

Vaii  Ipermatici ,  chiamati  prepa- 
ranti, loro  defcrizione.  4 

Vari  deferenti ,  detti  ejaculatorij, 
loro  defciiziane^  ^ 


cosi  bene  il  pailò  alle  altre  par-    Vali  della  Matrice  fono  molto  più 


ti  del  corpo  per  la  fua  mollezza, 

che  quando  è  vivo.  253 

Tefticoli  della  Donna  ,    la  loro 

a)iDpo%ioi2e    diiFi?ieiite    dn 


ampi)  dell'  ordinario  nella  gra- 
vidanza. 6.  e  515? 
Vafì  della  Matrice  che  fono  aperti 
iiel  tCJDpo  dd  partOj  non  (ì  lin- 

chiu- 


T AVO  L  j:  -4% 

cliiutlono,  che  doppo  eilèrfi  più-  Ulcere  cancrofejdella  matrice  (o- 

gata  del  contenuto.                  233  no  fempre  ineguali ,  fordice ,  e 

Vafì  umbilicali ,  loro  numero.  i8z  puzzolenti.                             3p 

.Vena  umbilicale  è  fola  nel  cordo-  Umbilico  del  fanciullo  di  quanti 


ne  del  fanciullo. 


185        vafi  Ila  comporto. 


182 


Vena  umbilicale  nonhà  valvule.184    Umbilico  ,  l'ufcita  del  Tuo  cordo- 


yentre  della  Donna  gravida  àì\ìc- 
ne  pili  grinzofo  doppo  il  parto 
che  non  farebbe ,  quando  lì  fer- 
rano troppo  il  corpo  ne'  vertiti 


nella  orravidanza. 


99 


Ventre  della  Donna  non  deve  elfer 


ne  prima  del  fanciullo  ^  gli  cau- 

la  una  fubitanea  lutfocazione,  (e 

non  vi  iì  rimedia  con  preftczza 

col  parto.  217 

Umbilico  del   fanciullo  ,   come 

debba  eller  legato,  e  tagliato.  39Ó 

ferrato  dalle  velli  nel^empo  del    Umbilico  cade   fempre  vicino  al 

parto.  198        ventre  ,  benché  Cu  legato  più 

Veirtie  della  Donna  ,    che  ha  una        lontano.  392. 

6\(c&(2,  di  Matrice ,  non  deve  et-    Voii^ito  che  accade  alla  Donna  gra- 

fer  comprelfo  da  alcuna  fafcia.         vida ,  fue  caufe.  98 

•    319.  Vomito  alfa  Donna  negli  ultimi 

Vermi  fi  generano  alle  volte  nelU        mcfi  ddU  gravidanza,  non  ctiV^ 

Matrice.  3Jf        per  Io  più,  che  doppo  il  parto. 

Vellica  deli' Urina  diviene  fpelfaà         100. • 

mifura  j  che  fi  contrae  nello  fca-    Vomito  violento  ,  e  frequente  è 
iicarfi,come  fa  la  matrice.     14        caufa  d'aborto,  99 

Viao  è  il  migliore  cordiale  di  rutti.    Vomito  nel  parto  ajuta  à  raddop- 
piare i  dolori  del  parto.  ip4 
Vomito  de'  fanciuUi'a  fiie  caiife ,  e 
rimedi].                                  424 
Uraca  non  è  che  un  legame  fem- 
plice,  che  non  è mM  sbucato, 
e  che  non  efce  fuori  dell' Um- 
bilico del  fanciullo.  1S5 
Urina  non  è  in  alcun  modo  la  ma- 
teria delle  acque,  che  fono  col 
fanciullo  nella  matrice.          1 75 


Z14; 

yino  emetico  è  perniciofo  alle 
Donne  nelle  convulfioni  nel 
tempo  del  parto.  380 

yirginità  della  femina  non  può  ef- 
fer  conofciiita  ,  che  per  con- 
ghiettura  e  dalla  difpofizione 
delle  caruncule  mirtiformi.  22. 
24. 


Virginità  della  femina  non  può  ef. 

fer  conofciuta dallo  fpargimen- 

to  di  langue  nel  primo  coito.  22  2. 

Vita  della  Madre  fi  deve  preferire 

à  quella  del  figliuolo.  239    Zitelle  ponno  avere  difcefc  dì  Ma- 

Ulcere  della  bocca  de' fanciulli,         trice   tanto   quanto   le  Donne 

loro  caufe, loro diiferenze^ed il        m.iiitace.  3j.S 

Cieig  ài  rijnediaiYi.  .4*?  H  h  h    * 


^ 

T, 


-  A  V  V  E  F.  T  I  M  E  N  T  O 
A  L 

L  E  G  A  T  OR  E 

DE'   LIBRI, 

Per  metter  bene  le  figure  ,  che  non  fono  llaiiiS 
ftampate  al  loro  luogo. 


Tavola  i 
Tav.  z, 
l^'av,  3, 
Tav,  4; 
Tav.  5. 
Tav,  6. 

Tdv,  8. 
Fig'  2,4.' 
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